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AVVISO  AI  LETTORI 

Coloro  che  desiderassero  concorrere  alle  Esposizioni  riunite  di 
Orticoltura  e Avicultura  (Categoria  IV  e XVI),  sono  pregati  di 
volere  con  tutta  sollecitudine  rivolgersi  colle  loro  domande  al  Co- 
mitato dell’Esposizione.  (Vedasi  questo  Bullettino,  Rubrica:  Espo- 
sizioni e Concorsi,  pag.  57). 

La  Direzione  prega  quei  cortesi  lettori  che  intendessero  pren- 
dere parte  all’Esposizione  di  Pietroburgo  (Vedasi  questo  Bullettino, 
Rubrica:  Esposizioni  e Concorsi,  pag.  57),  di  volere  comunicare 
con  tutta  sollecitudine  le  loro  intenzioni  in  proposito,  alla  Segre- 
teria della  Società,  intendendo  il  Consiglio  Direttivo  di  far  pra- 
tiche per  ottenere  facilitazioni  di  trasporto,  nel  caso  di  una  spe- 
dizione collettiva  di  lavori. 

a ^ ^ 

Richiamando  la  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  con  cui 
stabiliva  che  i Soci  potevano  inviare  le  quote  sociali  semestrali 
nel  mese  di  Gennaio  e Luglio  e che,  oltrepassati  questi  termini, 
l’Amministrazione  si  riteneva  autorizzata  ad  inviare  il  mandato 
postale,  si  pregano  i signori  Soci  ed  Abbonati  a volerci  rimet- 
tere la  quota  del  1°  semestre  entro  il  15  Marzo  p.  v.  per  il  buon 
funzionamento  dell’Amministrazione. 


112-2-1903.  — Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  Via  Santa  Caterina,  12. 


SBULLETTINO 


DELLA 


SOCIETÀ  FOTOGRAFICA 

ITALIANA 


-A.  JST3STO  :x  ‘ V - 1903 


FIRENZE 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Via  degli  Alfani,  50 


1903 


845-903.  — Firenze,  Tipografia  di  S.  Landi,  Via  S.  Caterina,  12 


MSEITYCaiER 


TlsT  IDIOTE 


Abbonati Pug.  64,  120,  168,  344,  392,  544 

Acetoni  e aldeidi,  sostituzione  dei  medesimi  cogli  alcali  negli  sviluppatoli.  504 

Acido  acetico  amido 26 

Ai  nostri  lettori 1 

Albumina,  diapositive  alla  medesima 277 

Albumina  invertita 518 

Alinari  A.  Lo  spettro  solare  e la  sua  fotografia 345 

» Contributo  allo  studio  della  spettrografia 4 

» Intorno  ad  alcuni  nuovi  sensibilizzatori 299 

Alluminio,  guarnizioni  di 213 

Alto-Stereo-Quart  di  Steinheil 339,  412 

Amidolo  annerito,  di  L.  Castellani 135 

Amine,  le  med.  negli  sviluppatori 26 

Apparecchio  per  la  copiatura  alla  luce  elettrica,  di  G.  Pizzi  ghétti.  . . 507 

» pieghevole,  sistema  a forbici  di  Voigtllinder 195 

» triplice  per  proiezioni 443 

Arte  e beneficenza,  di  P.  Masoero 71,  126 

Atti  della  Società 527 

Avviso  agli  artisti  fotografi 48 

Auramina,  altri  alla  med.,  di  L.  Castellani 249 

» » » preparazione,  dello  stesso  313 

Azione  dei  metalli  ed  altre  sostanze  sul  bromuro  d’argento,  di  R.  Pet- 
tini   65,  121 

Bagni  d’oro  con  tiocarbamide 105 

» per  carta  alla  celloidina 143 

Bagno  d’  oro  al  carbonato  di  calcio 514 

Baum  E.  Cronaca  estera  (Berlino) 424 

» Utilizzazione  di  lastre  diapositive  vecchie  e velanti,  mediante 

sviluppo  fisico 263 

» Viraggio  di  diapositive 320 

» Onorificenze 489 


IV 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


BeliilU  G.  Cronaca  Italiana  (Milano) Pi?.  46,  236 

» Consigli  pei  fotografi  che  vogliono  essere  artisti,  traci.  169,  257, 


40,  107, 


486 

136 


307,  356,  393,  468. 

Bcrsani  G.  Cronaca  Italiana  (Bologna) 

» Fotociclismo 

Bellini  B.  Azione  dei  metalli  e di  altre  sostanze  sul  bromuro  d’argento  65,  122 

Bolle  d’  aria  nello  sviluppo 

Bilancio  consuntivo  per  il  1902  

» preventivo  per  il  1903  


to  «rati  elle 


Borace  negli  sviluppatori 

Bromuro  d’argento,  azione  di  metalli,  eco.,  sul  med.,  di  II.  Bettini 
» di  rame,  rinforzo  al  med 


Bibliografia. 

Albert  E.  Das  Alluminium  und  seme  Verweml 
Darby  P.  La  photographie  au  cliarbon 
David  L.  Rathgeber  fiir  A ti  finger  .... 

Eder  ./.  M.  Die  Photographie  mit  Clilorsilbergelati 
» Jahrbucli  fiir  Photographie,  1893  . 

» Système  de  Sonsitométrie  des  plaques 
Ferrei  J.  La  photographie  par  le  collodion  . 

Gaediclce  J.  Der  Gummidruck 

Gr assito/  Loescher.  Die  Retouche  von  Pliotographien 
Holm  E.  Das  Objectiv  ini  Dienste  der  Photographie 
» Photographie  bei  Kiinstlichem  Licht  . 

Hii.bl  A.  Die  Ozotypie 

Kaiserling  C.  Lehrhuch  der  Mikrophotographie  . 

Lìtchfield  Pi.  B.  Tom  Wedgewood 

Liippo-Kramer.  Die  Trockenplatte  . . . . 

Marte l E.  La  photographie  souterraine 
Matties-Masuren.  Die  bildmiissige  Photographie  . 
Mercato r G.  Anleitung  zum  Coloriren  phot.  Bilder 
Mielite  A.  Grundziige  der  Photographie 
Moliné  M.  Comment  out  obtien  un  cliché  phot. 
Namias  li.  La  fotografia,  sue  basi,  sua  pratica 
» Manuale  di  chimica  fotogr. 

Salcher  P.  Die  Wasser-Spiegelbilder 
Santo-ponte  G.  Annuario  della  fot.og.,  1903 
Scinder  E.  Deutscher  Phot.  Kalender,  1903 
Stolze  F.  Chemie  fiir  Photographen 
Trutat  E.  Traité  général  des  projections  . 

Fidai  L.  Traité  pratique  de  photochromie 
Callitipia 


photo 


graphiquc 


517 

534 

fo- 

529 

85 

449, 

494 

104 

65, 

121 

220 

’uck 

295 

246 

247 

496 

496 

es  . 

393 

496 

295 

245 

62 

246 

447 

295 

247 

296 

343 

244 

343 

* 

247 

246 

167 

166 

294 

167 

245 

447 

246 

343 

510 

Bullettino  della  /Società  fotografica  italiana 


V 


Camerario  C.  Se  la  legge  sui  diritti  d’  autore  possa  applicarsi  alla  foto- 


Camerino  oscuro,  ventilazione  del  med 225 

Carta  al  bromuro  Barnett 342 

» » Royal 161 

» » Sbisà 242 

» al  cloruro  Barnett 382 

» al  clorobromuro  per  sviluppo 143 

» » preparazione  della  med 368 

» » toni  bruni  colla  med 329 

» all’  albumina 49 

» alla  caseina 147 

» alla  celloidina,  bagno  d’  oro  per  la  med 143 

» al  pigmento  per  fotocalcografia 214 

» a superflue  opaca 49 

» copiativa  di  diversi  colori 142 

» Imperiai  P.  O.  P 341 

» » Gaslight 31 1 

» impermeabile 525 

» » per  la  stampa  al  pigmento  od  al  ferro  . . . . 373 

Carte  a stampa  rapida,  di  L.  Pescetto 20 

» copiative,  emulsione  per  le  med 217 

» fotografiche  (Le),  di  M.  Scavia 209,  269,  325 

» per  luce  inattinica 409 

» » sviluppo  delle  med.  (trad.  C.  Corradi ) 361 

» S.  Lucas 161 

» Wellington  S.  C.  P 49 

Cartoline  postali,  preparazione  delle  med 227 

Caseina  49 

Castellani  L.  Carta  per  luce  inattinica 409 

» Congresso  intern.  di  chimica  appi,  a Berlino 291 

» Il  comportamento  ottico  di  alcuni  vetri  all’  uranio  di  Zeiss  297 

» L’ amidolo  annerito 135 

» Lavori  italiani  nella  sezione  fotochimica  dell’  Esposizione 

di  Berlino 302,  345 

» L’  essiccamento  delle  lastre  sensibilizzate  col  rosso-etile  o 

coll’  ortocrom  T 471 

» Liquidi  colorati  e sviluppo  a pieno  giorno 193 

» Sui  filtri  all’auramina  e la  loro  preparazione  . . . 249,  313 

» Sui  nuovi  ortoci'omatizzatori  rosso-etile  e ortocrom  T . . 400 

Catatipia  (trad.  di  G.  Pizziglielli) 15 

Colla  liquida 524 

» stampa  alla  med 218 

Cognetti  G.  Mostre  riunite,  Livorno.  - Esp.  di  belle  arti 438 

Commissioni  giudicatrici 118 

» esaminatrici 58,  160,  240,  341,  442 


VI 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


Comunicazioni Pag-  63,  892, 

Concorso  di  chimica  appi,  a Berlino 

» del  Tori-ring  Club 

» Barnet,  relazione  della,  giuria 

» Goerz 57,  112, 

» Kodak 338,  390,  437,  488, 

» per  1’  illustrazione  delle  lince  ferrate  ital.  . . . 290,  337, 


» della  Società  per  il  1902,  relazione  della  Commiss,  giudicatrice. 

» » per  il  1903  . . . 155,  238,  286,  337,  437, 

Concorsi  ed  esposizioni  4,  6,  50,  57,  111,  112,  155,  238,  266,  337,  390,  407,  488, 

Congresso  III  ed  esposizione  di  Roma 

» intern.  di  chimica  appi,  a Berlino,  di  L.  Castellani  291,  302, 

» dell’Unione  intern.  di  fotografia  a Losanna,  di  K.  Namias  . 

Consigli  pratici  per  fotografi  che  vogliono  essere  artisti  di  II.  Snowden- 

Ward  (trad.  G.  Belotti) 169,  257,  307,  356,  393, 

Copie  ai  sali  d’argento,  trasformazione  delle  med.  in  copie  pigmentarie 


» al  bromuro,  intonatura  all’uranio  delle  med 

» » inceratura  delle  med 

» al  pigmento,  trasporto  delle  med.  sopra  carta  rugosa  .... 

» al  platino 145, 

» alla  celloidina,  evitare  l’ arrotolarsi  delle  medesime 

» » intonatura  delle  med 

» » macchie  rosse  sulla  medesima 

» » » sopra  copie  montate 

» » sbiadire  delle  medesime 


» alla  luce  elettrica,  apparecchio  per  la  medesima 

» blu,  mutamento  in  bruno 

» da  disegni  con  tratti  neri  su  fondo  bianco 

» positive  da  diapositive  . 

» sopra  marmo 

» sopra  tela  da  pittore 221, 

Cloruro  d’  oro,  nello  sviluppo 

Colori  all’  acquerello,  prevenire  lo  sbiadire  dei  med 

» fotografia  diretta  dei  med 

» » dei  med.,  di  M.  Samjer  Shepherd 

Corradi  C.  Lo  sviluppo  delle  carte  fotografiche  (trad.) 

» Processo  di  fotografia  a colori,  di  Sanger  Shepherd  (trad.)  . 


Cronaca  estera  (Parigi),  di  S.  Stella 382, 

» (Berlino),  di  E.  Baum 

Cronaca  italiana  (Bologna),  di  G.  Bei-sani 46,  107, 

» (Dal  Piemonte),  di  P.  Masoero 45, 

» (Genova),  di  E.  Bossi 43, 

» (Milano),  di  G.  Belotti  46,  236, 

» (Napoli,  di  C.  G.  Lacjanà 

» (Parma),  di  G.  Sanvitale 

» (Roma),  di  G.  Santopon te 


441 

159 

46 

239 

158 

527 

437 

113 

527 

527 

57 

345 

434 

468 

215 

218 

274 

327 

329 

524 

216 

522 

526 

513 

507 

215 

372 

273 

144 

517 

273 

145 

273 

365 

361 

365 

426 

424 

337 

235 

286 

489 

41 

42 

108 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  vii 

Cromofotografia  per  mezzo  di  sostanze  plastiche,  di  C.  Bonacini  Pasr.  449,  494 

Diapositive  all’  albumina 277 

Diritti  d’autore,  leggi  sui  med.,  di  C.  Corneremo  28,  76,  148,  229,  330,  375 

Doppio  anastigmatico  Goerz  per  riproduzioni 543 

Dynar,  nuovo  obbiettivo  di  Voigtlander 505 

Elenco  delle  pubblicazioni,  ecc.,  pervenute  alla  Società  63,  120,  168,  296,  348,  448 

Elettrografo 147 

Elezioni  del  Consiglio 532 

Emulsione  alla  gelatina  per  carte  copiative 217 

Esposizioni  e Concorsi  46,  50,  57,  111,  112,  155,  238,  286,  337,  390,  437,  488,  527 

Esposizione  e Concorso  a St.  Cloude 113,  159 

» e Concorsi  della  Società,  1903.  155,  238,  286,  337,  390,  488,  527 

» di  Anversa 338,  390 

» di  bibliografia  e fotografia  appi,  di  Saragozza  . . . 339,  390 

» del  Salon  international  del  Photo-Club  di  Parigi  . . 1.13,  189 

» di  Torino,  ultima  eco  nella  med.,  di  E.  Savibuy  ....  50 

» » risposta  all’  ultima  eco,  di  P.  Masoero  . . . Ili 

» di  fotostereoscopia  della  Società  Subalpina 158 

» e III  Congresso  di  Roma 57,  112 

» internazionale  a Lille 58 

» » a Marsiglia 390,  437,  488 

» » a Nizza 488,  527 

» » a Pietroburgo 57,  112,  158,  440 

Esposizioni  riunite  di  Orticultura  e Avicultura  di  Firenze  . . 57,  112,  158 
» » » » premiazione  ....  238 

» » di  Livorno,  sala  Bottini,  di  G-.  Cognetti  ...  438 

» 

Ezema,  rimedio  contro  il  med 27 

Ferrara  L.  Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica  . 31,  80,  151, 

232,  282,  330,  378,  420. 

Ferrossalato  di  potassio,  come  sviluppatore 180 

Filtri  all’  auramina,  di  L.  Castellani 249,  313 

» di  luce  per  la  tricromia 473 

Fiori  di  ghiaccio  artificiali 276 

Fondo  assolutamente  nero 480 

Formosoltito 224 

Fotocalcografia,  carta  al  pigmento  per  le  med 214 

Fotochimica,  società  per  lo  studio  della  med 339 

Fotociclismo,  di  G.  Bersani 136 

Fotofonografo 146 

Fotografia  cogli  occhi  di  animali  328 

» composta  col  raddoppiamento 272 

» dello  spettro  solare,  di  A.  Alinari  345 

» diretta  dei  colori 273 

» » » per  decolorazione 370 

» di  vetrine  di  negozi  516 

» nei  tropi 516 


Vili 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


Fotometro  Ceco Pag.  443 

Fototipografia  a mezze  tinto 521 

G.  B.  TJ.  Per  la  tutela  della,  proprietà  fotografica 38 

Galleria  d’  Arte  Moderna  - Roma 543 

» di  posa  colore  dei  muri  della  medesima 515 

» Rossi  a Genova 47 

Gelatina  insolubilizzata  dai  sali  di  cromo,  composizione  della  mcd.  . . 462 

Gioppi  L.  Metodo  per  la  determinazione  del  coefficiente  di  esposizione 

per  1’  uso  di  schermi  colorati 225 

Glicocollo 26 

Goccio  di  liquidi,  misure  metriche  delle  med 145 

Gomma,  processo  alla  med 106 

Ideali  artistici  della  fotografia,  di  Smelfmgus 397 

Idrochinone,  sviluppatore  al  med 190 

Inceratura  di  copie  al  bromuro 278 

Inchiostro  grasso,  senza  inumidire  le  matrici 275 

Incollare  pellicole  al  celluloide  sopra  vetro 145 

» carta  sopra  tela 222 

Indebolimento  e rinforzo  eli  negative 23 

Indebolitore  « Agfa  » 24 

» al  persolfato  d’ ammonio 24 

» di  Farmer 23 

» di  Namias 23 

» per  copie  al  bromuro 524 

Intonatimi  all’oro  con  tiocarbamide 105 

» » con  copie  al  bromuro  373 

» » per  copie  alla  celloidina 329 

» bruna  di  copie  alla  celloidina 143 

» » » al  bromuro 274 

» di  copie  alla  celloidiua 216 

» di  diapositive,  di  E.  Bawm 321 

» verde  di  copie  al  bromuro 517 

Iscrizioni  sopra  vetro 226 

Laganà  C.  G.  Cronaca  italiana  (Napoli) 41 

Lampada  Hewitt  ai  vapori  di  mercurio 50 

Lampi  al  magnesio,  disgrazia  coi  med 341 

Lastre  anti-alone 522 

» al  bromuro  Barnet 342 

» » Hauti’ 61 

» al  cloruro  Barnet 342 

» al  bromuro  Eisenberger 242 

» extra-sensibili  Lumière 61 

» Imperiai 341 

» ortocromatiche  Lumière 24  0 

» » Perutz 240 

» per  diapositive  vecchie,  loro  sviluppo  tìsico,  di  E.  Baum  . . . 263 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  ix 

Lavori  italiani  al  Congresso  fotochimico  di  Berlino,  di  L.  Castellani  Phj;.  302,  345 
Legge  sui  diritti  dell’ autore,  sua  applicabilità  alla  fotografìa,  di  C.  Camera-no 
28,  76,  148,  229,  278,  375,  480. 

Id.,  in  rapporto  alle  produzioni  fotografiche,  di  G.  Bonfiglio  ...  85 

Le  nostre  illustrazioni 62,  119,  166,  244,  392,  446,  495,  584 

Liquidi  colorati  e sviluppo  a pieno  giorno,  di  L.  Castellani  . . . . 193 

Luce  elettrica  per  la  copiatura 507 

» lampo,  pasticche  per  la  med 146 

Lumar,  nuovo  obbiettivo  di  Rodenstock 49 

Lumiere  A.  L.  e Seyewetz.  La  preparazione  e le  proprietà  rivelatrici  del  me- 

tochinone 198 

Id.,  Sulla  distruzione  del  velo  dicroitico 254,  304 

Lunghezza  focale  degli  obbiettivi  da  proiezione 226 

Macchie  d’  argento  sopra  negative 525 

» di  unto  sopra  carta 226 

» sopra  copie  alla  celloidina 522,  526 

Marmo,  copie  sul  med 144 

Masoero  P.  Arte  e beneficenza 71,  126 

» Cronaca  italiana  (Dal  Piemonte) 45,  235 

» Riproduzioni  artistiche 36 

» Risposta  all’ultima  eco  dell’Esposizione  di  Torino  . . . Ili 

Materie  coloranti  della  A.  G.  F.  A 243 

Metalli,  azione  dei  med.  sul  bromuro  d’ argento,  di  II.  Bettini  . . 65,  121 

Metochinone 198 

Metodo  per  la  determinazione  del  coeftìcente  di  esposizione  per  1’  uso  di' 

schermi  colorati,  di  L.  Gioppi 205 

Misure  metriche  delle  goccio 145 

Mutare  immagini  blu  in  brune 215 

Museo  fotografico  a Washington 391 

Namias  R.  Il  Congresso  internazionale  di  fotografia  a Losanna  . . . 434 

Necrologie  : G.  Pegna 118 

» G.  Tempie-Leader 119 

» P.  Sbisà 119 

Negative,  rinforzo  ed  indebolimento  delle  med 23 

» sovraesposte  e velate,  miglioramento  delle  med 27 

» troppo  dure,  diminuire  i contrasti  delle  medesime  ....  518 

Novità  fotografiche 49,  146 

Obbiettivo  anastigmatico  Salmoiraghi 50,  58 

» come  si  crea  il  med.,  di  G.  Pizziglielli 8,  92 

» doppio  anastigmatico  Goerz  per  riproduzioni 543 

» Dynar  di  Voigtlànder 505 

» Lumar  di  Rodenstock 49 

» Tessar  di  Zeiss 49,  162 

» Unofocal  di  Steinbeil 543 

Obbiettivi  di  proiezione,  modificazione  della  loro  lunghezza  focale  . . 226 

Onorificenze 119,  489,  540 


X 


Ballettino  della  /Società  fotografica  italiana 


Ortocrom Pap.  400,  471 

Ortocromatizzatori,  rosso-etile  e ortocrom,  di  L.  Castellani  ....  400 

Ossilite 146 

Ozotipia 369 

Pasticche  per  la  luce  lampo 140 

Pellicole  al  pigmento  della  N.  P.  G.  di  Berlino 541 

» Kodoid 160 

» Herzog 145 

» Eastmann 442 

» Edward 146 

» Stacco  delle  med 214 

Pescetto  L.  Carta  a.  stampa  rapida 20 

Pinacol  P.  come  sviluppatore 26,  243 

Pirogallolo  » » 186 

Pizzighellì  (1.  Apparecchio  per  la  copiatura  alla  luce  elettrica  ....  507 

» Come  si  crea  un  obbiettivo 8,  92 

» Il  Dynar  di  Voigtliinder 505 

I nostri  principali  sviluppatori  . . 98,  130,  180,  266,  315 

» L’Alto-Stereo-Quart  di  Steinlieil 412 

» La  catatipia  (trad.) 15 

» Proiettore  elettrico  Siemens-Sclruckcrt 406 

Platino,  copie  al  med.  329 

Platinotipie  a superfìcie  lucida 478 

» imitazione  delle  medesime 523 

» ingiallire  della  carta 526 

Polveri  colorate,  tricromia  alle  med 476 

Processo  alla  gomma 106 

Proiettore  elettrico  Siemens-Schuckert,  di  G.  Pizzighellì 406 

Proiezioni,  apparecchio  triplico  per  le  medesime 543 


Proprietà  fotografica,  caso  tipico  in  materia  della  med. , di  L.  Ferrara  31,  80, 
151,  232,  282,  330,  378,  420. 


Id. , per  la  tutela  della  med.,  di  G.  B.  U 39 

Relazioni  della  Commissione  esaminatrice  . . 58,  160,  240,  442,  490,  541 


» » » giudicatrice  dei  concorsi  della  Società,  1902  . 113 

Reticolati,  ripulitura  dei  med 

. . 275 

Rinforzatore  al  bic.loruro  di  mercurio  . 

. . 25 

» all’ioduro  di  mercurio 

. . 24 

» all’  uranio 

. . 25 

Rinforzo  al  bromuro  di  rame  .... 

. . 220 

» ed  indebolimento  di  negative 

23,  521 

Riproduzioni  artistiche,  di  P.  Masoero 

. . 36 

Ritocco,  vernici  per  il  medesimo 

. . 526 

Possi  E.  Cronaca  italiana  (Genova) 

. . 43 

Rosso-etile 

400,  471 

Rubrica  artistica.  . . . . . 71, 

126, 

169,  257,  307, 

356, 

393,  468 

» legale 28,  76, 

148, 

229,  278,  330, 

375, 

420,  480 

BulleUino  della  Società  fotografica  italiana  xi 

Rubrica  professionale Png.  36 

» scientifica 4,  65,  121,  249,  297,  345,  449 

» tecnica 8,  92,  130,  180,  263,  313,  361,  400,  471 

Sambuy  E.  Ultima  eco  nell’esposizione  di  Torino 50 

Santoponte  G.  Cronaca  italiana  (Roma) 108 

i Sanvitale  G.  Cronaca  italiana  (Parma) 43 

Scavici  M.  Le  carte  fotografiche 209,  269,  325 

Schermi  colorati,  tempi  di  esposizione  coi  med.,  di  L.  Giuppi  . . . 205 

» gialli,  con  lastre  al  bromuro 222 

Sensibilizzatori  nuovi,  di  A.  Alinari 299 

Sgobbi  N.  Nuovo  torchio  per  la  stampa  al  bromuro 340,  419 

Sinop,  apparecchio  per  la  fotocollogratìa 147,  4 14 

Smelf ungila  : Nuovi  ideali  artistici  della  fotografia 337 

Snowden-Ward  H.  Consigli  per  i fotografi  che  vogliono  essere  artisti  169,  257, 
307,  356,  393,  468. 

Soci  nuovi 64,  120,  168,  248,  296,  344,  496,  544 

Solarizzazione,  teoria  della  medesima 516 

Solfiti,  impiego  dei  medesimi  nella  fotografia 509 

Stacco  delle  pellicole 214 

Stampa  alla  colla 218 

Stella  S.  Cronaca  estera  (Parigi) 382,  426 

Spettrografia,  contributo  allo  studio  della  med.,  di  A.  Alinari  ...  4 

Spettrografo  Steinheil 5 

Spettro  solare  e la  fotografia  del  med.,  di  A.  Alinari 345 

Sviluppatore  al  cloruro  d’  oro 270 

» all’ odinolo 276 

» alla  glieina 315 

» ali’ idrochinone 190,  267 

» al  ferrossalato  di  potassio 180 

» al  formosolfito 225 

» al  metolo 266 

» al  pinacolo 26 

» alla  pirocatechina 268 

» al  pirogallolo 186 

» influsso  del  medesimo  sulla  susseguente  colorazione  di  copie 

al  bromuro 512 

Sviluppatori  alcalini  con  borace 104 

» della  casa  Hauff 243 

» principali  per  il  processo  negativo,  di  G.  Pizsighelli  98,  130, 

180,  266,  315. 

Sviluppo  a pieno  giorno  con  liquidi  colorati 193 

» delle  carte  fotografiche  (trad.  C.  Corradi)  .......  361 

» di  lastre  ortocromatiche 319 

» » poco  esposte 141 

» fisico  di  lastre  al  bromuri) 271 

» » » per  diapositive 263 


XII 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


Tela  da  pittore,  fotografia  sulla  med 221 

Telai  negativi  metallici 492 

Tessar,  nuovo  obbiettivo  di  Zeiss 49,  162 

Tiocarbamide  nel  bagno  d’ oro 105 

Tiosolfato  sodico  come  estintore 514 

Torchio  per  la  stampa  al  bromuro,  di  N.  Sgobbi 340,  419 

Trasporto  di  copie  al  pigmento  sopra  carta  rugosa 327 

Tricromia,  alle  polveri  colorate 476 

» filtri  di  luce  per  la  med 473 

Unal,  come  sviluppatore 391,  494 

Unot'ocal  di  Steinheil 543 

Uranio,  intonatala  di  copie  al  bromuro  col  med.  218 

Velo  dicroitico 254,  304 

» giallo 329 

Ventilazione  del  camerino  oscuro 225 

Vernice  acquosa  per  negative  e per  copie 479 

» di  ritocco 162 

» francese,  sostituto  per  la  med 373 

» negativa 524 

» nera  per  coprire  le  negative 514 

» positiva 524 

» rossa  per  paralone 493 

Verniciatura  di  copie  intonate  all’  uranio 218 

Vernici  diverse  per  usi  fotografici 374 

» opache,  preparazione  delle  medesime 513 

» per  ritocco 526 

Vetro,  decomposizione  del  med 391 

Vetri  all’  uranio,  loro  comportamento,  di  L.  Castellani 297 

Vidil-film 490 

Viraggio  all’  oro  con  tiocarbamide 105 

» » per  copie  alla  celloidina 143 

» » per  copie  al  bromuro 373 

» all’  uranio  con  tiocarbamide  al  bromuro 218 

» delle  copie  alla  celloidina 216 

» di  diapositive,  di  E.  Baum 320 


fotveii/c-Otfrq/la  -J7t7sisio 


CONTADINA  PISTOIESE 


*•*  '•  I*  '■  • v 


Anno  XV 


Gennaio-Febbraio  1903 


Disp.  1-2 


Società  Fotografica  Italiana 


Presidente  Onorario  S.  M.  IL  RE  ******  * * * * 

BULLETT1NO  MENSILE  - 


Al  jSIOSTRi  LETTORI 

Ancora  nn  nuovo  augurio  di  Buon  Anno,  mandiamo  ai  no- 
stri carissimi  Lettori,  compendiante  in  sè  quell’insieme  di 
simpatia,  di  riguardi,  di  confidenza  e di  affetto  che  si  forma 
negli  scambi  di  pensiero  fra  chi  scrive  e chi  legge,  affra- 
tellati ancora,  come  nel  nostro  caso,  da  comuni  intendi- 
menti artistici  e scientifici. 

Buon  Anno,  cortesi  Lettori,  ed  il  1903  segni  per  Voi  e per 
noi  un  periodo  fecondo  di  pace,  di  lavoro  e di  studio. 

Da  parte  nostra  lotteremo  costanti  e fidenti  contro  osta- 
coli e difficoltà  pur  di  compiere  il  nostro  dovere  e soddi- 
sfare il  nostro  più  vivo  desiderio;  corrispondere  cioè  alla  fi- 
ducia riposta  nelle  nostre  forze  e nella  nostra  buona  volontà, 
e avvicinare  quanto  più  è possibile  il  nostro  Bullettino  ad 
una  forma,  che  risponda  al  bisogno  e sia  una  dignitosa  ma- 
nifestazione, di  fronte  al  mondo  fotografico,  del  valore  e dei- 
fi  attività  della  Fotografia  Italiana. 
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A tal  uopo  abbiamo  introdotto  nella  disposizione  della 
materia  del  nostro  Bullettino  delle  modificazioni  che  spe- 
riamo faciliteranno  ai  nostri  lettori  le  ricerche,  l’utilizzazione 
del  contenuto  del  giornale;  facilità  e comodità  che  verrà  a 
ripercuotersi  in  fin  d’anno  quando  i vari  fascicoli  vengano 
uniti  in  volume. 

Abbiamo  diviso  il  Bullettino  in  diverse  Rubriche  ed  ogni 
fascicolo  le  conterrà  nel  seguente  ordine: 

Rubrica  scientifica 
» artistica 
» tecnica 
» legale 
» professionale 

seguite  dalla 

Cronaca  Italiana 
» Estera 
Atti  sociali 
Comunicazioni 
Varie. 

In  ogni  rubrica  saranno  compresi  gli  articoli  originali  o ri- 
prodotti o riassunti,  riguardanti  la  materia  da  cui  prende 
nome,  unendovi  anche  ogni  notizia  che  prima  si  fondeva 
nella  unica  Rivista  dei  giornali.  In  tal  modo  lo  studioso  troverà 
tosto  quanto  lo  interessa  e tutto  quanto  nel  Bullettino  lo  può 
interessare  nella  materia  che  preferisce  o che  lo  riguarda. 

In  particolar  modo  richiamiamo  l’attenzione  dei  nostri 
lettori  professionisti  sulla  Rubrica  professionale  colla  quale  in- 
tendiamo aprire  un  campo  di  discussione  per  tutto  quanto 
li  interessa  professionalmente,  beninteso  sempre  in  cose  di 
carattere  generale  e mai  personale.  Anzi  per  questa  rubrica 
ci  raccomandiamo  vivamente  ad  essi  perchè  se  ne  valgano 
e procurino  a noi  materia  di  studio. 
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Un’altra  innovazione  è la  Cronaca  Italiana  in  cui  verrà 
annotato  tutto  quanto  si  farà  nelle  varie  regioni  <!’  Italia,  da 
istituti  e da  privati,  di  fotografia  e di  applicazioni  fotogra- 
fiche come:  concorsi,  mostre,  corsi,  conferenze  con  proiezioni, 
visite  di  studi  e stabilimenti  eco.  A tal  uopo  abbiamo  in- 
caricato speciali  corrispondenti  ed  essi  ci  aiuteranno  a por- 
tare alla  luce  della  conoscenza  generale  tante  belle  attività, 
che  prima  andavano  disperse  nella  stretta  cerchia  cittadina. 
Secondo  il  nostro  modo  di  vedere  questa  cronaca  nazionale 
sarà  un  nuovo  cemento  che  unirà  le  varie  regioni  in  un  unico 
intento  e sarà  incitamento  a molti  di  fare,  produrre,  prender 
esempio  e progredire. 

La  Cronaca  Estera  la  desumeremo  dalle  riviste  estere  e 
così,  se  il  grande  amore  pel  nostro  Bullettino  non  ci  fa  velo, 
i nostri  lettori  avranno  compendiate  in  poche  pagine  quanto 
i cultori  della  fotografia  fanno  in  Italia  e nel  mondo. 

Auguriamoci  che  questo  nostro  esperimento  riesca  bene 
e che  per  l’ anno  venturo  noi  possiamo  registrare  un  miglio- 
ramento pratico  di  più  ed  una  maggior  soddisfazione  dei 
nostri  benevoli  lettori. 

A voi,  dunque  il  sostenerci  e l’incoraggiarci. 

Per  sostenerci,  oltre  la  vostra  fiducia,  occorre  contribuire 
alla  vitalità  del  Bullettino  con  l’opera,  grande  o piccina, 
complessa  o minuta,  poco  importa;  nel  grande  fascio  del 
trionfo  della  nostra  arte  non  si  contano  nè  si  misurano  le 
verghe. 

Per  incoraggiarci  è necessario  la  vostra  opera  di  propa- 
ganda in  prò  della  Società  Fotografica  Italiana  e della  sua 
Rivista  le  quali  rappresentano  l’interesse  di  nessuno  indi- 
viduo, ma  quello  ben  più  importante  della  collettività  che 
si  stende  dall’un  capo  all’altro  della  Penisola. 


La  Direzione. 
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Contributo  allo  stublo  bella  Spettrografia 

m 9 » 

La  conoscenza  perfetta  della  spettrografia  si  può  dire  oramai 
base  sicura  per  lo  studio  dell’ ortocromatismo  delle  lastre  foto- 
grafiche, ed  apre  il  campo  ad  innumerevoli  ed  interessanti  ri- 
cerche sia  pratiche  che  teoriche. 

Ho  perciò  veduto  con  piacere  lo  spettrografo  a visione  diretta 
regalato  dalla  casa  Steinheil  di  Monaco  alla  Società  fotografica 
italiana,  e leggendo  l’ interessante  articolo  del  dott.  Castellani 
sull’uso  di  questo  strumento,  mi  sono  augurato  di  vederlo  presto 
molto  utilizzato  dalla  nostra  Società. 

L’ importanza  perciò  di  questi  studi  mi  ha  spinto  a voler  ag- 
giungere alcune  osservazioni  che  possono,  spero,  riuscire  assai 
utili  a coloro  che  vogliono  studiare  questo  ramo  così  promettente 
della  fisica  e chimica  fotografica,  e porli  in  guardia  contro  le 
delusioni  in  cui  una  poco  profonda  conoscenza  degli  spettrografi, 
può  farli  incorrere,  ed  in  special  modo  poi  coll’uso  di  quello 
piccolo  a visione  diretta. 

Questo  strumento  che  appartiene  alla  categoria  degli  spettro- 
grafi  a dispersione  ha  purtroppo  tutti  i difetti  di  questi;  i quali 
possono  facilmente  portare  ad  ingannarci  sul  valore  pratico  di 
certi  risultati  spettrografici;  è necessario  perciò  conoscere  le  ra- 
gioni di  queste  differenze  di  risultati  per  potei'  poi  determinare 
con  sufficiente  esattezza  il  valore  pratico  degli  studi  e delle  ri- 
cerche fatte. 

Un  operatore  potrebbe  credere  d’ esser  riuscito  ad  ottenere  un 
buon  resultato  quando  facendo  uso  del  piccolo  spettrografo  dello 
Steinheil,  avesse  fotografato  sulla  lastra  da  lui  sensibilizzata  tutto 
lo  spettro  posto  fra  le  linee  (J  e K di  Fraunhofer:  ora  questo 
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risultato  per  quanto  difficile  ad  ottenersi  non  darebbe  mai  una 
lastra  fotografica  egualmente  sensibile  a tutti  i colori,  e questo 
perdi  è lo  spettrografo  a dispersione  ba  una  densità  luminosa 
variabile  da  punto  a punto,  decrescente  dal  rosso  al  violetto,  in 
modo  tutt’ altro  cbe  trascurabile. 

In  oltre  la  lunghezza  dell’immagine  essendo  nel  piccolo  spet- 
tografo  di  soli  6 cm.  l’apprezzamento  della  sensibilità  nelle  varie 
regioni  spettrali,  è resa 
molto  difficile  poiché  in 
un  campo  così  ristretto  le 
diverse  linee  facilmente 
sono  confuse  e tutto  con- 
tribuisce a rendere  difficile 
l’apprezzamento  dei  risul- 
tati. 

Per  rendere  più  chiaro 
ai  lettori  quanto  ho  sopra 
asserito  ho  pregato  il  dott. 

Castellani  di  eseguire  al- 
cune fotografie  col  piccolo 
spettrografo,  che  poste  vi- 
cino a quelle  da  me  ese- 
guite col  grande  spettro- 
grafo  a dispersione  dello 
Steinheil  (fig.  1)  posseduto 
dallo  Stabilimento  foto- 
meccanico  e fotochimico  da  me  diretto,  serviranno  a dimostrare 

le  grandi  difficoltà  che 
presentano  questi  studi 
fino  ad  oggi  così  poco 
seguiti  in  Italia. 

Osserviamo,  infatti,  le 
due  fig.  2 e 3 ; sono  fo- 
tografie dirette  della  lu- 
ce solare  ottenute  con 
lastre  ortocromatizzate  con  Eritrosina,  esposte  ai  due  diversi 
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spettrografi:  il  risultato  è senza  dubbio  assai  diverso.  Nella  fìg.  2 
la  sensibilità  massima  della  lastra  si  trova  fra  le  linee  G ed  F, 
e sembra  che  per  il  rimanente  sia  eguale  fra  le  linee  J)  ed  li, 
con  leggera  diminuizione  fra  le  linee  E e b,  e con  sensibilità 
quasi  nulla  oltre  K e oltre  T)  : mentre  nella  fìg.  3 si  vede  che 

jjfl 
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Fig.  3 

la  sensibilità  della  lastra  pur  essendo  massima  fra  F e G è ancora 
rilevante  oltre  le  linee  1\ Tei-  nell  ultravioletto,  e die  il  minimo 
è posto  fra  F ed  F.  Con  tutto  questo  si  spererebbe  inutilmente 

d’ottenere  in  pratica  un  ri- 
sultato simile  a quello  che 
la  fotografia  spettrale  fareb- 
be sperare:  ed  ognuno  ormai 
sa  che  è inutile  tentare  con 
lastre  alla  semplice  Eritrosi- 
na  una  fotografia  ortocroma- 
tica; e che  per  ottenere  il  desiderato  risultato  è necessario  l’uso 
di  un  filtro,  o di  uno  schermo  giallo  od  aranciato  davanti  al- 
l’ obbiettivo. 


A a B C D E b F Ct  h H K L M N 

Fig.  5. 


Le  fìg.  4 e 5 ci  presentano  un  altro  notevole  esempio  ; sono 
fotografie  spettrali  ottenute  con  lastre  sensibilizzate  con  Cianina, 
in  queste  è visibile  facilmente  la  linea  C,  posta  fra  il  rosso  e 
l’aranciato  ma  qual  delusione  si  proverebbe  sperando  d’ottenere 
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queste  due  fotografie!  Ma  quale  è dunque  la  ragione  di  queste 
differenze1?  Perchè  il  risultato  (apparente)  spettrografico  non 
corrisponde  a quello  pratico  ? 

La  ragione  è molto  semplice,  basta  ricordare  che  la  disper- 
sione in  C è sette  volte  minore  che  in  K;  perciò  in  quel  punto 
cadono  più  raggi  che  nelle  rimanenti  parti  dello  spettro  poste 
verso  1’  ultravioletto. 

Si  presenta  perciò  importante  la  determinazione  del  valore  ef- 
fettivo della  sensibilità  della  lastra  fotografica  nella  parte  meno 
refrangibile  dello  spettro;  sensibilità,  che  purtroppo  viene  ad  es- 
sere aumentata  in  queste  regioni  dalla  maggior  densità  luminosa 
dello  strumento  che  tende  a rendere  i risultati  più  appariscenti 
e notevoli. 

Allo  scopo  di  rendermi  un  esatto  conto  di  queste  differenze, 
che  mi  avevano  condotto  a numerosi  insuccessi,  pensai  di  de- 
terminare con  esattezza  la  dispersione  dello  strumento  nelle  varie 
regioni  dello  spettro;  ricercai  perciò  la  legge  che  regolava  le 
variazioni  di  dispersione  fra  punto  e punto  ; e a questo  scopo 
ho  costruito  per  punti  la  curva  delle  lunghezze  d’onda  relativa 
al  mio  strumento  servendomi  per  questa  dei  valori  dati  dal 
prof.  I.  M.  Eder  di  Vienna.  Tale  curva,  sarebbe  una  retta  nel 
caso  lo  strumento  avesse  egual  dispersione  in  tutti  i suoi  punti, 
perchè  con  questo  la  legge  di  variazione,  come  facilmente  si  può 
dimostrare,  è lineare.  In  questo  caso  la  densità  laminosa  sarebbe 
eguale  in  ogni  punto,  perchè  la  quantità  di  raggi  cadenti  su  di 
un  segmento  di  lunghezza  costante  sarebbe  eguale  in  qualunque 
punto  dello  spettro.  Nel  nostro  caso,  la  maggior  densità  mi  viene 
espressa  dall’area  del  diagramma  interposto  fra  la  curva  delle 
lunghezze  d’onda,  e la  linea  di  egual  dispersione.  L’integrale 
grafico  di  questo  diagramma  mi  dà  perciò  con  metodo  assai  sem- 
plice i valori  della  densità  luminosa  dello  strumento  nei  diversi 
punti  dell’  immagine  spettrale. 

Resta  con  questo  molto  più  facile  rendersi  conto  del  valore 
effettivo  dei  resultati  ottenuti,  e determinare  con  sufficiente  esat- 
tezza la  reale  sensibilità  di  una  lastra  a varii  colori. 


s 
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Un’  ultima  osservazione  credo  utile  di  fare,  ed  è che  tali  ri- 
sultati per  avere  un  reale  valor  pratico  bisogna  siano  ristretti 
al  solo  campo  spettrale  visibile  all’occhio,  cioè  quello  posto  fra 
le  linee  B e K;  perchè  se  teoricamente  i resultati  a cui  si  può 
giungere  sono  giusti,  nessun  fatto  dell’esperienza  ce  lo  può  ve- 
nire a confortare,  ed  è quindi  opportuno  in  tale  argomento  an- 
cora sì  poco  conosciuto  e studiato,  d’andar  cauti  ed  usare  tutte 
le  cautele  per  non  cadere  in  errore. 


Fig.  C. 

Chiuderò  questo  mio  piccolo  studio  con  la  riproduzione  di  una 
fotografia  spettrografica  fig.  6 eseguita  da  me  direttamente  al  sole 
senza  schermo,  nè  filtro  e in  cui  si  possono  facilmente  osservare 
tutte  le  linee  di  Fraunliofer  fra  A ed  M:  nel  campo  pratico 
questa  lastra  spero  potrà  avere  una  buona  applicazione  per  la  foto- 
grafia a colori  col  processo  tricromico.  Ing.  A.  A lunari. 
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COME  SI  CREA  UN  OBBIETTIVO 


Una  descrizione  del  modo  come  si  fabbrica  un  obbiettivo  non 
può  essere  che  di  vivo  interesse  per  ogni  cultore  dell’arte  foto- 
grafica. Ed  è perciò  che  con  la  guida  di  illustrazioni,  gentilmente 
forniteci  dalla  Casa  C.  P.  Goerz,  vogliamo  seguire,  passo  per 
passo,  la  creazione  di  un  doppio  anastigmatico,  cominciando  dal 
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vetro  greggio,  che  servirà  a formare  le  lenti,  Uno  al  completo 
linimento  dell’ obbiettivo. 

Il  vetro  che  viene  fornito  dalla  vetreria  in  blocchi  di  conve- 
niente grandezza  (flg.  1)  dev’essere  della  migliore  qualità,  più 
trasparente  ed  incolore  che  sia  possibile,  ed  affatto  esente  da  filet- 
tature e striature.  Dopo  1’  esame  delle  costanti  ottiche  del  vetro 


Fig.  1. 


mediante  il  refrattometro,  i blocchi  vengono  segati  in  pezzi  di 
uno  spessore  e di  una  lunghezza  laterale  (flg.  2)  determinata,  e 
ciò  mediante  ruote  di  zinco  il  di  cui  filo  è asperso  con  polvere 
di  diamante. 

Per  ricavare  dalle  piastrelle  di  vetro,  così  ottenute,  dei  dischi 
cilindrici  di  un’altezza  circa  uguale  allo  spessore  delle  lenti,  si 
asportano  prima  gli  angoli,  mediante  pinzette  a sminuzzare,  ed  in 
seguito  si  leva  l’eccesso  di  vetro  rimanente  arrotando  i singoli 
pezzi  coll’aiuto  di  sabbia  umida,  sopra  dischi  di  ghisa  orizzontali 
animati  da  un  moto  di  rotazione  (flg.  3). 
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Fatto  questo,  si  pas- 
sa alla  sgrossatura  del- 
le superflui  curve,  die 
l’ operaio  ottiene  pre- 
mendo con  ambedue  le 
mani  il  disco  di  vetro 
contro  un  disco  di  ghi- 
sa, a superficie  concava 
o convessa  a seconda 
della  forma  che  si  vuol 
dare  alla  lente,  asperso 
di  sabbia  umida  ed  ani- 
mato da  un  rapido  movi- 
mento rotatorio  (fig.  4). 
Di  tempo  in  tempo  si 
controlla  la  curvatura 
che  assume  il  vetro  me- 
Fig.  2.  diante  calibri  di  ottone 

e lo  spessore  del  mede- 
simo mediante  un  com- 
passo di  spessore  (fig.  5 
a destra),  composto  di 
due  aste  orizzontali,  scor- 
revoli entro  apposite  gui- 
de, e le  di  cui  estremità 
interne  possono  essere 
allontanate  od  avvicina- 
te fino  a contatto.  Le 
lenti  da  misurarsi  ven- 
gono poste  ai  loro  diversi 
spessori  fra  le  due  aste, 
che  si  fanno  avanzare 
fino  a che  le  estremità 
delle  medesime  tocchino 
le  due  faccie  della  lente 
Uno  scala  indica  lo  spes- 


Fig.  3. 


La  figura  6 mostra  un  operaio  nell’atto  di  fare  questa  opera- 
razione;  sul  banco,  come  anche  nella  figura  5,  vedonsi  diverse  lenti 
munite  della  loro  impugnatura;  nel  mezzo  di  quest’ ultima  figura 
diverse  lenti  di  piccola  mole,  incollate  ad  una  impugnatura  comune. 

Coll’aiuto  dell’impugnatura  l’operaio  applica  le  lenti  alle  forme 
da  smerigliare,  fatte  di  ottone  (fig.  5 davanti)  e messe  in  moto  ro- 
tatorio da  un  tornio  a pedale.  Colla  smerigliatura,  fatta  con  pol- 
vere di  smeriglio  di  grana  sempre  più  fina  in  ragione  che  il  lavoro 
progredisce,  si  arriva  a dare  alle  superimi  delle  lenti  le  curvature 
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sore  e permette  di  valutarne  il  valore  fino  a '/io  di  millì- 
metro. 

Finita  la  sgrossatura,  le  lenti  passano  alla  smerigliatura;  allo 
scopo  esse  vengono  incollate  con  cera  Spagna  ad  un’impugnatura 
di  legno. 
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esatte  die  devono  avere.  Per  il  controllo  durante  la  smerigliatura 
i mezzi  meccanici  anche  più  sensibili  sono  ancora  troppo  gros- 
solani; qui  si  ricorre  ad  un  metodo  di  estrema  delicatezza  cioè 
alla  misurazione  delle  onde  luminose,  che  permette  la  valutazione 
di  differenza  di  spessore  fino  a '/io. no  min.  Servono  allo  scopo  dei 
vetri  d’assaggio,  corrispondenti  esattamente  alla  forma  delle  lenti, 


n.j;  fi. 


ma  con  curvatura  opposta,  ai  quali,  di  tempo  in  tempo,  vengono 
applicate  le  lenti.  Se  lo  strato  d’aria  di  estrema  sottigliezza,  rin- 
chiuso fra  le  due  faccie  non  è di  ugual  spessore,  vale  a dire  se 
queste  non  corrispondono  esattamente  una  all’altra,  si  produce 
il  noto  fenomeno  d’interferenza,  dei  cosidetti  anelli  colorati  di 
Newton,  la  posizione  e il  colore  dei  quali  informa  con  tutta  si- 
curezza delle  parti  ancora  difettose  della  superficie  della  lente. 
Oltre  i torni  a pedale,  si  usano,  per  la  smerigliatura,  anche  torni 
automatici  (fig.  7)  che  permettono  all’operaio  contemporaneamente 
la  smerigliatura  di  più  lenti. 
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Finita  la  smerigliatura  comincia  il  lavoro  non  meno  difficile 
della  pulitura. 

Le  forme  per  questo  lavoro  vengono  spalmate  con  uno  strato 
di  pece  calda  grosso  da  3 a 5 mm.,  nel  quale  l’operaio  imprime 


Fiff.  fi. 


la  controcurva  della  lente  da  pulirsi;  dopo  raffreddato  lo  strato 
lo  si  asperge  con  del  rosso  di  Parigi. 

In  queste  forme,  messe  in  rotazione  sia  con  un  tornio  a pe- 
dale, sia  con  un  tornio  automatico,  vengono  introdotte  le  lenti, 
fissate  al  loro  manico,  come  per  la  smerigliatura. 

L’operazione  della  pulitura  dev’essere  eseguita  colla  massima 
cura  e coscienza.  Devesi  ad  intervalli  di  tempo,  sempre  più  pic- 
coli, esaminare  la  superfìcie  della  lente,  mediante  una  lente  d’in- 
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grandimento,  per  scoprirvi  eventuali  irregolarità  o graffiature  e 


Fig.  7. 


operaio  elio  ne  riscontra  i rs 


controllarne  coi  vetri  il  assaggio, 
la  curvatura.  La  durata  della 
pulitura  è alquanto  maggiore  di 
quella  della  smerigliatura  e dipen- 
de non  solamente  dalla  grandezza, 
forma  e spessore  delle  lenti,  ma,  in 
gran  parte,  anche  dall’abilità  del- 
l’operaio. Lenti  grosse  si  puliscono 
più  facilmente  di  lenti  sottili,  lenti 
piccole  più  facilmente  di  lenti  gran- 
di. Una  lente  di  5 cm.  di  diametro 
richiede  circa  due  giorni  per  la 
pulitura. 

Terminata,  questa,  le  singole  len- 
ti, ora  finite,  passano  ad  un  capo- 
ni di  curvatura  delle  superfici  collo 


Fig.  ». 

sferometro  (fig.  8),  un  i strumento  che  permette  di  determinare 
con  semplice  calcolo,  detti  radi,  dalla  misura  dell’altezza  di 
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una  calotta  sferica  di  base  cognita.  Inoltre  il  capo-operaio  deve 
esaminare  le  lenti  in  quanto  ad  eventuali  difetti  del  vetro.  Pic- 
cole bollicine  sono  da  trascurarsi,  non  avendo  esse  un  influsso 
nocivo  sulla  qualità  dell’  immagine  ; all’  incontro,  possono  tensioni 
e striature  riscontrate  alterare  seriamente  la  bontà  dell’ obbiettivo 
e renderlo  anche  del  tutto  inservibile,  in  modo  che  molte  lenti 
arrivate  senza  incidenti  al  punto  di  essere  esaminate,  devono  es- 
sere rigettate  per  difetti  del  vetro,  prima  sfuggiti  all’osserva- 
zione. Questo  fatto,  assieme  agli  infortuni  che  troppo  spesso  ac- 
cadono nelle  manipolazioni  precedenti,  spiegano  il  perchè  gli 
obbiettivi  moderni  con  un  numero  maggiori  di  lenti  sono  al- 
quanto più  costosi  degli  antichi  che  ne  avevano  meno. 

(Continua)  G.  PlZZIGHELLI. 

~>v-™ 

Ir  A CATATIPIA(1> 

un  processo  copiativo  senza  l’intervento  della  luce 


La  parte  che  prende  la  luce  nei  processi  fotografici,  conside- 
rata nel  senso  più  esteso,  non  è proprio  la  causa  delle  reazioni 
fotografiche,  ma  consiste  invece  in  un’ accelerazione  di  queste  rea- 
zioni. La  prova  di  quest’asserzione  è da  ricercarsi  nel  fatto  che 
i medesimi  cambiamenti  dei  preparati  sensibili,  prodotti  dalia- 
luce,  possono  succedere  anche  senza  l’intervento  di  questa,  come 
per  esempio,  il  velarsi  di  lastre  al  bromuro  vecchie,  il  divenire 
insolubile  la  carta  alla  gelatina  bicromatata  al  buio,  ecc.,  però 
in  un  tempo  alquanto  più  lungo. 

Le  reazioni  in  discorso  cominciano  veramente  subito  dopo  la 
preparazione  della  materia  sensibile  ; occorre  però  un  tempo  più  o 
meno  lungo,  fino  a che  i cambiamenti  siano  divenuti  tali  da  poter 
essere  costatati  coi  mezzi  di  cui  oggigiorno  disponiamo  ; la  luce 
non  fa  altro  che  accelerare  tali  reazioni. 


(1)  Da  una  conferenza  del  dott.  Gross  dell’ Università  di  Lipsia. 


IO 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


Mescolando  del  ] drogali olo  con  qualche  ossidante,  per  esempio, 
il  bicromato  di  potassio,  dopo  alcune  ore  la  soluzione  si  tingerà 
in  bruno  in  seguito  alla  reazione: 

Pirogallolo  -)-  Ossidante  = materia  colorante.  Però  tutta  la  quan- 
tità del  pirogallolo  non  viene  trasformata  subito,  ma  bensì  a poco 
a poco.  Pei’  accelerare  una  tale  reazione,  si  può  ricorrere  alla 
luce  nei  casi  in  cui  le  materie  siano  sensibili  alla  medesima.  Vi 
sono  però  anche  degli  altri  acceleratori  fra  i quali,  per  esempio, 
il  calore;  difatti  riscaldando  la  miscela  sopraindicata,  il  colore 
bruno  apparisce  in  brevissimo  tempo. 

Nel  medesimo  senso  agisce,  a temperatura,  costante,  la  catalisi, 
denominazione  che  indica  il  cambiamento  della  velocità  di  una  rea- 
zione prodotto  dalla  presenza  di  un  corpo,  il  (piale  per  sè  stesso  nè 
vi  prende  parte,  nè  subisce  una  trasformazione  qualunque  ; un 
tale  corpo  chiamano  catalizzatore.  Trattandosi  di  accelerare  le  rea- 
zioni che  producono  le  immagini  fotografiche,  senza  intervento 
della  luce,  il  calore  non  vi  si  presterebbe,  non  potendosi,  in  se- 
guito alla  conduttura  ed  alla  radiazione  del  medesimo,  localiz- 
zarne gli  effetti  nel  modo  necessario.  La  catalisi  all’incontro  deve 
prestarsi  all’uopo  potendosi  da  una  parte  distribuire  i catalizzatori 
in  modo  determinato,  d’altra  parte  essendo  la  loro  efficacia  una 
funzione  della  loro  locale  concentrazione,  come  l’azione  della  luce 
dipende  dalla  sua  distribuzione  e dalla  sua  intensità. 

Il  doti.  Qross,  facendo  ricerche  sul  modo  col  quale  la  catalisi 
poteva  essere  utilizzata  per  l’esecuzione  di  immagini  fotografiche, 
potè  ottenere  dei  resultati  molto  incoraggianti,  che  lo  condussero 
ad  un  nuovo  metodo  di  copiatura  senza  l’ intervento  della  luce, 
chiamato  dall’autore:  Catatipia. 

Cominciò  i suoi  esperimenti  col  catalizzatore  sì  conosciuto, 
cioè  il  platino  in  finissima  divisione.  Se  si  imbeve  della  carta, 
con  una  miscela  di  pirogallolo  e di  bicromato  di  potassio,  e si 
mette  poi  a contatto  con  un’  immagine  al  platino  inumidita,  la 
reazione  indicata  in  altro  luogo  viene  talmente  accelerata,  che 
nei  punti  adiacenti  ai  neri  dell’immagine  al  platino,  si  forma, 
conforme  all’intensità  di  quest’ ultimi,  entro  45  minuti  a un’ora, 
una  contro  immagine  formata  di  materia  colorante,  mentre  che 
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le  altre  parti  della  carta  non  presentano  ancora  nessuna  colora- 
zione. Si  può  accelerare  il  processo  aggiungendo  ancora  un  altro 
catalizzatore,  per  esempio,  una  soluzione  di  solfato  di  rame. 

Il  metodo  indicato  non  è però  praticamente  eseguibile,  poiché 
l’immagine  al  platino  si  copre  a poco  a poco  con  parti  dell’im- 
magine colorata,  e perde  in  conseguenza  di  attività  ; si  può  bensì 
ripulirla  ma  solo  entro  limiti  ristretti,  sciupandosi  presto  la  carta 
che  le  serve  di  supporto. 

Di  utilità  pratica  maggiore  è invece  il  perossido  d’ idrogeno 
(H.2  (),)■  Questo  corpo  si  decompone  volontariamente  in  Acqua  e 
Ossigeno,  e quest’ultimo,  in  statu  nascendi,  è di  un  effetto  molto 
energico. 

Sopra  questa  reazione  : II,  ()>  — H,  0 - j-  0 agiscono  quali  cata- 
lizzatori, fra  altri,  l’argento  ed  il  platino.  Aggiungendo  alla  so- 
luzione acquosa  di  lì,  0.2  uno  dei  metalli  indicati,  si  svolge  con 
effervescenza  dell’ossigeno,  il  quale  altrimenti  a temperatura  or- 
dinaria non  si  sprigiona  che  lentamente. 

Se  ora  si  spalma  un’immagine  fotografica,  composta  d’argento 
o di  platino,  con  una  soluzione  di  11,  0.,  questo  viene  più  o meno 
decomposto  in  tutti  i luoghi  ove  trovasi  il  disegno,  mentre  ri- 
mane inalterato  negli  altri.  Sopra  l’ immagine  fotografica,  suppo- 
niamo una  negativa,  si  forma  quindi  un’immagine  positiva  invi- 
sibile composta  di  perossido  d’idrogeno. 

A contatto  con  della  carta  comune  o gelatinata,  1’  imma- 
gine composta  di  IL,  0,  si  trasporta  su  essa  e può  essere  resa 
visibile  in  diverse  maniere,  per  esempio,  trattandola  con  solu- 
zioni di  sostanze  le  quali,  ossidandosi,  precipitano  degli  ossidi 
colorati. 

Così  la  soluzione  di  un  sale  di  manganese  (cloruro  o solfato) 
addizionata  d’ammoniaca  produce  un’immagine  bruna,  composta 
di  biossido  di  manganese  ; una  soluzione  di  nitrato  d’ argento  e 
ammoniaca,  un’  immagine  grigia  di  argento  metallico. 

Trattando  l’immagine  invisibile  con  una  soluzione  di:  Cloruro 
ramico  -j-  Acetato  sodico  -f-  Ferricianuro  di  potassio  = Ferricia- 
nuro  di  rame,  si  forma  un’immagine  bruna  di  Ferrocianuro  di 
rame,  agendo  in  questo  caso  l’ H,  0,  come  riduttore. 


2 . — Bullctt.  della  Soc.  fotogr. 
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In  pratica  si  impiegherà  una  soluzione  eterica  eli  lì.  O,  (1)  che 
si  versa  sopra  l’immagine  (per  esempio  una  copia  al  platino  ne- 
gativa), e che,  dopo  l’evaporazione  dell’etere,  si  mette  per  un  mi- 
nuto a contatto  con  della  carta  gelatinata  entro  un  torchietto. 
Sviluppando  l’immagine  invisibile  con  una  soluzione  di  sale  di 
manganese  si  avrà,  come  si  disse  in  antecedenza,  un’immagine 
bruna:  trattandola  con  una  soluzione  di  solfato  ferroso  d’ammonio, 
si  otterrà  un’  immagine  composta  di  solfato  ferrico  basico,  che  da 
parte  sua  può  essere  sviluppata  con  dell’acido  gallico,  ad  un’im- 
magine di  color  violetto. 

Sopra  una  lastra  al  bromuro  non  insolata,  VH2  02  agisce  come 
la  luce,  produce  cioè  una  velatura;  sopra  una  lastra  esposta,  esso 
distrugge  l’immagine  latente.  Si  può  quindi,  con  una  negativa  trat- 
tata coll’  H,  ottenere  per  contatto,  da  una  lastra  al  bromuro 
d’argento  esposta  per  intiero  alla  luce  e sviluppando,  una  contro 
negativa,  perchè  V H . 0. , rimasto  intatto  nelle  ombre  della  nega- 
tiva originale,  ha  distrutto  l’ effetto  dell’azione  della  luce  in  quelle 
parti  della  lastra  bromuro  a lui  adiacenti. 

D’altra  parte,  impiegando  per  la  copia  invece  di  una  lastra 
esposta  alla  luce,  una  lastra  non  esposta,  si  avrà  una  copia  po- 
sitiva perchè  I ’ II.  02  agirà  come  riduttore  sulle  parti  che  sono 
in  contatto  col  medesimo. 

Ma  anche  in  altre  maniere  si  possono  eseguire  immagini  ca- 
tati piche,  coll’intervento  dell ’H,  02.  Se  si  spalma  della  carta  con 
del  permanganato  di  potassio,  si  avrà  una  superfìcie  uniforme- 
mente  bruna  di  biossido  di  manganese.  Questa  è ora  capace  di 
agire  cataliticamente  sopra  V IL  0.,,  e si  può,  se  per  esempio  vi 
si  eseguisce  sopra  un  disegno  coll’acido  ossalico,  distruggerne 
parzialmente  il  biossido  di  manganese  in  modo  che  entro  la  sfera 
di  esso  disegno  viene  annullata  l’azione  dell’-Ef,  02.  Si  ottiene  in 
tal  modo  una  negativa  composta  di  biossido  di  manganese,  la 
quale,  dopo  il  trattamento  con  una  soluzione  eterica  di  IL  02, 

(1)  Secondo  il  dott.  Neuhauss,  per  ottenere  buoni  risultati,  occorre  una  so- 
luzione concentrata  (30  0/'0)  di  H2  02,  la  quale  però  è alquanto  costosa. 

La  Casa  E.  Merle  di  Darmstadt  fornisce  la  medesima  al  prezzo  di  circa 
lire  8,50  per  ogni  100  gr. 


Bullettino  della  /Società  fotografica  italiana 


19 


può  essere  impiegata,  come  un’immagine  all’argento  o al  platino, 
per  l’esecuzione  di  copie. 

L’autore  estese  le  sue  indagini  anche  sul  campo  di  quei  pro- 
cessi copiativi  che  si  fondano  sul  contegno  della  gelatina,  gomma 
arabica  ed  altri  colloidi  verso  sostanze  eli  potere  insol ubilizzante 
(stampa  al  pigmento,  stampa  alla  gomma). 

Se  si  spalma  una  negativa  ordinaria  con  una  soluzione  eterica 
di  H2  0,  e se,  dopo  l’evaporazione  dell’etere,  si  mette  in  un  tor- 
chietto per  circa  30  secondi  a contatto  con  della  carta  alla  gomma 
pigmentata,  priva  di  bicromato , si  avrà  un’immagine  invisibile 
che,  dopo  inumidita  con  una  soluzione  di  ferrosolfato  d’ammonio, 
può  essere  sviluppata  come  una  stampa  alla  gomma,  ottenuta 
mercè  l’azione  della  luce. 

L’ IL  0.2 , rimasto  intatto  nelle  ombre  della  negativa,  passa  nella 
carta  alla  gomma  e ossida  in  seguito  il  sale  ferroso  a sale  fer- 
rico. Questa  reazione  succede  in  misura  della  concentrazione  e 
distribuzione  dell’  Jf  > 0,  presente.  Il  sale  ferrico  da  parte  sua  rende 
insolubile  la  gomma,  come  lo  fa  la  luce  in  presenza  di  un  bicro- 
mato, cosi  da  produrre  un’immagine  sviluppabile.  Tutto  il  pro- 
cesso di  copiatura  non  richiede  che  due  minuti  di  tempo. 

In  modo  analogo  si  possono  fare  delle  immagini  sopra  carta 
al  pigmento. 

Perdendo,  con  questo  processo,  la  gelatina  non  solo  la  sua 
solubilità  nell’  acqua  calda,  ma  anche  la  facoltà  di  assorbire 
dell’acqua  fredda,  si  potrà,  forse  con  vantaggio,  utilizzarlo  nei 
processi  fotomeccanici  sui  quali  sinora  si  usava  la  gelatina  bicro- 
matata,  per  esempio,  nella  fotocollografta. 

Riguardo  alle  negative  da  impiegarsi,  è assolutamente  indiffe- 
rente se  esse  siano  fatte  sopra  un  supporto  trasparente  o sopra 
un  supporto  opaco. 


Trad.  G.  Pizzighelli. 
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CARTE  A STAMPA  RAPIDA 


Ecco  una  nuova  denominazione  della  quale  il  dilettante  al 
principio  non  sa  darsi  ragione.  Egli  pensa  subito  ad  una  carta 
al  bromuro  d’argento  estremamente  sensibile  che  si  stampi  con 
un’esposizione  minima  e quindi  si  sviluppi  colla  stessa  rapidità. 

In  verità  con  tali  carte  non  si  ha  alcun  risparmio  di  tempo. 
Che  l’esposizione  duri  un  secondo  od  una  parte  di  secondo  ciò 
non  importa  rispetto  al  periodo  di  sviluppo  che  dura  sempre 
alcuni  minuti.  Anche  usando  sviluppi  rapidi,  senza  aggiunta  di 
bromuro  di  potassio,  si  ottengono  quasi  sempre  prove  velate  e 
di  un  tono  poco  bello.  Anche  il  Assaggio,  il  lavaggio  ed  il  dis- 
seccamento durano  troppo  tempo  perchè  si  possa  parlare  di  carta 
a stampa  rapida. 

Dunque  la  carta  al  bromuro  sensibilissima  non  merita  affatto 
il  nome  di  carta  rapida  ora  che  si  lia  la  possibilità  di  ottenere 
da  una  negativa  una  prova  Anita  lavata  ed  asciugata  in  circa 
5 o 10  minuti. 

Solo  una  carta  che  permetta  di  lavorare  come  sopra  dicemmo 
merita  il  nome  di  carta  a stampa  rapida.  Il  nome  venne  creato 
all’ apparire  della  carta  Velox,  di  fabbricazione  americana,  la 
quale  in  certo  modo  ha  sorpassato  il  limite  impostole,  poiché,  sia 
il  tempo  di  esposizione,  come  quello  di  sviluppo  sono  troppo 
brevi  cosicché  generalmente  si  ottengono  prove  troppo  sviluppate. 

Di  preparazione  assai  migliore  è la  carta  Tuia. 

Ed  ora  alcune  parole  sul  trattamento  di  questa  carta. 

La  sua  sensibilità  sta  a un  dipresso  tra  quella  della  carta 
alla  celloidina,  e quella  della  carta  al  bromuro  e uguaglia  ad 
un  dipresso,  quella  delle  antiche  lastre  umide  al  collodio.  Per 
contro,  questa  carta  è completamente  insensibile  alla  luce  gialla 
e ciò  è di  grandissima  utilità  poiché  rende  possibile  di  lavorare 
alla  luce  di  una  lampada  comune  o di  una  candela.  Aon  è più 
necessario,  come  per  le  carte  al  bromuro,  di  lavorare  in  una  ca- 
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mera  oscura  e solo  alla  luce  rossa.  Si  sviluppa  senza  alcun  pe- 
ricolo alla  luce  eli  una  lampada  al  petrolio,  di  lampada  elettrica 
ad  incandescenza,  ed  alla  luce  del  gaz.  Tutte  queste  sorgenti  di 
luce,  come  è noto,  emettono  generalmente  raggi  giallo-rossi,  come 
si  può  facilmente  assicurarsene  confrontandoli  alla  luce  del  giorno. 
La  luce  ad  incandescenza  a gaz,  l’acetilene  e la  luce  elettrica 
ad  arco  al  contrario  sono  troppo  forti  e velerebbero  la  carta. 
Circa  l’ impedire  1’  entrata  della  luce  del  giorno  non  è necessario 
di  essere  tanto  meticolosi  purché  non  cadano  raggi  diretti  sopra 
la  carta.  La  luce  ri  Messa  non  nuoce  affatto  e basta  impedire  la 
entrata  della  luce  in  una  camera  chiudendo  le  persiane  e le  im- 
poste. La  carta  si  pone  nel  torchietto  alla  luce  di  una  candela 
e si  espone  per  2 o 4 secondi  alla  luce  del  giorno  e ciò  con  una 
negativa  normale. 

Parliamo  ora  dello  sviluppo. 

Come  già  abbiamo  detto,  questo  è il  fattore  principale  che  dà 
a questa  carta  il  nome  di  carta  a stampa  rapida.  Mentrechè 
colle  solite  carte  al  bromuro  d’argento  lo  sviluppo  dura  almeno 
2 o 3 minuti,  con  questa  carta  si  opera  in  pochi  secondi.  Si  pone 
la  copia  nella  bacinella,  vi  si  fa  scorrere  sopra  lo  sviluppatore  un 
paio  di  volte  e la  copia  è finita.  Si  lava  in  fretta  e si  fìssa. 

Tutto  ciò  si  fa  alla  luce  di  una  lampada  cosicché  si  può  giu- 
stamente giudicare  quando  la  prova  è abbastanza  sviluppata. 
Generalmente  si  toglie  la  prova  dalla  bacinella  alquanto  prima 
e si  lascia  arrivare  alla  forza  necessaria;  in  questo  modo  si  evita 
uno  sviluppo  ulteriore  per  il  quale  la  copia  diverrebbe  troppo 
oscura.  Si  adopera  uno  sviluppatore  energico  al  metolo  idro- 
cliinone  con  aggiunta  di  bromuro  di  potassio.  Si  dimostrò  eccel- 


lente la  forinola  che  segue  : 

Acqua . 1000  crn3 

Carbonato  di  sodio  cristall 135  gr. 

Sol.  di  sodio  anidro  (oppura  la  doppia  quan- 
tità di  sale  cristall 25  » 

Metolo 2 » 

Idrochinone 6 » 

Sol.  bromuro  di  jjotassio  al  IO/100 4 cm3 
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il  colore  delle  prove  è di  un  bel  nero  puro;  si  tenga  la  bacinella 
inclinata  e vi  si  ponga  la  carta  già  stampata  per  un  lato  e poi 
inclinandola  in  senso  contrario  si  faccia  scorrere  lo  sviluppatore 
sopra  il  foglio.  Si  faccia  attenzione  di  non  mettere  troppo  poco 
liquido  nella  bacinella. 

È stato  anche  consigliato  di  bagnare  avanti  la  carta  in  acqua 
pura,  però  quando  si  lia  un  po’  di  pratica  è meglio  non  farlo 
poiché  in  questo  modo,  per  la  continua  aggiunta  di  acqua,  lo 
sviluppatore  diviene  meno  concentrato,  e da  ciò  ne  possono  de- 
rivare delle  copie  nero  verdastre.  Lavorando  con  molta  fretta  può 
accadere  di  prendere  la  carta  senza  riguardo  ma  in  questo  caso 
non  vi  è nulla  da  temere  perché  essa  possiede  una  superficie  com- 
patta che  anche  con  l’ unghia  si  può  rigare  ma  non  intaccare. 
Questa  durezza  della  gelatina  permette  di  lavare  le  copie  in  acqua 
calda  di  modo  che  anche  così  si  può  risparmiare  molto  tempo. 

L’iposolfito  di  sodio  si  lascia  asportare  meglio  dall’acqua  calda 
che  non  dalla  fredda.  Bastano  5 minuti  di  lavaggio  nell’acqua 
calda,  se  si  ha  cura  di  cambiarla  diverse  volte.  Anche  il  dissecca- 
mento si  può  fare  al  calore  di  una  stufa  tenendo  la  prova  sopra 
carta  da  filtro  ed  in  continuo  movimento.  La  superficie  sensibile 
non  si  fonderà  e non  si  guasterà  mai.  Ecco  come  si  potrebbe 
ottenere  una  copia  nel  minor  tempo  possibile. 

Appena  la  negativa  è fissata,  la  si  lava  bene  e si  pone  nel 
torchietto.  Si  prende  allora  la  carta,  la  si  inumidisce  nell’  acqua 
e la  si  pone  sulla  negativa  cercando  d’evitare  le  bollicine  d’aria, 
si  chiude  poscia  il  torchietto.  Si  espone  facendo  attenzione  che 
la  carta  umida  è un  po’  più  sensibile  che  la  carta  asciutta.  Si 
sviluppa  come  al  solito  in  circa  12  secondi,  si  lava  e si  fissa. 
Si  lava  nuovamente  con  acqua  calda  cambiandola  più  volte,  poi 
si  asciuga  al  calore  di  una  lampada. 

Se  non  si  ha  molta  premura,  allora  si  può  allungare  il  pro- 
cesso di  sviluppo.  L’ aggiunta  di  glicerina  è un  mezzo  che  ci 
permette  di  ritardare  il  processo  enormemente.  Se  si  prendono 
parti  uguali  di  glicerina  e sviluppatore  si  può  già  sviluppare 
per  un  minuto.  Aggiungendo  maggior  quantità  di  glicerina  il 
processo  vien  di  molto  ritardato. 
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Anche  il  rodinal  si  può  adoperare  (1:20)  aggiungendo  ogni 
100  cm3  5 goccie  soluzione  bromuro  di  potassio  1:10.  Anche 
lo  sviluppatore  adurolo,  metolo  dà  splendidi  risultati.  Eccone  la 


formola  : 

Acqua 300  cm3 

Solfito  di  sodio  crist 33  gr. 

Adurolo 4 » 

Carbonato  di  potassio 17  » 

Il  solfito  si  scioglie  in  acqua  calda.  Per  adoperarlo  si  prenda: 

Soluz.  precedente 30  cm3 

Acqua 30  » 

Soluz.  bromuro  di  potassio  (1 : 10) 2 goccie 

Metolo  asciutto  una  punta  di  coltello  ....  '/so  di  gr. 


Tutti  questi  sviluppatori  danno  coinè  di  un  nero  bellissimo. 

L.  Pescetxo. 


Indebolimento  e rinforzo  di  negative,  di  C.  Stiiremburg  (l). 

Gli  indebolitoci  più  in  uso  sono  i seguenti: 

1.  L’indebolitore  di  Farmer.  Questo  è composto  di  : 


Sol.  di  tiosolfato  sodico  5 % 100  cm3 

Sol.  di  prussiato  rosso  di  potassio  1 °/0.  10  » 


La  sua  azione  è tale  che  prima  vengono  attaccate  le  ombre  e le 
mezze  tinte  e poi  le  luci,  in  modo  che  permette  di  rendere  le  ne- 
gative più  contrastate.  È da  adoperarsi  allorché  negative,  troppo 
esposte,  diventano  troppo  dense  ed  uniformi  nello  sviluppo.  Aumen- 
tando la  dose  di  prussiato  rosso  la  sua  azione  sulle  ombre  e mezze 
tinte  si  accentua,  si  corre  però  pericolo  di  avere  una  tinta  giallo- 
gnola dello  strato. 

2.  L’indebolitore  di  Namias.  Questo  eccellente  indebolitoli  (2), 


è composto  di  : 

Permanganato  di  potassio 0,5  gr. 

Acqua 1000  cm3 

Acido  solforico 5-10  » 


(1)  JDas  Atelier  des  Photographen,  1902,  pag.  188. 

(2)  Vedi  in  proposito  anche  Bullettino,  1901,  pag.  424. 


24 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


o invece  : 

Acido  nitrico 2 cm3 

La  soluzione  colla  dose  minore  di  acido  solforico  indebolisce  uni- 
formemente la  negativa  ed  è quindi  da  adoperarsi  ogni  qual  volta  è ne- 
cessario rendere  la  negativa  in  generale  più  trasparente;  colla  dose 
maggiore  di  acido  solforico,  l’azione  è più  energica  e,  da  principio, 
sono  le  grandi  luci  che  subiscono  il  primo  indebolimento. 

Per  distruggere  la  colorazione  gialla  dello  strato,  dovuta  ad  un 
deposito  di  ossido  di  manganese,  serve  una  soluzione  di  solfito  acido 


composta  di: 

Acqua 1000  cm3 

Solfito  sodico 150  gr. 

Acido  ossalico 30  » 


Dopo  chiarificata  la  negativa  si  lava. 

3.  L’ indebolitone  al  jJersolfato  di  ammonio , di  Lumiere,.  Si  fa  una 


soluzione  di: 

Persolfato  d’ammonio 5 gr. 

Acqua 100  cm3 

Acido  solforico alcune  goccio. 


Questa  soluzione  agisce  prima  nelle  grandi  luci,  e sarà  quindi  da 
impiegarsi  allorché  si  vuole  rendere  più  morbida  una  negativa  troppo 
contrastata. 

Finita  l’azione  dell’ indebolitone,  si  passa  la  negativa  in  una  so- 
luzione di  : 

Solfito  sodico 10  gr. 

Acqua 100  cm3 

la  quale  arresta  un’ulteriore  azione  del  persolfato.  Poi  si  lava. 

4.  L’ indebolitone  «Agfa»  della  Actien-Gfesellschaft  fùr  Anilin 
Fabrikation,  agisce  uniformemente  come  quello  al  permanganato  di 
potassio.  La  sua  composizione  non  è conosciuta,  sembra  però  che 
contenga  un  sale  ferrico  e l’iposolfito  di  un  alcali. 

Fra  i rin forzatori  in  uso  sono  da  annoverarsi: 

1.  Una  soluzione  di  ioduro  di  mercurio  nel  tiosolfato  sodico. 


Cloruro  di  mercurio 4 gr. 

Tiosolfato  sodico 40  » 

Acqua 500  cm3 


La  sua  azione  è molto  uniforme  su  tutte  le  parti  dell’  immagine. 
E bene  di  trattare  la  lastra,  dopo  risciacquata,  con  un  debole  svi- 
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luppatore  all’idrochinone,  per  assicurarsi  la  stabilità  del  rinforzo,  il 
quale  in  altro  caso,  assume  col  tempo  una  tinta  gialla. 

2.  Rìn forzatore  al  Indoravo  di  mercurio;  è composto  di  2 solu- 


zioni separate,  cioè: 

A.  Bicloruro  di  mercurio 20  gr. 

Cloruro  d’ammonio 50  » 

Acido  cloridrico  (puro) 8 cm3 

Acqua 1000  » 

B.  Solfocianuro  d’ammonio 10  gr. 

Acqua 500  cm3 

Soluzione  di  cloruro  d’ oro  1 %.  ...  30  » 


Colla  soluzione  A si  imbianca  la  negativa,  con  quella  B si  anne- 
risce (1),  dopo  lavata 

Il  tono  che  si  ottiene  è violetto-nero. 

Volendo  un  tono  grigio-nero,  si  tratta  la  negativa  imbiancata,  prima 
con  un  debole  sviluppatore  all’  idrocbinone,  (per  ridurre  il  cloruro 
d’argento  formatosi),  e,  dopo  lavatura,  con  un  bagno  al  platino  com- 


posto di  : 

Acqua 500  cm3 

Acido  ossalico 5 gr. 

Sol.  di  cloruro  platinoso  e di  potassio  al  1 °/0.  30  cm3 

3.  Rinforzatore  all’uranio.  Occorrono  2 soluzioni: 

A.  Acqua 100  cm3 

Cianuro  ferrico  di  potassio 2-5  gr. 

B.  Acqua 100  cm3 

Cloruro  d’uranio 5 gr. 


Colla  soluzione  A si  imbianca  la  negativa,  con  quella  B le  si  dà 
il  caratteristico  colore  bruno.  Questo  rinforzatore  è il  più  efficace  di 
tutti,  è da  impiegarsi  allorché  occorrono  forti  contrasti  nella  negativa. 

Un  nuovo  sostituto  degli  alcali  negli  sviluppatori  organici  (2). 
— Dacché  esistono  gli  sviluppatori  organici,  si  cerca  sempre  di  so- 
stituire gli  alcali,  riconosciuti  come  dannosi  ed  incomodi,  con  sostanze 
che  non  presentino  tale  inconveniente,  però  senza  arrivare  a resul- 
tati soddisfacenti.  L’idrossido  di  litio  od  il  carbonato  di  litio  sono 


(1)  Ordinariamente  si  annerisce  o con  una  soluzione  diluita  di  ammoniaca 
o con  uno  sviluppatore  che  può  essere  usato. 

(2)  Phot.  Correspondenz,  1902,  pag.  G20. 
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a priori  troppo  costosi;  la  calce,  il  barite,  il  saccarato  di  calce  e lo 
starniate  di  sodio  si  decompongono  all’aria  formando  dei  precipitati 
insolubili;  il  borace  ed  i bicarbonati  sono  di  effetto  troppo  debole; 
anche  il  trifosfato  di  sodio  e l’ammoniaca  non  si  prestano  bene,  il 
primo  per  la  sua  facile  decomponibilità,  il  secondo  per  le  sue  esala- 
zioni sgradevoli  e per  la  sua  tendenza  alla  velatura. 

Il  lavoro  più  interessante  in  materia  è quello  dei  fratelli  Lumiere 
e Seyewetz  concernente  l’impiego  delle  amine  quali  sostituti  degli 
alcali  negli  sviluppatori  fotografici  (1).  Resulta  dai  loro  esperimenti 
che  le  amine  della  serie  grassa,  sorpassano  in  energia  alquanto  l’am- 
moniaca, dalla  quale  derivano,  principalmente  negli  sviluppatori  al- 
l’idrochinone  ed  al  pirogallolo. 

Fra  tutte  occupa  il  primo  posto  la  trimetilamina,  che  sarebbe  già 
da  lungo  entrata  in  pratica  se  non  lo  vietasse  il  suo  pessimo  odore 
che  ricorda  quello  della  salamoia  delle  acciughe. 

La  fabbrica  di  colori  Meister  Lucius  e Brunning  in  Hochst  sul  Meno 
è ora  riuscita  a scoprire  una  serie  di  sostanze  che,  all'effetto  rile- 
vante delle  amine  alifatiche,  uniscono  quello  di  poter  essere  anche 
praticamente  utilizzabili,  cioè  di  essere  a buon  mercato,  conservabili, 
e prive  di  odore.  Queste  sostanze  sono  i sali  alcalini  del  glicocollo 
(acido  acetico  amido)  e i suoi  derivati  alchilici. 

I detti  sali  sono  molto  solubili,  senza  colore  ed  odore  e conser- 
vabili anche  in  soluzioni  acquose.  Essi  possono,  in  tutti  gli  svilup- 
patori organici,  sostituire  la  soda  e la  potassa,  e dànno  nella  più  gran 
parte  dei  medesimi,  impiegati  in  una  quantità  equivalente  a quella 
dei  carbonati  e con  una  posa  minore,  un  vigore  maggiore  alle  negative. 

L’effetto  più  sorprendente  si  manifesta  col  pirogallolo  il  quale,  unito 
al  solfito  e ad  un  sale  di  acido  acetico  amido,  diviene  uno  svilup- 
patore rapido  di  prima  qualità.  Le  negative  mostrano  gran  vigore  e 
chiarezza,  sono  di  un  colore  nero  puro  anche  se  si  sviluppano  fino  a 
10  lastre  nella  medesima  soluzione.  La  soluzione  concentrata  è com- 
pletamente conservabile,  non  attacca  la  pelle,  ne,  anche  a temperature 
elevate,  la  gelatina. 

Un  eccellente  sviluppatore  per  carta  al  bromuro  ottiensi,  sostituendo 
nello  sviluppatore  al  p.  amido  fenolo  potassa,  quest’ ultima  con  una 
corrispondente  quantità  di  sale  dell’acido  acetico  amido.  La  ditta  so- 
praccennata ha  brevettato  e messa  in  commercio  una  soluzione  con- 
centrata, sotto  il  nome  di  « Pinakol  P »,  composta  di  pirogallolo,  sol- 
fito sodico  e di  un  sale  dell’  acido  acetico  amido,  mescolato  nelle 
proporzioni  adeguate,  il  quale  sviluppatore  alle  conosciute  proprietà 


(1)  Bullettino  1901,  pag.  203. 
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eccellenti  del  pirogallolo,  unisce  una  maggiore  rapidità  e dà  matrici 
vigorose  esenti  da  ogni  velatura. 

Metodo  per  migliorare  le  negative  sopraesposte  e velate,  di 
M.  Kessler  (1).  — Il  negativo,  fissato  e lavato,  viene  imbiancato  in- 
teramente nella  soluzione  solita  al  bicloruro  di  mercurio,  poi  lavato 
e annerito  nella  seguente  soluzione: 


Acqua 100  cm1 2 3 

Solfito  di  soda  crist 10  gr. 

Metolo 1 » 


Quando  la  lastra  è divenuta  uniformemente  nera  d’ambo  i lati 
(questo  rinforzo  non  sparisce  nell’iposolfito),  si  lava  per  qualche  mi- 
nuto e la  si  pone  nell’ indebolitone  all’iposolfito  e ferrocianuro : 


Acqua 100  cm3 

Iposolfito 10  » 

Ferricianuro  di  potassio 1 » 


Questo  metodo  è applicabile  ai  positivi  su  vetro  per  proiezione,  ecc. 
eseguiti  su  lastre  al  cloruro  o cloro-bromuro. 

L’ezema  dei  fotografi  (2).  — Oltre  l’impiego  della  naftalina,  pre- 
conizzata dal  dott.  Kriigener,  si  è ora  trovato  un  altro  buon  rimedio  per 
combattere  questo  male  fastidioso.  Si  prepara  una  soluzione  a parti 
eguali  in  peso  di  catrame  officinale,  olio  di  mirto  selvatico  e olio  di 
ginepro.  Si  jmemclono  poi  100  gr.  di  questa  mescolanza  e 100  gr.  di 
alcool  rettificato  e si  applica  con  un  pennello.  La  guarigione  è rapida, 
ma  conviene  astenersi  dal  bagnarsi  con  rivelatori  all’idrochinone  e 
metolo  durante  la  cura. 

Sviluppatore  lento  al  pirogallolo  per  riproduzioni  (3). 


Acqua 1200  cm3 

Solfito  sodico 2.5  gr. 

Carbonato  sodico 1.5  » 

Pirogallolo O.25  » 


si  sviluppa  in  vaschette  a scanalature  verticali. 

Per  renderlo  più  rapido,  basta  diminuire  la  quantità  d’acqua  alla  metà. 


(1)  Dalla  Photographisclie  Correspondenz. 

(2)  Dalla  Fotografia  pratica. 

(3)  Phot.  News,  agosto  1902. 
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Se  la  legge  sui  diritti  d’autore  possa  applicarsi  alla  fotografia (1) 

Studio  deli’Avv.  CARLO  CAMERANO  di  Torino 


111  una  delle  migliori  commedie  di  Giannino  Antona-Traversi, 
nell’  Amica,  Ugo  Santoni  — celebre  esploratore  africano,  mentre 
vive  felicemente  nella  villa  Belfiore,  lieto  per  l’amicizia  della 
contessa  Dina  — è visitato  da  Giampietro  di  Villalta,  che  con 
Carlo  Repetti  lo  intervistano  per  il  loro  periodico  settimanale 
illustrato:  L’ Istantaneo.  — Dice  Giampietro  di  Villalta:  « L’istan- 
taneo dovrà  cogliere  a volo  la  vita  italiana  in  tutte  le  sue  ma- 
nifestazioni: politica,  scienza,  arte,  letteratura  e mondanità...  A 
volo,  mi  capisci?  — Nulla  di  pensato,  nulla  di  studiato...  tutto 
istantaneo!  — Fotografati  non  solo  le  persone  e le  cose,  ma  an- 
che i pensieri!...  Voglio  dire,  i gesti  e le  parole  colti  come  ven- 
gono vengono,  nella  spontaneità  della  loro  espansione...  quasi  di 
sorpresa...  ». 

Giampietro  di  Villalta,  che  per  l’autore  è una  caricatura,  forse, 
senza  pensarci,  afferma  una  grande  verità;  constata  un  fatto  evi- 
dente: l’invasione  della  fotografia,  che,  come  l’aria,  penetra  in 
ogni  luogo. 

Essa  vi  penetra  all’improvviso,  non  conoscendo  ostacoli,  non 
arrestandosi  dinanzi  a barriere.  Neppure  le  porte  più  ermetica- 
mente chiuse  la  fermano  nel  suo  cammino;  neppure  i muri  le 
impediscono  il  passo.  Che  valgono  porte  e muri  contro  i raggi 
Rongten  '? 

Perciò  in  pochi  anni  le  conquiste  della  fotografia  si  moltipli- 


(1)  Estratto  dal  Consulente  comm.  Anno  XIX,  N.  10,  11  e 12  Biblioteca 
del  « Diritto  italiano  » (N.  67). 
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carono ; le  frontiere  dei  suoi  domini  si  allargarono;  il  suo  im- 
pero si  estese  con  proporzioni  e con  rapidità  napoleonica. 

Ormai  il  dagherrotipo  è lontano;  è perduto  nella  nebbia  dei 
tempi,  al  pari  dei  caratteri  cuneiformi  dell’  Assiria  e dei  gero- 
glifici dell’Egitto;  le  fotocopie  ai  sali  d’argento  sembrano  anti- 
caglie; i processi  al  carbone  ed  al  platino  non  ci  bastano;  la 
fotografia  a colori  sta  diventando  realtà. 

Il  considerare  la  fotografia  quale  mezzo  utile  soltanto  ad  ot- 
tenere ritratti,  era  cosa  buona  per  ingenui  provinciali  di  cin- 
quant’  anni  fa  : l’ usarla  per  il  paesaggio  o per  la  riproduzione 
di  scene  d’interno,  era  certo  un  progresso  ; ma  un  progresso  di 
cui  solamente  le  modeste  pretese  dei  dilettanti  potevano  accon- 
tentarsi. Ora  la  fotografia  deve  servire  all’  astronomia  ed  alla 
microscopia;  al  funzionamento  delle  biblioteche  ed  all’insegna- 
mento del  disegno  al  chiaroscuro  ; all’  etnografia  ed  alla  scuola 
d’arti  e mestieri.  La  scienza  tutta,  una  volta  lenta  nei  suoi  pro- 
gressi, ora  ha  appreso  i voli  di  folgore  e le  audacie  di  una  balda 
giovinezza.  Essa  ha  ricorso  alla  fotografia,  come  ad  uno  stru- 
mento fedele;  come  ad  un  aiuto  prezioso:  — ad  un  tratto  l’ha  sol- 
levata agli  onori  più  alti  e le  ha  confidato  le  mansioni  le  più  gelose. 

L’  industria,  nella  febbrile  concorrenza  all’  americana  che  da 
ogni  parte  ci  stringe,  ha  parimente  tratto  profitto  dai  progrèssi 
della  fotografia,  ed  a sua  volta  ha  cercato  di  fare  in  guisa  che 
questi  progressi  si  moltiplicassero. 

E tutto  ciò  è avvenuto  in  quella  fantastica  velocità,  che  ai 
nostri  giorni  è comune  al  pensiero  dell’  uomo  ed  alla  scintilla 
elettrica,  ma  che,  purtroppo!  non  è comune  all’opera  dei  legi- 
slatori e dei  magistrati. 

Così  succede  che  nella  pratica  la  fotografia  ha  dato  luogo  a 
casi  complicati  e nuovi,  che  la  legge  non  aveva  previsto,  e dei 
(piali  i magistrati  invano  cercarono  la  soluzione  nelle  Pandette 
giustinianee. 

Orbene,  vedere  quali  norme  di  diritto  siano  applicabili  alla 
fotografia;  quali  concetti  debbano  inspirare  gli  uomini  che  sie- 
dono a Montecitorio  o rappresentano  l’antica  Temi  — mi  pare 
non  sia  privo  d’interesse. 
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Questo  è lo  scopo  del  mio  studio,  dove  non  tratterò  a fondo 
l’argomento,  ma  tenterò  gettare  il  seme  di  feconde  e serene  di- 
scussioni . 

Se  il  mio  scopo  fallirà,  prego  di  scusarmi  in  qualche  modo. 
Un  Indiano  rendeva  conto  al  governatore  di  una  partita  di  caccia 
organizzata  in  onore  di  un  giovane  lord  di  passaggio  per  il  paese. 
— « Ebbene”?  » domandò  il  governatore  — « Oli!  — disse  l’In- 
diano — il  giovane  Salito  ha  tirato  divinamente,  ma  il  Signore 
è stato  molto  misericordioso  per  gli  uccelletti  ». 

Volete  voi  essere  meno  buoni  di  quell’indiano  "? 

w 

Il  primo  quesito  che  ci  si  presenta  è questo:  i lavori  fotografici 
costituiscono  un  prodotto  dell’arte  e come  tali  devono  annoverarsi 
fra  le  opere  dell’ingegno,  che  i paesi  civili  giustamente  tutelano"? 
Quale  risposta  danno  la  dottrina,  le  leggi,  la  giurisprudenza? 

La  questione  è di  sommo  interesse  e di  attualità,  perchè  anche 
ora  dà  spesso  luogo  a sentenze,  che  non  meritano  il  nostro  plauso. 
Il  fotografo  cav.  Camillo  Mauri  ideò  ed  eseguì  una  composizione 
fotografica  dell’interno  del  teatro  S.  Carlo  di  Napoli,  popolato 
di  spettatori  nella  pi  atea  e nei  palchi,  e con  un  gruppo  di  bal- 
lerine sul  palcoscenico.  Il  cav.  Mauri  eseguì  tale  lavoro,  ripro- 
ducendo dapprima  con  la  macchina  fotografica  l’interno  del  teatro; 
e popolandolo  in  seguito  con  un  paziente  lavoro  di  pittura,  me- 
diante il  quale  fece  figurare  nei  palchi  di  proscenio  molti  per- 
sonaggi illustri  ed  in  quello  reale  Umberto  e Margherita  di  Savoia; 
il  principe  e la  principessa  di  Napoli;  l’imperatore  e l’impera- 
trice di  Germania.  Questo  risultato  fu  ottenuto  con  la  sovrap- 
posizione di  fotografie  dei  personaggi  riprodotti,  a cui  il  Mauri 
diede  le  pose  di  occasione  e di  cui  graduò  la  grandezza,  secondo 
le  leggi  della  prospettiva. 

Il  lavoro  del  Mauri  incontrò  il  favore  del  pubblico,  che  vi  trovò 
riuniti  la  fotografia  del  grande  teatro  napoletano  ed  i ritratti  di 
molti  personaggi  noti,  come  Crispi,  Nicotera,  Baccelli,  Cavallotti, 
Imbriani,  Bovio,  Carducci,  oltre  ai  Beali  d’ Italia  e di  Germania. 
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Ora,  sebbene  il  Mauri  si  fosse  riservato  i diritti  (l’autore,  ot- 
temperando al  disposto  della  legge  relativa,  la  Ditta  Iti  ri  iter  e C., 
rappresentata  dal  signor  Oscar  Hnesch,  riprodusse  tale  fotografìa 
su  cartolina  postale.  Se  ne  lagnò  il  Mauri  ed  adì  1’  autorità  giu- 
diziaria. Ma  che  ? Il  Tribunale  di  Napoli,  con  sentenza  18  gen- 
naio 1901,  ritenne  che  il  lavoro  fotografico  di  lui  non  fosse  oliera 
dell'  ingegno,  e,  pur  dicendola  geniale  ed  originale,  osservò  che 
non  presentava  quella  perfezione  che  è frutto  di  un  lavoro  in- 
tellettuale non  comune  (1). 

( Continua ) 0.  CAMERÀNO. 



Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica 


Com’è  noto,  una  delle  questioni  più  vive  e più  discusse,  più 
eleganti  e più  moderne  nel  campo  vastissimo  e per  sè  stesso  con- 
troverso della  proprietà  intellettuale,  è la  questione  sulla  tutela 
legale  delle  opere  fotografiche. 

In  Italia,  come  anche  in  Francia,  la  legge  sui  diritti  d’ au- 
tore non  comprende  espressamente  nella  sua  protezione  le  foto- 
grafie, e quindi  la  questione  sul  carattere  di  opera  dell’ingegno 
o di  lavoro  meccanico,  da  riconoscere  alla  fotografia,  può  dirsi 
davvero  capitale,  poiché  è giustamente  ritenuta  la  base  stessa 
del  diritto  in  materia  di  proprietà  fotografica. 

Spesso  però,  pur  trattandosi  di  una  indagine  di  diritto  posi- 
tivo, si  suol  porre  male  la  questione.  Non  si  ricerca  se  la  foto- 
grafia sia  o pur  no  protetta  dalla  legge  sui  diritti  d’autore.  Si 
domanda  invece  se  la  fotografia  sia  un’  arte  o un’  industria.  E si 
riproduce  così  la  controversia  generica  siri  rapporti  tra  la  foto- 
grafia e l’ arte  : controversia  che  richiede  larghe  conoscenze  di 
arte,  di  fotografia  e soprattutto  di  estetica,  ma  che  viceversa  si 
dibatte  abitualmente  senza,  questi  presupposti,  con  la  sola  guida 


(1)  Salio  stesso  argomento  avvi  altra  sentenza  del  Tribunale  di  Venezia.  Ne 
parleremo  nei  prossimi  numeri. 
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di  vecchi  pregiudizi,  d’ impressioni  fallaci  e di  astratte  superfi- 
cialità. 

Certo,  anche  messa  così  la  questione,  ben  lungi  dall’ esser  sem- 
plicemente teorica,  appare  della  più  grande  importanza  pratica 
nelle  sue  applicazioni  giuridiche;  ma  si  esce  in  tal  modo  dai  veri 
termini  della  indagine.  Esistendo  una  legge  sui  diritti  d’  autore, 
bisogna  intenderne  bene  la  portata,  fissarne  l’estensione  e in- 
fine vedere  se  essa  possa  comprendere  nella  sua  tutela  anche  la 
fotografia. 

Tanto  per  la  legge  nostra,  quanto  per  la  legge  francese,  lo 
spirito  informatore  delle  varie  disposizioni  sulla  proprietà  intel- 
lettuale è,  in  fondo,  lo  stesso.  Si  protegge  l’opera  dell’ingegno 
indipendentemente  dal  merito,  dalla  mole,  dalla  importanza,  dal 
valore,  dallo  scopo  della  destinazione,  purché  vi  sia  lina  produ- 
zione dell’  ingegno  estrinsecata  in  una  forma  nuova  e individuale. 
È vero  che  l’art.  7 della  legge  francese,  19  luglio  1793,  riguarda 
« l’auteur  d’un  ouvrage  de  littérature  ou  de  gravare  ou  tonte 
aut-re  production  de  l’ésprit  ou  du  genie  qui  appartient  aux  beaux 
arts  » ; ma  ciò  non  vuol  dire  che  ogni  opera  protetta  debba  essere 
necessariamente  un’opera  d’arte  nel  senso  più  alto  della  parola. 

La  dottrina  e la  giurisprudenza,  così  in  Francia  come  in  Italia, 
hanno  fatto  rientrare  nella  comprensione  della  legge  pur  le  mi- 
nime, le  più  umili  e persino  le  più  volgari  e spregevoli  opere 
dell’ingegno,  quando  queste  costituiscono  un’opera  nuova  e per- 
sonale. Il  disegno,  comunque  prodotto,  appartiene  sempre  alle 
arti  figurative  e quindi  a quelle  che  sogliono  chiamarsi,  per  an- 
tonomasia, le  belle  arti.  Così  che  ad  ogni  modo  la  questione  si 
riduce  in  termini  più  semplici  e si  tratta  veramente  di  vedere 
se  la  fotografia-,  o,  meglio,  il  disegno  fotografico  sia  un’opera  del- 
l’ingegno. E ciò  per  la  legislazione  italiana  è anche  più  chiaro, 
poiché  la  nostra  legge  siti  diritti  d’autore  del  19  settembre  1882 
parla  appunto  dei  « diritti  spettanti  agli  autori  di  opere  dell’in- 
gegno ». 

Riguardo  alla  protezione  legale  delle  fotografie,  dunque,  in  Italia 
si  discute  sull’applicabilità  della  legge  19  settembre  1882  riguar- 
dante i diritti  d’autore,  e in  Francia  si  disputa  sull’applicabilità 
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della  legge  19  luglio  1793  riguardante  i diritti  di  proprietà  degli 
autori  di  scritti  di  ogni  genere,  dei  compositori  di  musica,  pit- 
tori e disegnatori. 

Rilevo  il  parallelismo  delle  due  leggi  nelle  due  nazioni,  per- 
chè il  movimento  delle  due  idee  nella  dottrina  e nella  giurispru- 
denza dei  due  paesi  si  è svolto  su  per  giù  a traverso  le  stesse 
fasi  sulla  stessa  questione,  quantunque  le  ultime  conseguenze  nel 
campo  giudiziario  siano  state  alquanto  diverse. 

Sulla  questione  della  tutela  legale  delle  fotografie  tre  correnti 
si  sono  determinate,  così  in  Italia  come  in  Francia. 

Secondo  una  prima  corrente,  che  attesta  l’influenza  di  vecchi 
e insussistenti  preconcetti,  la  fotografìa  non  può  essere  protetta 
dalla  legge  sui  diritti  d’autore,  perchè  i suoi  prodotti  sono  do- 
vuti a un  lavoro  puramente  meccanico  e non  già  ad  un’azione 
intelligente  dell’uomo  sulla  macchina;  così  che  manca  nella  fo- 
tografia il  lavoro  intellettuale.  È questo  il  sistema  dell’esclu- 
sione. Sorto  quando  la  fotografia  non  aveva  ancora  raggiunto  i 
progressi  attuali,  esso  si  è mantenuto  in  vigore  per  qualche  tempo, 
ma  poi  è stato  man  mano  quasi  del  tutto  abbandonato  come  non 
più  rispondente  alla  realtà  delle  cose.  A questo  sistema  si  ricol- 
legano appena  cinque  o sei  sentenze  francesi  anteriori  al  1865  e 
cinque  o sei  sentenze  italiane,  di  cui  due  anteriori  al  1865  e le 
altre  anteriori  al  18713. 

Di  fronte  a questa  prima  corrente,  die  è soltanto  un  ricordo 
storico,  vi  è l’altra  opposta  che  costituisce  il  sistema  dell’assi- 
milazione. L’ opera  fotografica  deve  essere  protetta  come  tutte 
le  altre  opere  intellettuali  comprese  nella  legge  sui  diritti  d’au- 
tore: l’azione  della  macchina  non  basta  di  per  sè  stessa  a pro- 
durre l’opera,  ma  richiede  necessariamente  l’intervento  dell’at- 
tività intellettuale  del  fotografo.  Se  è vero  che  la  luce  impressiona 
lo  strato  di  gelatina  sensibile,  è anche  vero  che  soltanto  il  foto- 
grafo dirige  il  lavoro  creativo  dell’immagine;  egli  soltanto  de- 
termina l’aspetto  sotto  il  quale  l’oggetto  deve  essere  presentato 
all’azione  della  luce;  egli  soltanto  concepisce  l’immagine  prima 
di  fissarla  sulla  lastra;  egli  soltanto  ha  la  visione  personale  del- 
l’immagine definitiva;  e modifica  le  linee,  le  pose,  gli  atteggia- 


3.  — Bulletta  della  Soc.  fotorjr. 
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menti;  coglie  certe  date  espressioni,  dispone  gli  accessori,  ag- 
gruppa i modelli,  sceglie  il  punto  di  vista,  gli  effetti  di  luce,  i 
contrasti  di  toni,  le  gradazioni  dei  chiari  e degli  oscuri,  compo- 
nendo materialmente  e mentalmente  il  suo  disegno,  compiendo 
tutto  quel  lavoro  preliminare  di  concezione  e di  quasi  esecuzione 
clie  compie  V artista  in  genere.  E tutto  ciò  spesso  con  la  mas- 
sima rapidità.  Osservazione,  immaginazione,  concezione  e deci- 
sione sono  tutti  elementi  intellettuali  che  il  più  delle  volte  de- 
vono svolgersi  quasi  in  un  lampo  e colpire  l’attimo  fuggente. 
L’unica  differenza  fra  il  pittore  o lo  scultore  e il  fotografo  sta 
nella  diversa  scelta  dei  mezzi  di  espressione:  l’uno  si  serve  del 
pennello,  del  pastello  o dello  scalpello;  l’altro  si  serve  della  luce, 
degli  agenti  tìsici  e chimici.  Ma  ogni  fotografia  è sempre,  in  grado 
maggiore  o minore,  un’opera  dell’ingegno. 

A conferma  di  questo  sistema  stanno  sei  o sette  sentenze  fran- 
cesi e due  o tre  sentenze  italiane;  ma  sta  sopra  tutto,  con  quasi 
unanimità,  la  dottrina  prevalente,  così  in  Francia  come  in  Italia, 
oltre  alle  otto  legislazioni  che  nell’Inghilterra,  nel  Canada,  nella 
Spagna,  negli  Stati  Uniti  d’America,  nel  Messico,  nella  Russia, 
nel  principato  di  Monaco  e nel  regno  di  Ha  vai  dispondono  nel 
modo  più  assoluto  l’assimilazione  fra  le  opere  fotografiche  e le 
altre  opere  intellettuali. 

Fra  queste  due  correnti  assolute  ed  opposte  è venuta  deter- 
minandosi, sopra  tutto  nella  giurisprudenza,  una  terza  corrente 
intermedia  che  pur  troppo  in  Italia  accenna  sempre  più  a diffon- 
dersi. Nessuna  norma  assoluta:  nè  solo  esclusione,  nè  solo  as- 
similazione: la  fotografia  non  può  sempre  dirsi  un  lavoro  mec- 
canico, come  non  può  sempre  dirsi  un’opera  intellettuale:  occorre 
esaminare  e decidere  caso  per  caso:  le  produzioni  fotografiche 
sono  protette  dalla  legge  sui  diritti  d’autore  quando  costituiscono 
opere  artistiche  e quando  i magistrati  le  ritengano  tali.  Questo 
sistema  del  mezzo  termine,  che  riposa  sopra  un  criterio  assoluta- 
mente  erroneo  e contrario  allo  spirito  di  tutte  le  leggi  sui  di- 
ritti d’autore,  è un  espediente  volgare  adottato  dalla  giurispru- 
denza per  non  risolvere,  ma  evitare  la  questione  di  massima. 

Dei  tre  sistemi  questo  appunto  che  conduce  a un  deplorevole 
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ibridismo  alitigiuridico  di  norme  legali  e di  criteri  estetici  lia 
incontrato  il  più  largo  favore  nelle  decisioni  giuridiche,  e porta, 
come  opportuno  stigma  della  sua  origine,  il  degno  titolo  di  « si- 
stema della  giurisprudenza  » . Esso  conta  una  ventina  di  sentenze 
in  Francia  e una  decina  in  Italia.  Questo  rapporto  numerico 
fra  i due  paesi,  per  tal  riguardo,  non  deve  però  far  credere  che 
l’ erroneo  sistema  sia  più  favorito  in  Francia  e meno  in  Italia. 
Può  anzi  fino  a un  certo  punto  affermarsi  precisamente  il  con- 
trario, poiché  dal  punto  di  vista  statistico  l’ Italia  rispetto  alla 
Francia,  nel  campo  della  proprietà  artistica  e sopra  tutto  foto- 
grafica, offre  materia  alle  decisioni  giudiziarie  in  misura  di  gran 
lunga  inferiore.  Ad  ogni  modo  è certo,  che,  mentre  in  Francia 
questo  sistema  tanto  prediletto  dalla  giurisprudenza  già  quasi 
tende  a sparire  per  sempre  e a cedere  il  posto  a quello  dell’as- 
similazione più  assoluta  e completa  da  noi  invece  imperversa  an- 
cora come  nel  suo  più  vivo  rigoglio. 

Ora,  poiché  da  qualche  tempo  io  vado  studiando  appunto  i rap- 
porti tra  la  fotografia  e il  diritto  nella  legislazione  italiana  e 
straniera,  mi  trovo  in  una  certa  famigliarità  con  tali  questioni, 
anzi  ho  già  pronto  uno  studio  di  cui  la  proprietà  fotografica  forma 
gran  parte  e che  pubblicherò  fra  pochi  mesi.  Fé  sarei  uscito 
innanzi  tempo  dal  riserbo  che  la  mia  serenità  di  studioso  m’im- 
pone, prima  di  aver  pubblicato  il  lavoro  completo  a cui  attendo, 
se  il  sistema  del  mezzo  termine,  nella  questione  della  tutela  le- 
gale delle  fotografie,  non  avesse  trovato,  contro  ogni  mia  illu- 
sione, una  nuova  e più  vigorosa  conferma  in  due  recenti  sen- 
tenze italiane,  le  quali  per  fortuna  non  ne  sono  soltanto  la  più 
completa  ed  assurda  applicazione,  ma  ne  sono  sopra  tutto,  per 
circostanze  speciali,  la  più  evidente  e più  incontestabile  condanna. 


(Continua) 


L.  Ferrara. 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


36 


ir  ir  ir 

•ir  ir  ir 

ir  ir 
ir  ir  ir 
a,  ir 
•ir  ir  ir 

Rubrica  Professionale 

ir  ir  ir 
'h  ir 
ir  ir  ir 

@ r-r  e) 


1Riproì)U3ioni  artistiche 

€~  — 

Il  comm.  F.  Ongania  <li  Venezia,  l’editore  di  tante  riprodu- 
zioni artistiche  di  quella  incantevole  città,  pubblicò  una  lunga 
lettera  su  la  Gazzetta  degli  artisti , riguardante  la  concessione 
fatta  ad  una  casa  olandese  di  riprodurre  le  miniature  del  celebre 
breviario  Grimani,  nella  quale  tocca  un  argomento  interessante 
gran  parte  dei  fotografi  professionisti. 

L’ Ongania  nel  ISSO  riprodusse  in  un’edizione  di  300  esemplari 
le  110  miniature  del  breviario  con  l’autorizzazione  del  governo,  e 
quando,  in  seguito  alla  scoperta  delle  lastre  ortocromati  ciré,  chiese 
di  poter  rifare  col  nuovo,  perfezionato  processo  le  dette  miniature, 
malgrado  reiterate  insistenze,  glie  ne  fu  negata  l’autorizzazione. 

Le  ragioni,  queste,  che  stralciamo  da  una  lettera  15  giu- 
gno 1S97  del  Bibliotecario  della  Marciana  dove  si  conserva  il 
prezioso  volume  : 

« ....  è mio  fermo  convincimento  che  il  sottoporre  questo  te- 
soro, questo  supremo  e insieme  delicato  monumento  dell’arte,  a 
siffatta  operazione  (la  riproduzione  eliotipica)  non  potrebbe  che 
essergli  di  danno.  Ella  sa  con  che  gelosia  sia  esso  qui  conser- 
vato, evitando  di  trarlo  fuori  dalla  sua  custodia,  salvo  che  in 
casi  eccezionalissimi  e pel  più  breve  spazio  di  tempo  possibile. 

« Ora  come  potrebbero  le  molte  tavole  e le  moltissime  pagine 
riunite  essere  esposte  all’aria  ed  alla  luce,  senza  che  in  qualche 
modo  ne  patissero?  S’aggiunga  che  il  libro  essendo  di  smisurata 
grossezza,  col  molto  maneggio  si  sconnetterebbe  e ne  soffrirebbe 
la  preziosissima  sua  legatura.  » 

Il  governo  ora  ha  mutato  parere  e ciò  che  negò  ad  editori  ita- 
liani concesse  ad  un  editore  straniero. 
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Per  quali  ragioni  ? 

Nella  Gazzetta  degli  artisti  si  accenna  ironicamente  a 15  copie 
di  regalo  che  la  ditta  darebbe  al  governo  per  la  concessione,  e 
siccome  ogni  copia  verrà  venduta  a L.  2000  così  sarebbe  un  com- 
penso di  L.  30,000  che  verrebbe  in  natura  dato. 

Ma  e le  ragioni  di  riguardo  e di  convenienza  addotte  per  ri- 
fiutare all’Ongania  il  permesso,  coinè  mai  non  esistettero  pili  per 
l’edizione  di  Leyda,  la  quale  avendo  per  '/5  delle  illustrazioni  in 
tricromia,  triplicava  il  maneggio  del  prezioso  volume  l 

Per  le  15  copie  ? Ci  pare  un  po’  poco. 

Per  la  probabilità  che  gli  stabilimenti  stranieri  facessero  me- 
glio dei  nostri  di  fronte  al  desiderio  di  vedere  illustrata  in  modo 
ricco  un’opera  di  tanta  importanza?  Chi  sostenesse  questo  dimo- 
strerebbe di  non  conoscere  quanto  facciano  egregiamente  i nostri 
fotoincisori  e fotocromisti. 

Dunque  ? 

La  ragione  vera  del  rifiuto  ad  un  italiano  e della  concessione 
ad  uno  straniero  noi  non  la  conosciamo;  ma  siamo  persuasi  di 
non  andar  molto  lontani  dal  vero  supponendo  che  sia  causata 
da  quella  sfiducia  che  in  generale  noi  italiani  abbiamo  in  noi  e 
nell’opera  nostra  e che  ci  fa  sempre  guardare  agli  stranieri  come 
a gente  superiore.  Che  essi  sappiano  sfruttare  ogni  cosa,  anche 
la.  nostra,  più  di  noi,  non  c’è  dubbio;  ma  che  facciano  meglio 
di  noi  quando  anche  noi  facciamo  quel  dato  lavoro,  via,  ci  vuole 
della  buona  volontà  per  sostenerlo. 

Ricordiamo  che  già  nel  Congresso  di  Firenze  il  nostro  consocio 
cav.  Carlo  Brogi  riferendo  su  le  condizioni  della  fotografia  in 
Italia,  a proposito  di  riproduzioni  artistiche  disse  (1)  : 

« Parlando  a colleglli  non  dov’ essere  ignorato  che  esiste  un 
regolamento  ministeriale  che  stabilisce  le  condizioni  alle  quali  è 
concesso  ai  fotografi  di  lavorare  nelle  Gallerie  ed  Istituti  dipen- 
denti dallo  Stato;  e fra  l’altro  è fatto  loro  obbligo  di  consegnare 
tre  copie  di  ciascuna  negativa  che  eseguiscono.  Questa  imposizione, 


(1)  Atti  del  Secondo  Congresso  fotografico  italiano  tenuto  in  Firenze, 

pag.  130. 
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nel  mentre  è senza  dubbio  gravosa  per  imi , non  torna  di  nessun 
vantaggio  al  governo,  il  quale  si  trova  in  possesso  di  fotografie 
che  condanna  ad  invecchiare  senza  scopo  negli  archivi. 

« Se  si  pensa  che  questo  obbligo  spetta  al  fotografo  ogni  volta, 
che  riproduce  qualsiasi  opera  o particolari  di  essa,  e per  ciascun 
formato,  si  acquisterà  subito  la  convinzione  dell’esorbitanza  la- 
mentata,. 

« Ma  il  governo  nel  mentre  aggrava  la  mano  sui  fotografi, 
nessun  onere  impone  agli  altri  che  per  esercizio  di  professione 
copiano  in  diverso  modo  queste  medesime  opere  d’arte;  e nep- 
pure pensa  a tutelare  le  industrie  nazionali  nel  rifiutare  agli  edi- 
tori stranieri  di  trarre  riproduzioni  dalle  raccolte  dello  Stato. 
Questa  larghezza  di  principi,  che  può  piacere  ai  fautori  teoretici 
del  libero  scambio  e d’ogni  maggior  libertà  nel  campo  econo- 
mico, non  troverebbe  per  certo  trattamento  di  reciprocanza  presso 
gli  altri  Stati.  Che  un  fotografo  italiano  cerchi  di  fotografare  le 
opere  del  Louvre,  delle  gallerie  di  Dresda,  di  Berlino  o di  Lon- 
dra e vedrà  se  incontra  questo  consentimento  generoso  che  io 
lamento.  » 

Ritorneremo  sull’  argomento  e saremo  grati  a quei  colleglli  che 
vorranno  tenerci  informati  di  tutti  quei  casi  che  si  potranno  ve- 
rificare in  fatto  di  concessioni  e di  divieti.  È solo  rendendoci 
solidali  l’un  con  l’altro  che  potremo  far  udire  la  nostra  voce  e 
richiamiamo  l’attenzione  del  Ministro  di  Pubblica  Istruzione  su 
questi  fatti  che  umiliano  l’ amor  proprio  degli  artisti  italiani  e 
I i danneggiano. 

Qualche  volta  un  po’  di  protezionismo  non  fa  male. 


P.  Masoero. 


Ipcr  la  tutela  Sella  proprietà  fotografica 


Dal  Bullettino  del  dicembre  scorso  ebbi  sentore  del  detestabile 
caso  toccato  a due  egregi  colleghi  di  Genova,  e poiché  anch’io 
ebbi  a sottostare  più  d'ima  volta  a simili  contraffazioni  dove,  per 
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il  die  o per  il  quando,  anche  la  legge  era  impotente,  deploro  al- 
tamente che  tali  sopraffazioni  abbiano  a succedere  a nostro  danno, 
mentre  sento  l’urgenza  che  anche  in  Italia  i fotografi  tutti  sor- 
gano a far  rispettare  i loro  diritti. 

Coll’abitudine  già  invalsa  dell’illustrazione,  vorrei  dire  che  nes- 
sun fotografo,  che  abbia  ritratta  una  serie  di  vedute  della  propria 
città  o provincia,  non  gli  sia  toccato  il  caso  di  averne  viste  ri- 
prodotte più  o meno,  qui  su  cartoline,  lì  in  un  periodico,  guide 
illustrate  od  altro  sempre  a suo  danno,  che,  con  amore,  spese  e 
fatiche  concorreva  ad  illustrare  e far  conoscere  le  bellezze  na- 
turali ed  i tesori  d’arte  del  suo  paese.  E specialmente  alla  illu- 
strazione del  libro  io  dò  la  colpa  di  vedere  sempre  più  scemare 
l’interesse  del  pubblico  verso  le  fotografie  di  vedute,  specie  per 
quelle  di  piccolo  formato,  poiché  coi  moderni  processi  fotomecca- 
nici che  ci  riproducono  con  esattezza  ogni  più  minuto  partico- 
lare e colla  profusione  a migliaia  di  copie,  schivano  chi  n’avesse 
interesse  a procurarsi  delle  fotografie  originali,  ed  è anche  tanto 
se  a lato  di  tali  riproduzioni  vi  si  appone  la  firma  colla  quale 
l’editore  crede  già  di  essersi  sdebitato  presso  di  voi. 

E tali  casi  cui  alludo  si  riferiscono  specie  per  l’Italia,  mentre 
in  altri  paesi  fui  sempre  adeguatamente  retribuito  per  concedere 
una  riproduzione,  e sebbene  non  possa  dire  che  esse  m’abbiano 
sempre  recato  del  reale  danno,  pure  è assai  spiacente  il  vedere 
che  sia  lecito  a chi  n’abbia  voglia  di  usare  della  roba  altrui  come 
meglio  gli  piaccia;  mentre  abbiamo  altrove  delle  leggi  che  lo  vie- 
tano severamente. 

È quindi  estremamente  necessario  che  a questi  abusi  venga 
posto  riparo  col  reclamare  una  legge  che  tuteli  la  nostra  pro- 
prietà artistica,  sull’ esempio  di  quanto  si  fece  or  poco  in  Ger- 
mania ove,  per  i nuovi  tempi,  divenuta  in  certi  casi  inefficace  la 
legge  del  1870,  ne  fu  ammirevole  l’interesse  presovi  tanto  dai  sin- 
goli quanto  da  quelle  numerose  associazioni  fotografiche  che,  la- 
vorando compatte,  ne  presentarono  già  nel  luglio  scorso  un  disegno 
di  legge  per  impedire  la  riproduzione  di  fotografie  con  qualsiasi 
sistema.  In  esso  si  vuole  elevare  a 15  anni  il  diritto  d’autore, 
estendere  il  divieto  di  riproduzione  anche  a quelle  fino  ad  ora 
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concesse  p.  es.  : cartoline,  galanterie,  ecc.,  inquantochè  si  com- 
binano ad  altro  prodotto  dell’industria,  ed  una  multa  fino  a 3000 
marcili  a una  infrazione  a codesta  legge. 

È riconosciuto  altrettanto  necessario  anche  in  Italia,  e sia 
frutto  del  prossimo  congresso  un  disegno  di  legge  per  la  prote- 
zione della  Fotografia  ; vi  prenderanno  viva  parte  tutti  i colleglli 
per  un’agitazione  seria  e collettiva  nell’interesse  di  tutti,  ed  il 
nostro  Ballettino  ne  raccolga  intanto  le  diverse  opinioni  e le  vagli 
a vantaggio  della  causa.  C.  B.  U. 


Bologna,  dicembre  1902. 


Nella  nostra  città  vi  è un  certo  risveglio  fra  i dilettanti,  dovuto 
in  gran  parte  al  Circolo  fotografico. 

Or  sono  due  anni  i componenti  la  Società  fra  i dilettanti  di  foto- 
grafia ai  quali  si  unirono  alcuni  altri,  stabilirono  di  dar  vita  nuova  al- 
l’associazione, trasportandone  la  sede  in  locali  più  adatti  e facendo 
costruire  una  galleria  di  posa  a seconda  delle  nonne  più  moderne  e 
convenienti. 

E fu  così  che  ebbe  vita  il  nuovo  Circolo  fotografico  bolognese -pvQ- 
sieduto  da  Olinto  Gruerrini. 

I soci  che  erano  diciassette,  in  breve  tempo  aumentarono,  ed  ora 
sono  saliti  a sessanta,  numero  non  certo  trascurabile  per  un  sodalizio 
sorto  da  appena  due  anni. 

Nello  scorso  anno  ebbero  luogo  alcune  serate  di  proiezioni  ed  un 
concorso  fotografico  interno  che  destarono  l’attenzione  della  parte  più 
eletta  della  cittadinanza. 

Scopo  della  Direzione  del  Circolo  è di  far  sì  che  i dilettanti  della 
città  e provincia,  si  uniscano  concordi  per  dare  vita  rigogliosa  a que- 
sto sodalizio  in  modo  che  possa  comprendere  tutti  coloro  che  si  occu- 
pano di  fotografia  con  intendimenti  artistici  o scientifici. 

In  parte  il  fine  è raggiunto,  ed  è speranza  di  tutti  che  nel  venturo 
anno  i dilettanti  ancora  incerti,  cooperino  con  gli  altri  a dar  forza 
ed  incremento  al  Circolo  bolognese. 

È desiderio  della  maggior  parte  dei  soci  di  promuovere  in  avvenii’e 
una  esposizione  nazionale  di  fotografia,  ma  ciò  è anche  prematuro  e 
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la  notizia  merita  conferma.  Sono  certo  tuttavia  che.  dato  l’entusiasmo 
che  anima  i soci  e la  simpatia  che  il  circolo  gode,  la  cittadinanza 
concorrerebbe  con  aiuti  e consigli  al  miglior  esito  possibile;  inoltre 
essendo  Bologna  nel  centro  d’Italia,  potrebbe  facilmente  raccogliere 
le  opere  dei  fotografi  del  settentrione  e del  mezzogiorno.  Per  ora,  in 
gennaio  si  aprirà  la  seconda  esposizione  dei  lavori  fotografici  dei  com- 
ponenti il  Circolo. 

Il  programma  è variato  ed  interessante  e già  numerosissime  sono 
le  opere  pervenute  al  Comitato. 

Oltre  alle  divisioni  consuete  delle  fotografie  in  ritratti,  paesaggi, 
marine,  istantanee,  soggetti  di  genere,  gruppi  ed  ingrandimenti,  pre- 
messo che  le  prove  possono  essere  eseguite  con  qualsiasi  sistema  di 
tiratura,  ma  con  intenti  artistici,  i soci  sono  invitati  ad  esporre  nei 
seguenti  vari  concorsi  speciali:  studio  artistico  di  figura , .sorriso  di 
bambino,  interno  di  chiesa , scene  caratteristiche  delta  piazzala  bolo- 
gnese (mercato  settimanale  che  ha  luogo  nella  piazza  Otto  Agosto), 
e collezione  di  diapositive. 

In  altre  mie  lettere  vi  terrò  informati  sull’esito  di  questa  esposi- 
zione e sulle  opere  esposte.  Dott.  GrACOMO  Bkrsani. 


e# 

Napoli,  30  dicembre  1902. 

Se  la  natura  è stata  men  eh. e avara  alla  regione  Napoletana  do- 
tandola di  un  clima  delizioso  e di  scene  assolutamente  pittoresche,  la 
la  sorte  le  è stata  avversa  nella  nobile  cultura  dell’arte  fotografica. 
E ben  arduo  è il  compito  di  un  corrispondente  che  con  serena  im- 
parzialità deve  fedelmente  illustrare  e giudicare  tutto  quanto  a que- 
st’arte si  connette  mancando  i soggetti  principali  della  tela. 

Per  buona  sorte  però,  a Napoli  ben  vero  che  pochi  sono  i cultori 
appassionati,  ma  quei  pochi  posseggono  strumenti  di  indiscutibile  pre- 
cisione e rinomata  fattura,  e,  strano,  ogni  cultore  possiede  un  tipo 
di  apparecchio  differente.  E poiché  conosco  quasi  tutti  i dilettanti  e 
non  mi  sarà  difficile  conoscere  i pochi  che  non  ho  ancora  avvicinati, 
comincerò  col  prossimo  numero  a descrivere  e gli  apparecchi  di  cui 
son  dotati  e altresì  il  genere  dei  lavori  a cui  ciascuno  di  essi  ha  de- 
dicato speciale  studio.  Di  fornitori  di  apparecchi  e prodotti  fotografici 
nelle  pari  proporzioni  dei  dilettanti,  abbiano  il  Giulio  Du  Bessé,  alla 
Strada  S.  Giacomo,  e Oscar  Sonderegger,  al  Vico  Baglivo  Uries,  men- 
tre il  fornitore  in  apparecchi  elettrici  Errico  Caputo,  alle  strada  di 
Chiaia  e gli  ottici  La  Barbera,  Carlo  Taylor  e T.  Schnabl,  alla  via 
Roma,  sono  anch’essi  provvisti  di  un  discreto  stock  di  materiale  fo- 
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tografxco.  Mancano  invece  direi  quasi  assolutamente,  i costruttori  o 
meccanici  fotografici. 

Un  solo  c’è  - Filippo  di  Blasi  - un  valente  e scrupoloso  costruttore, 
però  ha  il  difetto  di  essere  un  agiato  proprietario  e quindi  esercita  la 
nobile  arte  per....  diletto. 

Quante  volte  non  mi  son  detto  fra  me:  Fosse  povero!!  Sarebbe  però 
una  ricchezza  per  i pochi  cultori  Napoletani.  Ho  visto  una  « Reflex  » 
9/12  da  lui  costruita,  che,  per  esecuzione  fine  ed  accurata  e per  il 
suo  matematico  funzionamento,  può  stare  a confronto  con  i migliori 
apparecchi  che  fin’ oggi  si  son  costruiti  - darò  un  adeguato  premio  a 
chi  avrà  l’abilità  di  farsene  costruire  una  seconda  entro  un  ragione- 
vole periodo  di  tempo  -.  I fotografi  professionisti  sono  in  maggior 
numero,  però  pria  che  a loro  dedichi  una  spassionata  critica,  è me- 
stieri che  li  studii  più  da  vicino. 

Infine  Napoli  è sede  di  un  Club  situato  in  un  posto  incantevole, 
nel  centro  della  Villa  Nazionale,  ne  riferirò  prossimamente  e con  det- 
tagliata descrizione. 

Dopo  questa  fugace  rassegna,  che  per  la  prima  volta  appare  in  queste 
colonne,  io  mi  ispirerò  con  le  susseguenti  pubblicazioni  a tenere  mi- 
nutamente informati  i lettori  del  Bullettino,  dell’andamento  fotografico 
discutendolo  nei  suoi  svariati  dettagli,  ed  a coltivare  l’amore  alla 
nobile  arte  nel  Napoletano. 

I Napoletani  sono  intelligentissimi  (io  non  sono  Napoletano)  e ci 
vuol  solo  l’istigazione  allo  spirito  d’emulazione  per  raccogliere  un 
maggior  numero  di  culturi.  Carm.  g.  Laganà_ 


<3* 

Parma,  4 gennaio  1903. 

Pregato  di  assumere  l’impegno  di  mandare  per  il  Bullettino  cor- 
rispondenze da  Parma  riflettenti  il  movimento  fotografico  di  questa  mia 
provincia,  ho  accettato  l’incarico  cortesemente  offertomi,  specialmente 
perchè  desidero  che  i Soci  della  Società  Fotografica  Italiana  siano 
messi  al  corrente  di  un  progetto  che,  oltre  a dare  decoro  alla  mia 
Città  natale,  varrà  a dimostrare  come  i professionisti  e dilettanti  di 
questa  provincia  seguano  con  amore  i rapidi  e continui  progressi  fatti 
in  ogni  suo  ramo  dalla  geniale  Arte  Fotografica. 

L’Associazione  fra  i Commercianti  ed  il  Consiglio  Direttivo  della 
locale  Sezione  della  Dante  Alighieri  si  sono  uniti  in  Comitato  pro- 
motore di  Esposizioni  per  la  primavera  1904. 

I componenti  il  solerte  Comitato  hanno  già  ottenuto  l’aiuto  finan- 
ziario del  Comune,  della  Provincia,  e degli  altri  Enti  Cittadini,  e 
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hanno  già  nominati  i Sottocomitati  incaricati  della  speciale  prepa- 
razione e direzione  di  ogni  singola  mostra. 

Fra  queste  si  deve  annoverare  pure  un’ Esposizione  Fotografica  e 
d’ Arti  Grafiche , alla  cui  presidenza  sono  stato  chiamato.  Benché  poco 

10  valga,  non  ho  declinato  l’ incarico  perchè  spero  vivamente,  col- 
l’aiuto e concorso  di  persone  competenti  ed  esperte,  di  poter  riuscire 
nell’  intento. 

Quanto  prima  lo  speciale  Comitato,  nominato  per  questa  Mostra, 
si  riunirà  per  compilare  il  Programma  ed  il  Regolamento. 

E mia  intenzione  altresì  di  rendere  più  attraente  l’Esposizione  col 
bandire  Concorsi  Fotografici  di  varia  natura,  e sarebbe  mio  vivo  desi- 
derio che  il  III  Congresso  Fotografico,  che  pare  non  avrà  più  corso 
a Roma,  venisse  tenuto  a Parma  nella  primavera  del  1904. 

Prima  però  di  deliberare  in  proposito,  rivolgo  pubblicamente  do- 
manda al  Consiglio  Direttivo  della  Società  Fotografica  Italiana  ed 
alla  Società  degli  Amatori  di  Fotografia  di  Roma:  mantiene  questa 

11  proprio  programma  e quindi  il  progetto  già  concretato  del  III  Con- 
gresso Fotografico,  ovvero  consente  che  il  Congresso  medesimo  sia 
tenuto  a Parma?  Appoggia  la  Società  Fotografica  Italiana  questo  mio 
proposito  ? 

Parma  sarà  ben  lieta  ed  onorata  di  accogliere  i professionisti  e 
dilettanti  Italiani  a Congresso,  dimostrando  anche  in  questa  occa- 
sione i sentimenti  più  sinceri  di  ospitalità  e di  cortese  fratellanza. 

Al  prossimo  numero  confido  di  poter  dare  maggiori  schiarimenti 
relativamente  all’Esposizione  Fotografica  del  1904,  comunicandone  il 
Regolamento.  Giovanni  Sanvitale. 

«3? 


Genova,  9 gennaio  1903. 

Faccio  seguito  alla  mia  precedente,  riguardante  l’Esposizione  Fo- 
tografica di  Cartoline,  inviando  qualche  nuovo  accenno,  e l’Elenco 
dei  premiati. 

Si  è chiusa  l’antivigilia  di  Natale  dopo  avere  attirato  un  mondo 
di  visitatori  intelligenti  ed  appassionati  all’Arte  nostra. 

Fra  le  diverse  serate  di  lieto  e gioioso  convegno  che  i gentili  Soci 
del  lodato  Circolo  B.  Spinola  seppero  promuovere  nel  geniale  e gran- 
dioso ambiente  della  mostra,  non  si  può  dimenticare  quella  della  pre- 
miazione, una  vera  alta  vittoria  per  tutti  i volenterosi  che  con  grande 
intelletto  si  adoperarono  alla  buona  riuscita. 

In  mezzo  ad  uno  sciame  di  gentili  ed  eleganti  signore  e signorine, 
di  pubblico  maschile  scelto  ed  intellettuale,  parlò  con  sentimento  e 
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grazia  infinita  1’  egregio  avv.  cav.  Verdona,  del  concetto  nobile  a cui 
si  ispirarono  i consoci  nell’  iniziare  tale  Esposizione,  dell’  opera  te- 
nace prestata,  dello  scopo  a cui  tesero,  riuscito  oltre  ogni  spettanza, 
incoraggiò  a perseverare  acchè  queste  gare  abbiano  a ripetersi  con 
più  frequenza,  riscuotendo  al  fine  ripetuti  caldissimi  applausi. 

Il  bravo  dilettante  Ornano,  parlò  pure  efficacemente  della  fotografia 
e del  suo  avvenire  aneli’  esso  applaudito  calorosamente. 

A Lui,  all’  instancabile  ed  intelligentissimo  Presidente  signor  Ba- 
rabino, all’ avv.  Nobili,  Segretario  ed  anima  della  Mostra,  ai  Soci  tutti 
del  Circolo  B.  Spinola  che  concorsero  ad  attuare  il  riuscitissimo  pro- 
getto, i più  sentiti  e caldi  rallegramenti. 

Unisco  l’Elenco  dei  premiati: 

1°  premio,  medaglia  vermeil  del  Comitato  e premio  speciale  di 
primo  grado  per  la  serie  al  signor  Pier  Luigi  Erizzo. 

2°  premio,  medaglia  d’argento  del  Comitato  e premio  speciale  di 
secondo  grado  per  la  serie,  al  signor  Enrico  Cerotto,  medaglia  d’ar- 
gento del  Municipio  al  signor  Luigi  Noce.  Medaglia  d’argento  del 
Comitato  al  signor  Giuseppe  Perrero. 

3°  premio,  medaglia  di  bronzo  del  Comitato  ai  signori  Giuseppe 
Castello  Dellepiane,  avv.  Giuseppe  Parodi,  Antonio  Salada. 

Medaglia  di  bronzo  del  Municipio  al  signor  Francesco  Corradino. 

Per  la  categoria  Scena  animata: 

1°  premio,  medaglia  vermeil  del  Comitato,  al  signor  Giuseppe 
Musso. 

2°  premio,  medaglia  d’argento  del  Comitato,  ai  signori  avv.  Bixio, 
Emilio  Pittaluga,  Michele  Bruzzone,  medaglia  d’argento  del  Muni- 
cipio al  signor  Edilio  Monevi. 

3°  premio,  medaglia  di  bronzo  del  Comitato,  al  signor  Modesto 
Campi,  medaglia  di  bronzo  del  Municipio  al  signor  Emanule  Romanengo. 

Menzioni  onorevoli  di  pari  grado  ai  signori  Ermenegildo  Primi  di 
Milano,  Bertagna  avv.  Francesco  di  Torino,  rev.  Cambiaggio  can.  Giu- 
seppe, don  Davide  Trucco  e Antonio  Serg  di  Sestri  Ponente. 

Inoltre  la  Commissione  in  una  colla  Presidenza  del  Circolo  su  pro- 
posta della  Giuria,  al  signor  Alfredo  Ornano,  che  ha  esposto  fuori 
concorso  i suoi  pregevolissimi  lavori  ed  al  quale  si  deve  in  gran  parte 
la  buona  riuscita  della  Mostra,  decretava  una  medaglia  di  1°  grado 
ed  un  diploma  grande  di  benemerenza;  ed  altro  diploma  di  beneme- 
renza decretava  pure  al  socio  Dante  Badino  per  le  cure  spiegate  a 
favore  della  mostra. 

Infine  l’avv.  Nobili  mandava  un  plauso  alla  Giurìa,  che  prese  in 
esame  i lavori  presentati. 

Il  pubblico  applaudì  calorosamente  ai  premiati. 
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La  serata  si  protrasse  animatissima  coll’audizione  del  Grammofono 
e colle  esecuzioni  di  un’  orchestra  di  primo  ordine,  diretta  dal  mae- 
stro Govone. 

I nostri  rallegramenti  ed  auguri  ai  giovani  del  Circolo  ed  all’atti- 
vissimo Presidente  signor  Francesco  Barabino.  E.  Rossi. 

& 


Dal  Piemonte. 

Il  nuovo  anno  nella  nostra  regione  si  è iniziato  con  dei  buoni  in- 
tendimenti di  lavoro. 

Nella  prima  quindicina  di  gennaio  la  direzione  della  Sezione  tori- 
nese del  Club  Alpino,  allo  scopo  di  richiamare  l’attenzione  dei  soci 
dilettanti  fotografi  sulle  valli  di  Lanzo,  tenne  una  speciale  mostra 
fotografica  con  concorsi  a premi.  Essa  riuscì  degna  del  Club  che  la  pro- 
mosse, delle  valli  che  vi  furono  illustrate  e ricca  di  parecchie  cen- 
tinaia di  fotografie.  Si  distinsero  Secondo  Pia,  Biagio  Barberis,  Guido 
Cibrario,  E.  Garrone,  Cesare  Grosso,  A.  Luino,  E.  Treves,  Carlo  Po- 
rato,  Anseimo  Sacerdote,  Alfred  Holmes  ed  Origoni  di  Milano. 

A Pinerolo  tenne  una  interessante  conferenza  con  proiezioni  foto- 
grafiche il  tenente  colonnello  Vittorio  Carpi  del  battaglione  alpino 
Exilles,  trattando  scene  della  vita  militare  dei  nostri  alpini. 

Ad  Asti  un’altra  conferenza  con  proiezioni  fu  tenuta  dal  barone  Er- 
rardo  Aichelbourg  capitano  nel  10°  bersaglieri  su  Un  giro  en  touriste 
nell’  Eritrea. 

A Torino,  pei-  iniziativa  della  Società  fotografica  subalpina  vi  fu 
la  prima  delle  sue  conferenze  annuali  con  proiezioni,  tenuta  dal 
prof.  Ottorino  Novi  su  Le  Pasque  dell’arte. 

A proposito  della  Subalpina  che  nello  scorso  anno  ha  segnato  al 
suo  attivo  nel  lavoro  di  progresso  della  nostra  arte,  la  splendida  Espo- 
sizione d’arte  fotografica,  ritengo  opportuno  accennare  al  molto  altro 
lavoro  che  fece  parallelamente  alla  mostra. 

E uno  splendida  esempio  di  buona  volontà  che  dovrebbe  essere 
imitato  da  tutti  coloro  che  hanno  a cuore  lo  sviluppo  ed  il  perfezio- 
namento della  fotografia. 

Dal  febbraio  all’aprile  promosse  un  corso  di  10  conferenze  con  proie- 
zioni in  cui  gli  oratori  trattarono  progressivamente  i seguenti  temi  : 

1°  Prof.  Michelangelo  Scavia,  Origine  e sviluppo  della  fotografia. 

2°  Cav.  E.  Di  Sambuy,  La  luce  e l’ obbiettivo  nella  fotografia. 

3°  e 4°  Prof.  cav.  Benedetto  Porro,  Processo  negativo.  Processo 
positivo. 

5°  Prof.  M.  Scavia,  Fotografia  a colori. 
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6°  Prof.  cav.  B.  Porro,  Fotografia  istantanea  e cromo-fotografìa. 

7°  Ing.  Andrea  Luino,  Ingrandimenti,  proiezioni  e micro-fotografìa. 

8°  Dott.  Eula  Donato  Costanzo,  Impressioni  di  un  viaggio  in 
Olanda. 

9°  Cav.  E.  Di  Sambuy,  La  Fotografia  artistica. 

10°  Avv.  Carlo  Camerano  (1),  La  Fotografia  ed  i diritti  d’autore. 

Altre  due  conferenze,  d’indole  puramente  artistica  vennero  tenute 
per  cura  della  Società  fotografica  di  Torino.  Una  da  Vittorio  Pica,  il 
noto  critico  d’arte  su  L’arte  dell’estremo  Oriente;  fa  seconda  dal 
marchese  Filippo  Crispolti  su  Splendori,  decadenze  e speranze  d’arte. 

La  maggior  parte  delle  proiezioni  vennero  preparate  dall’ avv.  Se- 
condo Pia  l’instancabile  riproduttore  dei  tesori  artistici  del  Piemonte. 

Le  conferenze  con  proiezioni  anche  in  Italia  vanno  prendendo  largo 
sviluppo  e c’è  da  allietarsene  perchè  vanno  a tutto  vantaggio  della 
fotografia  e dei  suoi  cultori.  Pietro  Masoero. 


Milano,  25  gennaio  1903. 

Concorso  Fotografico  del  Touring  Club  Italiano.  — Il  31  ot- 
tobre scorso  si  chiuse  in  Milano  il  primo  Concorso  Fotografico,  affatto 
nuovo,  bandito  tra  i Soci  di  questa  potente  associazione.  Il  tema  era 
una  qualsiasi  parte  d' Italia,  posta  ne’  suoi  confini  geografici  ed  avido 
riguardo  alle  località  meno  note,  la  quale  offrisse  pregi  pittoreschi,  o 
per  aspetto  o per  doti  artistiche. 

Risposero  all’appello  ben  60  concorrenti  con  un  complesso  di  1343  fo- 
tografìe. La  giuria  riunitasi,  assegnava  i seguenti  premi: 

3 Medaglie  d’oro  ai  signori:  avv.  Guido  Cihrario  di  Torino  con 
90  fotografie  illustranti  la  valle  di  Usseglio. 

Al  Sottoscritto  che  presentò  14  fotografie  al  carbone  ispirate 
all’alta  Valle  Seriana  (Prealpi  Bergamasche). 

Queirolo  Francesco  di  Rapallo  che  riprodusse  con  6 fotografie 
un  tratto  di  Riviera  del  Tirreno. 

12  Medaglie  d’argento  più  8 bellissimi  apparecchi  foto- 
grafici ai  primi  otto,  ai  signori  : 

Stefano  Krentzlin  di  Milano  ; Rag.  Chino  Vianello  di  Milano  ; 
Ing.  Aurelio  Monteverde  di  Catania;  Antonio  Rossi  di  Vicenza; 
Vittorio  Franzellin  di  Cavalese;  Ettore  Molinari  di  Rivarolo 


(1)  Di  questa  interessante  conferenza  ci  siamo  procurati  il  mezzo  di  ripro- 
durla. Vedasi  pag.  28.  ( N . d.  d.). 
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Ligure;  Rag.  Carlo  Corti  di  Milano;  Ugo  Bignami  di  Catanzaro; 
Giorgio  Pontoni  di  Premariacco  ; Francesco  Roberti  di  Cittadella; 
G.  Pomparci  di  Bologna;  Nino  Ferrari  di  Genova. 

13  Medaglie  di  bronzo  ai  signori: 

F.  E.  Freemantle  di  Milano;  Guido  Pagani  di  Milano;  Egisto 
Bianchi  di  Traversatolo;  Luigi  Maldura  di  Roma;  Ezio  Lavagi 
di  Massa;  Ettore  Vitali  di  Torino;  Angelo  Galliano  di  Genova; 
Gino  De  Rossi  di  Pisa;  Arturo  Ferrario  di  Milano;  Rag.  Arturo 
Bolajfi  di  Pisa;  Giulio  Greppi  di  Cremona;  Ermanno  Gemei  di 
Roma;  Antonio  Cucavaz  di  Cividale  del  Friuli. 

In  un  articolo,  poi,  riguardante  questo  Concorso  e comparso  sulla 
Rivista  del  Touring  di  gennaio,  il  dottor  Favari  lamenta  come  vi 
sieno  persone  le  quali  non  leggono  per  nulla  il  regolamento  relativo. 
Accennai  sopra  qual’ era  il  tema  proposto:  orbene,  s’immagini  che 
alcuni  inviarono -iu  omaggio  ai  confini  geografici  d’Italia  - fotografie 
dell’Abissinia,  di  Francia  e persino  dell’Asia:  altri  - riguardo  ai  pregi 
pittoreschi  delle  località  - mandarono  il  ritratto  del  proprio  bambino, 
della  nutrice  (!!)  o del  cagnolino  preferito:  altri  infine  - in  omaggio 
alle  località  poco  note  - spedirono  vedute  di  Venezia,  l’arco  di  Tito 
di  Roma,  il  Sempione,  il  Duomo,  la  Galleria  di  Milano. 

Dei  premiati  uno  solo  - lo  scrivente  - è socio  della  nostra  Società 
della  quale  s’ingegnò  di  tener  alta  la  bandiera.  Io  non  so,  però,  se 
altri  soci  della  stessa  abbiano  concorso  ma  ne  dubito  assai.  Il  tema 
era  innegabilmente  bello  ed  ampio;  assai  si  prestava  all’iniziativa  ed 
all’abilità  individuale.  Come  mai  dunque  questa  diserzione  da  parte 
dei  nostri  soci  se  il  Touring  - associazione  nazionale  - conta  soci  in 
tutte  le  parti  d’Italia  e certamente  molti  che  sono  altresì  soci  nostri? 

L’articolo  accennato  fa  una  breve  rivista  delle  opere  dei  primi 
quattro  premiati  e chiude  con  un  fervorino  che  si  direbbe  il  preludio 
ai  concorsi  futuri.  M’auguro  perciò  allora  di  leggere,  fra  i premiati, 
i nomi  di  molti  nostri  soci  e m’  auguro  eziandio  che  i premiati  del- 
l’ oggi  divengano  soci  domani  della  nostra  Società.  Gino  Belotti 

La  Galleria  Rossi  a Genova 

L’Esposizione  De  Servi.  Fotografìe  artistiche  e miniature.  - 

Un  ambiente  quieto  e signorile,  dove  al  pubblico  intelligente  degli 
amatori  nostrani  e forestieri  fosse  possibile  convenire  ad  ammirare 
le  più  recenti  creazioni  dell’Arte  moderna,  mancava  a Genova  da  gran 
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tempo  e certo  non  era,  tale  mancanza,  onorevole  |)er  una  città  alta- 
mente e signorilmente  artistica  come  la  nostra,  nella  quale  le  diuturne 
preoccupazioni  delle  industrie  e dei  commerci  non  valgono  a intiepi- 
dire l’amore  per  le  cose  bello. 

Ottima  fu  dunque  l’idea -e  raccolse  plausi  innumerevoli  - che  in- 
dusse il  cav.  Ernesto  Rossi  ad  aprire  in  permanenza  le  sontuose  sale 
del  suo  Stabilimento  a chiunque  desideri  di  visitarle,  e di  organizzarvi 
esposizioni  d’Arte  moderna,  con  le  opere  di  questo  o di  quell’artista, 
fra  i nostri  migliori,  più  noti,  più  valorosi.  Così  abbiamo  avuto  occa- 
sione di  ammirarvi  lavori  pregevolissimi  del  Grosso,  del  Sacberi,  del 
Balestrini,  ecc.,  nonché,  in  quest’ultimo  tempo,  una  ventina  di  quadri 
del  De  Servi,  del  quale  il  Caffaro  si  è ripetutamente  occupato. 

Il  De  Servi,  che  va  progredendo  a grandi  passi  nella  difficilissima 
specialità  di  ritrattista,  ha  pur  confermato  con  questa  Esposizione  la 
sua  invidiabile  fama  di  indefessa  attività,  e il  pubblico,  genovese  e 
forestiero,  ha  mostrato  di  apprezzare  altamente  l’una  e l’altra  accor- 
rendo in  buon  numero  a vedere  i quadri  e ad  ammirarli. 

Intanto  la  Galleria  Rossi  entra  nelle  abitudini  degli  intelligenti 
che  così  hanno  a piacer  loro  l’ occasione,  sempre  gradita,  di  tener 
dietro  all’ evolversi  dell’Arte  a Genova  e di  favorirla  ciascuno  nei 
limiti  della  sua  possibilità. 

C’è  dunque  da  augurarsi  che  il  bravo  cav.  Rossi,  incoraggiato  dai 
primi  successi  della  sua  idea,  faccia  ogni  sforzo  per  indurre  gli  altri 
artisti,  genovesi  o no,  a mandare  le  loro  opere  nella  bellissima  sala 
che  ora  il  De  Servi  abbandona,  onde  vi  si  succedano  come  in  un  me- 
raviglioso caleidoscopio  le  creazioni  dell’ingegno  e dell’intelligenza, 
alla  portata  di  tutti. 

Giacché  siamo  in  argomento,  notiamo  volentieri  che  il  Rossi  non 
si  contenta  di  esporre  i lavori  altrui,  ma  a sua  volta  produce  ed 
espone  - nel  ramo  della  sua  arte,  la  fotografia  - quanto  di  più  squisita- 
mente artistico  e moderno  può  desiderare  ogni  raffinato  buon  gusto. 

Abbiamo  avuto  occasione  di  vedere  alcune  raccolte  di  fotografìe  che 
sembrano  veri  quadri,  per  il  sentimento,  l’espressione  e la  finezza. 

Il  Rossi  non  si  appaga  di  fotografare,  ma,  scelti  sapientemente  i 
soggetti,  sa  rendere  a mezzo  loro  una  idea,  un  simbolo,  un  qualunque 
atteggiamento  psicologico,  e lo  fa  con  passione  ed  intelligenza,  sì  da 
raggiungere  brillantemente  il  difficile  intento  propostosi:  quello  cioè 
di  dimostrare  che,  applicata  cosi,  la  fotografia  può  ritenersi  una  di- 
retta emanazione  artistica. 

Queste  raccolte  fanno  già  bella  mostra  di  sé  nella  Galleria  Rossi, 
insieme  a fini  miniature  che  gli  egregi  artisti  del  rinomato  Stabili- 
mento eseguiscono. 
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Siamo  lieti  eli  constatare  tutto  ciò,  anche  per  debito  di  cronaca 
oculata  e coscienziosa. 

Per  norma  del  pubblico,  l’Esposizione  De  Servi  finirà,  senza  rinvìi, 
domenica  prossima. 

Dal  Caffaro,  8-9  gennaio  1903. 

— — ru 

Novità  Fotografiche 

-><-  — 

Il  Tessar,  nuovo  obbiettivo  della  Ditta  C.  Zeiss  di  Jena,  è composto 
di  due  sistemi  di  lenti,  dei  quali  l’anteriore  ha  due  lenti  staccate, 
il  posteriore  due  lenti  incollate  assieme.  Il  Tessar  viene  fabbricato 
in  due  qualità:  la  prima  Serie  II  b coll’apertura  relativa  f:  6-3,  per 
usi  generali,  la  seconda  Serie  Vili  coll’apertura  relativa  f:  IO  o /:  15 
per  usi  speciali  nella  fotografia  di  riproduzioni  ed  in  particolare  per 
la  tricromia.  Gli  obbiettivi  di  quest’ ultima  serie  portano  il  nome  di 
Tessar-apocromatici. 

La  Coxina,  è un  mezzo  per  sviluppare  alla  luce  del  giorno.  Con- 
siste in  una  soluzione  colorante  nella  quale  si  immerge  la  lastra  per 
circa  2 minuti  avanti  di  portarla  nello  sviluppatore.  Il  colore  protegge 
la  lastra  imbevuta  in  modo  da  poterla,  senza  pericolo,  sviluppare  alla 
luce  del  giorno.  La  coxina  viene  messa  in  commercio  dalla  Ditta 
Deutsche  Coxin  Gesellschaft,  Berlino. 

Il  Lumar,  nuovo  obbiettivo  anastigmatico  della  Ditta  G.Rodenstock 
di  Monaco  di  Baviera,  composto  di  due  paia  di  lenti,  non  incollate. 
Esso  viene  fabbricato  in  3 Serie,  la  più  luminosa 'delle  quali  ha  l’aper- 
tura /:  4,5. 

La  Carta  sensibile  all’albumina  con  superficie  opaca  della  Ditta 
Trapp  e Mùnch  di  Eriedberg  presso  Francoforte  sul  Meno,  che  con 
trattamento  semplice,  fornisce  delle  immagini  di  grande  effetto. 

La  Macchina  per  lo  sviluppo  delle  pellicole  a rullo  della  Com- 
pagnia Kodak,  die  permeitelo  sviluppo  automatico  alla  luce  del  giorno. 

La  Carta  copiativa  a superficie  opaca  per  toni  platino,  rossi, 
seppia  e rossi- violetto  della  Ditta  Vereinigte  Fabriken  phot.  Papiere 
in  Dresda. 

La  Carta  Wellington  S.  C.  P.  (Slow  contact  paper)  in  bianco  e 
in  color  crema  serve  per  la  copiatura  a sviluppo,  e sarà  gradita  da 
tutti  coloro  che  si  dedicano  alla  fotografia  artistica.  Come  sviluppa- 
tore serve  quello  al  metolo-idrochinone. 
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La  Lampada  Hewitt  ai  vapori  di  mercurio  nella  quale  una  luce 
vivissima  viene  prodotta  da  vapori  di  mercurio  resi  incandescenti  da 
una  corrente  elettrica.  La  lampada  è composta  di  un  tubo  vuoto  di 
vetro  con  una  bolla  alla  sua  estremità  inferiore  che  contiene  del  mer- 
curio. In  ambedue  le  estremità  del  tubo  penetra  un  elettrodo;  la 
corrente  elettrica  messa  in  azione  evapora  il  mercurio  rendendolo 
incandescente.  La  corrente  continua  necessaria  è di  50  o 500  volt 
ed  il  consumo  di  2 o 20  ampère  a seconda  del  numero  delle  lampade 
da  mettersi  in  azione.  La  lampada  può  funzionare  fino  a 2000  ore 
senza  diminuzione  di  luminosità.  Esaminata  la  luce  con  lo  spettroscopio, 
si  osserva  una  riga  larga  nel  violetto,  una  molto  brillante  nel  blu, 
una  più  debole  nel  blu-verde,  un’altra  nel  giallo  ed  una  debole  nel- 
l’arancione. 

Per  usi  fotografici  una  tale  lampada  di  8 ampère,  ne  può  sostituire 
una  comune  di  20  ampère;  per  l’estensione  della  parte  illuminante 
essa  non  può  però  servire  per  i lavori  ove  si  rende  necessario  1’  im- 
piego di  un  condensatore. 

Gli  obbiettivi  ortostigmatici  dell’Istituto  ottico  meccanico  “ La 
Filotecnica,  ” ing.  A.  Salmoiraghi,  di  Milano,  dei  quali  si  è già  par- 
lato in  altra  parte  di  questo  Bullettino  (Vedasi:  Relazione  della  Com- 
missione esaminatrice,  pag.  58). 


UUtiina  eco  fccir  fiEsposisionc  tu  dorino 

L’estesa  e forbita  relazione  inviata  dal  socio  Masoero  circa 
l’Esposizione  Internazionale  di  fotografia  artistica  di  Torino  con- 
tiene alcuni  apprezzamenti,  che  io  reputo  erronei,  e die  desidero 
di  rettificare,  se  me  lo  consente,  come  spero,  la  Direzione  della 
Società. 

Mi  muove  non  già  il  solo  desiderio  di  difendere  l’opera  del 
Comitato  promotore,  ma  quello  altresì  di  prevenire  errori  peg- 
giori nella  preparazione  di  altra  futura  Esposizione,  nonché  di 
combattere  quelle  opinioni  meno  giuste  che  potrebbero  per  le 
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parole  del  Masoero  trovar  larga  strada  fra  i cultori  della  foto- 
grafia artistica  nel  nostro  paese. 

Era  facil  cosa  al  Masoero  il  formulare  le  sue  critiche  circa 
l’ammissione  delle  opere  alla  Mostra,  e circa  la  premiazione  delle 
medesime,  prendendo  per  base  quanto  da  anni  si  pratica  all’estero 
in  mostre  consimili. 

Ma  se  egli  non  fosse  stato  trattenuto  a Vercelli  da  doveri  pro- 
fessionali, ed  avesse  potuto,  con  grande  soddisfazione  dei  suoi 
colleglli  della  Società  Fotografica  Subalpina,  prender  parte  ai  la- 
vori preparatorii  del  Comitato,  avrebbe  assistito  alle  ampie  ed 
esaurienti  discussioni  svoltesi  in  proposito,  e si  sarebbe  convinto 
che  l’indire  presso  di  noi  un’Esposizione  di  fotografia  artistica 
con  altri  metodi  sarebbe  stato  un  fare  un’opera  vana. 

Chi  poteva  dare  agli  espositori  esteri  affidamenti  che  le  loro 
opere  sarebbero  state  qui  sottoposte  ad  una  giurìa  illuminata  e 
competente,  mentre  nessun  precedente  dava  a conoscere  all’estero 
quanto  noi  fossimo  al  corrente  del  movimento  fotografico  moderno  ? 

Intanto  il  dover  affrontare  le  spese  d’ invio  e di  ritorno  da  lon- 
tane regioni,  senza  la  sicurezza  dell’accettazione,  avrebbe  bastato 
a raffreddare  qualunque  entusiasmo. 

Entusiasmo  che  non  poteva  avere  nessun’ altra  origine  se  non 
l’ amore  puro  e disinteressato  dell’  arte  ; poiché,  se  anche  taluno 
avesse  avuto  una  forte  e ragionevole  presunzione  di  essere  ac- 
colto, non  poteva  avere  quella  di  essere  convenientemente  stimato 
dal  p iddìi  co  ; nè  tanto  meno  poteva  muoverlo  amore  di  lucro  ! 

Per  gli  afizi detti  motivi  l’inerzia  e la  diffidenza  avrebbero 
avuto  il  sopravvento,  ed  era  quindi  necessaria  la  creazione  di 
comitati  locali  i quali  scuotessero  l’apatia  degli  artisti  e inspi- 
rassero loro  la  fiducia  nella  nostra  impresa. 

Ora  parecchi  di  codesti  comitati  locali,  indispensabili,  dichia- 
rarono che  essi  non  avrebbero  accettato  il  mandato  se  non  che 
a patto  di  sceglier  essi  le  opere  da  inviarsi  a Torino  : e quando 
tale  facoltà  venne  concessa  agli  uni,  per  debito  di  giustizia  do- 
veva essere  concessa  agli  altri. 

Se  poi  i Comitati  locali  non  sempre  si  attennero  a quelle  norme 
del  programma,  che  saviamente  applicò  la  Giurìa  Italiana,  ciò  è 


Ballettino  della  /Società  fotografica  italiana 


52 

dipeso  da  varie  cause,  troppo  lunghe  a riferirsi;  ma  compieta- 
mente  non  dipendenti  dal  Comitato  promotore,  il  quale  ha  ricer- 
cato 'in  tutti  gli  Stati  di  indirizzarsi  per  appoggio  ai  migliori 
elementi,  ma  ha  trovato  spesso  in  ricambio  diffidenza  ed  ostilità. 

La  Germania  del  Nord  e l’Austria  informino  ! 

10  ritengo  che,  anche  dopo  questa  prima  Mostra  in  cui  l’Italia 
ha  tenuto  un  posto  molto  onorevole,  sarà  difficile  attrarre  per 
una  seconda  Mostra  consimile,  il  meglio  della  produzione  stra- 
niera con  la  sola  Giurìa  Italiana. 

11  secondo  appunto  mosso  dal  Masoero  è quello  delle  due  Giurìe 
di  accettazione  e di  premiazione,  quest’ ultima  facendo  a pugni 
colla  prima,  e non  essendo  necessaria  nè  tampoco  utile,  secondo 
quanto  egli  asserisce. 

Ma  un  primo  errore  egli  commette  confondendo  le  composizioni 
di  esse  e le  rispettive  loro  attribuzioni. 

La  Giurìa  di  accettazione  invero  faceva  nella  sezione  italiana 
l’ufficio  devoluto  all’estero  ai  Comitati  locali:  essa  era  quindi 
composta  unicamente  d’italiani  e la  sua  azione  aveva  per  campo 
la  sola  sezione  italiana  e quelle  poche  opere  inviate  direttamente 
a Torino  da  stranieri. 

Essa  doveva  soltanto  escludere  le  opere  non  rispondenti  allo 
scopo  dell’esposizione,  e non  già  esaminare  il  merito  di  quelle 
ammesse;  se  lo  avesse  fatto  avrebbe  esorbitato  dalle  sue  attri- 
buzioni ben  definite  prima,  e di  queste  sarebbe  pur  stato  meglio 
informato  il  Masoero,  se  si  fosse  trovato  presente  all’apertura 
dei  lavori. 

Ad  ogni  modo  se  la  Giurìa  d’ accettazione  trovò  più  conve- 
niente, per  procedere  nei  suoi  lavori,  di  stabilire  una  graduatoria, 
nulla  ne  sarebbe  trapelato  essendo  segrete  le  sue  deliberazioni;  ed 
infine  va  notato  che  questo  giudizio  non  poteva  essere  che  rela- 
tivo alle  opere  presentate  all’accettazione,  e non  già  a quelle 
straniere  non  ancora  collocate  a posto  o neppur  giunte  all’Espo- 
sizione. 

La  Giurìa  di  premiazione  dovendo  invece  giudicare  il  complesso 
di  tutte  le  opere  presentate  alla  Mostra  internazionale  doveva  per 
conseguenza  essere  internazionale. 
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Ma  i Comitati  locali,  che  furono  invitati  a nominare  un  loro 
rappresentante  nella  Giurìa  di  premiazione,  declinarono  l’offerta, 
ad  eccezione  del  solo  Comitato  Inglese,  die  delegò  il  signor 
dott.  Boom 

Il  Comitato  promotore  peraltro  non  ne  lia  colpa  veruna  ; e, 
persuaso  che  l’arte  non  conosce  confini,  pensò  di  rispettare  pur 
sempre  il  carattere  internazionale  della  Giurìa,  componendola  in 
massima  parte  di  artisti  il  cui  nome  fosse  noto  e chiaro  in  Italia 
ed  all’estero. 

Essi  furono,  oltre  al  dott.  Boon  predetto,  il  pittore  Tallone 
(dell’Accademia  di  Brera),  lo  scultore  Leonardo  Bistolfì,  i pittori 
Vittorio  Cavalieri,  Andrea  Tavernier,  e Celestino  Turletti,  noto 
anche  quest’  ultimo  come  valente  fotoincisore. 

Qualunque  mostra  di  Belle  Arti  avrebbe  potuto  essere  paga  di 
una  consimile  giurìa! 

Eppure  il  Masoero  riduce  allo  zero  il  valore  di  questa  e di  quel- 
l’ altra  giurìa  stimando  che  i risultati  dei  loro  giudizi  siano  que- 
stioni di  gusto,  tendenza  e temperamento  dei  componenti  le  me- 
desime. Io,  che  già  mi  sentii  rintronare  tanto  nelle  orecchie 
questo  ritornello,  comune  nelle  bocche  nel  volgo,  mi  stupisco 
davvero  che  il  Masoero  se  ne  faccia  l’eco! 

Ma,  caro  Masoero,  vi  sono  pure  nelle  arti  del  disegno  dei  prin- 
cipii  fondamentali  che  non  mutano  mai  ! 

Sono  questi  gli  elementi,  che  il  volgo  non  può  conoscere,  ma 
che  tu  ben  conosci,  e che  rendono  immanenti  e concordi  i giu- 
dizi dell’arte. 

Lungi  da  me  il  concetto  assurdo  di  credere  alla  necessità  di 
regole  fisse  di  composizione,  scelta  di  soggetto,  ecc.  ! 

Ma  non  sono  questi  gli  elementi  più  importanti  per  un  giudizio 
di  una  Giurìa  artistica. 

Von  basta  il  gusto  personale  ad  insegnare  se  e come  un  di- 
segno è scorretto,  se  uno  scorcio  non  iscorcia  punto,  se  un  tono 
locale  è falso,  o se  quell’ altro  forma  un  buco  od  un  frastaglia- 
mento indebito,  o se  un  fondo  venga  più  avanti  di  quanto  con- 
verrebbe. Per  tutto  questo  e per  cento  altri  consimili  difetti  non 
v’è  questione  di  moda,  di  ambiente,  di  temperamento.  Bisogna, 
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per  conoscerli,  possedere  cognizioni  tecniche,  che  non  sono  punto 
innate,  ma  si  acquistano  collo  studio.  Ed  io  che  assistevo  alle 
deliberazioni  della  Giurìa  di  premiazione  in  qualità  di  Relatore, 
posso  ben  attestare  che,  se  animate  erano  talvolta  le  discussioni 
fra  i componenti  della  medesima  (dei  quali  sono  note  in  arte  le 
diverse  tendenze)  pur  tuttavia  le  deliberazioni  venivano  adottate 
di  pieno  accordo,  perchè  la  verità  finiva  sempre  per  emergere 
chiara  per  tutti.  Segno  evidente  che  essa  trionfava  sul  tempera- 
mento personale  e s’imponeva  persino  allo  stato  psicologico,  o 
fisiologico  o patologico  che  fosse,  dell’individuo. 

E questo  succede  ogniqualvolta  una  Giurìa  è formata  da  artisti 
intelligenti  e coscienziosi,  i quali  non  cercano  di  far  prevalere 
questa  o quella  tendenza,  ma  le  rispettano  tutte  ugualmente;  tanto 
più  quando  esse  sono  le  espressioni  sincere  di  va-rii  temperamenti 
artistici,  e non  già  imitazioni  goffe  o banali  degli  altrui  modi 
di  sentire. 

Veniamo  all’ultima  questione;  l’abolizione  della  premiazione. 

Anche  questa  fu  molto  dibattuta  dal  Comitato  promotore,  poiché 
è quanto  si  fa  in  simil  mostre  all’estero,  e presso  di  noi  nelle 
mostre  di  Belle  Arti. 

Ma  dobbiamo  pensare  che  in  entrambi  i casi  la  vendita  delle 
opere  d’arte  è una  grande  soddisfazione  materiale  e morale  con- 
cessa all’espositore,  tanto  più  se  l’acquisto  è fatto  per  ima  pub- 
blica galleria. 

Si  è visto  che  cosa  potessero  aspettare  i nostri  espositori  dal 
pubblico  italiano.  Vennero  bensì  proposte  di  acquisto:  ma  da  gente 
che  riputava  di  spendere  pochi  centesimi  per  una  copia,  e non 
mancò  chi  s’informò  del  prezzo  per  dozzina! 

Si  trattava  di  fotografie  ! 

Non  fu  che  alla  chiusura  che  il  Municipio  di  Torino,  mostran- 
dosi all’  altezza  di  Bruxelles  e di  altre  capitali  estere,  fece  acquisto 
di  parecchi  quadri  e,  con  altri  gentilmente  avuti  in  dono,  formò 
una  piccola  ma  pregevole  collezione  destinata  all’insegnamento. 

Noi  dunque  ci  eravamo  già  formata  la  convinzione  che  l’ abo- 
lizione dei  premi  era  una  riforma  prematura.  Prematura  per  gli 
Italiani,  che  si  sobbarcano  più  volentieri  alle  spese  ed  al  lavorìo 
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di  preparazione  pur  di  concorrere  ad  un  premio  : e da  parecchi  di 
essi  ne  abbiamo  avuto  la  formale  dichiarazione. 

Prematura  anche  per  gli  stranieri,  dei  quali  alcuni  la  pensano 
come  i nostri  compaesani,  ed  agli  altri  il  premio  è pur  sempre 
di  gran  soddisfazione  ed  inspira  maggior  fiducia  nella  serietà  del- 
l’ impresa. 

Prematura  infine  perchè  la  targhetta  che  si  usa  distribuire  agli 
espositori,  quale  segno  visibile  dell’onore  di  essere  stato  ammesso 
alla  mostra,  è ancora  cosa  insolita  in  Italia  e sarà  forse  apprez- 
zata d’or  innanzi  per  il  gioiello  artistico,  modellato  dal  Rubino 
ed  inciso  dal  Johnson,  che  sarà  fra  breve  distribuito  a ricordo 
«Iella  Mostra  di  Torino. 

Ritengo  quindi  sia  stato  savio  consiglio  il  seguire  un  sistema 
di  transizione,  che  tenesse  dei  due  metodi,  anche  a costo  di  non 
lieve  sacrificio  per  parte  della  Società  Fotografica  Subalpina. 

Non  entro  in  discussione  col  Masoero  circa  gli  apprezzamenti 
particolari  da  lui  fatti  sulle  opere  esposte. 

Deploro  soltanto  che  mentre  essi  avranno  per  mezzo  di  questo 
autorevole  Bill  lettino  così  larga  diffusione,  non  altrettanto  pos- 
sano averne  i criteri  della  Giurìa  di  premiazione  che  saranno 
svolti  nella  Relazione. 

Ma  un  ultimo  punto  d’indole  generale  non  posso  lasciar  pas- 
sare senza  osservazioni  : 

Egli  scrive:  L’arte  sincera  è V arte  realmente  sentita:  (e  fin  qui 
siamo  d’accordo)  essa  è come  la  Ungila  parlata  che  ognuno  capisce. 
Adagio  ! 

Chi  è quest’  ognuno  ì 

Suppongo  chi  avrà  imparato  la  lingua  «li  cui  si  tratta:  non 
vorrai  mica  farmi  credere,  caro  Masoero,  che  tu  comprenda  di 
primo  acchito  un  oratore  Tartaro  o Giapponese?  Ma  se  pretendi 

che  l’arte  si  debba  intendere  subito  a prima  vista  da  tutti 

ti  rammenterò  come  simili  parole  di  già  si  ripetessero  e si  sbrai- 
tassero trent’anni  fa  a proposito  della  musica  di  Wagner.  Allora 
all’audizione  di  un  pezzo  fra  i più  limpidamente  melodiosi  «lei 
Lohengrin  ho  udito  io  gridare:  fuori  i barbari!  ed  altre  consi- 
mili proteste. 
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Perchè  allora  ben  pochi  elei  pubblico  erano  preparati  a quella 
sapiente  orchestrazione.  Non  è più  educata  a squisiti  sensi  d’arte 
l’attuale  generazione,  che  apprezza,  non  soltanto  il  Barbiere  o 
VBlixir  d’ Amore,  ma  ancora  il  Crepuscolo  degli  Bei  o la  Walltiria  t 
E nelle  arti  del  disegno  non  era  forse  allora  vituperato  come 
cosa  obbrobiosa  ogni  quadro  del  Fontanesi,  che  tutti  oramai,  te 
compreso,  veneriamo  come  un  maestro  "? 

Perchè  non  vuoi  tu  ammettere  che  gente  piti  evoluta,  quali 
possono  essere  i cultori  più  distinti  dell’arte  pura,  apprezzino  e 
stimino  quelle  fotografie  degli  Americani,  che  tu  cotanto  denigri, 
mentre  la  Giurìa  attribuì  unanime  il  Premio  del  tic  ad  Alfredo 
Stieglitz  per  quella  sua  mirabile  raccolta? 

Perchè  rimproverare  agli  Americani  di  essere  sforzati  ed  esa- 
gerati"? Forse  perchè  non  intendi  la  loro  natura,  e non  conoscen- 
doli abbastanza  nella  loro  vita,  o nelle  altre  loro  manifestazioni 
artistiche,  non  puoi  credere  che  le  loro  concezioni  fotografiche 
corrispondano  appunto  ai  loro  sentimenti  intimi,  alle  aspirazioni 
tumultuose  ed  indefinibili  degli  animi  loro. 

Ma  io  m’avvedo  che  senza  volerlo  trascendo  a discutere  quegli 
argomenti  di  cui  non  volevo  trattare. 

Terminerò  adunque  col  voto  che  entro  pochi  anni  si  rinnovi 
in  altra  città  d’Italia  l’esperimento  da  noi  fatto,  conservando  il 
carattere  artistico  della  mostra  e studiando  tutti  i mezzi  per  una 
riuscita  anche  migliore;  poiché  non  ho  già  la  pretesa  di  credere 
che  tutto  fosse  perfetto  nell’ Esposizione  di  Torino;  e so  pure  che 
l’ottimo  Masoero  ha  voluto  sorvolare  con  indulgenza  su  altri  di- 
fetti assai  più  gravi  di  quelli  da  lui  combattuti. 

Io  nutro  la  ferma  speranza  che  l’ impulso  da  noi  dato  non  si 
arresterà  e che  da  tutte  le  parti  d’Italia  si  concorrerà  con  maggior 
animo  alla  ventura  Esposizione,  di  modo  che  essa  riesca  a rap- 
presentare assai  meglio  la  produzione  artistica  di  tutto  il  nostro 
paese,  pur  mantenendosene  il  livello  così  alto,  come  nella  Mostra 
chiusa  testé.  Edoardo  di  Sambuy. 
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ESPOSIZIONI  E e©Ne©RSI  PER  IL  1903 



i.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e III  Congresso  fotografico  Italiano,  Roma 

Questa  esposizione  che  doveva  aprirsi  nel  1902  pare  sia  stata  ri- 
mandata, non  pervenendoci  più  notizie  in  proposito. 

il.  Concorso  Goerz  per  fotografie  ottenute  col  doppio  Anastigmatico  Goerz 

Questo  concorso  che  doveva  essere  chiuso  il  31  dicembre  1902,  fu 
prorogato  al  30  giugno  1903.  (Per  programmi  e condizioni  vedi  Bul- 
lettino giugno  1902). 

ili.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  a Pietroburgo 

Aprile-Maggio  1903 

La  Società  Fotografica  di  Pietroburgo,  sotto  la  protezione  di  S.  A.  I. 
il  Granduca  ereditario  Michel  Alexandrowitch,  organizza  per  la  pri- 
mavera 1903  un’esposizione  internazionale  con  sei  sezioni,  cioè  : Fo- 
tografia scientifica,  fotografìa  artistica,  procedimenti  di  stampa  foto- 
meccanica,  pubblicazioni  fotografiche,  applicazioni  della  fotografia  ai 
lavori  tecnici  ed  industria  fotografica. 

Per  programma,  regolamento,  ecc.,  rivolgersi  al  segretario  generale 
di  detta  Società  signor  Boris  Agla'imow,  St.  Petersburg  Fontanka,  64, 
log.  35. 

iv.  Esposizioni  riunite  di  Orticultura  e Avicultura 

Firenze,  Maggio  1903 

Orticultura,  Categoria  IV.  — Arti  ed  industrie  attinenti  all’ or- 
ticultura. — Sezione  unica.  - — Concorsi  internazionali. 

Fotografie  rappresentanti  piante,  fiori  e frutta. 

Concorso  N.°  253. 

1°  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato 

2°  » » d’argento 

Avicultura,  Categoria  XVI.  — Fotografie  e litografie  di  volatili. 

Concorso  N.°  275. 

Premi:  4 Medaglie  d’argento  dorato 
» 4 » » 

» 4 » di  bronzo 

Per  programmi  rivolgersi  al  Comitato  dell’Esposiz.,  Via  Bolognese  9. 
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v.  Terza  Esposizione  Internazionale  a Lille 

Marzo-Aprile  1903 

Questa  Esposizione  comprenderà  tre  sezioni,  cioè:  Sezione  fotografia 
artistica,  sezione  amatori  e sezione  processi  fotomeccanici,  e si  aprirà 
il  15  marzo  1903. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  signor  Ing.  H.  Sablon,  126,  rue  d’Artois, 
Lille. 

tTX— — - — r— 

Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  presentati  dalle  Case 

I.  Ortostigmatici  della  Ditta  A.  Salmoiraghi  (Istituto 
ottico  meccanico  La  Filotecnica  di  Milano). 

La  Ditta  A.  Salmoiraghi  di  Milano  inviò  alla  nostra  Società  per 
l’esame  due  obbiettivi  di  propria  fabbricazione,  cioè: 

Un  Ortostigmatico  Serie  I,  coll’ apertura  utile  f : 6,  e colla  distanza 
focale  /=  15  cm. 

Un  Ortostigmatico  Serie  II,  coll’apertura  utile  /:  7,5  e la  distanza 
focale  /=  14  cm. 


Fig.  1.  Fig.  2. 


L’ ortostigmatico  Serie  I (fig.  1)  è composto  da  2 gruppi  di  lenti. 
Un  gruppo  anteriore  costituito  da  un  menisco  volgente  la  convessità 
verso  gli  oggetti  e da  una  combinazione  di  due  lenti  cementate  col 
balsamo  di  Canadà.  Un  gruppo  posteriore  costituito  da  una  combi- 
nazione di  due  lenti  ugualmente  cementato  col  balsamo. 

L’ ortostigmatico  Serie  II  (fig.  2)  è dello  stesso  tipo,  ma  la  com- 
binazione anteriore  ba  una  lente  di  mèno. 
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Ambedue  le  serie  di  obbiettivi  vengono  fornite  tanto  in  montatura 
ordinaria  (fig.  1 e 2)  che  in  montatura  a scorrimento  elicoidale  (fig.  3) 
per  camere  a mano;  il  diaframma  è a iride. 

Oltre  che  per  il  numero  delle  lenti  e per  la  grandezza  dell’aper- 
tura, i due  obbiettivi  differiscono  in  ciò,  che  quello  della  Serie  I può 
essere  scomposto  e permette  di  usare  le 
due  combinazioni,  anteriore  e posteriore 
separatamente,  quali  obbiettivi  semplici  da 
paesaggio,  la  prima  con  una  distanza  fo- 
cale di  circa  il  doppio,  la  seconda  con  una 
distanza  focale  di  circa  1 volte  di  quella 
dell’intero  obbiettivo,  mentre  che  quello 
della  Serie  II  non  si  presta  alla  decompo- 
sizione per  l’uso  separato. 

Il  campo  angolare  dell’immagine  netta  è,  per  ambedue  gli  obbiet- 
tivi, di  circa  50°  a tutta  apertura  e si  eleva  fino  a 90°  e più  usando 
i diaframmi  più  piccoli. 

Dopo  avere  sottoposti  gli  obbiettivi  in  discorso  a coscienzioso  esame, 
la  commissione  giunse  ai  seguenti  risultati: 

1.  La  parte  meccanica  degli  obbiettivi,  montatura,  diaframma  ecc. 
è eseguita  colla  cura  e coll’esattezza  particolare  ad  un’officina  di  pre- 
cisione. Sarebbe  però  desiderabile  che  la  montatura  portasse  l’in- 
dicazione dell’apertura  massima  e della  distanza  focale  di  ogni  ob- 
biettivo. 

2.  Il  vetro  delle  lenti  è limpido  ed  incolore.  Tenuti  gli  obbiet- 
tivi al  disopra  di  un  foglio  di  carta  bianca,  non  si  potè  scorgere  una 
differenza  fra  il  colore  della  carta  guardata  direttamente  e guardata 
attraverso  gli  obbiettivi. 

3.  Il  centramento  delle  lenti,  tanto  ottico  che  meccanico,  non  la- 
scia nulla  a desiderare.  Mettendo  in  fuoco  sopra  una  figura  lineare  a 
poca  distanza  dall’apparecchio,  e girando  poi  1’ obbiettivo  entro  il  suo 
anello,  detta  immagine  rimase  perfettamente  immobile.  Guardando  at- 
traverso l’ obbiettivo  la  fiamma  di  una  candela,  in  un  ambiente  buio, 
le  immagini  di  detta  fiamma  sopra  le  superfici  delle  lenti  erano  pres- 
soché in  una  retta. 

4.  L’  abbei-azione  sferica,  il  coma  e l’ astigmatismo  sono  corretti 
fino  a lievi  traccie,  che  spariscono  usando  i diaframmi  medi. 

5.  Il  campo  dell’ immagine  è di  una  buona  planitudine. 

6.  A tutta  apertura  e messa  in  fuoco  all’infinito,  ambedue  gli 
obbiettivi,  coprono  una  lastra  9X12  cm.  con  sufficiente  nettezza  fino 
agli  orli.  Usando  i diaframmi,  l’estensione  del  campo  dell’ immagino 
netta  aumenta  parecchio  : così  per  i diaframmi  medi  fino  a coprire 
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una  lastra  13  X 13  cm.,  coi  diaframmi  piccoli  fino  a coprire  una  la- 
stra 18  X 24  cm.  In  questo  ultimo  caso  gli  obbiettivi  in  discorso  fun- 
zionano da  grandi  angolari. 

7.  Ogni  singolo  gruppo  dell’  ortostigmatico  Serie  I,  funziona  per 
sè  come  buona  lente  da  paesaggio,  dando  i particolari  del  medesimo 
oggetto  da  2 a 3/2  volte  più  grandi  dell’  obbiettivo  intiero.  Ciò  costi- 
tuisce una  grande  comodità,  potendosi,  dal  medesimo  punto  di  vista, 
ottenere  a scelta  3 diverse  grandezze  d’immagine  del  medesimo  og- 
getto, senza  avere  bisogno  di  prendere  seco  3 obbiettivi  separati. 

8.  Ambedue  gli  obbiettivi  usati  con  diaframmi  medi  e piccoli  pos- 
sono servire  bene  tanto  per  riproduzioni  clie  per  ingrandimenti. 

9.  Paragoni  fatti  con  eccellenti  obbiettivi  anastigmatici  di  case 
estere,  dimostrarono  che  i 2 ortostigmatici,  possono  benissimo  entrare 
in  concorrenza  coi  medesimi,  tanto  per  la  loro  perfezione  che  per  il 
loro  prezzo,  questo  ultimo  essendo  per  circa  l/5  minore. 

10.  Per  la  loro  luminosità  ambedue  gli  obbiettivi  si  prestano  molto 
bene  per  pose  istantanee;  quello  della  Serie  I permette  di  ottenere 
buone  immagini  anche  a condizione  di  luce  alquanto  sfavorevoli  (1). 

La  Commissione  è lieta  di  poter  dare  un  giudizio  sì  favorevole,  sopra 
un  prodotto  fotografico  di  tale  importanza  fabbricato  nel  nosti’o  paese, 
e fa  voto  che  alle  due  case  di  ottica  di  precisione  ora  esistenti  in 
Italia  riesca  presto  a renderci  del  tutto  indipendenti  dall’estero. 

L.  Castellani. 

G.  Pizzighelli. 


(1)  ORTOSTIGMATICI  - Serie  I. 


Luminosità  F : 6 


o 

Q3 

W 

Lunghezza 

Diametro 

Dimensioni  coperte 

CON  DIAFRAMMI 

Prezzo,  montatura 

CON  DIAFRAMMA  IRIDE 

6 

FOCALE 

NETTO 

F:  6 

F:  16 

OTTONE 

ALLUMINIO 

rara. 

rara. 

cm. 

cm. 

Lire 

Lire 

1 

75 

14.  0 

5 

X 6 

8 

X 

10 

85 

95 

2 

115 

22.  0 

8 

X io 

12 

X 

16 

110 

120 

3 

150 

26.  5 

9 

X 12 

16 

X 

21 

140 

150 

4 

180 

32.  0 

12 

X 16 

18 

X 

24 

170 

185 

5 

215 

37.  5 

13 

X 18 

24 

X 

30 

205 

225 

6 

250 

45.  0 

16 

< 21 

30 

X 

30 

275 

295 
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II.  Lastre  extra-sensibili  della  Ditta  Fratelli  Lumière. 

Dalla  Ditta  Fratelli  Lumiere  di  Lione  furono  mandati  dei  campioni 
di  nuove  lastre  extra-sensibili  al  gelatino-bromuro  di  argento,  per  ne- 
gative da  eseguirsi  con  grandissima  rapidità. 

Dall’esame  accurato  e pratico  di  dette  lastre  è risultato  che  real- 
mente posseggono  un  grado  di  sensibilità  superiore  di  quelle  extra- 
rapide comuni,  attalmente  in  commercio;  che  lo  strato  della  gelatina 
è molto  uniforme  ed  esente  da  impressioni  e bucature  e perciò  in 
buonissime  condizioni  di  funzionamento. 

Non  si  sono  potute  eseguire  dei  confronti  assolutamente  e scien- 
tificamente esatti  per  determinare  quale  sia  il  maggiore  grado  di  sen- 
sibilità rispetto  alle  altre  attualmente  in  uso,  non  possedendo  la  so- 
cietà gli  apparecchi  più  recenti  necessari  al  conseguimento  di  questo 
scopo. 

III.  Lastre  al  bromuro  d’  argento  della  Ditta  J.  Hauff. 

Dalla  Ditta  J.  Hauff  di  Feuerbach  (Wurtemberg)  furono  mandati 
dei  campioni  di  lastre  al  bromuro  di  argento  per  negative. 

Dall’esame  è risultato  che  la  qualità  delle  lastre  è eccellente;  lo 
strato  regolarissimo  ed  esente  da  ogni  e qualsiasi  imperfezione  di 
fabbricazione;  ed  infine  che  la  sensibilità,  per  quanto  possa  arguirsi 
da  un  esperimento  pratico,  è paragonabile  alle  migliori  lastre  che 
attualmente  si  trovano  in  commercio.  C.  Cataldi. 

L.  Castellani. 


ORTOSTIGMATICI  - Serie  IL 


Luminosità  F : 7.5 


Numero 

Lunghezza 

FOCALE 

Diame  tro 

NETTO 

Dimensioni  coperte 

CON  DIAFRAMMI 

Prezzo,  montatura 

CON  DIAFRAMMA  IRIDE 

F:  0 

F:  16 

OTTONE 

ALLUMINIO 

mra. 

min. 

cm. 

cm. 

Lire 

Lire 

1 

75 

11.  0 

5X6 

8 X 10 

70 

80 

2 

115 

16.  5 

8 X 10 

12  X 16 

90 

100 

3 

140 

21.  5 

9 X 12 

13  X 18 

110 

120 

4 

180 

28.5 

12  X 16 

16  X 21 

140 

155 

5 

210 

35.  0 

13  X 18 

18  X 24 

160 

175 

6 

250 

40.  0 

16  X 21 

24  X 30 

200 

220 

Per  la  montatura  a scorrimento  elicoidale  dei  numeri  1,  2,  3 di  ambedue 
le  serie,  aumento  del  prezzo  di  Lire  10. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


02 
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La  contadina  pistoiese  è nna  fotocalcografia  da  una  negativa 
eseguita  dalla  nostra  abile  consocia  signora  Giuseppina  Fortoni- 
Priola. 

La  tricromia  riproduce  nna  posa  dal  vero  fatta  dal  professore 
A.  Mietile  in  un  giorno  chiaro  di  settembre,  ma  senza  sole,  alle 
ore  1 o V2.  Il  sullodato  professore  si  servì  della  sua  camera  spe- 
ciale, già  descritta  in  questo  periodico,  che  permette  di  fare 
tre  pose  successive  sopra  lastra  9 ;<  24  cm.  La  lastra  sensibile 
era  una  lastra  al  rosso  d’etile,  sensibilizzata  al  bagno;  l’aper- 
tura dell’ obbiettivo  era  F : 12  ; l’esposizione  per  il  blu,  verde 
o rosso,  rispettivamente  : 1 V?,  3/i  e 1 di  secondo.  La  corta 
esposizione  totale  di  4 secondi  ora  possibile,  permette  di  cogliere 
anche  momenti  sì  fugaci  con  posizioni  incerte,  come  quella  che 
rappresenta  il  nostro  quadro.  Il  colorito  naturale  che  inevita- 
bilmente soffre  colla  stampa,  anche  sotto  le  mani  più  abili,  qui 
no]]  lascia  che  poco  a desiderare. 

Ringraziamo  la  signora  Fortoni-Priola  per  averci  messo  gen- 
tilmente a disposizione  la  negativa,  e la  casa  editrice  W.  Knapp 
di  Halle  per  averci  fornito  le  copie  necessarie  della  tricomi»  a 
modicissimo  prezzo. 

cn — — — - — — — — — —-n* 
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Bau  Objectiv  ira  Dienste  cler  Photographie  (L’Obbiettivo  al  servizio  della 

fotografia),  del  dott.  E.  Halm.  Berlino,  1902,  editori  G.  Schmidt. 

Esporre  un  tema  di  ardua  scienza  in  un  modo  da  farsi  compren- 
dere e leggere  da  tutti,  anche  dai  non  muniti  delle  cognizioni  tecniche 
e scientifiche,  è un  merito  tanto  maggiore  quanto  è posseduta  da 
pochi  fra  quelli  che  professano  le  scienze  esatte.  Al  libro  del  dot- 
tor Halm  non  possiamo  negare  la  massima  comprensibilità.  Egli,  senza 
incorrere  alla  trigonometria,  ai  logaritmi  o ad  altri  problemi  matema- 
tici, spiega  i principi  dell’ottica  fotografica  in  modo  da  farsi  com- 
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prendere  da  tutti  i lavoratori  pratici  in  fotografia.  Ed  in  questo  parmi 
che  non  abbia  rivale  finora,  non  essendomi  mai  capitato  un  libro  che, 
con  tanta  semplicità,  tratti  l’ardua  materia.  I disegni  e le  numerose 
illustrazioni  nel  testo  e fuori  testo,  parlano  anche  più  chiaro  del  trat- 
tamento delle  lenti  fotografiche,  dei  loro  difetti  intrinseci  e degli  sba- 
gli in  cui  s’incorre  nel  falso  impiego  di  esse.  Ma  il  libro  del  Halm 
ha  un’altra  particolarità  che  va  segnalata,  perchè  abbastanza  interes- 
sante. Esso,  da  capo  a fondo,  è lina  reclame  per  il  grande  istituto 
ottico  0.  P.  Goerz  di  Berlino,  perchè  tutte  le  spiegazioni,  tutti  i saggi, 
si  basano  sugli  obiettivi,  otturatori  ed  altri  prodotti  della  detta  fab- 
brica di  mondiale  rinomanza.  Ed  è forse  la  prima  volta  che  la  reclame 
viene  fatta  in  modo  così  elevato  e si  fa  accettare  tanto  facilmente 
perchè  essa  non  ha  nulla  di  irritante. 

Va  da  sè  che  le  dimostrazioni,  fatte  a base  degli  obiettivi  Goerz, 
valgono  anche  per  altri  obiettivi  di  buone  fabbriche.  Ma  la  Casa  Goerz, 
che  spende  per  la  sua  reclame  delle  somme  ingentissime,  se  si  fa  ricor- 
dare ai  lettori  del  Halm,  fa  pure  ad  essi  un  mezzo  regalo  col  detto 
libro,  che  viene  posto  in  vendita  per  due  marchi,  prezzo  affatto  deri- 
sorio in  considerazione,  oltre  tutto,  della  tavole  di  illustrazioni. 

-OrffiAf 

Comunicazione 

Si  rende  noto  che,  con  atto  pubblico  del  22  gennaio  1903,  i si- 
gnori Antonio  Nonini  e Dante  Banchi  si  sono  uniti  in  Società  in 
nome  collettivo  per  l’esercizio  del  commercio  Forniture  Generali 
per  Fotografia  sotto  la  ragione  sociale:  Nonini  e Banchi  (Firenze, 
Via  del  Corso,  4). 

— — — — — 
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G.  Mauron.  De  matérial  photographique.  Paris,  1902,  Gauthier-Villars. 
FaYetfe  J.  Clute.  The  A.  B.  C.  of  Photography.  San  Francisco,  1902. 
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A.  Ito  iti.  Elementi  di  Fisica.  Firenze,  1887.  Le  Monnier. 

A.  Garbasso.  Lezioni  sperimentali  sulla  luce.  Milano,  1898.  H.  Hoepli. 
The  British  Journal  Phot.  Almanac  1902. 

0.  Fabre.  Aide  Mémoire  de  Photograpliie.  Paris,  1902.  Gauthier- 
Villars. 
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G.  Schmid!. 

R.  Namias.  La  fotografia,  sue  basi,  sua  pratica. 

— Manuale  di  chimica  fotografica.  Voi.  II. 

- La  fotocollografia  alla  portata  di  tutti.  Milano,  1902.  Edizioni  del 
Progresso  fotografico. 
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A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 

Fortoni-Priola  signora  Giuseppina,  Firenze. 

Lofi-Focardi  avv.  Luigi,  Firenze. 
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Michetti  Lamberto,  Firenze. 
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AVVISO  AI  LETTORI 

In  seguito  all’  avviso  pubblicato  nel  numero  di  Gennaio,  si  partecipa 
che  la  Direzione,  ritenendosi  autorizzata  ad  inviare  il  mandato  postale 
per  l’incasso  della  quota  sociale  del  1°  Semestre  1903,  o di  abbonamento, 
a tutti  coloro  che  non  hanno  corrisposto  all’invito  fatto,  ne  eseguirà 
l’invio  entro  il  mese  di  Aprile  p.  v. 

I nostri  soci  professionisti  avranno  rilevato  che,  dal  principio  del  cor- 
rente anno,  il  nostro  Bullettino  porta  una  Rubrica  professionale  che  si 
occupa  specialmente  della  salvaguardia  dei  loro  interessi.  La  Direzione 
invita  tutti  i fotografi  che  appartengono  alla  nostra  Società  a prendere 
parte  attiva  a questa  Rubrica  colla  loro  collaborazione  e noi,  nei  limiti 
dello  spazio,  pubblicheremo  volentieri  tutte  quelle  osservazioni  che  mi- 
rano al  miglioramento  della  nostra  arte  in  Italia. 


La  Direzione  aprirà  nel  Bullettino  una  Rubrica  di  domande  ed  offerte, 
di  acquisto,  cambio  o vendita  di  macchine,  obiettivi  ed  ogni  altro  ma- 
teriale fotografico;  e un’altra  per  le  offerte  e ricerche  di  operatori  ed 
altri  impiegati  fotografici. 

Di  queste  due  rubriche  i nostri  soci  possono  usufruire  gratuitamente. 

Ricordiamo  in  questa  occasione  che  la  Direzione  si  mette  a dispo- 
sizione dei  soci  per  tutte  le  domande  di  indole  tecnica. 


182-4-1903.  — Firenze,  Tipografia  di  Salvadore  Landi,  Via  Santa  Caterina,  12. 
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Rubrica  Scientifica 


e) 


È 


H3tone  bei  metalli  e M altre  sostarle 

sul  bromuro  bi  argento 


Dopo  le  scoperte  ormai  celebri  di  Becquerel  sulle  radiazioni 
oscure  dell’uranio,  fu  largamente  esperimentata  la  sensibilità  della 
lastra  fotografica  con  altri  metalli.  Ognuno  ricordi  gli  studi  di  Col- 
SON  (1896)  intorno  all’azione  dello  zinco  spulito  sugli  strati  di 
bromuro  di  argento. 

Il  Colson  dovette  escludere  die  si  trattasse,  come  per  l’uranio, 
di  radiazioni  oscure  ed  ammise  clie  l’ effetto  riducente,  reso  ma- 
nifesto dallo  sviluppo,  provenisse  da  vapori  metallici  emessi  dallo 
zinco  stesso.  Questi  vapori  si  diffonderebbero  nell’ambiente  ed 
agirebbero  attraverso  lo  spazio,  la  carta  bianca,  senza  velare  gli 
strati  coperti  da  carta  nera,  da  gomma,  da  vetro,  ecc.  (1). 


(1)  Vedi  a maggior  schiarimento:  Comptes  llendus  de  V Ac.  d.  Se.  Paris, 
t.  CXXIII,  p.  49. 


5.  — Bullelt.  della  Soc.  Jotogr. 
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Gli 

Il  magnesio,  il  cadmio,  il  nichel,  mercurio,  piombo  ed  altri 
metalli  ancora  (studi  e ricerche  di  Russel)  pare  abbiano  dimo- 
strato analogo  comportamento  ; il  Pellai1 2  con  osservazioni  elet- 
triche tentò  provare  che  quasi  tutti  i metalli  emettono  vapori. 

Sebbene  io  non  abbia  potuto  esperi  meritare  su  larga  scala,  ac- 
cenno come  facilmente  ottenibili  le  i magmi  striate  ottenute  dal 
Russel  con  strisele  di  zinco,  nonché  la  riproduzione  in  disegno  di 
monete  dello  stesso  metallo  constatata  dal  Vignon  (1).  Anche  que- 
sti due  scienziati  hanno  sostenuto  trattarsi  di  una  vera  e propria 
vaporizzazione  a temperatura  e pressione  ordinaria.  La  lastra  fo- 
tografica per  la  sua  delicatissima  sensibilità  sarebbe  Ano  ad  ora 
l’unico  strumento  capace  di  indicarci  l’esistenza  di  tale  fenomeno. 

Il  fatto  di  per  sé  stesso  non  ripugna  alla  nostra  mente,  ma 
avanti  di  ammettere  questa  spiegazione  ho  tentato  di  escludere 
dapprima  tutte  le  altre  possibili,  con  le  ricerche  che  qui  riferisco. 

.3* 

Controllate  le  esperienze  già  fatte  in  questo  argomento,  in  primo 
luogo  cercai  di  assicurarmi  che  non  si  trattasse  di  radiazioni 
oscure  emesse  dal  metallo  nell’atto  stesso  della  sua  ossidazione. 

Io  ponevo  limatura  di  zinco  in  piccoli  recipienti  di  vetro,  chiusi 
anteriormente  da  lamine  di  cristallo,  foglietti  di  mica,  gelatina, 
celluloide,  ecc.  (2). 

Lo  schermo  protettore  veniva  posto  contro  una  lastra  foto- 
grafica ; nel  tubo  erano,  fermi  od  in  circolazione,  aria  od  ossi- 
geno. Non  ebbi  mai  a notare  una  velatura  sensibile  quando  la 
masticatura  teneva  bene  ed  impediva  che  i gas  del  recipiente 
stati  in  contatto  colla  polvere  di  zinco,  si  svolgessero  sul  bromuro. 

Esclusa  così  l’azione  di  energie  tìsiche,  bisognava  ricondurre 
al  fenomeno  chimico  e ricercare  nel  suo  svolgimento  la  causa  dei 
fatti  osservati  da  Colson. 


(1)  Formation  d'imàges  negatives  par  l' action  de  certaines  vapeurs.  (Bull. 
Acad.  d.  Se.  Paris,  t.  XVII,  n.  18,  1903  maggio). 

(2)  Si  abbia  cura  di  non  usare  mastici  con  vernici,  o trementina,  etere,  ma 
sempre  gesso  e silicato  di  potassa.  Di  questa  necessità  si  ha  spiegazione  da 
quanto  verrà  detto. 
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Intanto  giova  notare  che  ultimamente  si  è voluto  ammettere 
da  alcuni,  tra  cui  il  nostro  Namias,  che  la  così  detta  azione  dei 
vapori  metallici  fosse  invece  da  riferirsi  alla  riduzione  operata 
sulla  lastra  dall’idrogeno  che  si  renderebbe  libera  per  l’azione 
di  umidità  sullo  zinco. 

È infatti  noto  che  l’ idrogeno  riduce  il  bromuro  di  una  lastra 
immersa  in  soluzione  di  idrato  potassico  e di  cloruro  platinico 
(Cohen). 

Io  poi  ho  facilmente  potuto  notare  che  la  lastra  fotografica  è 
visibilmente  annerita  già  avanti  lo  sviluppo,  se  per  pochi  minuti 
è stata  in  presenza  di  idrogeno  umido  tal  quale  esce  da  un  ap- 
parecchio a svolgimento. 

In  questo  caso  si  potrebbe  ammettere  tale  schema  alla  reazione  : 

IL  0 -j-  Zn  = Zn  0 + IL 

ma  le  mie  esperienze  hanno  dimostrato  che  l’idrogeno  perfetta- 
mente secco  e stagionato  non  ha  alcuna  azione  riduttrice  sul  bro- 
muro della  lastra. 

Se  da  un  Kipp  a svolgimento  di  idrogeno  si  fa  passare  la  cor- 
rente gassosa  attraverso  ad  alcuni  tubi  ad  (J  contenenti  cloruro 
di  calcio,  e poi  si  conduce  in  un  ambiente  in  cui  sia  all’oscuro 
contenuta  una  lastra  fotografica,  questa  allo  sviluppo  si  mani- 
festa velata.  Lo  stesso  fenomeno  accade,  e sempre  con  minore  in- 
tensità, se  si  aggiungono  tubi  con  idrato  calcico  ed  acido  solforico. 

Non  si  ha  nessuna  velatura  però  se  si  adopera  idrogeno  sta- 
gionato o condotto  attraverso  ad  un  tubo  arroventato  contenente 
carbone.  Queste  esperienze  ci  devono  far  subito  concludere  che, 
sebbene  l’idrogeno  in  certi  casi  speciali  induca  veri  processi  di 
riduzione,  quando  è puro  e secco  non  agisce  sensibilmente  sugli 
strati  di  bromuro. 

Resta  ora  a stabilire  se  questo  fatto  sia  dovuto  alla  attività 
stessa  dell’  idrogeno  al  suo  formarsi,  o ad  altri  prodotti  trascinati 
dalla  corrente  gassosa. 

Qui  giova  intanto  accennare  che  nessuna  riduzione  avviene 
quando  la  corrente  gassosa  è condotta  attraverso  soluzione  e pol- 
vere di  permanganato  potassico. 
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E poiché  l’andamento  della  fòrmula  surriferita  deve  esser  me- 
glio chiarito  ed  avvalorato,  di  queste  osservazioni  mi  varrò  più 
innanzi  per  tentare  una  interpretazione  plausibile  del  fenomeno. 

Come  punto  di  partenza  nelle  mie  ricerche,  ben  lungi  dal  ri- 
ferirmi al  solo  caso  dei  metalli;  considerai  molto  più  largamente 
l’azione  di  altre  sostanze  sulle  lastre. 

Tutti  ormai  sanno  che  il  Itussel  riscontrò  proprietà  induttrici 
nelle  emanazioni  di  certe  resine,  in  quelle  di  legni  tagliati  di 
fresco,  ecc. 

Orbene  è facile  notare,  esaminando  molti  di  questi  casi  con- 
siderati, che  quando  ci  troviamo  di  f ronte  ad  una  musa  esclusiva- 
mente  chimica  (1)  essa  può  quasi  sempre  riportarsi  ad  un  fenomeno 
di  ossidazione. 

Poiché  è d’altra  parte  noto  che  in  questi  lenti  processi  l’ossi- 
geno passa  facilmente  ad  ozono  e si  ha  anche  formazione  di  acqua 
ossigenata,  io  rivolsi  la  mia  attenzione  su  queste  due  specie  chi- 
miche nella  cui  variabile  attività  di  riduzione  o ossidazione  dovevo 
certo  riscontrare  una  incognita  da  altri,  che  io  mi  sappia,  mai 
tentata. 

Spinte  su  questa  via  ipotetica,  le  mie  ricerche  possono  così 
distinguersi  : 

1°  Sulla  formazione  di  ozono  e di  acqua  ossigenata  nell’os- 
sidazione dello  zinco,  magnesio,  trementina  e copale. 

2"  Azione  dell’acqua  ossigenata  sulla  lastra  fotografica. 

3°  Azione  dell’ozono. 

1"  Azione  dei  vapori  di  trementina  e copale  disozonizzati. 

La  carta  reattiva.  Avanti  di  descrivere  la  serie  delle  mie  ri- 
cerche, credo  conveniente  accennare  alla,  del  resto  semplicissima, 
modificazione  da  me  adottata  per  la  carta  all’ioduro  ed  amido. 
Dappoiché  non  vi  era  da  temersi  presenza  di  cloro,  bromo,  ecc., 


(1)  Devono  escludersi,  io  penso,  le  azioni  della  carta  bianca  o colorata  che 
si  possono  riferire  probabilmente  ad  una  specie  di  immagazzinamento  di  luce 
o per  meglio  dire  ad  un  proseguimento  di  attività  vibratoria. 
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questo  reattivo  per  l’ozono  e l’acqua  ossigenata  mi  risultò  eli 
praticissima  utilità,  privo  delle  evaporazioni  a cui  sono  soggetti 
il  guaiacolo,  l’acido  rosolico  ed  altri. 

Ma  siccome  dalla  scomposizione  dell’ioduro  si  lia  formazione 
eli  idrato  potassico  e questo  eli  nuovo  può  con  l’ ioelo  libero  rea- 
gire e ripristinar  ioduro  (1),  io  pensai  eli  evitare  il  verificarsi  della 
reazione  inversa,  e reneler  sempre  maggiore,  col  progredire  elei 
primo  processo,  lo  svolgersi  eli  ioelo  libero. 

La  cartina  reattiva  venne  perciò  bagnata  con  soluzioni  eli  acidi 
eleboli  come  l’ossalico,  il  tartarico,  ecc. 

L’idrato  potassico  die  si  forma  per  azione  eli  ozono  o acqua  os- 
sigenata sull’  ioeluro,  eli  subito  combinato  a ossalato,  tartrato,  ecc., 
non  può  reagire  con  l’ ioelo  seconelo  lo  schema  accennato.  È facile 
intenelere  come  tale  reattivo  mi  risultasse  quindi  eli  sensibilità 
assai  granele. 

I 

La  elisposizione  per  la  prima  serie  di  ricerche  è assai  semplice. 

Sopra  a lastre  eli  zinco  ben  spulito,  venivano  collocate  le  car- 
tine reattive  sostenute  da  pezzetti  eli  vetro  in  modo  da  evitare 
ogni  contatto  col  metallo. 

Il  tutto  era  poi  chiuso  in  un  recipiente  pure  eli  vetro  per  im- 
pedire ogni  movimento  eli  aria.  Dopo  4-6  ore  si  poteva  notare 
una  sensibilissima  colorazione  azzurra  elelle  carte  reattive,  là  ap- 
punto ove  più  eia  vicino  le  colpivano  i vapori  svolgentesi  elalla 
lastra.  La  cartina  aciehilata  si  colora  eli  solito  molto  prima  elel- 
l’ altra  comune. 

In  una  atmosfera  eli  ossigeno  le  prove  suaccennate  si  svolgono 
con  assai  maggior  rapielità  : elopo  circa  elue  ore  si  ha  manifesta 
la  reazione. 


(1)  La  reazione  dell’ ozono  e dell’acqua  ossigenata  sulla  carta  avviene  cosi: 
o 

0^——0  + 2 A’  1 4-  H2  0 = 2 K 0 H +■  2 I + 02 
A sua  volta  però  f lodo  reagisce  con  K OH  in  questo  modo: 

6 K 0 H + 6 1=  5 K I + K I 03  + 3 H2  0 
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Lo  stesso  fenomeno  si  può  notare  usando  striscie  di  magnesio. 

Queste  esperienze  dimostrano  quindi  subito  elie  in  un  mezzo 
umido  o di  aria  o di  ossigeno,  dalla  superfìcie  del  metallo  si  svol- 
gono vapori  capaci  di  mettere  in  libertà  iodo  da  un  ioduro. 

Cercai  di  esaminare  più  attentamente  l’andamento  di  questa 
reazione  disponendo  in  altro  modo  l’esperienza.  Una  corrente  di 
aria  accuratamente  filtrata  attraverso  potassa  caustica  e perman- 
ganato potassico,  (1)  gorgogliava  in  acqua  per  diventare  umida 
e poi  lentamente  scorreva  attraverso  a tre  lunghi  e stretti  tubi 
di  vetro  pieni  di  tornitura  di  zinco.  Il  gas  avanti  e dopo  di  lam- 
bire il  metallo  incontrava  le  cartine  reattive.  Per  quanto  si  avesse 
cura  di  evitare  nelle  congiunzioni  l’uso  di  sostanze  ossidabili,  la 
corrente  gassosa  durando  fìnanco  24-48  ore  non  potè  colorare  sen- 
sibilmente il  reattivo. 

Questo  resultato  si  ottenne  ancora  adoperando  ossigeno  puro  in 
luogo  di  aria. 

È dunque  verisimile  ammettere  che,  se  dopo  due  sole  ore  in 
atmosfera  chiusa  e tranquilla  l’ioduro  può  esser  decomposto,  i 
vapori  che  determinano  questa  reazione  si  svolgano  a poco  a poco 
in  sì  tenue  quantità  da  non  esser  punto  avvertiti  quando,  trasci- 
nati via  da  una  corrente,  il  loro  accumularsi  venga  impedito. 

Da  che  cosa  è messo  in  libertà  l’iodo?  Non  si  può  qui  evi- 
dentemente pensare  nè  a cloro,  nè  a bromo,  ecc.  ; gli  stessi  pro- 
dotti nitrosi  che  potevano  esser  presenti  nelle  prove  coll’aria 

♦ 

atmosferica,  sono  da  escludersi  per  quelle  in  cui  fu  usato  ossi- 
geno puro.  Dopo  una  accurata  eliminazione  di  ogni  altra  causa 
si  dovrà  concludere  che  gli  agenti  della  decomposizione  sono  ozono 
e acqua  ossigenata,  concomitanti  o isolati. 

Con  simili  altre  ricerche  io  quindi  passai  a controllare  il  fatto 
ormai  stabilito  della  formazione  di  ozono  durante  la  ossidazione 
lenta  di  molte  resine  e sostanze  organiche  specialmente  copale  e 
trementina.  Nè  perciò  è qui  il  caso  riferirne. 

( Continua ) Dott.  RICCARDO  PETTINI. 


(1)  Per  perdere  ogni  possibile  traccia  di  ozono  o acqua  ossigenata. 
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(9.  Rubrica  Artistica 


•ts  'Ir 


yVRTE  E BENEFICENZA (1) 


Arte  e beneficenza;  due  parole,  compendianti  tutto  un  pro- 
gramma di  bellezza  e d’ amore  ; due  simboli,  cbe  evocano  im- 
magini spiranti  serenità  e dolcezza;  due  intendimenti  purissimi! 

L’arte,  cbe  unisce  ogni  ordine  di  cittadini  nelle  sue  affasci- 
nanti ricerche  ed  accomuna  palpiti  e sensazioni;  la  beneficenza, 
che  è mèta  istintiva  d’ogni  animo  gentile,  che  illumina  e che 
conforta  ! 

Arte  e beneficenza  ! 

Ecco  il  motto  assunto,  per  la  civile  impresa,  a cui  gentilmente 
loro,  o signori,  hanno  con  tanto  slancio  risposto,  da  questo  nucleo 
di  moderni  cavalieri,  che  stanno  per  scendere  in  lizza  armati  del 
loro  amore  per  il  bello,  difesi  dallo  scopo  santo  per  cui  hanno 
lavorato,  paghi  di  tornar  utili  a chi  soffre! 

Qual  compiacenza  maggiore  infatti  di  quella  di  poter  servirsi 
del  bello,  dell’opera  nostra,  di  tutto  quell’intimo  lavorìo,  che 
tormenta  ogni  anima  d’artista,  per  fare  il  bene? 

E mi  è caro  assai,  o signori,  d’ esser  stato  scelto,  in  questa 
occasione,  a presentare  al  giudizio  loro  l’opera  privata  di  tanti 
devoti  cultori  di  un’  arte,  che  in  meno  d’ un  secolo  ha  raggiunto 
meravigliosi  perfezionamenti  e di  accompagnarla  con  una  parola, 
che  nulla  ha  d’autorevole,  ma  che  è eco  fedele  di  profonda  fidu- 
cia nell’avvenire  di  quest’arte  stessa. 


(1)  Nello  scorso  anno  i dilettanti  vercellesi  combinarono  una  serata  di  proie- 
zioni, che  fruttò  L.  700  nette  alla  locale  Congregazione  di  Carità.  Ognuno 
portò  alcune  diapositive  facendo  un  totale  di  160  vedute  dai  soggetti  i più 
variati,  ordinate  e presentate  al  pubblico  dal  nostro  consocio  Pietro  Masoero. 

Ne  riproduciamo  la  presentazione. 
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Il  dilettante 


I dilettanti  fotografi!  Questa  numerosa  categoria  di  cittadini, 
che,  tratto  tratto,  è fatta  segno  agli  strali  dell’umorista;  che  è 
accarezzata  e sfruttata  dagli  industriali  speculatori;  che  è quasi 
sempre  giudicata  leggermente,  quante  benemerenze  invece  non 
racchiude  in  sè  e quale  posto  invece  va  via  via  occupando  nella 
società  moderna! 

L’ opera  sua  si  esplica  dal  giocattolo  di  pochi  soldi,  smaltitoio 
di  fondi  di  magazzino,  all’apparecchio  scientifico  registrante  fu- 
gaci osservazioni;  dalla  cameretta  a mano,  trattenimento  favorito 
dello  studente  in  vacanza,  al  congegno  perfetto  che  arresta  squi- 
site sensazioni  d’arte;  dal  ninnolo  grazioso  annotante  felici  ri- 
cordi di  elegante  sposina,  alla  macchina  potente,  che  ritrae  fedeli 
immagini  di  paesi  inesplorati  o trascrive  inestimabili  tesori  geo- 
logici ! 

Vissuto  incertamente  fino  a pochi  anni  sono,  il  dilettante  fo- 
tografo, man  mano  che  la  fotografia  andava  sviluppandosi,  assunse 
delle  qualità  determinate  e seguendo  la  naturale  evoluzione  delle 
cose,  fini  con  1’  acquistare  tutti  i caratteri  di  una  esistenza  com- 
pleta, dalle  fasi  costanti,  che  lo  fanno  gradatamente  passare  dallo 
stato  di  larva  divorante  a quello  di  ninfa  stazionaria  e giungere 
all’ultimo,  assai  vagheggiato,  di  farfalla  perfetta,  da  bei  colori 
smaglianti  al  sole,  atta  a cibarsi  di  fiori,  bella  in  sè  e capace 
di  render  bello  ciò  che  tocca. 


Primo  stato 

Il  primo  stato  del  dilettante,  infatti,  è quello  delle  impazienze, 
della  febbre  dello  scatto,  dell’insaziabilità. 

Chi  può  immaginare  la  quantità  di  lastre,  di  carta  e di  pre- 
parati che  il  dilettante  distrugge  durante  questo  periodo? 

Qual  cosa  passa  sotto  a’  suoi  occhi,  che  non  venga  fotografata  ? 
Quale  amico  può  sfuggire  ai  fulmini  del  suo  obbiettivo  ? Quale 
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domestico  animale  può  soffermarsi  impunemente  sotto  il  fuoco 
del  suo  apparecchio  ? 

È la  smania  del  fare,  che  lo  invade  ; è la  curiosità  di  vedere 
quella  misteriosa  immagine  formarsi  lentamente  sulla  bianca  la- 
stra, che  lo  stuzzica;  è la  brama  di  riuscire  a comprendere  nello 
spazio  del  minimo  ciò  che  sfugge  da  tutte  le  parti,  che  lo  so- 
spinge ; è la  rabbia  di  veder  pencolare  sempre  cose  e persone, 
che  lo  martella;  è l’affanno  di  riuscire  a posare  giusto,  che  lo 
tormenta  ! 

Chi  non  provò  a maneggiare  un’istantanea,  non  arriverà  mai 
a comprendere  le  ansie  del  dilettante,  che  aspetta  al  varco  del 
suo  mirino  un  cavallo  trottante  od  una  signorina  che  interessa, 
od  un  grappo  di  amici  a cui  ha  precedentemente  imposto  di 
passare  con  tutta  naturalezza  ! 

Non  arriverà  mai  a comprendere  le  accascianti  delusioni  del 
povero  principiante  quando,  allo  sviluppo,  trova  cavallo  e ca- 
valiere moltiplicati  all’infinito  o la  signorina  mezzo  svoltata  sul 
bordo  della  lastra,  o gli  amici  che  per  istrada  perdettero  teste 
e gambe,  per  avere  egli,  nella  confusione,  posto  l’apparecchio 
per  traverso  invece  che  per  diritto! 

Ricordo  una  gentil  dama,  sposa  ad  un  dilettante,  la  quale  mi 
narrava,  qualche  anno  fa,  con  sarcastica  comicità  tutte  le  tor- 
ture a cui  la  sottoponeva  il  marito  invaghitosi,  in  piena  luna 
di  miele,  della  fotografia,  e che,  ferocemente  galante,  non  sapeva 
scegliere,  all’ infuori  di  lei,  altro  soggetto  per  i suoi  attentati 
fotografici. 

— È inesauribile  ed  insaziabile,  — soggiungeva;  — disordina 
la  casa;  macchia  tovaglioli  e fazzoletti;  sciupa  polsini;  rovina 
tappeti  e pavimenti;  persino  la  mia  piccola  Fanny  fugge  guaendo 
quando  vede  mio  marito  con  la  macchina  in  mano. 

Non  parliamo  di  me! 

Devo  posare  seduta;  in  piedi;  con  Fanny  in  braccio  e senza 
Fanny;  con  un  mazzo  di  fiori;  mentre  leggo;  mentre  ricamo;  al 
pianoforte  od  al  tavolino;  in  cortile;  fuori;  .sul  balcone;  in  bi- 
cicletta; in  vettura;  a passeggio;  camminando;  stando  ferma  e 
chi  più  ne  ha  più  ne  metta! 
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Ma  facciamo  una  brava  aggiunta  al  codice  civile  ed  alle  altre 
legalizzate  prepotenze  maritali  uniscano  l’ obbligo  nelle  povere 
mogli  di  posare  e che  sia  finita  una  buona  volta! 

Pazienza,  aggiungeva  ancora,  pazienza  se  ne  uscisse  qualche 
risultato  almeno  discreto  ! 

Ma,  Dio  benedetto,  vedesse  che  roba!  Quali  tacce  mi  regala! 
E quando  ci  sono,  beninteso,  perchè  sovente  mi  lascia  fuori  dal 
vetro  o mezza  testa,  o un  braccio,  o i piedi. 

Vedesse  che  occhi,  che  bocca  ! Veri  delitti  d’estetica,  che  egli 
per  giunta  ha  il  coraggio  sfrontato  di  chiamare  miei  ritratti!  — 

La  rividi,  un  paio  d’anni  dopo,  e,  naturalmente,  le  chiesi  no- 
tizie della  sua  avversione  al  dilettantismo  fotografico. 

— A tutto  ci  si  abitua,  mi  rispose,  ed  io  ho  finito  di  fare  come 
gli  altri  ! Ora  mio  marito  fa  bene;  guadagna  medaglie  e diplomi 
da  tutte  le  parti;  mi  lascia  in  pace,  giacche  adesso  la  ricerca  del 
bello  la  fa  fuori  di  casa;  non  mi  malmena  più  l’alloggio,  si  è 
impiantato  un  mezzo  stabilimento;  ma  sono  subentrati  altri  guai, 
che  mantengono  sempre  acceso  il  mio  odio  profondissimo  contro 
tutto  ciò,  che  sa  di  fotografia. 

— Quali  guai  ? — domandai  io,  curioso. 

— Guai  tremendi,  che  pongono  di  continuo  in  pericolo  la  pace 
domestica  ! 

A che  cosa  è attaccato  oramai  il  buono  o cattivo  umore  del 
signor  marito  fotografo?  Ad  uno  scatto  di  otturatore;  ad  un  se- 
condo di  più  o di  meno  di  posa;  ad  una  lastra  velata;  ad  uno 
sviluppatore  ossidato  ; ad  un  granello  di  polvere  e che  so  io  ! 

La  negativa  va  bene  ? Il  positivo  è riuscito  conforme  a’  suoi 
desideri?  Tutto  va  bene;  allegria  e pace  da  ogni  parte! 

Ma  se  accade  il  contrario  ! Quale  orrore  ! E lo  sanno  i dome- 
stici, che  sera  e mattina  si  raccomandano  al  buon  Dio  perchè 
non  lasci  sbagliare  di  posa  il  loro  padrone  ! 

È giusto  questo  ? 

Trovino,  trovino  per  carità  delle  lastre  che  non  abbiano  biso- 
gno di  posa  e si  guadagneranno  la  riconoscenza  di  tante  mogli, 
che  sarebbero  veramente  felici  se  non  si  infiltrasse  nella  loro 
esistenza  tanto  bromuro  d’argento  e tanto  iposolfito  di  soda! 
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Malgrado  la  sua  farragine,  non  tutto  ciò  che  il  principiante 
produce  è inutile  o va  a male. 

Soventi  per  isbaglio  o per  combinazione  fa  delle  cose  buone 
e soventissimo,  nella  sua  grande  manìa  di  fare,  raccoglie  inte- 
ressanti dati  artistici  e storici  o dà  modo  di  ricordare  le  sem- 
bianze di  persone  perdute. 

Oh!  quante  volte  non  m’avvenne  di  veder  scorrere  lacrime 
di  dolorosa  consolazione  sulle  gote  sofferenti  di  una  madre  per 
averle  potuto  riprodurre  i tratti  di  un  piccino  improvvisamente 
perduto;  e,  baciando  quella  preziosa  immagine,  benedire  l’istan- 
tanea fatta  in  un  momento  d’ozio! 

A quanti  giovani  figli  vengono,  per  mezzo  del  dilettante,  con- 
servati i ritratti  dei  loro  genitori!  Ed  essi  potranno,  adulti,  in- 
terrogare le  meste  sembianze  della  madre,  quasi  potessero  ri- 
spondere a quel  bisogno  della  mamma,  che  tutti  sentiamo;  od 
inspirarsi  alle  fattezze  paterne  attingendovi  energia  e coraggio! 

Quanti  vecchi,  fieri  nemici  del  ritratto,  per  Ciri  sentono  un 
istintivo  ribrezzo,  quasi  segnasse  il  preludio  ad  una  prossima  fine, 
non  si  acconciano  a posare  rigidi,  diffidenti,  increduli  o cruc- 
ciati dinnanzi  all’apparecchio  del  nipotino,  del  padrone  di  casa, 
del  vicino  o del  figlio  del  sindaco? 

Senza  l’opera  del  dilettante,  quanta  affettività  perduta;  quante 
consolazioni  di  meno;  quanta  corrispondenza  di  sentimento  fru- 
strata ! 

Lasciate,  o mamme,  o spose,  che  i vostri  figli  ed  i vostri  ma- 
riti si  dilettino  di  fotografia!  Compatite  se  nei  loro  lavori  di 
sviluppo  vi  butteranno  in  aria  un  po’ la  casa!  Permettete  pa- 
zientemente che  le  prime  birbonate  le  commettano  su  di  voi  ! 

Pensate  che  l’opera  loro  non  sempre  va  perduta;  pensate  che 
qualche  volta  con  l’ opera  loro  si  può  fare  della  carità  fiorita, 
non  ultima  quella  di  prender  parte  ad  una  serata  di  proiezioni 
per  la  Congregazione  di  Carità! 

( Continua ) 


Pietro  Masoero. 
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Se  la  legge  sai  diritti  d’autore  possa  applicarsi  alla  fotografia 

Studio  dell’Avv.  CARLO  CAMERANO  di  Torino 
(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  1-2) 


Un  altro  caso,  non  pri  vo  d’  interesse,  lo  offre  in  materia  di 
fotografia  istantanea  la  sentenza  che  il  113  luglio  1901,  nella  causa 
Crocco  Egineta  contro  Germoglio,  ebbe  a pronunciare  il  Tribu- 
nale di  Napoli. 

Il  cav.  Carlo  Crocco  Egineta  nell’occasione  dei  l’andata  in  Na- 
poli delle  LL.  MM.  Umberto  e Margherita  per  inaugurare  l’espo- 
sizione d’igiene,  avutane  licenza  dal  Comitato  dell’Esposizione 
stessa,  potè  prendere  un’  istantanea  delle  LL.  MM.  Essa  (affermo 
stilla  parola  dell’egregio  mio  amico  avv.  Senigallia  di  Napoli, 
patrocinatore  del  Crocco)  risultò  somigliantissima,  tanto  che  il 
lavoro  fotografico  fu  trovato  perfetto  da  quanti  lo  videro,  sopra- 
tutto dal  signor  Germoglio,  il  quale,  sperando  trarne  lucro  no- 
tevole, intavolò  subito  trattative  con  l’autore  per  la  riproduzione 
del  gruppo.  Mentre  le  trattative  erano  bene  avviate,  accadde  il 
funestissimo  regicidio  di  Monza,  ed  allora  il  Germoglio,  visto  che 
il  ritratto  era  anche  di  attualità,  pensò  di  riprodurre  e mettere 
in  vendita  il  gruppo  per  proprio  conto  ed  apponendovi  la  propria 
firma.  E di  fatto,  tolto  dall’  istantanea  del  Crocco  qualche  altro 
personaggio  che  vi  era,  la  riprodusse  in  migliaia  di  copie,  alle 
quali  appose  la  sua  firma,  e che  mise  in  vendita  a prezzo  normale. 

11  Crocco,  vistosi  così  danneggiato,  citò  il  Germoglio  dinanzi 
al  Tribunale  di  Napoli,  per  ottenere  il  risarcimento  dei  danni, 
affermando  che  V istantanea  è opera  dell’ingegno,  e che  d’altra 
parte  v’  era  concorrenza  sleale. 

E il  Tribunale,  pure  ammettendo  il  principio  che  la  fotografia 
può  essere  opera  dell’  ingegno,  soggiunse: 
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« La  fotografìa,  eli  cui  disputasi,  essendo  una  delle  così  dette 
istantanee,  non  può  costituire  certo  un’opera  dell’ingegno,  percliè 
nelle  istantanee  tutta  l’opera  del  fotografo  si  limita  a saper  co- 
gliere il  momento  opportuno  in  cni  far  funzionare  la  macchina 
per  raccogliere  una  determinata  impressione  fugace  di  uomini  e 
di  cose.  Nella  istantanea  il  fotografo  può  rivelare  la  sua  grande 
abilità  e la  bontà  della  sua  macchina,  ma  non  mai  il  suo  ingegno, 
perchè  per  niente  è concorso  nel  disporre  le  cose  nel  modo  come 
le  ha  ritratte  » . 

Guy  de  Maupassant  diceva  che  in  passato,  quando  alcuno  non 
poteva  esercitare  alcuna  professione,  si  faceva  fotografo;  ma  che 
ora  si  fa...  deputato.  Il  Tribunale  di  Napoli  pare  vada  d’accordo 
col  Maupassant  nella  prima  parte  del  suo  paradosso.  Quanti,  che 
siano  tecnici,  vorrebbero  sottoscrivere  simili  principii  riferentisi 
alle  istantanee ? Credo  nessuno!  e lo  dico  senza  voler  mancare  di 
rispetto  alla  patria  magistratura! 

Dato  ciò,  ritorno  al  quesito  donde  presi  le  mosse  : i lavori  fo- 
tografici costituiscono  un  prodotto  dell’arte? 

I 

Gli  scrittori  che  si  occupano  della  questione  che  ci  siamo  posta 
si  dividono  in  tre  campi.  Alcuni  dicono  che  la  fotografia  non  può 
mai  costituire  arte,  cioè  manifestazione  sensibile  dell’ideale;  rap- 
presentazione della  natura  interpretata  da  un’anima  per  altre  anime. 

Sia  Tiziano  o Raffaello  il  fotografo  (essi  dicono)  non  v’è  dif- 
ferenza! Nella  fotografia  agisce  solamente  la  natura,  chela  scienza, 
iniziatore  G.  B.  Della  Porta,  ha  obbligato  a divenire  artista.  Au- 
tore è il  raggio  di  sole,  che  colpisce  certi  preparati  chimici.  Vi 
è il  riflesso,  il  paesaggio  o la  persona,  ma  invano  cerchi  l’anima 
dell’  artista.  La  festa-,  il  dolore  sono  nella  natura,  ma  non  esi- 
stono nel  cuore  del  fotografò;  la  bellezza  è una  questione  d’occhi, 
ma  non  è (come  dovrebbe  essere)  di  cuore:  il  fotografo  può  ve- 
derla, la  vede,  ma  non  la  sente. 

Nell’arte  vera  l’autore  coopera:  il  quadro,  la-  statua,  la  poesia 
si  fanno  mentre  e in  quanto  1’  autore  lavora.  Diversamente  ac- 
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cade  per  il  fotografo  ! Quando,  e sono  brevi  istanti,  si  forma  la 
fotografia,  egli  resta  passivo,  inerte;  tutto  si  compie  per  forza 
naturale.  Come  adunque  si  osa  affermare  che  il  fotografo  è,  o an- 
che solo  può  essere  artista  ? Non  è la  fotografia  un  semplice  pro- 
ce dimento  meccanico  ? 

Altri  dicono:  per  essere  giusti,  occorre  distinguere  tra  foto- 
grafia e fotografia  ed  in  alcuni  casi  ammettere  eli7  essa  costituisce 
opera  d’ingegno,  in  altri  casi  negarlo  senza  dubbio  o reticenza: 
che  ingegno  per  esempio  si  esplica  nelle  istantanee ? o nelle  fo- 
tografie, in  cui  non  v’è  ritocco?  E dannoso  esagerare:  l’equità 

10  impedisce. 

Altri  scrittori  infine  rispondono  : la  fotografia  è sempre  arte!  essa 
merita  di  essere  sempre  tutelata  dalla  legge  sui  diritti  d’autore  ! 

Tutti  sapranno  matematicamente  gl’ istanti  necessari  a che  il 
sole  compia  l’opera  sua  sopra  la  lastra;  tutti  conosceranno  in 
modo  eguale  il  processo  da  seguirsi,  le  varie  operazioni  neces- 
sarie, i reagenti  chimici:  ma  diverse  riusciranno  le  fotografie. 

La  macchina  non  è sempre  nè  in  tutto  signora  assoluta:  il 
fotografo  deve  essere  artista  nello  scegliere  la  posa,  i colori  degli 
abiti,  i giochi  di  luce;  — e così  l’anima  sua  si  estrinseca  nella 
fotografia;  in  essa  brilla  un  lampo  dell’ingegno  suo.  Bene  osservò 

11  Taillefer:  l’apparecchio  sostituisce  il  lavoro  della  mano,  ma 
lascia  all’artista,  in  tutta  la  sua  pienezza  e complessività,  il  la- 
voro dell’ingegno,  la  parte  direttiva  del  pensiero. 

Parimenti  non  si  può  dire  che  l’arte  è creazione  e che  nella 
fotografia  non  si  crea.  La  maggior  parte  del  genio  (diceva  Goe- 
the) si  compone  di  ricordi.  Shakespeare,  se  è vero  il  calcolo  del 
critico  Malone,  lasciò  6043  versi:  ebbene!  di  essi  1771  sono  presi 
a prestito,  2373  sono  versi  altrui  rifatti:  soltanto  1899  gli  ap- 
partengono di  pieno  diritto.  Perchè  tale  fatto  non  deve  ricor- 
darsi quando  si  vuol  contestare  che  la  fotografìa  sia  arte  solo 
perchè...  non  crea? 

È poi  necessario,  imprescindibile  che  l’autore  cooperi?  Certo 
che  no  ! Del  resto,  allorquando  un  autore  detta  i versi  suoi,  questi 
non  dovrebbero  più  dirsi  opera  sua,  perchè  ad  altri  incombe  la 
cura  dello  scriverli.  Notisi  però  che,  se  bene  si  osserva,  il  foto- 
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grafo  coopera;  applica  cioè  il  suo  ingegno,  mentre  la  negativa 
si  prepara. 

Infatti  la  scelta  del  luogo,  quella  della  luce,  della  posa,  dura, 
si  realizza,  si  concretizza  (brutto  verbo,  ma  espressivo!)  nella  fo- 
tografia. 

Nè  si  dica  essere  ciò  lieve  opera.  Il  pregio  maggiore  o minore 
non  influisce  : unico  quesito  da  farsi  è questo  : « concorre  l’ in- 
gegno? ».  — Se  sì,  non  si  deve  ricercare  altro,  perché  di  fronte 
alla  legge  qualunque  produzione  intellettuale,  per  quanto  modesta 
e di  poca  importanza,  merita  tutela,  precisamente  come  di  fronte 
alle  disposizioni  della  proprietà  materiale  non  si  fa  distinzione, 
per  l’essenza  del  diritto,  fra  un  castello  ricco  di  parco  ed  una 
casupola  circondata  da  un  rustico  e piccolo  orto.  In  sostanza  il 
Drago,  1’  Amar,  il  Darras,  il  Ferrari  sono  di  questo  parere. 

A questo  punto  — mi  si  permetta  che  ricorra  a qualche  cita- 
zione. Federico  Dillaye  qualche  anno  fa,  discorrendo  delle  mani 
nel  ritratto  fotografico,  ha  luminosamente  dimostrato  come  il  fo- 
tografo debba  compiere  non  solo  un  lavoro  d’ingegno,  ma  un 
difficile  lavoro  d’ingegno.  Infatti  egli,  dopo  aver  messo  in  evi- 
denza la  grande  importanza  che  ha  la  mano  in  un  ritratto,  poi- 
ché essa  più  di  qualsiasi  altra  parte  del  nostro  corpo  coopera 
all’unità  morale  dell’uomo,  non  meno  che  alla  sua  unità  fisica, 
tanto  che  se  si  suppone  per  un  momento  l’uomo  privo  delle  mani, 
si  distrugge  d’un  colpo  la  civiltà;  deplora  che  nei  ritratti  foto- 
grafici questa  importanza  non  si  ricordi;  si  domanda:  « Perchè 
le  mani  sono  relativamente  poche?  » e risponde:  « Perchè  prima 
di  tutto  esiste  vecchio  pregiudizio,  secondo  il  quale  l’obiettivo 
fotografico  le  deforma;  in  secondo  luogo  perchè  esiste  grave  diffi- 
coltà per  presentarle  in  posizione  naturale  ».  — E così  egli  im- 
partisce utili  e numerosi  ammaestramenti  per  ottenere  che  l’im- 
presa ardua  ed  irta  di  ostacoli  possa  venire  compiuta  lodevolmente. 
A che  i consigli  se  autrice  fosse  solo  la  macchina?  se  i criteri 
artistici  non  potessero  esercitare  il  loro  benefico  influsso? 

Analogamente  il  Plehn,  nello  scritto  sulla  fotografia  e V arte 
figurativa  pubblicato  qualche  anno  fa  sulla  rivista  tedesca  « Die 
Nation  »,  dopo  aver  notato  che  per  la  prima  volta  nel  1889  l’Ac- 
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endemia  artistica  berlinese  aveva  aperto  le  sne  sale  a un’  espo- 
sizione fotografica,  fra  altre  osservazioni  a provare  che  la  foto- 
grafia è un’ arte,  da  tutelarsi  dalla  legge,  osservava:  « La  lastra 
sensibile  rappresenta  pia  di  quello  che  la  retina  dell’occhio  umano 
vede  e forma  dei  particolari  fuggevoli,  di  cui  noi  non  ci  accor- 
giamo: i fotografi  di  professione  sanno  benissimo  che  ogni  piega 
della  pelle  apparisce  sulla  lastra  fotografica  più  marcata  che  non 
nella  realtà,  e perciò,  mentre  lasciano  risaltare  in  un  ritratto  i 
particolari  del  vestito,  ritoccano  il  volto  per  togliergli  la  durezza  ». 

Come  gii  scrittori  possono  dividersi  in  tre  categorie,  così  tre 
sistemi  si  riscontrano  nelle  leggi  e nella  giurisprudenza  dei  vari 
paesi. 

In  alcuni  le  leggi  tacciono  rispetto  alla  fotografia  e lasciano 
ogni  decisione  ai  tribunali,  come  in  Francia,  dove  a sentenze  che 
dicono  essere  le  fotografie  sempre  da  proteggere  altre  si  avvi- 
cendano che  dicono  doversi  proteggere  solo  le  artistiche;  — altre 
che  dicono  non  doversi  mai  proteggere. 

Certi  paesi,  come  gli  Stati  Uniti  e la  Grande  Brettagna,  in- 
vece affermano  che  la  fotografia  è sempre  un’opera  d’arte,  come 
un  quadro,  una  statua,  un  libro. 

Da  ultimo  vi  sono  paesi  che  la  ritengono  bensì  come  opera 
d’arte,  ma  d’arte  di  genere  inferiore,  e ne  vietano  le  riprodu- 
zioni meccaniche,  permettendo  gli  altri  modi  di  riproduzione;  per 
esempio  1’  Alemagna,  1’  Ungheria. 

( Continua ) C.  CAMERANO. 


Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  1-2) 

I 

Del  tutto  contraria  a questo  sistema  del  mezzo  termine  si  è 
giustamente  dichiarata  la  grande  maggioranza  degli  scrittori.  Si 
può  addirittura  affermare  che  in  genere  la  dottrina  è così  costante 
nell’ escluderlo  come  la  giurisprudenza  nell’ ammetterlo. 
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La  teorica  intermedia  è stata  infatti  ritenuta  « assolutamente 
inammissibile,  evidentemente  contraria  alla  parola  e allo  spirito 
della  legge,  fonte  di  arbitrio  e di  pericolo  » . Essa,  — si  è detto,  — 
costituisce  il  peggiore  dei  sistemi  proposti  ; la  sua  opinione  mista, 
assai  confusa,  soggetta  ad  oscillazioni,  conduce  in  definitiva  alle 
conseguenze  pratiche  più  erronee  e più  dannose.  Ancora:  « 11 
sistema  che  sicuramente  è il  più  insostenibile  di  tutti,  — si  è 
soggiunto,  — il  sistema  che  bisogna  escludere  a ogni  costo,  poi- 
ché sostituirebbe  l’arbitrio  alla  giustizia,  è il  sistema  che  lascia 
alla  fantasia  o al  capriccio  del  giudice  la  cura  di  decidere  se 
una  determinata  fotografia  abbia  o non  abbia  un  carattere  arti- 
stico ».  Evidentemente  una  tale  soluzione  porterebbe  per  necessità 
nella  pratica  alle  decisioni  più  contraddittorie,  sopra  tutto  se 
si  tien  conto  che  un  giudizio  di  tal  genere  importa  un  apprez- 
zamento di  fatto,  secondo  la  prevalente  giurisprudenza,  e non  è 
quindi  censurabile  dinnanzi  alla  Corte  di  cassazione. 

Invano  qualcuno  ha  voluto  attenuare  la  dura  verità  di  queste 
giustissime  critiche,  concedendo  che  teoricamente  (!)  il  sistema 
della  giurisprudenza  sia  seducente  (!)  ed  abbia  qualche  valore  (!). 
Il  cumulo  di  errori  su  cui  si  fonda  la  soluzione  del  mezzo  ter- 
mine è così  grave  dal  punto  di  vista  teorico  come  dal  punto  di 
vista  pratico.  Gli  axiomata  media,  così  spesso  prediletti,  attestano 
l’ibridismo  e l’assurdo. 

Se  veramente  si  dovesse  volta  per  volta  decidere  quale  parte, 
nell’opera  fotografica,  spetti  agli  agenti  naturali  e quale  all’in- 
gegno del  fotografo;  se  si  dovesse  porre  in  questi  termini  il  così 
detto  « apprezzamento  sovrano  del  fatto  »,  là  dove  si  ha  vice- 
versa una  questione  di  principio,  verrebbero  a trasformarsi  il 
tribunale  in  accademia,  la  giustizia  in  estetica  individuale,  il  ma- 
gistrato in  critico  d’arte.  Non  si  tratterebbe  più  di  una  questione 
di  diritto,  ma  di  una  questione  di  gusto,  assolutamente  estranea 
alla  funzione  giudiziaria.  E poiché  i gusti  sono  tanti  e diversi, 
poiché  l’ impressione,  sopra  tutto  nel  campo  dell’  arte,  é qualche 
cosa  di  essenzialmente  soggettivo,  il  giudizio  dovrebbe  variare 
secondo  il  sentimento  più  o meno  artistico  dei  magistrati;  e da 
convinzioni,  che  nulla  han  da  vedere  con  la  legge,  dipenderebbe 
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il  decidere  se  un  delitto  esiste  o non  esiste,  se  un’opera  deve 
o non  deve  essere  protetta  contro  le  usurpazioni.  Il  più  libero 
campo  sarebbe  aperto  agli  arbitrii,  agli  abusi,  alle  incertezze.  Per 
qualsiasi  opera,  anche  per  la  più  artistica,  mancherebbe  la  si- 
curezza della  protezione,  come  anche  per  la  piu  meschina  ed  anti- 
estetica mancherebbe  la  sicurezza  della  libera  produzione. 

Or  bene,  può  tutta  la  immensa  produzione  fotografica  restare 
in  piena  incertezza  da  prima,  e in  pieno  arbitrio  di  poi?  È questa 
forse  la  base  salda  e precisa  che  la  legge  assicura  ad  ogni  di- 
ritto? Subordinare  la  dichiarazione  dell’esistenza  di  un  diritto 
da  una  parte  e della  violazione  di  esso  dall’altra,  a un  apprez- 
zamento che  nessuno  può  fare  in  precedenza  con  sicurezza,  e che 
solo  in  seguito  devono  fare  i giudici  con  criterii  arbitrarii,  in- 
certi ed  erronei,  senz’alcuna  competenza  in  proposito  ; — fare  tutto 
ciò,  infine,  è forse  conforme  ai  principi i del  diritto  così  pubblico 
come  privato? 

D’altra  parte,  con  questo  sistema,  si  falsa  completamente  il 
concetto  della  legge,  poiché  si  cade  nell’  errore  elementare  di  far 
dipendere  la  protezione  legale  dal  merito  dell’opera.  Ed  invece 
è anche  troppo  noto  e troppo  universalmente  riconosciuto,  che 
tanto  la  legge  italiana  quanto  la  legge  francese,  al  pari  di  tutte 
le  altre  leggi  sui  diritti  d’ autore,  non  fanno  punto  questione  di 
valore  artistico,  distinguendo  tra  opera  ed  opera  nello  stesso  ge- 
nere di  produzione  intellettuale.  Il  maggiore  o minore  ingegno, 
a profusione  o l’assenza  del  sentimento  estetico,  non  possono, 
per  la  legge,  influire  sulla  protezione.  Si  attribuisce  forse  ai  giu- 
dici un  potere  di  apprezzamento  per  le  opere  della  pittura,  del 
disegno  e della  scultura?  Si  permette  ad  essi  forse,  per  queste 
arti  espressamente  comprese  dalla  legge,  di  ricercare  il  grado  del 
valore  artistico,  di  ammetterlo  o di  escluderlo,  di  concedere  o 
negare  la  protezione  legale?  No;  la  legge,  nella  sua  larga  com- 
prensione, protegge  tutte  le  produzioni  dell’  ingegno,  indistinta- 
mente, e,  per  essere  più  esatti,  tutte  le  produzioni  che  appar- 
tengono al  campo  delle  opere  intellettuali.  Non  occorre  quindi 
vedere  in  qual  grado  vi  appartengono,  ma  solo  se  rientrano  in 
quel  campo. 
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L’essenziale  è sempre  il  genere  di  produzione  a cui  l’opera  ap- 
partiene, la  categoria  in  sè,  astrattamente  considerata.  Se  il  ge- 
nere, se  la  categoria,  in  cui  l’opera  rientra,  è tale  da  produrre 
potenzialmente  il  bello,  da  estrinsecare  una  intuizione  artistica, 
da  mostrare  l’impronta  di  un  lavoro  intelligente,  da  rivelare  la 
personalità  dell’  autore,  da  destare  persino  il  sentimento  estetico, 
allora  basta  soltanto  questo  riconoscimento  affermato  in  via  di 
principio,  perché  le  produzioni  appartenenti  a un  tal  genere  pos- 
sano invocare  la  protezione  della  legge.  Non  è dunque  il  carat- 
tere artistico  di  un’  opera,  che  la  fa  comprendere  nella  sfera 
della  legge,  ma  il  genere  di  produzione  a cui  essa  appartiene. 
Se  questo  genere,  — è bene  ripeterlo,  — vien  considerato  come 
manifestazione  del  prodotto  dell’ingegno  avente  un’impronta  in- 
dividuale, tale  sarà  ritenuta  l’opera  di  questo  genere,  indipen- 
dentemente dal  suo  valore.  Se  un  genere  è considerato  come  arte, 
sarà  opera  d’arte  la  produzione  appartenente  a un  tal  genere. 

Nel  senso  legale  l’arte  è costituita  dal  carattere  stesso  della 
categoria  in  cui  rientra  il  prodotto  dell’ ingegno,  e non  già  dalla 
maggiore  o minor  perfezione  estetica  del  singolo  prodotto.  Ma 
in  nessuno  dei  casi  di  applicazione  della  legge  ai  generi  che  vi 
sono  espressamente  indicati  è permesso  ai  tribunali  di  decidere 
secondo  il  valore  artistico  della  produzione.  Altrimenti  come  si 
farebbe  a proteggere  dei  lavori  di  disegno  o di  pittura  in  cui 
non  solo  manca  ogni  concorso  d’ intuito  artistico,  ma  si  ha  una 
vera  profanazkme  dell’  arte  1 Nè  importa  il  modo  con  cui  l’ opera 
è ottenuta  : la  parte  avuta  dall’  ingegno  e quella  fornita  dai  mezzi 
meccanici.  Queste  indagini  sono  estranee  al  giudizio  sulla  pro- 
tezione dell’opera.  Se  così  non  fosse,  sarebbe  impossibile  ammet- 
tere indistintamente  alla  protezione  legale  i disegni  ottenuti  col 
pantografo,  col  diagrafo  e con  altri  processi  meno  perfetti  della 
fotografìa,  ma  dove  la  traccia  da  seguire  è segnata  meccanica- 
mente  e l’ arte  del  disegno  può  essere  assolutamente  ignota  o 
estranea  all’  operatore. 

La  giurisprudenza,  per  esser  logica  e coerente  col  sistema  adot- 
tato riguardo  alla  fotografia,  dovrebbe,  sempre,  e riguardo  ad 
ogni  specie  di  arte,  esaminare  se  nel  disegno  in  questione  vi  è 
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carattere  artistico,  o meglio  valore  artistico,  e non  proteggerlo 
che  a condizione  di  trovar  questo  carattere,  questo  valore.  In- 
vece essa  riserba  alla  fotografia  questo  sistema  eccezionale,  con- 
trario alla  legge,  e sostiene  d’ interpetrare  così  la  legge  stessa. 
Non  è corretto  dire:  la  legge  tutela  gii  artisti  e quindi  il  foto- 
grafo può  esser  protetto  solamente  quando  si  rivela  artista.  Il 
vero  è che  la  legge  tutela  le  opere  appartenenti  a un  dato  ge- 
nere di  produzione  intellettuale:  tutela  l’arte  in  sè,  come  cate- 
goria di  prodotti,  che  il  lavoro  dell’ingegno  ha  resi  beni  econo- 
mici e giuridici  speciali,  ma  non  già  i soli  prodotti  in  cui  si  affermi 
un  elevato  senso  d’arte. 

Quando  si  domanda  se  la  fotografia  può  essere  compresa  fra 
i generi  di  espressione  figurativa  protetti  dalla  legge,  allora  sol- 
tanto si  pone  bene  la  questione.  Ma  perciò  appunto  non  si  può 
stabilire  tra  le  opere  di  questo  genere  nuovo  una  distinzione  che 
la  legge  non  permette  di  fare  nelle  sue  altre  applicazioni.  Se  la 
fotografia  è in  sè  un  genere  d’arte  protetto,  ciò  basta  ad  esclu- 
dere ogni  distinzione:  tutte  le  opere  fotografiche  devono  essere 
protette. 

Volendo  esprimere  questo  concetto  nella  concisa  dommacità  che 
usavano  un  tempo  gli  scrittori  di  diritto  comune  e i decisionisti 
medioevali,  così  tipici  per  il  loro  barbaro  latino,  si  potrebbe  tutto 
riassumere  con  la  forinola  sintetica  dì  tre  parole:  « phothographia 
— ergo  ars  ». 

Accogliere  un  sistema  diverso  non  significa  interpretare  la 
legge,  ma  portarvi  delle  aggiunte  illecite  e trasformarla  in  qual- 
che cosa  di  nuovo.  Come  giustamente  è stato  notato,  vi  è qui 
un’  alternativa  dalla  quale  non  si  può  uscire  : o rifiutare  a tutte 
le  fotografie  il  titolo  di  opere  artistiche  o accordarlo  a tutte.  Al- 
l’ infuori  di  ciò  non  si  ha  che  l’ arbitrio,  la  illegalità.  Riconoscere 
dunque  alla  fotografia  in  generale  il  diritto  di  esser  compresa 
nei  termini  della  legge,  decidere  che  il  genere  fotografia  vi  può 
o non  vi  può  rientrare  : tale  è il  compito  del  giudice.  Sorpas- 
sando questi  limiti  egli  va  oltre  i suoi  poteri,  esercita  delle  at- 
tribuzioni legislative  e stabilisce  una  giurisprudenza  in  cui  l’arbi- 
trio può  determinare  ogni  decisione. 
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Una  delle  accuse  più  giuste  e più  gravi  fatte  a rpiesto  sistema 
del  mezzo  termine,  è,  come  si  è visto,  quella  di  trasformare  la 
funzione  giudiziaria  del  tribunale  in  critica  d7  arte.  I sostenitori 
della  teorica  intermedia  han  creduto  bene  osservare  in  contrario 
« clie  questo  preteso  inconveniente  si  può  verificare  in  ogni  giu- 
dizio in  cui  l’arte  nelle  sue  varie  forme  costituisce  oggetto  della 
vertenza,  e che  in  ogni  caso,  nulla  impedisce  al  giudice,  quando 
non  si  senta  abbastanza  illuminato,  di  ordinare  una  perizia  di- 
retta appunto  allo  scopo  di  stabilire  se  e quali  conoscenze  sieno 
necessarie  per  eseguire  nei  singoli  casi  delle  fotografie  aventi  ca- 
rattere spiccato  di  opere  dell7  ingegno  » . 

Ma  la  difesa  è assai  debole.  Innanzi  tutto  non  è vero  cbe  in 
altri  casi  l7  esistenza  di  un  diritto  e della  relativa  protezione  le- 
gale dipenda  da  un  giudizio  estetico  dei  magistrati.  E poi,  anche 
ricorrendo  al  parere  dei  periti,  non  sparisce  la  possibilità  di  un 
solo  fra  i tanti  inconvenienti  notati,  anzi  si  determinano  ancor 
pili  i pericoli  derivanti  dalle  incertezze,  dagli  abusi,  dagli  arbitrii, 
dalla  falsa  interpretazione  ed  applicazione  della  legge.  La  perizia 
in  molti  casi  pratici  diventa  il  mezzo  legalmente  iniquo  con  cui 
si  sfogano  ed  imperversano  le  rivalità  professionali  tra  fotografo 
e fotografo,  oppure  l7  occasione  in  cui  qualche  pittore  ostenta  di- 
sdegnosamente il  suo  ridicolo  disprezzo  verso  il  meccanismo  fo- 
tografico, verso  le  pretese  arti  secondarie  di  ordine  inferiore,  verso 
la  democrazia  volgare  degli  esemplari  a buon  mercato,  verso  la 
così  detta  « cenerentola  delle  arti  grafiche  ». 

( Continua ) L.  FERRARA. 

— —A/-— — -- 

LA  LEGGE  SUI  DIRITTI  DI  AUTORE 

IN  RAPPORTO  ALLA  PRODUZIONE  FOTOGRAFICA 

Nella  dispensa  decimaseconda  di  questo  Bìdlettino,  anno  190L', 
trovo  riportato  un  articolo  del  Caffaro  di  Genova,  nel  quale  l’au- 
tore si  occupa  della  tutela  della  proprietà  fotografica.  Egli,  dal 
fatto  che  disonesti  speculatori  si  sarebbero  impadroniti  di  diverse 
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edizioni  di  cartoline  illustrate,  pubblicate  dagli  stabilimenti  Sciutto 
e Rossi  di  Genova,  mettendole  in  commercio,  riprodotte,  come 
cosa  propria,  prende  occasione  per  deplorare  come,  in  Italia,  la 
proprietà  fotografica  non  sia  affatto  protetta  dal  legislatore.  E 
scrive:  «Da  lungo  tempo  si  dibatte  nei  Congressi,  nei  Circoli  fo- 
tografici, fra  i professionisti  e i cultori  della  bella  arte  di  Da- 
guerre,  la  necessità  di  una  legge,  che,  come  si  usa  in  Germania, 
in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Svizzera,  ecc.,  tuteli  il  diritto  di 
proprietà  delle  opere  fotografiche. 

« In  Italia,  per  mancanza  forse  di  una  agitazione  seria,  o di 
personalità  autorevoli  che  prendessero  a cuore  la  questione,  fino 
ad  ora  tale  protezione  governativa  non  si  è potuta  ottenere.  » 

Ed  il  cav.  Rossi,  in  una  sua  lettera,  ivi  riportata,  invoca  una 
agitazione  collettiva,  confortata  dalla  stampa,  diretta  a forzare 
il  Governo  a provvedere  in  proposito. 

Ora,  se  è vero  che,  da  noi,  il  rispetto  alla  proprietà  fotografica 
è ben  poco  praticato,  non  è però  esatto  il  dire  che  la  legge  non 
accordi  protezione  a tale  proprietà. 

L’affermare  ciò  significherebbe  tenere  completamente  in  non 
cale  la  legge  19  settembre  1882,  sui  diritti  spettanti  agli  autori 
delle  opere  dell’ingegno,  ciò  che,  a sua  volta,  importerebbe  il 
ritorno  ad  un  vieto  ed  erroneo  concetto,  oramai  riprovato  dalla 
giurisprudenza  italiana  e francese,  consistente  nel  definire,  tout 
court,  l’opera  del  fotografo,  un  lavoro  meccanico,  l’esercizio  di 
una  industria  qualsiasi. 

Xon  è,  evidentemente,  dopo  gli  eloquenti  risultati  ottenuti  nelle 
varie  esposizioni  di  fotografia  artistica,  nè  di  fronte  alla  concor- 
renza, tanto  spesso  vittoriosa,  che  il  fotografo  fa  al  disegnatore 
ed  al  pittore,  quale  ci  apparisce  diuturnamente  nelle  pubblica- 
zioni più  aristocraticamente  artistiche,  che  sia  possibile  tollerare 
ancora  simile  bestemmia. 

L’arte,  attraverso  i secoli,  come  tutte  le  cose  e le  istituzioni 
umane,  è andata  compiendo  una  costante  evoluzione,  mediante 
la  quale  si  è sempre  maggiormente  avvicinata  alla  sua  finalità, 
cioè  al  perfezionamento  della  rappresentazione  del  vero,  e la  sua 
azione  si  sarebbe  svolta  in  aperta  contraddizione  al  concetto  della 
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evoluzione,  se  essa  non  avesse  avuto  a giovarsi,  nella  sua  tecnica, 
di  tutti  quei  nuovi  mezzi  che  la  scienza  andava,  mano  a mano, 
mettendo  a sua  disposizione. 

Orbene,  cotesta  rappresentazione  del  vero  dovrà  essere  valutata 
e giudicata  a seconda  della  maggiore  o minore  evidenza  e perfe- 
zione sua,  ovvero  a seconda  che  l’autore  abbia  avuto  a ricorrere, 
per  portarla  a compimento,  più  ad  uno  che  ad  altro  mezzo  di 
esecuzione  ? Non  sembra  neanche  seria  la  domanda. 

E constatiamo  questo.  Non  vi  ha  dubbio  che  un  disegno,  fatto 
senza  nessun  concetto  d’arte,  nulla  in  sè  racchiudente  di  geniale, 
il  quale  semplicemente  riproduca  un  angolo  qualsiasi  del  nostro 
globo,  un  flore  o un  animale,  rientra  nel  numero  di  quelle  opere 
dell’  ingegno  che  la  legge  protegge  ! E come  non  vi  dovrebbero 
rientrare  tanti  e tanti  lavori  fotografici  innanzi  ai  quali  vien 
fatto,  anche  ai  più  esigenti,  di  pensare,  quanto  sia  meraviglioso 
che,  col  mezzo  di  una  macchina  e di  alcune  combinazioni  chimiche, 
siansi  potuti  raggiungere  risultati  di  tanto  artistico  sapore  ? 

E non  è forse  vero  che  lo  stesso  punto  di  un  paesaggio,  la 
identica  figura  umana,  la  medesima  natura  morta,  viene,  nella 
riproduzione  fotografica,  ad  assumere  aspetto  diverso,  ad  impres- 
sionare la  retina  in  modo  vario  così  da  raggiungere  tutte  le  epres- 
sioni,  dalla  più  efficace  e bella  alla  più  sciatta  ed  insignificante, 
a seconda  che  la  macchina  e le  operazioni  successive  alla  impres- 
sione della  lastra,  vengano  affidate  più  ad  una  che  ad  altra 
persona  ? 

In  altri  termini,  in  fotografia  si  ottiene,  normalmente,  nono- 
stante l’assenza  dei  colori,  la  più  efficace  e geniale  rappresen- 
tazione del  vero  e l’ opera  fotografica  ha,  sempre,  l’ impronta 
personale  dell’agente  che  in  essa  trasfonde  le  proprie  idee,  le 
proprie  tendenze,  i proprii  gusti. 

Dunque  l’operazione  meccanica,  altro  dei  mezzi  che  la  scienza  ha 
prestato  all’arte,  scompare  affatto  di  fronte  all’opera  dell’ingegno. 

Si  dice  da  taluno:  ma  i fotografi  sono  legione  e per  una  certa 
percentuale  di  bei  lavori  viene  prodotta  una  infinità  di  cose  in- 
significanti. Questo  può  anche  essere  vero.  Ma  che  perciò  ? Forse 
che  le  leggi  non  sono  dettate  nell’ interesse  generale,  e forse  che 
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di  fronte  a molti  forti  artisti  della  matita  e del  pennello,  non 
vegeta  una  infinità  di  artefici  infelici  di  opere  miserande  ? Ed  essi 
tutti,  piccoli  e grandi  uomini,  non  sono  forse  egualmente  pro- 
tetti dalla  provvida  legge  ? 

E si  comprende  che  così  debba  essere,  solo  che  si  pensi  che, 
mentre  troppo  difficile  sarebbe  lo  stabilire,  caso  per  caso,  se 
l’opera  manomessa  possa  dirsi  realmente  vivificata  dall’impronta 
del  genio  o dell’ingegno,  e mentre  impossibile  sarebbe  lo  stabi- 
lire nettamente  una  linea  di  separazione  tra  le  opere  artistiche 
e quelle  non  artistiche,  è poi  di  evidenza  intuitiva  che  gli  aborti 
non  avranno  mai  la  virtù  di  eccitare  l’avidità  del  contraffattore 
nè,  quindi,  di  spingere  l’autore  alla  difesa. 

Si  è perciò  che  a me  sembra  come  non  vi  sia  modo  di  dubitare 
che,  nel  novero  delle  opere  dell’ ingegno,  prospettate  dalla  legge 
19  settembre  1882,  debbano  essere  comprese  le  produzioni  foto- 
grafiche. 

Vediamo  ora  quale  è,  al  riguardo,  l’opinione  prevalente  in  giu- 
risprudenza. 

Se  per  un  momento,  e cioè  quando  l’arte  fotografica  era  bam- 
bina, prima  del  1805,  in  Francia  e del  1876,  in  Italia,  potè  essere- 
seguita  una  opposta  corrente  di  idee,  rappresentata  da  poche  sen- 
tenze sia  italiane  che  francesi,  ben  presto  si  produsse,  al  propo- 
sito, una  vera  reazione  e sì  in  Francia  che  in  Italia,  nella  mancanza 
di  una  legge,  che,  come  in  quasi  tutti  gli  altri  Stati,  assimilasse 
esplicitamente  le  opere  fotografiche  alle  opere  dell’ingegno,  molte 
furono  le  sentenze  che  opinarono,  in  concreto,  doversi  ritenere  le 
prime  comprese  nelle  seconde. 

Senonchè  in  Italia,  disgraziatamente,  si  è manifestata,  ed  ora- 
mai persiste  con  una  costanza  degna  di  causa  migliore,  la  ten- 
denza a distinguere,  a concedere  cioè  od  a negare  la  protezione 
della  legge  all’opera  fotografica,  a seconda  che  il  giudice  creda 
di  aver  ravvisato,  nell’opera  contraffatta  una  emanazione  dell’in- 
gegno od  il  risultato  di  un  puro  e semplice  processo  meccanico. 

Forse,  per  chi  voglia  arrestarsi  alla  superficie  delle  cose,  non 
avrebbe  tale  sistema  ad  essere  ritenuto  condannabile  a priori, 
visto  che,  realmente,  incerti  casi,  il  risultameli to  dell’operazione 
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fotografica  può  essere  dovuto,  esclusivamente,  al  caso  ed  al  sem- 
plice uso,  fatto  al  momento  opportuno,  del  congegno  meccanico. 

Ma  a ben  altre  conseguenze  è costretto  di  venire  chi  voglia 
spingere  lo  sguardo  nella  intima  essenza  della  questione. 

Prima  di  tutto,  1’  errore  fondamentale  di  coloro  che  approvano 
il  sistema  si  è quello  di  farsi,  quasi  inavvertitamente  e forse  per 
suggestione  delle  parole  proprietà  artistica,  a pensare  che  la  legge 
che  ci  occupa,  sia  stata  dettata  anche  allo  scopo  di  migliorare  la- 
produzione  artistica;  scopo  che  essa  verrebbe  a raggiungere  col 
negare  il  diritto  di  proprietà  sul  prodotto  del  proprio  lavoro  a 
colui  che  non  ha  le  migliori  doti  speciali  e col  riconoscerlo  a 
favore  di  chi,  per  contro,  sia  nato  all’arte. 

Essi  vengono  così  a dare  all’aggettivo  il  valore  e la  prepon- 
deranza che  spetta  al  sostantivo,  poiché  è il  concetto  di  proprietà 
quello  che  deve  prevalere,  non  quello  di  creazione  artistica,  nel 
senso  assoluto  ed  aristocratico  della  parola. 

È,  soprattutto,  il  diritto  di  proprietà  (definita  questa  variamente 
e in  linea  generale,  a seconda  dei  rami  diversi  ai  quali  viene  a 
dedicarsi  l’ingegno  e la  attività  umana)  che  il  legislatore  ha, 
colle  varie  leggi  speciali,  alle  quali  fa  riferimento  l’art.  437  del 
Codice  civile,  voluto  riconoscere  e tutelare  ; quel  diritto  cioè  di 
godere  e disporre,  nella  maniera  più  assoluta,  delle  cose  proprie, 
il  quale,  se  compete  a chi  possiede  un  mobile  od  un  immobile 
— non  può  non  competere  a chi  produce  alcunché  mediante  il 
proprio,  piccolo  o grande,  lavoro  intellettuale;  scopra  egli  il  prin- 
cipio della  telegrafia  senza  fili,  ovvero  inventi  degli  uncini  per 
allacciare  le  scarpe;  scriva  il  Mosè  e V Aida  — od  uno  stornello 
popolare;  dipinga  la  Trasfigurazione  od  una  di  quelle  croste  che 
producono,  giornalmente,  i genii  incompresi  ; dia  al  mondo  i Pro- 
messi Sposi  ovvero  il  Libro  dei  sogni. 

Si  chiamerà,  volta  a volta,  proprietà  letteraria,  artistica,  indu- 
striale, ecc.,  per  raggruppare,  sotto  speciali  disposizioni,  speciali 
-rami  della  attività  umana,  ma  quello,  ripetiamolo,  che  anzitutto 
si  vuole  riconoscere  e proteggere  è il  diritto  di  proprietà,  il  quale, 
in  coteste  applicazioni  legislative,  relativamente  nuove,  è l’indice 
sicuro  dei  passi  giganteschi  fatti  dall’umano  progresso. 
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Ma  è semplicemente  enorme  che  mentre  questo  è lo  spirito 
della  legge  e mentre  non  si  distingue  mai  di  fronte  a tutte  le 
altre  produzioni  dell’ingegno,  si  voglia  distinguere  di  fronte  alla 
produzione  fotografica  la  quale,  è innegabile,  importa,  novanta- 
nove  volte  su  cento,  un  lavorio  della  mente,  non  solo,  ma  im- 
pone, a chi  voglia  salire  le  alte  cime,  un  corredo  di  studii  che 
non  differisce  da  quello  necessario  agli  altri  rami  dell’arte,  come 
lo  dimostrano  tante  pregevoli  pubblicazioni,  italiane  e straniere, 
firmate  dai  nomi  più  insigni;  il  quale,  anzi,  in  quanto  tende  a 
formare  ed  educare  il  gusto  e la  percezione  artistica,  è,  con  lo 
stesso,  una  sola  ed  unica  cosa. 

Non  è poi  chi  non  vegga  quanto  sia  ingiusto  e pericoloso  il 
far  dipendere  l’esercizio  utile  di  un  diritto,  che  si  attiene  al  pa- 
trimonio del  cittadino,  dallo  apprezzamento  di  uomini,  talvolta 
dotti,  ma  che  possono  anche  essere  digiuni  di  cognizioni  arti- 
stiche, nelle  quali,  d’altra  parte,  non  hanno  davvero  obbligo  al- 
cuno di  essere  versati  e competenti  ; mentre  poi  a togliere  ogni 
ragione  logica  alla  opportunità  di  distinguere  starebbe  pur  sempre 
la  considerazione  che,  se  taluno  si  è impadronito,  a scopo  com- 
merciale, dell’opera  altrui,  ha  già,  con  ciò  solo,  posto  in  essere 
una  forte  presunzione  che  il  lavoro  manomesso  sia  vitale,  se  può 
essere  fonte  di  lucro,  nonché  la  definizione  stessa  della  parola 
ingegno,  la  quale  non  è già  sinonimo  di  genio,  nè  implica  il  con- 
cetto di  straordinarie  facoltà  mentali. 

Ed  a proposito  dei  pericoli  di  tale  sistema  è sintomatico  e ti- 
pico il  dissenso  dei  Tribunali  di  Napoli  e di  Venezia,  i quali, 
giudicando  sulla  contraffazione  della  identica  opera  fotografica, 
ebbero,  l’uno  ad  assolvere,  l’altro  a condannare,  l’imputato,  ri- 
tenendo l’ uno  trattarsi  di  opera  dell’  ingegno,  di  lavoro  mecca- 
nico l’ altro  (Cause  Mauri-Huescli  e Mauri-Sternfeld  ; sentenza 
18  maggio  1900,  Venezia,  e 18  gennaio  1901,  Napoli). 

Senonchè,  lo  stato  attuale  della  nostra  giurisprudenza  se  è de- 
plorevole ed  illogico,  non  legittima  ancora,  come  ho  osservato 
in  principio,  il  concetto  che,  in  Italia,  non  esista  una  legge  che 
protegga  la  proprietà  fotografica.  La  legge  esiste;  con  lievi  ag- 
giunte potrebbe,  eliminando  ogni  dubbio,  corrispondere  perfetta- 
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mente  allo  scopo;  ed  anche  così  come  oggi  è intesa  ed  applicata, 
porge  modo  al  cittadino  di  difendere  la  cosa  propria. 

Se  gli  egregi  consoci  signori  Sciatto  e Rossi  l’ avessero  invo- 
cata e ne  avessero,  preventivamente,  resa  possibile  la  applica- 
zione, adempiendo  le  formalità  che  essa  prescrive,  tanto  più, 
come  è certo,  che  le  opere  loro  avevano  spiccato  carattere  arti- 
stico, essi  avrebbero  potuto  far  valere  i propri  i diritti  nei  confronti 
dell’  ingordo  speculatore. 

Ne  è,  fortunatamente,  a dirsi  che  l’esempio  del  Tribunale  di 
Napoli  (che  è poi  quello  che  ha  pronunciata  la  sentenza  deplo- 
rata, spingendosi  Uno  a negare  il  carattere  di  opera  dell’ingegno 
a quelle  fotografie  che  non  sieno  frutto  di  uno  straordinario  la- 
voro intellettuale!)  abbia  trovato  eco  nella  giurisprudenza;  cliè 
anzi  una  recente  sentenza  della  Corte  d’appello  di  Torino  ha 
ritenuto  che  l’ opera  fotografica  debba  essere  protetta,  tutta  volta 
che  essa  racchiuda  una  concezione  artistica  per  quanto  modesta,  e, 
nella  sentenza  2 aprile  1901,  pronunciata  nella  causa  promossa 
dal  fotografo  Achille  Testa,  di  Genova-,  contro  la  Ditta  Deliache-, 
ha  condannato  questa  al  risarcimento  dei  danni  per  avere  ripro- 
dotto, in  fototipia,  sulle  scatole  di  fiammiferi,  talune  graziose  fo- 
tografie del  Testa,  rappresentanti  bambini  in  varie  pose  e costumi, 
ritenendo  che  poco  o tanto,  il  gusto  e l’idea  dell’operatore  avesse 
avuto  ad  influire  sulla  riuscita  del  lavoro.  E la  Camera  di  Consiglio 
presso  il  Tribunale  di  Milano,  nei  primi  del  mese  corrente,  rinviò 
al  giudizio,  innanzi  al  tribunale  penale,  sempre  su  denuncia  del 
Testa,  un  noto  editore  di  cartoline  illustrate,  per  avere  riprodotto 
abusivamente  altre  fotografie  di  bambini,  in  costume  di  giudici, 
costituenti  un  solo  lavoro  sotto  il  titolo  : Justice  fin  de  siècle. 
Tale  rinvio  implica  intanto  un  primo  apprezzamento  sul  carat- 
tere artistico  dell’opera  che  pure  non  deve  aver  richiesto  uno 
straordinario  lavoro  intellettuale. 

Conchiudendo  : se  gli  sforzi  degli  interessati,  riusciranno  ad 
ottenere  quello  che  già  venne  ottenuto  dagli  autori  di  lavori  sce- 
nici, e cioè  le  aggiunte  necessarie  a rendere  la  legge,  anche  per 
noi,  di  applicazione  completa  e sicura  — ciò  che  non  dovrebbe 
mancare  perchè  anche  per  i fotografi  si  tratta,  in  generale,  di 
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difendere  i diritti  sacrosanti  di  chi  vive  del  proprio  lavoro,  e non 
della  sola  difesa  della  produzione  artistica  come  tale  (vedi  propo- 
sta di  legge  Cavai  lotti- Parenzo-Pullè,  eco.,  per  i lavori  scenici), 
tale  risultato  verrà  a costituire  una  nuova  vittoria  di  quella 
giustizia  che  è,  o dovrebbe  essere,  il  fondamento  dei  regni  e delle 
nazioni,  e a soddisfare  a molte  legittime  aspirazioni. 

Per  ora  a me  premeva,  intanto,  di  dimostrare  che,  anche  nel 
momento  attuale,  non  possiamo  dire  di  essere  completamente  in- 
difesi e che,  pur  di  metterci  sotto  l’egida  della  legge  (con  spe- 
ciali formalità  che  saranno  per  essere  necessarie  anche  quando 
la  legge  sarà  migliore),  abbiamo  a portata  di  mano  le  armi  con- 
venienti. 

Ciò  che  mi  lusingo  di  aver  fatto. 

Genova,  febbraio  1903.  Aw.  G.  C.  BONFIGLIO. 
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COME  SI  CREA  UN  OBBIETTIVO 

(Continuazione  e fine,  vedi  dispensa  n.  1-2) 


Arriviamo  ora  alla  seconda  parte  della  fabbricazione  di  un 
obbiettivo,  cioè  alla  riunione  delle  singole  lenti  e sistemi.  La 
prima  manipolazione  è la  centratura,  colla  quale  si  ottiene  che 
l’asse  geometrico  della  periferia  della  lente  coincida  coll’asse 
ottico  delle  medesime.  Allo  scopo  si  incolla  con  della  cera  la 
lente  all’  albero  di  un  tornio  di  precisione  (flg.  9)  e s’ esamina 
se,  durante  la  rotazione,  la  doppia  immagine  formata  sulle  lenti, 
per  la  riflessione  di  una  mira  chiara,  resta  immobile;  per  otte- 
nere questo  risultato,  si  sposta  la  lente  sopra  lo  strato  di  cera 
ancora  molle,  fino  a che  sia  soddisfatta  questa  condizione;  per  il 
controllo  serve  inoltre  nna  leva  a bilanciere.  Compiuta  la  cen- 
tratura, si  lascia  indurire  la  cera,  e si  arrotano  poi  gli  orli  della 
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lente  (fig.  10)  fino  a raggiungere  l’esatto  diametro  clte  questa 
deve  avere.  In  seguito,  dopo  riscaldata  la  cera,  la  lente  viene 
staccata,  per  essere  accoppiata  ad  altre  lenti,  trattate  nel  mede- 
simo modo  e nel  medesimo  tempo. 

L’accoppiamento  delle  lenti  appartenenti  ad  un  sistema  si  fa 
coll’aiuto  di  un  leggerissimo  strato  di  balsamo  del  Canada.  L’ope- 


raio applica  con  pressione  (fig.  11)  una  sopra  l’altra  le  lenti  ben 
nettate  e riscaldate,  fra  le  quali  aveva  prima  introdotta  una  goccia 
del  balsamo,  e,  dopo  scacciate  eventuali  bollicine  d’aria  rimaste 
per  caso  rinchiuse,  le  colloca  sopra  un  apparecchio  a livella  (fig.  13) 
per  unirle  definitivamente. 

Come  si  riconosce  osservando  la  figura  12,  le  lenti  già  unite 
giacciono  sopra  un  piano  il  quale  è d’acciaio  e viene  riscaldato 
dal  di  sotto  con  una  fiamma  a gas,  per  tenere  liquido  il  balsamo, 
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Fig.  11 
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e permettere  in  questo  modo  di  potere  muovere  le  lenti  una  sopra 
l’ altra  lino  al  raggiunto  accoppiamento  centrico. 

Si  riscontra  questo  mediante  una  leva  a contatto,  il  di  cui 
braccio  minore  appoggia  sulla  lente, 
mentre  che  il  maggiore  porta  una  li- 
vella molto  sensibile,  la  di  cui  bolla 
deve  rimanere  immobile  se  si  fa  rotare 
la  lente  attorno  il  suo  asse. 

Se  questa  condizione  non  trovasi 
adempiuta,  l’operaio  deve  rimuovere 
le  lenti  una  sopra  l’altra  fino  a raggiun- 
gere la  centratura  richiesta. 

I singoli  sistemi  vengono  ora  sottoposti  ad  un  rigoroso  esame 
in  speciale  apparecchio  (fig.  13)  composto  di  un  banco  ottico  sul 


Fig.  12. 


Fig.  13. 


quale  può  essere  fissata  ogni  singola  parte  dell’ obbiettivo,  di  un 
sistema  di  rette,  illuminate  da  una  lampadina  ad  incandescenza 
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e movibile  a volontà  a destra  e a sinistra  come  oggetto  di  prova, 
e di  un  vetro  spulito,  per  accogliere  ed  esaminare  l’ immagine 
dell’oggetto  di  prova,  prodotta  dal  sistema  lenticolare. 

Fatto  l’esame  dei  singoli  elementi,  si  determina  col  medesimo 


Fig.  14 

apparecchio  lino  ad  '/■20  nini,  di  esattezza,  l’intervallo  che  dovrà  es- 
sere fra  loro  nell’ obbiettivo  finito,  per  dare  l’immagine  più  netta. 

Sebbene  che  questi  intervalli  siano  stati  calcolati  colla  più  ri- 
gorosa precisione,  delle  piccole  correzioni  sono  sempre  ancora 
necessarie. 

L’ultima  parte,  nella  fabbricazione  di  un  obbiettivo  comprende 
la  montatura  del  medesimo. 

Dall’esattezza  della  montatura  dipende  il  valore  di  un  obbiet- 
tivo finito,  in  ugual  misura  come  dalla  bontà  delle  lenti,  ed  oc- 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


97 


corre  anche  per  quella  una  grande  istallazione  di  macchine  com- 
plicate, se  si  vuole  ottenere  un  assieme  assolutamente  perfetto.  In 
vasti  laboratori  vengono  lavorati  al  tornio  i pezzi  greggi  prove- 
nienti dalla  fonderia,  ven- 
gono tagliati  i tubi  nelle 
dimensioni  necessarie  per 
i bariletti,  vengono  fatte 
le  saldature  dei  singoli 
pezzi,  vengono  intagliati 
i passi  di  vite,  ecc.  (fig.  li), 
dopo  di  che  si  mettono 
a posto,  nella  montatura 
finita,  i sistemi  lenticolari 
che  devono  costituire  l’ ob- 
biettivo. La  figura  15  può 
dare  un’idea  di  quest’ul- 
timo lavoro.  L’operaio,  do- 
po avere  ordinato  sul  ta- 
volo del  tornio  da  una 
parte  le  lenti,  dall’  altra  le 
montature,  fissa  una  mon- 
tatura sull’albero  del  tor- 
nio e,  dopo  introdotta  la 
lente  al  suo  posto,  si  assi- 
cura della  sua  posizione  centrica,  impartendo  al  tutto  un  moto 
di  rotazione,  ed  osservando  se  le  immagini  speculari  di  una 
mira  restano  immobili.  Se  questo  non  è,  deve  spostare  la  lente 
entro  la  montatura  fino  ad  ottenere  la  perfetta  immobilità  di  esse 
immagini. 

Composto  tutto  l’ obbiettivo  nel  modo  descritto,  esso  viene  an- 
cora una  volta  verificato  nel  suo  insieme,  mediante  l’apparecchio 
figura  13,  ed  infine  sottoposto  ad  un’ultima  prova  nella  galleria 
vetrata  (fig.  10)  ove  si  eseguiscono  delle  riproduzioni  di  grandi 
quadri  di  prova,  portanti  caratteri  e sistemi  di  rette  incrociantesi. 

Qui  si  determina  il  grado  di  nettezza  e l’angolo  della  imma- 
gine per  i diversi  diaframmi,  e se  l’ obbiettivo  è trovato  perfetto 
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anche  da  questo  lato,  esso  passa  al  deposito,  per  la  messa  in 
commercio. 


-Pig- 


io. 


In  grazia  a questi  controlli  ripetuti  ed  esatti,  l’acquirente  di 
un  obbiettivo  fabbricato  in  un’officina  di  primo  ordine,  può  essere 
sicuro  di  avere  un  istrumento  perfetto.  G.  Pizzighelli. 


I NOSTRI  PRINCIPALI  SYILUPPATORI  PER  IL  PROCESSO  NEGATIVO 




Lo  sviluppo  dell’immagine  fotografica  fondasi  sull’azione  in- 
duttrice che  certe  sostanze,  chiamate  sviluppatori,  esercitano  sul 
bromuro  (o  cloruro)  cl’  argento  impressionato  dalla  luce.  Non  si 
è potuto  ancora  determinare  con  qualche  sicurezza  quali  cambia- 
menti subisca  il  bromuro  d’argento  sotto  l’azione  luminosa;  sap- 
piamo che  il  bromuro  d’argento  impressionato  è di  più  facile  ridu- 
zione di  quello  non  impressionato,  e ciò  tanto  più,  quanto  più 
intensiva  e persistente  è stata  entro  certi  limiti,  l’ azione  luminosa. 
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Questa  differenza  nella  disposizione  dei  due  bromuri  ad  essere  ri- 
dotti è tale  effe,  per  un  tempo  d’ azione  anche  relativamente  lungo 
dello  sviluppatore,  il  bromuro  d’argento  non  impressionato  rimane 
inalterato,  permettendo  in  tal  modo  di  ottenere  un’  immagine 
mercè  la  riduzione  ad  argento  metallico  del  bromuro  d’ argento 
impressionato. 

Le  sostanze  induttrici  finora  impiegate  nello  sviluppo  sono  o 
di  natura  inorganica  o di  natura  organica.  Alle  prime  appartiene 
il  ferrossalato  di  potassio , alle  seconde,  alcune  sostanze  (della 
serie  del  benzolo  e della  naftalina)  di  stabilità  relativamente  pic- 
cola e di  una  forte  tendenza  ad  ossidarsi,  come:  il paramidofenolo, 
il  metolo,  la  glieina,  V ortoio,  V idrocMnone,  Vadurolo,  il  pirogallolo, 
il  diamidofenolo  (amidolo),  V iconogene,  il  diogene,  il  difenal,  V edi- 
nolo , ecc. 

La  sostanza  riduttrice  non  agisce  direttamente  sul  bromuro 
d’argento,  ma  coll’intervento  del  solvente,  cioè  dell’acqua,  os- 
sidandosi la  prima  a spese  della  seconda,  mentre  che  il  bromo, 
unendosi  all’idrogeno  dell’acqua  ora  libero,  mette  da  parte  sua 
in  libertà  l’argento  metallico.  Il  processo  segue  secondo  lo  schema: 

2 Ag  Br  + B + H2  o = 2 Ag  + 2 H Br  + Ito 

bromuro  d'argento  riduttore  acqua  argento  acido  riduttore 

impressionato  bromidrico  ossidato 

La  soluzione  del  riduttore  non  è però,  da  sè  sola,  capace  di 
sviluppare  un’immagine,  poiché  tanto  l’acido  bromidrico  (H Br) 
che  i prodotti  di  riduzione  (I?o),  ritardano  sempre  più  il  processo 
in  modo  da  impedire  più  o meno  il  regolare  andamento  del  me- 
desimo. 

Devesi  perciò,  per  controbilanciare  l’azione  di  detti  ritardatori, 
aggiungere  alle  soluzioni  induttrici  delle  sostanze  che,  da  una 
parte,  per  la  loro  affinità  ai  prodotti  di  riduzione,  accelerano  la 
decomposizione  della  sostanza  riduttrice,  d’  altra  parte,  legano  il 
bromuro  messo  in  libertà  (assorbenti  del  bromo)  ed  in  questo  modo 
accelerano  anche  tutto  il  processo  dello  sviluppo,  rendendolo  più 
regolare. 

Hello  sviluppatore  inorganico  al  ferrossalato  di  potassio,  funge 
l’ ossalato  di  potassio  da  assorbente  del  bromo;  negli  sviluppatori 
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organici,  con  prodotti  di  ossidazione  acida,  servono  i carbonati 
alcalini,  come  il  carbonato  di  sodio  (soda)  ed  i)  carbonato  di 
potassio  (potassa),  o gli  idrossidi  alcalini,  come  1’  idrossido  di 
sodio  (soda  caustica)  e V idrossido  di  potassio  (potassa  caustica), 
o dualmente  l’ammoniaca;  negli  sviluppatori  organici,  con  pro- 
dotti di  ossidazione  di  reazione  alcalina,  come  per  esempio  l’ami- 
dolo,  funge  il  solfito  di  sodio  leggermente  acidulato. 

Gli  alcali.  Fra  gli  alcali  enumerati,  gli  idrossidi  sono  i più 
energici  e danno,  colle  sostanze  riduttrìci,  i così  detti  sviluppa- 
tori rapidi,  mentre  die  i carbonati  sono  di  azione  più  lenta.  Col- 
l’aumento dell’alcali  nello  sviluppatore  se  ne  aumenta  anclie  la 
rapidità,  ma  solamente  lino  ad  un  certo  limite,  al  di  là  del  quale 
non  produce  più  un  effetto  sensibile.  Cogli  idrossidi  si  ottiene  un 
massimo  di  rapidità,  con  una  dose  di  0,M  — 0,7-  ft/0  di  idrossido 
di  sodio  o con  una  dose  di  O,70  — 1,05  °/0  di  idrossido  di  potassio, 
a seconda  della  sostanza  induttrice  impiegata;  coi  carbonati,  e 
(pii  indipendentemente  dalla  sostanza  induttrice  impiegata,  il  mas- 
simo effetto  si  ha  con  una  dose  di  (),,  °/o  (ii  carbonato  di  sodio  o 
di  0,5  % di  carbonato  di  potassio  anidri. 

La  rapidità  massima  ottenibile  cogli  idrossidi,  è sempre  al- 
quanto più  grande  di  quella  che  possono  dare  i carbonati.  Per 
ottenere  resultati  uguali  non  è quindi  lecito  di  sostituire,  in  una 
ricetta,  un  carbonato  con  la  quantità  equivalente  di  un  idrossido, 
poiché  questa  sarebbe  alquanto  maggiore  del  necessario.  Al  con- 
trario, è praticamente  insignificante  il  sostituire  un  idrossido  con 
un  altro  o un  carbonato  con  un  altro.  Negli  idrossidi  corrisponde  a: 

Idrossido  di  sodio  (soda  caustica) 1 gr, 

» di  potassio  (potassa  caustica)  ...  I.4  » 

nei  carbonati  a : 

Carbonato  di  sodio  anidro  (soda  calcinata)  . 1 gr. 

» » cristalliz.  (soda  comune).  2.5  » 

» di  potassio  anidro  (potassa)  ...  I.3  » 

Dalla  natura  della  sostanza  riduttrice  dipende,  prescindendo 
dalla  rapidità,  se  in  uno  sviluppatore  si  abbia  da  impiegare  un 
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idrossiflo  o un  carbonato  perchè  alcune  di  queste  materie  non 
sopportano,  per  esempio,  la  presenza  di  un  idrossido,  senza  ve- 
lare le  negative. 

Sostanze  sviluppati' ici.  La  sostanza  sviluppatrice  influisce  tanto 
sul  carattere  dello  sviluppatore  quanto  sulla  sua  rapidità.  Al- 
cune sostanze  sviluppatrici  possono,  a parità  di  condizioni,  ri- 
durre molto  più  bromuro  d’argento  nell’interno  dello  strato  sen- 
sibile che  altre;  così,  per  esempio,  l’ idrochinone  dà  negative  molto 
più  dense  che  il  metolo  o la  pirocatecliina. 

La  rapidità  dipende,  a parità  di  condizioni,  dalla  natura  della 
sostanza  riduttrice.  Fra  gli  sviluppatori  senza  idrossidi,  il  metolo 
è il  più  rapido;  seguono  poi  l’amidolo  (con  solfito  sodico),  l’adu- 
rolo,  il  pirogallolo,  l’iconogene,  la  pirocatecliina,  l’ idrochinone, 
la  glieina  ed  il  diogene,  come  il  più  lento.  Coll’  impiego  di  idros- 
sidi, in  quelle  sostanze  che  lo  permettono,  alcuni  sviluppatori, 
che  coi  carbonati  sono  di  azione  lenta,  diventano  sviluppatori 
rapidi. 

Ordinando  i diversi  sviluppatori  in  uso,  col  respettivo  alcali, 
secondo  la  loro  rapidità,  si  ottiene: 

Pirocatecliina  con  un  idrossido. 

Metolo  con  un  carbonato. 

Idrochinone  con  un  idrossido. 

Amidolo  con  solfito  sodico. 

Adurolo  con  un  carbonato. 

Eodinal  (soluzione  del  commercio). 

Pirogallolo  con  un  carbonato. 

Glieina  con  un  idrossido. 

Pirocatecliina  con  un  carbonato. 

Difenal  (soluzione  del  commercio). 

Glieina  con  un  carbonato. 

Ferrossalato  di  potassio. 

Diogene  con  un  carbonato. 

Per  la  medesima  sostanza  riduttrice,  la  rapidità  dello  svilup- 
patore cresce  colla  dose  della  medesima,  ma  anche  qui,  come  per 
la  dose  dell’alcali,  fino  ad  un  certo  limite,  al  di  là  del  quale  un 
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ulteriore  aumento  non  è più  di  pratica  conseguenza.  La  dose  ne- 
cessaria per  raggiungere  un  massimo  di  rapidità  oscilla,  per  le 
sostanze  indicate,  fra  0,r>  — 1 °/0,  per  gli  sviluppatori  organici,  ed 
è di  3 % per  il  ferrossalato  di  potassio. 

Sostanze  conservatrici.  La  tendenza  delle  soluzioni  sviluppatemi 
ad  alterarsi  al  contatto  dell’aria,  sia  durante  lo  sviluppo,  sia  du- 
rante la  loro  conservazione  in  bottiglie  non  del  tutto  piene,  rende 
necessaria  l’aggiunta  di  certe  sostanze  capaci  di  impedire  od 
almeno  ritardare  il  loro  deterioramento.  Servono  allo  scopo,  nello 
sviluppatore  al  ferrossalato  di  potassio,  soluzioni  diluite  di  acido 
tartarico  o di  acido  solforico,  negli  sviluppatori  organici,  il  solfito 
di  un  alcali  e precisamente  il  solfito  di  sodio  o più  raramente  il 
metabi solfito  di  potassio,  di  cui  una  parte  corrisponde  a due  parti 
del  primo. 

La  quantità  del  solfito  da  aggiungersi  alla  soluzione  svilup- 
patrice  dipende  dalla  tendenza  di  questa  ad  ossidarsi  al  contatto 
dell’aria.  Così,  per  esempio,  il  pirogallolo,  il  metolo  e l’amidolo 
esigono  circa  il  decuplo  del  loro  peso,  l’idrocliinone  e la  glieina 
circa  il  triplo  del  loro  peso,  di  solfito  sodico,  se  i detti  sviluppatori 
contengono  un  carbonato. 

In  presenza  di  un  idrossido,  essendo  gli  sviluppatori  più  facil- 
mente ossidabili,  la  quantità  del  solfito  può  essere  ancora  au- 
mentata. 

In  ogni  caso  devesi  evitare  ogni  esagerazione  nella  dose  del 
solfito,  poiché,  essendo  il  bromuro  d’argento  solubile,  quantunque 
debolmente,  in  una  soluzione  di  solfito  sodico,  si  corre  rischio  di 
avere  sulla  negativa  delle  velature  colorate,  principalmente  se  la 
durata  dello  sviluppo  è un  po’  lunga. 

Se  si  sostituisce  il  solfito  sodico,  di  lieve  reazione  alcalina, 
col  metabisolfito,  di  reazione  acida,  nelle  dovute  proporzioni,  de- 
vesi aumentare  la  quantità  di  alcali,  se  si  desidera  che  resti 
invariata  l’azione  dello  sviluppatore;  questo  aumento  sarà,  per 
sviluppatori  con  carbonati,  circa  l’ intera  dose  del  metabisolfito, 
per  sviluppatori  con  idrossidi,  circa  la  metà  della  medesima. 

Ritardatori.  I ritardatori  servono,  in  generale,  a ritardare 
l’azione  sviluppatrice,  in  particolare,  a modificare  lo  sviluppatore 
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secondo  i diversi  casi  die  possono  presentarsi  nelle  pose,  per 
ottenere  delle  negative  di  una  gradazione  determinata. 

Di  azione  ritardatrice  sono  : 

1.  Gii  acidi  organici  ed  i bromuri  alcalini,  in  ispeciale  il  bro- 
muro di  potassio.  I primi  neutralizzano  una  parte  dell’alcali  dello 
sviluppatore,  rendendolo  in  questo  modo  più  lento;  il  secondo 
non  solo  ritarda  il  processo  dello  sviluppo,  ma  influisce  anche 
favorevolmente  sulla  densità  delle  negative  ed  impedisce  la  for- 
mazione delle  velature.  La  sua  azione  ritardatrice  non  è però 
uguale  in  tutti  gii  sviluppatori,  e,  per  la  medesima  sostanza,  è 
maggiore  in  presenza  dei  carbonati  che  degli  idrossidi.  Così,  per 
esempio,  in  uno  sviluppatore  alla  pirocateeliina  con  un  carbonato, 
l’aggiunta  di  bromuro  di  potassio  ritarda  alquanto  il  processo  ed 
aumenta  la  densità  della  negativa,  mentre  che  in  uno  sviluppatore 
composto  della  medesima  sostanza  e di  un  idrossido,  l’azione  del  bro- 
muro di  potassio,  tanto  sulla  celerità  del  processo  che  sulla  densità 
della  negativa,  è insignificante.  D’altra  parte  i suoi  effetti  variano 
anche  colla  natura  della  sostanza  sviluppata  ce;  così,  per  esempio, 
in  uno  sviluppatore  alla  glieina  con  un  carbonato,  un’aggiunta 
di  bromuro  di  potassio,  ritarda  enormemente  l’apparire  dell’im- 
magine ed  aumenta  anche  molto  la  densità  della  negativa,  men- 
tre in  uno  sviluppatore  all’idrochinone  con  un  carbonato  il  ritardo 
è molto  minore,  come  pure  l’aumento  della  densità. 

2.  7/  abbassamento  di  temperatura.  La  temperatura  durante 
lo  sviluppo  dev’essere,  in  condizioni  normali,  di  18-20°  C.;  tempe- 
rature più  alte,  sono  causa  di  diversi  inconvenienti,  e producono 
facilmente  le  velature.  Abbassando  la  temperatura,  non  solo  si 
ritarda  il  processo  ma,  si  combatte  anche  la  formazione  delle  ve- 
lature. La  densità  delle  negative  diminuisce  in  generale  coll’ab- 
bassamento della  temperatura,  però  con  alcuni  sviluppatori  essa 
resta  pressoché  invariata. 

3.  Allungamento  coll’acqua.  L’allungamento  dello  sviluppatore 
coll’acqua  ritarda  lo  sviluppo,  diminuisce  ordinariamente  anche- 
la  densità  della  negativa,  e non  aumenta  i contrasti  come  fa 
l’aggiunta  di  bromuro  di  potassio.  L’allungamento  coll’acqua  in- 
fluisce più  sugli  sviluppatori  rapidi  che  sugli  sviluppatori  lenti. 
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Acceleratori.  Talvolta  rendesi  necessario  di  accelerare  l’azione 
di  uno  sviluppatore  per  potere,  in  questo  modo,  modificare  il 
carattere  della  negativa.  Come  acceleratore  funziona,  per  esempio 
nello  sviluppatore  al  ferrossalato  di  potassio,  una  piccola  aggiunta 
di  tiosolfato  sodico,  negli  sviluppatori  organici,  con  carbonato, 
un’aggiunta  di  un  idrossido,  nello  sviluppatore  all’amidolo  una 
aggiunta  di  bicarbonato  sodico,  cd  in  alcuni  altri  l’aggiunta  di 
ferrocianuro  di  potassio  (prussiato  giallo). 

Le  formule  per  lo  sviluppo.  Le  formule  per  gli  sviluppatori 
usate  in  pratica  si  avvicinano,  rispetto  alla  loro  composizione,  più 
o meno  alle  dosi  massime  delle  sostanze  induttrici  e degli  alcali 
indicate  in  altro  luogo,  ma  mostrano  spesso  rilevanti  differenze. 

Talvolta  si  desidera  di  accelerare  lo  sviluppo,  un’altra,  volta  di 
rallentarlo;  una  volta  vuoisi  avere  una  negativa  densa  o con- 
trasta, un’altra  volta  una  negativa  debole  e più  uniforme.  Ac- 
cade anche  talvolta  che  un  errore  nell’esposizione  o condizioni 
di  luce  sfavorevoli  esigono  una  modificazione  dello  sviluppatore 
per  ottenere  un  dato  resultato.  Anche  le  diverse  qualità  di  lastre 
possono  richiedere  qualche  cambiamento  nella  forinola  di  sviluppo. 
Infine  alcune  sostanze  riduttrici  hanno  per  sè  stesse  una  ten- 
denza alla  velatura,  cosi  che  non  possono  essere  impiegate  nelle 
dosi  massime,  tanto  di  sostanze  che  di  alcali,  necessarie  per  uti- 
lizzare tutta  la  loro  energia. 

( Continua ) GL  J’iZZICrHELLI. 
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Sviluppatori  alcalini  con  borace  di  C.  Waterhouse  (1).  — Se  in 
molti  sviluppatori  si  sostituisce  il  carbonato  di  sodio  con  borace  (borato 
di  sodio)  lo  sviluppo  viene  ritardato  notevolmente.  Ciò  potrebbe  riescire 
utile  allorché  si  ha  da  fare  con  lastre  sovraesposte.  Tali  sviluppatori 
possono  essere  composti  come  segue: 

Idrochinone  : 


Acqua.  . . . 
Solfito  sodico 
Borace  . . . . 
Idrochinone 


1000  cm3 
100  gr. 
30  » 
10  » 


(1)  Phot.  Clironik,  1902,  pag.  516. 
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Icona  gene  : 

Acqua 1000  cm3 

Solfito  sodico 200  gr. 

Borace 25  » 

Iconogene 10  » 

Bagni  d’oro  acidi  con  tiocarbamide,  di  E.  Valenta  (1).  — Ba- 
gni d’oro  acidi  i quali  oltre  al  sale  d’oro  contengono  dell’acido  li- 
bero od  eventualmente  del  cloruro  di  sodio  per  convertire  il  sale 
d’argento  solubile  della  carta  in  cloruro  d’argento,  hanno  la  proprietà 
di  conservarsi  a lungo,  ma  danno,  in  confronto  a quelli  neutri  od  al- 
calini, dei  toni  meno  belli  ed  attaccano,  principalmente  se  contenenti 
dell’  acido  cloridrico  libero,  le  mezze  tinte  più  delicate  delle  immagini. 

Un  bagno  acido  esente  dagli  inconvenienti  accennati  è quello  in- 
dicato da  A.  Helain:  è composto  di  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio 
con  aggiunta  di  acido  tartarico  e di  sale  d’oro.  Questo  bagno  è in- 
coloro, dà  bei  toni  ed  è preferibile  ai  bagni  al  solfocianuro  velenoso, 
che  distruggono  facilmente  le  mezze  tinte  delicate. 

L’intonatura  si  fonda  sul  fatto  che  il  cloruro  d’oro  dà  col  tiocar- 
bamide in  esuberanza,  un  sale  aurico  incoloro  della  foratola 

{CSN,  II,)  Au  Cl 

il  quale  in  soluzioni  acquose  presenta  le  proprietà  d’ innanzi  in- 
dicate. 

Il  processo  durante  l’ intonatura  è rappresentato  dall’  equazione 
seguente  : 

(CS.V,  If)  Au  A + Ag  = {CSN,  IQ  Ag  Cl  + Au 

Aggiunta  di  acidi  organici  e principalmente  di  acido  citrico,  me- 
glio che  di  acido  tartarico,  favoriscono  l’ intonatura  e conservano  la 
purezza  dei  bianchi. 

Si  prepara  il  bagno  nel  modo  seguente  : 

Ad  una  soluzione  di  cloruro  d’oro  all’  1 "/o-  25  cm3. 

si  aggiunge  tanto  di  : 

Una  soluzione  di  tiocarbamide  al  2 °/0  (circa  14-15  cm3) 

fino  al  ridisciogliersi  del  precipitato  che  da  principio  si  forma  e si 
aggiunge  poi: 

Acido  citrico 0,5  gr. 


(1)  Phot.  Correspondem,  1902,  pag.  650. 
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La  soluzione  iucolora  che  si  ottiene  si  porta,  con  aggiunta  di 


Acqua  distillala,  a 1000  cm3 

e si  aggiunge  : 

Cloruro  di  sodio 10  gr. 


Le  copie,  previamente  lavate,  vengono  portate  in  questo  bagno,  ove 
si  intonano  rapidamente,  e poi,  dopo  sciacquate,  fissate  in  un  bagno 
fissatore  al  10  %• 


Modificazione  del  processo  alla  gomma  di  M.  W.  Foxler  (1)  — 

Questa  modificazione  ricorda  l’ozotipia,  perchè  anche  qui  si  fa  la  copia 
sopra  carta  bicromatata  che  poi  si  spalma  colla  gomma  pigmentata. 
Si  incolla  la  carta  con  una  soluzione  di: 

Gelatina 2 gr. 

Acqua 100  cm3 

nella  quale  si  fanno  nuotare  i fogli.  Si  facilita  l’operazione,  pren- 
dendo due  fogli  dorso  a dorso,  poi  tirandoli  dolcemente  actraverso  la  so- 
luzione calda,  ed  infine  sospendendoli  a seccare.  Dopo  asciutti,  si  taglia 
tutto  attorno  una  striscia  di  25  mm.  e si  staccano  uno  dall’altro. 

Si  sensibilizza  la  carta  facendola  nuotare  sopra  un  bagno  di  : 


Bicromato  di  potassio 25  gr. 

Acqua 1000  cm3 


e poi  si  appende  a seccare. 

Si  copia  lino  all’  apparire  di  tutti  i dettagli  nelle  grandi  luci  e poi 
si  lava  fino  al  completo  sparire  della  colorazione  gialla,  anche  per 
trasparenza. 

Dopo  secche,  le  copie  possono  essere  conservate  parecchie  settimane. 
La  soluzione  di  gomma  si  compone  di: 


A.  Gomma  arabica 100  gr. 

Acqua 200  cm3 

Acido  fenico 2 goccio 


la  soluzione  pigmentata: 

Sol.  di  gomma  A . 

Acqua 

Glicerina 

Acido  acetico  crist, 
Colore 


16  cm3 
8 » 

8 » 

12  » 

quanto  è necessario 


(1)  Phot  News.  Gennaio  1902. 
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Si  mescolano  prima  la  glicerina  coll’acqua  e coll’acido  acetico  e 
poi  vi  si  aggiunge  la  soluzione  di  gomma. 

La  quantità  del  colore  (acquerello  o tempera  in  tubi)  è da  rego- 
larsi in  modo  da  ottenere  uno  strato  non  troppo  denso  ; un  po’  di 
pratica  insegnerà  presto  la  dose  giusta. 

Si  spalma  l’ immagine  colla  gomma  pigmentata  mediante  una  pen- 
nellessa di  setole  il  più  uniformente  che  sia  possibile  e si  appende 
poi  a seccare.  Si  può  svilupparla  subito  dopo  secca  o anche  dopo 
due  settimane.  A ciò  si  pone  la  copia  nell’acqua,  faccia  all’ ingiù,  e 
vi  si  lascia  fino  a che  le  parti  solubili  siansi  sciolte  e staccate  non 
lasciando  sul  foglio  che  l’immagine  sola.  Nel  caso  che  lo  sviluppo 
procedesse  troppo  lentamente,  si  può  adoperare  dell’acqua  tiepida, 
e passare  sopra  la  copia  con  morbido  pennello. 

Invece  dell’incollatura  della  carta  colla  gomma,  si  può  anche  ado- 
perare della  colla  d’amido,  nel  quale  caso  la  superficie  della  copia 
viene  più  opaca  che  usando  la  gelatina. 

(2 ^ <3 


6 g) 

Bologna,  febbraio,  1903. 

Il  II  Concorso  interno  indetto  dai  Circolo  fotografico  bolognese  è 
riuscito  splendidamente. 

La  Commissione  incaricata  di  aggiudicare  i premi  stabiliti  per  questo 
concorso,  era  composto  dei  signori  professori  : Cesare  Mauro  Trebbi 
presidente,  Achille  Casanova,  Alfredo  Tartarini,  Pietro  Veronesi  e 
Luigi  Bornpard  segretario. 

Le  definitive  conclusioni  della  Giuria  furono  le  seguenti: 

Classe  I.  Ritratto.  - Medaglia  d’oro:  Vittorio  Landini;  Medaglia  d’ar- 
gento: Capitano  Giuseppe  Grandi. 

Classe  III.  Istantanee.  - Medaglia  d’argento  : Francesco  Giovanelli, 
Guglielmo  Berti. 

Classe  IV.  Soggetti  in  genere.  - Medaglia  d’oro:  Francesco  Giova- 
nelli; Medaglia  d’argento:  Guglielmo  Berti. 

Classe  V.  Ingrandimenti  [Paesaggio).  - Medaglia  d’oro:  Dott.  Giu- 
seppe Michelini;  Medaglia  d’argento:  Arturo  Gradi. 

— (Figura,').  - Medaglia  d’oro:  Augusto  Rimondini. 

Concorsi  speciali.  1:)  Studio  artistico  di  figura.  - Medaglia  d’oro  di 
1°  grado:  Giuseppe  Ranuzzi;  Medaglia  d’  argento,  Francesco  Baldi, 
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Augusto  Gaudi  ; Medaglia  di  bronzo:  Cap.  Giuseppe  Grandi,  Fran- 
cesco Giovanelli. 

— 2.  Sorriso  di  bambino.  Medaglia  d’argento:  Arturo  Gradi;  Me- 
daglia di  bronzo:  Giuseppe  Ranuzzi. 

Collezione  di  diapositive.  Medaglia  d’oro  di  2°  grado:  Augusto 
Gradi. 

Senza  concorrenti  rimasero  la  classe  IT,  Paesaggio , ed  alcuni  con- 
corsi speciali  (interno  di  chiesa  e scene  caratteristiche  della  piazzala 
bolognese). 

In  complesso  le  opere  esposte  erano  eccellenti  e la  Giuria  nell’ ag- 
giudicare i premi  si  inspirò  al  concetto  che  la  fotografia  deve  essere 
un’  espressione  di  arte  e non  soltanto  un  mezzo  meccanico  più  o meno 
difficile  di  riproduzione. 

E a deplorarsi  che  alcune  categorie  e concorsi  fra  i piii  atti  a di- 
mostrare qualità  d’arte,  non  abbiano  invogliato  nessuno  alla  gara. 

Nel  prossimo  mese  di  aprile  sarà  nominata  la  nuova  commissione 
per  il  III  Concorso  interno. 

Considerato  1’  ottimo  esito  così  del  primo  come  del  secondo,  non 
v’  è dubbio  che  pure  il  terzo  Concorso  riesca  degno  del  Circolo  foto- 
grafico bolognese.  Dott.  Giacomo  Ber  sani 


0* 

Roma,  gennaio  1903. 

Se  v’ha  regione  in  Italia  in  cui  l’arte  della  luce  ebbe  sin  dal  suo 
nascere  seguaci  appassionati,  e,  per  merito  di  valorosi  artisti  e di 
dilettanti  intelligenti,  si  mantiene  oggi  alto  l’onore  della  fotografia 
nazionale,  è certo  questa  (1).  Nè  ciò  può  recar  meraviglia  se  si  pensi 
al  sorriso  di  questo  cielo  luminoso,  alla  naturale  bellezza  dei  luoghi, 
agl’inestimabili  tesori  d’arte  cl’ ogni  età  qui  radunati.  Qui  oggi  la  fa- 
lange dei  devoti  della  gelatina-bromuro  è legione:  a lato  di  foto-in- 
cisori, di  editori-fotografi  di  fama  mondiale;  di  professionisti  e dilet- 


(1)  Vi  fu  chi  asserì  che,  fin  dal  1686,  Cellio  qui  praticasse  un  processo  ru- 
dimentario  di  dagherrotipia  ; mentre  soltanto  è certo  ch’egli,  a tale  data,  usava 
la  camera  oscura  per  riprodurre  col  disegno,  in  scala  ridotta,  i dipinti  : senza 
rimontare  si  addietro  nei  tempi,  vogliamo  rammentare  come  qui,  un  illustie 
studioso,  B.  Boncompagni,  precorresse  di  oltre  mezzo  secolo  le  ricerche  del 
Miintz  e del  Laussedat  assegnando  al  grande  Leonardo  F invenzione  della  ca- 
mera oscura,  a torto  attribuita  al  Porta,  (vedasi:  Boncompagni  B. — Intorno 
ad  alcuni  avanzamenti  della  fìsica  in  Italia  nei  Sec.  XVI  e XVII  — Gior- 
nale arcadico  Tom.  C1X,  1846). 
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tanti  rinomati,  v’ha  tutto  un  esercito  di  modesti  cultori  dell’arte  nei 
quali  non  è meno  vivo  l’entusiasmo,  meno  grande  la  buona  volontà. 

Ond’è  che  nell’ accettare  l’incarico,  contro  ogni  merito  affidatomi, 
di  riferire  periodicamente  nel  Bullettino  sul  movimento  fotografico 
del  Lazio,  non  credo  per  fermo  sia  la  materia  che  mi  farà  difetto, 
sibbene  le  forze,  chè  troppo  sono  esse  inferiori  al  compito  assunto. 

Giova  intanto  notare  che,  come  ogni  medaglia  ha  il  suo  rovescio, 
così  anche  qui,  al  pari  che  altrove,  l’armonia  e la  concordia  tra  le 
due  classi:  professionisti  e dilettanti,  non  è forse  tanto  intima  e per- 
fetta quanto  sarebbe  desiderabile;  e,  ciò  che  più  importa,  fa  alquanto 
difetto  quello  spirito  d’organizzazione  che  fuori,  e specialmente  al- 
l’estero, cementa  i componenti  questa  varietà  sì  importante  e mul- 
tiforme del  genere  Dilettante.  Ma  di  chi  la  colpa  se  non  di  questo 
bel  cielo,  tanto  propizio  alla  pratica  dell’arte,  ma  che,  predisponendo, 
al  riposo  e aila  contemplazione,  tende  a circoscrivere  lo  sviluppo  delle 
iniziative  e la  esplicazione  delle  energie  individuali?  Si  aggiunga  che 
i doveri  professionali  della  maggioranza  dei  dilettanti  di  qui  fan  sì 
che,  se  essa  trova  tempo  per  coltivare  la  fotografia,  è quasi  sempre  im- 
pedita di  approfondire  le  questioni  generali  a questa  attinenti,  ed  è 
naturalmente  portata  ad  agire  individualmente  e a trascurare  un  poco  i 
grandi  interessi  collettivi. 

& 

In  prova  di  ciò  si  potrebbero  citare  le  vicende  del  III  Congresso 
fotografico  nazionale,  già  indetto  in  questa  città  e ripetutamente  rin- 
viato. Per  la  modesta  parte  presa  nei  lavori  di  organizzazione  di 
esso,  lo  scrivente  non  può  che  confermare,  a questo  proposito,  le 
dichiarazioni  che  il  signor  Cocanari,  fa  nella  sua  lettera  al  giornale 
« Il  Messaggero  »,  riportata  nella  dispensa  di  novembre  del  Bul- 
lettino; e asserire  con  lui  che  i lavori  stessi  trovavansi  fin  dal  1901 
a buon  punto.  La  sola  inesattezza  in  cui  l’egregio  consocio  è caduto, 
e ch’egli  mi  consentirà  di  rilevare,  si  è l’asserzione  che  tutti  i membri 
del  Comitato  sien  dimissionari  fuorché  lui:  in  realtà  soltanto  i due 
Vice-presidenti  effettivi  del  nuovo  Comitato  (essendo  stata  rimessa 
la  nomina  del  Presidente  effettivo)  rinunziarono,  nella  seduta  del  17 
febbraio  1902,  che  fu  l’ultima,  alla  propria  carica,  e più  tardi  furono 
imitati  da  uno  dei  segretari  (1):  le  altre  egregie  persone  che  lo  com- 


(1)  Il  sottoscritto  infatti,  essendo  mancata  la  riconvocazione  sia  dell’ ultimo  Go- 
mitato che  dell’  assemblea  pubblica  onde  questo  era  sorto,  alieno  dal  conservare 
la  responsabilità  di  un  ufficio  divenuto  forzatamente  inattivo,  non  seppe  far  di 
meglio  che  indirizzare,  in  data  del  21  giugno  1902,  alla  spettabile  Associazione 
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ponevano,  fanno  tuttora  parte,  come  il  signor  Cocanari,  del  Comitato, 
la  cui  vita  è rimasta  sospesa. 

10  non  saprei  precisare  le  ragioni  che  hanno  indotto  le  varie  Pre- 
sidenze succedutesi  alla  direzione  del  Comitato  nelle  diverse  sue  tra- 
sformazioni, a interrompere,  col  proprio  ritiro,  le  pratiche  ad  esse 
demandate,  che  dovevano  integrare  il  lavoro  di  organizzazione  sino 
allora  compito.  Forse  una  eccessiva  sfiducia  ha  influito  sulle  loro  de- 
terminazioni ; forse,  nonostante  il  favore  incontrato  in  Italia,  sin  dal 
primo  annuncio,  dalla  idea  del  Congresso  e,  in  Italia  e fuori,  da  quella 
dell’Esposizione,  che  assicurava  il  buon  successo  dell’ impresa,  forse, 
dico,  il  timore  delle  difficoltà  che  potevano  contrastare  il  sorgere  in 
Roma  di  una  grande  Esposizione,  le  ha  scoraggiate.  Occorre  però  di 
constatare  come  a questo  pubblico,  sì  spesso  calunniato,  dal  quale 
doveva  derivare  l’aiuto  più  efficace,  quello  finanziario,  non  fosse  mai 
rivolto  un  appello  in  tal  senso,  e sarebbe  temerario  affermare  che, 
invitato,  non  debba  degnamente  corrispondere  alle  legittime  aspet- 
tative — come  sarebbe  illogico,  nel  dubbio,  di  disperare  dell’impresa. 

E quindi  auguro  di  cuore  che  le  cure  e gli  studi  dei  compo- 
nenti le  varie  Commissioni  succedutesi  in  seno  al  Comitato  ; il  va- 
lido appoggio  diretto  e indiretto  a questo  prestato  dalla  spettabile 
Associazione  degli  Amatori  di  Fotografia  di  Roma;  la  favorevole  ac- 
coglienza fatta  al  progetto  dagli  altri  sodalizi  fotografici;  il  buon  vo- 
lere dei  Membri-Corrispondenti  del  Comitato;  le  favorevoli  disposi- 
zioni dimostrate  dal  R.  Governo;  non  vadano  perduti,  e che,  ripresi 
i lavori  interrotti,  si  proceda  coraggiosamente  all’  ordinamento  del 
Congresso  e alla  organizzazione  definitiva  dell’  Esposizione,  smentendo 
la  leggenda,  ormai  formatasi,  che  a Roma  non  possa  inaugurarsi  nè 
1’  una  nè  1’  altro. 

11  desiderio  vivissimo  che  la  iniziativa  predetta,  tanto  utile  e in- 
teressante, possa  effettuarsi,  mi  ha  portato  più  in  lungo  che  non  volessi 

degli  Amatori  di  Fotografia  — la  quale  con  la  elezione  di  un  Comitato  organiz- 
zatore del  Congresso  e dell’  Esposizione  aveva  cessato  di  aver  parte  ufficiale 
nella  preparazione  dell’uno  e dell’altra,  ma  nel  promuovere,  in  esecuzione  al 
mandato  conferitole  dal  II  Congresso  fotografico  nazionale,  la  costituzione  del 
Comitato  primitivo,  gli  aveva  fatto  l’onore  di  chiamarlo  a prendervi  parte — - 
le  proprie  dimissioni  da  Segretario  e da  membro  del  Comitato  stesso  ; come 
resulta  da  una  lettera  dell’  Associazione  predetta,  del  5 luglio  successivo,  con 
cui  essa  prende  atto  di  tali  dimissioni  esprimendo  un  benevolo  giudizio  sul- 
1’ opera  prestata  dallo  scrivente,  la  quale,  in  realtà,  non  ebbe  altro  vaiorese 
non  quello  che  può  derivare  dal  buon  volere. 
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con  questa  mia  prima  lettera,  del  che  chiedo  venia  ai  pazienti  let- 
tori; non  voglio  però  chiudere  senza  qualche  notizia. 

Segnalo  quindi  due  recenti  sentenze  di  questo  Tribunale  (22  ot- 
tobre e 3 novembre  1902)  in  materia  di  proprietà  artistica  in  foto- 
grafia, le  quali,  seguendo  il  pregiudizio  ormai  radicato  nelle  maggior 
parte  dei  nostri  giudici,  stabiliscono  non  essere  le  opere  fotografiche 
protette  dalla  legge  sui  Diritti  d’ Autore  ; ma  che  la  illecita  ripro- 
duzione di  esse  a scopo  di  lucro  costituisce  concorrenza  sleale. 

In  tal  senso  v’  ha  dunque  il  modo  pei  fotografi  danneggiati  di  aver 
ragione  di  quella  vera  pirateria  esercitata  da  poco  scrupolosi  fabbri- 
canti di  cartoline  illustrate;  ma  su  questo  argomento  di  capitale  im- 
portanza, ritornerò,  se  i lettori  me  lo  consentono,  un'  altra  volta,  sof- 
fermandomi alquanto. 

Termino  annunziando  un  nuovo  periodico:  Il  Movimento  Fotografico, 
di  cui  1’  egregio  consocio  sig.  Gr.  Cocanari  sta  per  iniziare  la  pub- 
blicazione, e al  quale  auguriamo  il  migliore  successo. 

Dott.  Giov.  Santoponte. 


<3  è) 

Esposizioni  e ©oncorsi 

(2 9 


ra>(s' 


:Tlllllllllfc 


Risposta  dell’ “ Ultima  eco  dell'Esposizione  di  Torino  ” (1) 

^ — 

Caro  di  S ambii y, 

Ho  letto  e riletto  attentamente  la  tua  protesta,  ma  sono  ri- 
masto del  parere  di  prima;  tanto,  che  se  dovessi  riscrivere  la 
mia  relazione  non  muterei  parola. 

Dunque  inutile  ogni  discussione  per  noi  due,  inutile  e noiosa 
per  il  lettore. 

Posso  però  darti  un  buon  consiglio.  Invece  di  deplorare,  come 
hai  fatto,  che  solo  le  mie  orribili  idee  siano  divulgate  per  mezzo 
del  Bullettino , manda  la  tua  relazione  della  giurìa  al  nostro  buon 
colonn.  Pizzighelli,  ed  io  aggiungerò  la  mia  preghiera  perchè  la 
pubblichi. 


(1)  Bullettino  di  gennaio-febbraio,  pag.  50. 
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Così  anclie  le  tue  novelle  idee  avranno  la  loro  parte  di  pub- 
blicità; io  la  leggerò  con  molta  attenzione,  e se  mi  convertirà, 
parola  di  galantuomo,  non  solo  professerò  con  entusiasmo  la  no- 
vissima fede;  ma  te  ne  farò  pubblica  dichiarazione. 

Pietro  Masoero. 


ESPOSIZIONI  E eONeORSI  PER  IL  1903 

■#* 

i.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  scientifica,  artistica  ed  industriale 
e III  Congresso  fotografico  Italiano,  Roma 

Questa  esposizione  che  doveva  aprirsi  nel  1902  pare  sia  stata  ri- 
mandata, non  pervenendoci  più  notizie  in  proposito. 

ri.  Concorso  Goerz  per  fotografie  ottenute  col  doppio  Anastigmatico  Goerz 

Questo  concorso  che  doveva  essere  chiuso  il  31  dicembre  1902,  fu 
prorogato  al  30  giugno  1903.  (Per  programmi  e condizioni  vedi  Bal- 
lettino giugno  1902). 

in.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  a Pietroburgo 

Aprile-Maggio  1903 

La  Società  Fotografica  di  Pietroburgo,  sotto  la  protezione  di  S.  A.  I. 
il  Granduca  ereditario  Michel  Alexandrowitch,  organizza  per  la  pri- 
mavera 1903  un’esposizione  internazionale  con  sei  sezioni,  cioè  : Fo- 
tografia scientifica,  fotografia  artistica,  procedimenti  di  stampa  foto- 
meccanica,  pubblicazioni  fotografiche,  applicazioni  della  fotografìa  ai 
lavori  tecnici  ed  industria  fotografica. 

Per  programma,  regolamento,  ecc.,  rivolgersi  al  segretario  generale  di 
detta  Società  sig.  Boris  Aglaimow,  St.  Petersburg  Fontanka,  64,  log.  35. 

iy.  Esposizioni  riunite  di  Orticultura  e Avicultura 

Firenze,  Maggio  1903 

Orticultura,  Categoria  IV.  —Arti  ed  industrie  attinenti  all’ or- 
ticultura. — Sezione  unica.  — Concorsi  internazionali. 

Fotografie  rappresentanti  piante,  fiori  e frutta. 

Concorso  N.°  253. 

1°  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato 
2°  » » d’argento 
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Avicultura,  Categoria  XVI.  — Fotografie  e litografìe  di  volatili. 

Concorso  N.°  275. 

Premi  : 4 Medaglie  d’  argento  dorato 
» 4 » » 

» 4 » di  bronzo 

Per  programmi  rivolgersi  al  Comitato  dell’  Esposiz.,  Via  Bolognese  9. 

y.  Esposizione  e Concorso  Internazionale  di  Fotografia 
a Velie  de  St.  Claude  (Jura) 

Agosto  1903 

Questa  esposizione  organizzata  dalla  Société  Jurassienne  de  Photogra- 
phic  et  d’ Excursions,  comprenderà  tutti  i generi  di  fotografia.  — Una 
sezione  speciale  sarà  riservata  alla  regione.  Tempo  utile  per  iscriversi, 
1 maggio  1903.  — Per  programmi  ecc.,  rivolgersi  al  Segretario  del  Co- 
mitato sig.  H.  Fayollat,  Rue  du  Pré,  36,  Saint  Claude  (Jura),  Francia. 

vi.  Salon  International  de  Photographie  (Paris,  Anno  Vili) 

Maggio  1903 

Questa  esposizione  sarà  aperta  dal  1 al  31  maggio  1903  nella  Sede 
del  Photoclub  di  Parigi,  Rue  des  Mathurins,  44.  Essendo  gli  scopi  della 
medesima  essenzialmente  artistici,  non  vi  potranno  figurare  che  le  opere, 
le  quali  al  di  fuori  di  una  buona  esecuzione  tecnica  presenteranno  un 
carattere  reale  artistico,  per  la  scelta  del  soggetto,  l’illuminazione  e 
la  composizione  del  quadro  (paesaggi,  scene  di  genere,  studi,  ecc.). 

Per  programmi  e schiarimenti  rivolgersi  al  segretario  generale  del 
Photoclub,  sig.  P.  Bourgeois,  Paris,  Rue  des  Mathurins,  44. 


1Rela3tom  belle  (Tommteslom  omMcatricl 

per  i Concorsi  banditi  dalla  Società  Fotografica  Italiana  per  il  1902 


Concorso  I.  — L’oggetto  del  Concorso  era:  Qualsiasi  lavoro  nei 
campo  scientifico  fotografico.  Premi:  Un  obbiettivo  doppio  anastigma- 
tico Zeiss  della  ditta  Koristka,  /:  6.3,  f=  160  mm.  del  valore  di  L.  200 
e medaglie  della  Società. 


8.  — Bullett.  della  Soc.  ) otogr . 
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Un  concorrente  col  pseudonimo  Arte  e scienza. 

Il  lavoro  Arte  e Scienza  si  intitola:  Studi  per  ottenere  lastre  orto- 
cromatiche  senza  l'uso  dei  soliti  filtri  di  luce.  Tratta  di  ricerche  che 
dovrebbero,  secondo  gli  autori,  avvantaggiare  la  pratica  dell’ ortocro- 
matismo. 

Al  manoscritto,  ove  sono  descritte  le  esperienze,  sono  unite  molte 
prove  spettrografiche  (ottenute  colla  luce  solare  o coll’ arco  voltaico, 
col  grande  spettrografo  Steinlieil),  nonché  riproduzioni  di  un  tipo  cro- 
matico e di  parecchi  quadri  antichi. 

L’esame  del  lavoro,  da  parte  dei  sottoscritti  membri  della  Commis- 
sione aggiudicatrice,  ha  dimostrato  come  gli  autori  siano  sperimen- 
tatori abili  e coscienziosi,  che  sanno  bene  utilizzare  il  bel  materiale 
di  cui  dispongono,  e che  non  possono  che  essere  al  corrente  della  let- 
teratura riguardante  l’ ortocromatismo. 

A parere  della  Commissione  avrebbero  però,  nel  ripetere  le  ricerche 
e le  osservazioni  fatte  già  da  altri,  dovuto  accennare  a questa  circo- 
stanza, per  non  destare  neppur  l’ombra  del  sospetto  che  essi  avessero 
avuta  l’intenzione  di  presentare  come  nuovi  fatti  già  conosciuti,  in- 
tenzione che  essi  certo  non  avevano. 

La  Commissione  non  dubita  che  gli  autori  vorranno  riparare  alla 
involontaria  omissione,  nel  caso  desiderabile  che  il  loro  pregevole  la- 
voro avesse  da  essere  pubblicato  nel  Bullettino  sociale. 

Sul  merito  del  lavoro  la  Commissione  crede  di  dover  fare  le  se- 
guenti osservazioni  : 

A)  Di  novità  vere  e proprie  il  lavoro  contiene  soltanto  l’impiego 
di  una  soluzione  acquosa  di  destrina,  quale  veicolo  colloide  della  so- 
stanza colorante  depositata  sullo  strato  sensibile,  e destinata  ad  as- 
sorbire certe  radiazioni.  Un  tale  strato  appare  essere  in  verità  più 
conveniente  dello  strato  di  collodione  colorato  proposto  dal  Bunmore 
fino  dal  1894  ( Brit . Journal  of  Phot .,  24  giugno  1894). 

Al  contrario  i colori  usati  come  sensibilizzatori  sono  i soliti;  ec- 
cettuato forse  il  Titanscharlach  S.  non  comunemente  usato,  ma  già 
studiato  dal  Valenta  ( Eder’s  Jahrbuch,  1902,  p.  530).  Così  pure  è noto 
che  la  sensibilità  ai  colori  diminuisce  al  crescere  della  dose  della  so- 
stanza colorante  sensibilizzatrice  (Sch i rm io irlcung  dei  tedeschi),  che 
l’acido  picrico  agisce  da  ritardatore  pei  raggi  blu  e violetti,  che  è 
più  conveniente  di  sostituirlo  con  un  sale  alcalino  ( Albert  Vidal , ecc.) 
e finalmente  che  la  sua  azione  è indipendente  da  quella  di  certi  sen- 
sibilizzatori ottici  ( Water  house). 

B)  Le  prove  spettrografiche  presentate  dagli  autori  illustrano  le 
loro  ricerche.  In  quella  che  compendia  per  così  dire  il  risultato,  la 
curva  di  riduzione  allo  spettro  (dell’ultravioletto  fino  a poco  oltre  D) 
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è veramente  abbastanza  concordante  colla  curva  di  luminosità  ; il  quale 
risultato  però  si  avrebbe  potuto  anche  ottenere  con  uno  dei  soliti  filtri 
gialli.  Anche  la  fotografia  dei  quadri  e di  un  tipo  cromatico  appaiono 
per  sè  stesse  buone.  Ma  tutte  queste  prove  non  forniscono  sufficiente 
elemento  di  giudizio  sul  valore  del  processo  proposto  dagli  autori, 
perchè  mancano  le  prove  comparative  fatte  cogli  schermi  ordinari, 
soprattutto  in  riguardo  alla  durata  dell’  esposizione. 

C)  In  quanto  alla  soppressione  dei  soliti  filtri  di  luce  è da  no- 
tarsi che  gli  autori,  benché  non  impieghino  gli  schermi  rigidi  o li- 
quidi, nella  forma  e nel  modo  comunemente  in  uso,  non  possono  però 
affermare  di  fare  a meno  di  un  filtro.  Questo  è sempre  applicato,  anzi 
addirittura  incollato  allo  strato  sensibile.  — Se  questo  metodo  sia  mi- 
gliore degli  usuali  sembra  un  po’  dubbio.  Infatti  invece  di  un  solo 
filtro  che  serva  per  quante  fotografie  si  vuole,  si  finisce  col  preparare 
tanti  filtri,  quante  sono  le  lastre;  e ciò  con  fastidi,  accidenti  e pericoli 
di  velo  per  gli  aumentati  bagni,  processi  di  asciugamento,  ecc.  Inoltre 
l’operatore  non  può  dosare  l’intensità  di  colorazione  dello  strato  fil- 
trante, se  non  con  grande  approssimazione  (certamente  non  con  quella 
esattezza  che  occorre  nel  processo  tricromico,  a cui  gli  autori  spere- 
rebbero  di  applicare  con  profitto  il  loi’o  metodo).  Infine  il  filti'o  in- 
collato alla  lastra  pei'seguita  l’ operatore  in  tutte  le  opei'azioni  di  svi- 
luppo, fissatura,  ecc.,  creando  forse  imbarazzi  per  lo  meno  inutili, 
mentile  che  il  solito  schermo,  troppo  ingiustamente  calunniato,  resta 
nella  camera  oscura,  cioè  a posto  suo. 

Concludendo,  il  lavoro  Arte  e Scienza  può  considerarsi  una  bella 
prova  della  famigliarità  che  gli  autori  hanno  colla  pratica  dei  processi 
ortocromatici,  ed  inoltre  come  un  notevole  contributo  ai  tentativi  fatti 
per  sostituire  ai  filtri  colorati  mobili  un  filtro  aderente  alla  lastra. 

Lo  scopo  ed  il  risultato  del  lavoro  pure  restando  discutibili,  gli 
autoi’i  meritano  largo  incoraggiamento  da  parte  della  Società.  Ed  è 
perciò  che  la  Commissione  delibera  di  accordare  loro  il  primo  premio 
anche  perchè  essi  mostrano  di  saper  trattare  una  questione  fotografica 
con  indirizzo  scientifico,  la  qual  cosa  è pur  troppo  assai  rai’a  fra  i 
nostri  cultori  della  fotografia. 

Carlo  Bonacini 
Tedaldo  Marichi-Lenzi 
Giuseppe  Pizzighelli. 

Concorso  II.  — I sottoscritti,  come  facenti  parte  della  Commis- 
sione giudicatrice  sul  concorso  N.  II,  bandito  nei  numeri  7,  8,  9,  10 
e 11,  del  Volume  XIA’  del  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana, 
cioè  « Collezione  di  almeno  40  diapositive  per  proiezione , ricavate  da 
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negative  fatte  dal  vero , con  relativo  testo  descrittivo  »,  riunitisi  nel  lo- 
cale sociale  nei  giorni  16,  19,  23,  28,  30  gennaio,  1 febbraio  e 5 mar- 
zo 1903,  per  prendere  in  esame  i lavori  dei  quattro  concorrenti  per- 
venuti alla  Società  sotto  i seguenti  pseudonimi:  Res  nullius,  Narsete, 
Barbagianni  13,  Martin  Pala,  dopo  avere  esaminate  accuratamente 
e poscia  proiettate  colla  lanterna  le  singole  diapositive,  sono  giunti 
alle  seguenti  conclusioni. 

1.  Res  nullius.  - Presenta  una  serie  di  84  diapositive  del  for- 
mato 8x9  cm.,  illustranti  le  coste  della  Bretagna  ed  i Pirenei,  tutte 
colorite.  Si  rivela  artista  nella  scelta  dei  soggetti,  e dall’esame  delle 
singole  diapositive  è facile  persuadersi  della  bontà  dei  negativi  dai 
quali  esse  furono  tratte.  Le  diapositive  migliori  sono  quelle  che  illu- 
strano la  Bretagna,  le  quali  possono  tutte  dichiararsi  buone,  ciò  che 
non  si  può  dire  in  modo  assoluto  per  quelle  dei  Pirenei.  La  Commis- 
sione ha  da  osservare,  relativamente  alla  coloritura,  che  mentre  in 
alcune  diapositive  sono  stati  raggiunti  degli  effetti  buonissimi,  a molte 
altre  invece  essa  ha  tolto  una  parte  del  loro  pregio  artistico.  Le  due 
collezioni  sono  accompagnate  da  un  testo  illustrativo. 

2.  Narsete.  - Presenta  una  serie  di  84  diapositive  del  formato 
8,3  X 8,3  cm.,  delle  quali  46  illustranti  l’ Umbria  e 38  l’Engadina, 
fatte  durante  escursioni  in  bicicletta.  La  Commissione  dichiara  che 
le  due  collezioni  sono  interessanti  per  le  località  visitate,  la  scelta 
dei  soggetti  e la  bontà  della  maggior  parte  delle  diapositive;  è da 
notarsi  però  poca  accuratezza  nella  parte  tecnica  della  preparazione 
delle  diapositive,  in  quanto  che  vi  si  notano  delle  macchie  e delle 
sgraffiature,  ed  in  molte  di  esse  la  non  esatta  inquadratura  toglie  assai 
del  pregio  estetico.  Le  due  collezioni  sono  accompagnate  da  due  brevi 
conferenze. 

3.  Barbagianni  13.  - La  serie  di  diapositive  del  formato  9X  12  cm. 
presentata  da  Barbagianni  13  e riguardante  il  Pian  di  Spagna  e la 
Val  Malenco,  è costituita  da  40  diapositive  che  sono  tutte  buonissime, 
alcune  anzi  eccellenti.  A questo  resultato  l’Autore  è giunto  non  solo 
per  la  scelta  dei  soggetti,  tutti  eminentemente  artistici,  ma  ancora 
per  le  diverse  tinte  delle  diapositive,  tutte  intonate  coi  soggetti  scelti, 
per  delle  doppie  colorazioni  di  bellissimo  effetto,  per  la  finezza,  l’ar- 
monia e la  pastosità  dell’immagine,  e per  l’accuratezza  in  tutta  la 
parte  tecnica.  La  collezione  è accompagnata  da  una  breve  conferenza. 

4.  Martin  Pala.  - Presenta:  I)  Num.  169  diapositive  del  for- 
mato 8 Va  X 10  cm.,  illustranti  una  sua  conferenza,  divisa  in  due  parti, 
dal  titolo  : « Arte  fotografica.  » Le  diapositive  che  appartengono  alla 
prima  parte  sono,  secondo  dice  l’ Autore,  tutte  tratte  da  positive  ; 
quelle  che  appartengono  alla  seconda  parte,  sono  tratte  alcune  da  po- 
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sitive,  altre  da  negative,  altre  poi  furono  favorite  all’Autore  da  fo- 
tografi. II)  Num.  58  diapositive  illustranti  la  conferenza:  « Il  rinasci- 
mento della  pittura  in  Piemonte,  » divisa  pure  in  due  parti.  Nella 
prima  parte  sono  30  diapositive  tratte  da  negative  e positive;  nella 
seconda  28  diapositive  tratte  pure  da  negative  e positive.  Le  diapo- 
sitive, toltene  pochissime,  sono  tutte  buone.  La  Commissione  però  ha 
da  fare  osservare  : 

1°  Che  l’Autore,  relativamente  alle  diapositive  che  illustrano 
la  conferenza:  «Il  rinascimento  della  pittura  in  Piemonte,  » non  ha 
ottemperato,  come  non  poteva  ottemperare  per  la  natura  del  soggetto 
preso  a trattare,  al  programma  formulato  nel  Concorso  N.  II,  cioè  : 
« diapositive  per  proiezione  ricavate  da  negative  fatte  dal  vero.  » 

2°  Che  la  seconda  conferenza  dal  titolo  « Arte  fotografica,  » 
poteva,  per  l’indole  del  soggetto,  essere  conforme  al  programma  sopra 
detto,  ma  che  fra  le  diapositive,  specie  fra  quelle  della  seconda  parte, 
alcune  appartengono  ad  altri  autori,  altre  furono  tratte  da  positive  e 
negative. 

Dopo  le  antecedenti  dichiarazioni,  la  Giuria  delibera  di  accordare 
le  seguenti  ricompense: 

Primo  premio  : Camera  oscura  13  x 18  al  pseudonimo  : Barba- 
gianni 13. 

Secondo  premio  : Medaglia  d’oro  al  pseudonimo  : Res  nullius. 

Terzo  premio:  Medaglia  d’argento  ai  pseudonimi:  Narsete  e Mar- 
tin Pala. 

A proposito  di  quest’ultimo,  la  Giuria  è dispiacente  di  non  potergli 
assegnare  un  premio  maggiore  e più  adeguato  al  valore  delle  diapo- 
sitive, per  non  avere  esso  completamente  ottemperato  alle  norme  pre- 
scritte dal  Concorso  N.  II. 

Carlo  Cataldi 
Luigi  Pampaloni 
Giorgio  Poster. 

Concorso  III  e IV.  — La  Commissione  è composta  dei  sigg.  En- 
rico Mazzoni-Zarini-Martini,  Mario  cav.  Nunes-Vais,  e Giuseppe  colon- 
nello Pizzighelli.  La  seduta  è aperta,  presenti  tutti  i componenti,  alle 
ore  17  del  dì  22  gennaio  1908. 

I lavori  presentati  da  tre  concorrenti  sono  tutti  per  il  Concorso  III 
il  quale  riguarda:  Una  collezione  di  almeno  6 fotografie  di  soggetto 
puramente  artistico,  del  formato  9 X 72  cm.,  eseguite  con  qualunque 
processo  copiativo.  Le  negative  originali  vanno  presentate  al  concorso 
colle  respettive  copie,  che  possono  essere  di  uguale  grandezza  o ingran- 
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dite.  Premi:  Lire  100  messe  gentilmente  a disposizione  dal  socio  ono- 
rario Michele  Cappelli,  e medaglie  della  Società. 

Dopo  presi  in  esame  i lavori  inviati,  la  Commissione  deliberava  di 
noD  accordare  che  il  premio  di  Lire  100  al  pseudonimo  Cicus-Milano 
per  la  sua  collezione  di  7 fotografie  artistiche  colle  rispettive  nega- 
tive, il  solo  concorrente  i di  cui  lavori  corrispondano  pienamente  alle 
condizioni  del  Concorso. 

E.  Mazzoni-Zarini 

M.  Nunes-Vais 

G.  PiZZIGHELLI. 


Concorso  I....  - Obbiettivo  Zeiss: 


Aperte  le  buste  contenenti  i nomi  dei  concorrenti  risultarono  come 
premiati  i seguenti: 

(.  Alinari  ing.  Arturo,  Firenze. 

( Castellani  dott.  Luigi,  Pirenze. 
Concorso  II..  - Camera  oscura  13  X 18 : Belotti  rag.  Gino,  Milano. 
» Medaglia  d’oro:  Pachò  dott.  Lodovico,  Pirenze. 

» » d’argento  : Bersani  dott.  Giacomo,  Bologna. 

» » Masoero  cav.  Pietro,  Vercelli. 

Concorso  III.  - Lire  100:  Merli  Luigi,  Lodi. 


NESRObOGI 

GIULIO  REGNA 

Un’altra  vita  intemerata,  un’altra  vita  laboriosa,  un’altra  intelli- 
genza invidiabile  se  ne  è andata. 

Ha  lasciato  vuoto  fra  le  file  dei  nostri  soci;  e tutti  hanno  risentito 
della  sua  dipartita. 

Socio  non  perchè  cultore  della  fotografia,  ma  perchè  cultore  « del 
buono  e del  bello , » come  sempre  soleva  dire,  vedeva  nella  nostra 
associazione,  il  buono,  per  gl’intendimenti  ai  quali  esso  mirò;  il  bello, 
per  le  varie  estrinsecazioni  artistiche  dell’  arte  fotografica. 

Seguiva  con  compiacimento  lo  sviluppo  semjn’e  crescente  della  no- 
stra Società  e si  compiaceva  di  constatarne  il  progresso,  specie  dopo 
1’  ultima  esposizione  fotografica. 

Lasciò  il  suo  nome  legato  a molte  istituzioni  commerciali  e di  be- 
neficenza prima  fra  tutte  quella  della  Scuola  Professionale  femminile 
di  Firenze  alla  quale  egli  dedicò  e tempo  ed  intelligenza  ed  alla  cui 
fondazione  contribuì  largamente  con  consigli  e con  aiuti  materiali. 
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Dispregiava  sempre  le  lodi  che  a merito  gli  venivano  tributate,  e la 
sua  vita  fu  troncata  nel  fiore  degli  anni,  (era  appena  quarantaduenne), 
quando  lieto  gli  sorrideva  l’avvenire  ormai  indiscutibilmente  suo. 

Vada  il  nostro  cordoglio  alla  famiglia  desolata,  giungano  i nostri 
rimpianti  al  nipote,  Cesarino,  ed  al  cognato  -Filippo  Nathan  nostri  con- 
soci e si  avveri  il  di  lui  desiderio  della  formazione  sollecita  della 
Scuola  fotografica  qui  in  Firenze. 


Comm.  GIOVANNI  TE1PLE-LE1DEH 

Ed  un  altro  dei  nostri  soci  è stato  rapito  alla  nostra  famiglia  foto- 
grafica il  comm.  G.  Tempie-Leader. 

Egli  pure,  di  quegli  uomini  dediti  al  bene  ed  al  bello,  e lascia  il  suo 
nome  legato  alla  città  di  Firenze  che  egli,  fiorentino  di  adozione,  lar- 
gamente beneficò  anche  nelle  sue  ultime  volontà. 

La  sua  lunga  vita  nonagenaria  fu  un  continuo  sforzo  verso  il  bene 
del  prossimo. 

Vadano  anche  alla  sua  famiglia  le  nostre  condoglianze  e valga  il  suo 
esempio  di  sprone  alla  generazione  che  viene.  Alberto  Levy. 


Le  nostre  sentite  condoglianze  all’Egregio  consocio  Gino  Sbisà,  che 
ebbe  improvvisamente  la  disgrazia  della  immatura  perdita  di  suo  padre 

PIETRO  SBISÀ 


Onorificenze 

Il  nostro  egregio  consocio  Incorpora  Giuseppe  di  Palermo  ottenne 
all’Esposizione  Agricola  Siciliana,  Sezione  Arti  Grafiche,  la  medaglia 
d’oro.  Le  nostre  più  sincere  congratulazioni. 

— — - - — — — * — 

LrE  NOjSfT^E  IEfErUj^^AZIONI 

Il  bel  quadretto  che  adorna  questa  dispensa  è opera  del  no- 
stro Consigliere  dott.  L.  Pacliò,  che  gentilmente  volle  permetterci 
di  riprodurlo. 

Lo  ringraziamo  sentitamente. 
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ELENCO 

delle  pubblicazioni,  circolari,  campioni  di  oggetti  fotografici,  ecc. 
ricevuti  nei  mesi  di  novembre  e dicembre  1902,  gennaio  e febbraio  1903 


Società  Kodak,  Milano.  Catalogo  dei  prodotti  della  Ditta  per  il  1903. 

Molinié  Marcel.  Comment  on  obtient  un  cliclié  photographique. 
Paris,  1903,  Gauthier-Villars. 

Darby  Paul.  La  photographie  au  carbon.  Paris,  1903,  Gauthier-Villars. 
Holm  E.  Photographie  bei  kiinstlichem  Licht.  Berlin,  1903,  G.  Schmidt. 

Grasshoff-Loesciier.  Die  Retouclie  von  Photographien.  9a  edizione. 
Berlin,  1903,  G.  Schmidt. 

— ~ — — ■ — ~ - 

NUOVI  SOCI 

_ 

A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 

Anderson  Domenico,  Roma. 

Bogliaco  dott.  Adriano,  Firenze. 

Brani  cav.  Arturo,  Firenze. 

Gandolfì  Hornyold  Duca  Alfonso,  Firenze. 

Laurati  Giacomo,  Firenze. 

Martelli  Pier  Luigi,  Firenze. 

Nagliati  ing.  prof.  Gaspare,  Firenze. 

Nonini  Antonio,  Firenze. 

Rosselli  Gaetano,  Spezia. 

Zacchini  Arturo,  Firenze. 

Zacchini  avv.  Filippo,  Firenze. 

'■XL. . — — ''L» 

ASSOCIATI 


Rhò  Guerriero,  Vitt.  Em.,  Torino. 
Cattaneo  ing.  Ippolito  e C.,  Genova. 
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AVVISO  AI  LETTORI 


I nostri  soci  professionisti  avranno  rilevato  che,  dal  principio  del  cor- 
rente anno,  il  nostro  Bullettino  porta  una  Rubrica  professionale  che  si 
occupa  specialmente  della  salvaguardia  dei  loro  interessi.  La  Direzione 
invita  tutti  i fotografi  che  appartengono  alla  nostra  Società  a prendere 
parte  attiva  a questa  Rubrica  colla  loro  collaborazione  e noi,  nei  limiti 
dello  spazio,  pubblicheremo  volentieri  tutte  quelle  osservazioni  che  mi- 
rano al  miglioramento  della  nostra  arte  in  Italia. 


La  Direzione  aprirà  nel  Bullettino  una  Rubrica  di  domande  ed  offerte, 
di  acquisto,  cambio  o vendita  di  macchine,  obiettivi  ed  ogni  altro  ma- 
teriale fotografico  ; e un’  altra  per  le  offerte  e ricerche  di  operatori  ed 
altri  impiegati  fotografici. 

Di  queste  due  rubriche  i nostri  soci  possono  usufruire  gratuitamente. 

Ricordiamo  in  questa  occasione  che  la  Direzione  si  mette  a dispo- 
sizione dei  soci  per  tutte  le  domande  di  indole  tecnica. 


314-4-1903.  — Firenze,  Tipografia  di  Saivadore  Landi,  Via  Santa  Caterina.  12. 


* * * * * Presidente  Onorario  S.  M.  IL  RE  * * * * * 
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telone  bei  metalli  e M altre  sostarle 

sul  bromuro  61  argento 

(Continuazione,  vedi  disp.  3) 


II 

È incredibile  l’azione  riduttrice  dell’acqua  ossigenata  sulle 
lastre.  Senza  azioni  di  vero  contatto,  solo  che  l’ atmosfera  sia 
per  poco  impregnata  di  vapori  di  perossido  di  idrogeno,  le  lastre 
rapidamente  si  velano  come  se  fossero  state  colpite  dalla  luce. 

Se  in  un  vaso  si  versa  una  goccia  di  acqua  ossigenata  e poi  vi  si 
pone  una  lastra  al  bromuro  anche  molto  distante  dal  liquido,  una 
velatura  sensibilissima  si  manifesta  dopo  soli  5-10  minuti.  Col  va- 
riare della  distanza  naturalmente  il  tempo  e la  densità  della  velatura 
variano:  in  ogni  caso  però  il  fenomeno  è notevolissimo  per  la  rapi- 
dità e l’intensità  col  quale  avviene.  È strano  che  un  fatto  tale  non 
fosse  stato  ancora  osservato,  almeno  a che  io  mi  sappia. 


9.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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Si  dirà  probabilmente  che  gli  oli  essenziali,  resine,  miscuglio 
complesso  di  idrocarburi  quasi  sempre  non  saturi,  devono  alla  loro 
natura  chimica  stessa  la  possibilità  di  ridurre  o velare  le  lastre. 

10  sciolsi  copale  e trementina  e feci  gorgogliare  attraverso  a 
queste  sostanze  rapidamente  una  corrente  di  aria.  Per  quanto  sia 
noto  che  tali  vapori  hanno  una  azione  addirittura  deleteria  sugli 
strati  sensibili,  io  non  ottenni  da  essi  nessuna  velatura  (neppure 
dopo  24-48  ore)  quando  previamente  fossero  condotti  attraverso 
a carbone  pestato,  acido  gallico  ed  altre  sostanze  capaci  di  fissare 
o depolimerizzare  ozono.  Una  goccia  di  copale  invece  vela  una 
lastra  che  sia  nella  stessa  scatola,  dopo  solo  '/4  di  ora. 

Non  è dunque  dagli  idrocarburi  volatili,  di  cui  poteva  notarsi 
all’odore  copioso  svolgimento,  ma  dall’ozono  soltanto  che  dipende 
la  ben  nota  azione  delle  vernici  poco  secche,  tanto  temuta  dai 
fotografi. 

11  fatto  da  me  osservato  a pag.  07  (4)  ha  qui  ancora  esso  una 
] dausibile  spiegazione. 

Sebbene  l’idrogeno  tal  quale  esce  dall’apparecchio  a svolgi- 
mento abbia  una  straordinaria  azione  riducente  sulle  lastre  al 
bromuro,  io  non  credo  tal  fenomeno  si  debba  alla  energia  chi- 
mica di  questo  gas  al  suo  formarsi.  Con  alcuni  artifizi  e più  di 
ogni  altro  facilmente  con  l’ obbligare  il  gas  attraverso  perman- 
ganato potassico,  si  può  impedire  al  tutto  ogni  velatura. 

Pensai  che  la  corrente  trascinasse  vapori  di  perossido  di  idro- 
geno e di  alcune  prove  ecco  qui  i risultati. 

Con  le  carte  reattive  iodurate  la  colorazione  è stentata  ed  ap- 
parisce dopo  lungo  tempo.  Facendo  gorgogliare  il  gas  attraverso 
ad  un  miscuglio  di  due  soluzioni  di  cloruro  ferrico  e ferricianuro 
potassico,  il  liquido  bruno  o verdastro  passa  rapidamente  dopo 
7„  d’ ora  all’  azzurro  deciso. 

Questa  reazione  molto  appariscente  per  1’  acqua  ossigenata  fu 
dapprima  indicata  da  Scliònbein  e non  ha  luogo  neanche  dopo 
due  ore  se  il  gas  dapprima  attraversa  polvere  e soluzione  di 
permanganato. 


(1)  Bullettino , marzo  1903. 
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In  questo  il  perossido  si  ferma  e l’ idrogeno  non  è capace  di 
determinare  la  colorazione  che  è dovuta  a formarsi  di  azzurro 
di  Berlino. 


Y 

Si  può  dunque  asserire  che  tanto  l’ozono  quanto  l’acqua  os- 
sigenata abbiano  la  proprietà  di  impressionare  uno  strato  di  bro- 
muro argentieo.  Parrebbe  che  il  protossido  di  azoto  agisca  molto 
più  energicamente,  ma  per  la  mancanza  di  tempo  e di  materiale, 
non  potei  condurre  a termine  alcuna  esperienza  comparativa  di 
tal  natura.  La  determinazione  quantitativa  di  queste  specie  chi- 
miche riesce  poco  comoda  per  la  straordinaria  facilità  di  reagire 
ossidando  e riducendo  le  più  svariate  sostanze. 

In  molti  casi  si  può  dire  e specialmente  nelle  lente  ossidazioni, 
che  ozono  ed  acqua  ossigenata  si  svolgano  insieme  sebbene  sia 
noto  la  loro  reciproca  azione  : 

H 0,  -j-  03  = H2  0 -j-  2 02 

Nell’ ossidazioni  dei  metalli  giova  notare  che,  come  lo  ammise 
il  Traube  già  da  tempo,  si  abbia  perossido  di  idrogeno  secondo 
lo  schema  : 

Zn  + 2 H 0 = Zn  (0  H\  -f  H 0, 

Questa  ipotesi  così  concordante  con  quanto  ho  detto  fin  qui, 
no3i  so  come  fos.se  sfuggita  a tutti  coloro  che  indagarono  sui  va- 
pori che  si  svolgono  dai  metalli. 

L’ozono  durante  questo  fenomeno,  se  pure  si  forma,  deve  svol- 
gersi in  così  piccola  quantità  da  sfuggire  alla  reazione  caratteristica 
di  annerire  la  lastra  di  argento.  Io  infatti  non  potei  constatarne 
in  tal  guisa  la  presenza. 

D’ altra  parte  poi  nell’  ossidazione  delle  resine  si  può  ritenere 
nulla  la  presenza  di  acqua  ossigenata  e l’agente  attivo  è qui 
l’ozono.  Perciò,  io  credo,  sia  necessario  caso  per  caso  studiare 
le  condizioni  sperimentali  e la  natura  intima  del  fenomeno  con 
molta  accuratezza  avanti  di  poterne  sicuramente  riferire. 
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La  mia  poca  valentia  di  esperi  montatore  renderà  queste  mie 
indagini  facili  olle  confutazioni  di  ricercatori  più  abili. 

Ma  ho  inteso  qui,  più  che  prove  assolute  di  fatti,  riportare  dei 
sospetti,  o meglio,  opinioni  avvalorate  solo  da  una  ben  limitata 
serie  di  ricerche. 

Livorno,  febbraio  1903.  Dott.  BETTINI  BiCCAKDO. 
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/cRTE  E BENEFICENZA 

(Continuazione  e fiDe,  vedi  dispensa  n.  3) 


Secondo  stato 

Vinte  le  prime  difficoltà  tecniche,  se  il  suo  temperamento  ha 
resistito  all’urto  dell’insuccesso,  il  dilettante  entra  nel  secondo 
periodo  della  sua  evoluzione  artistica,  e ciò  è segnalato  dalla 
successione  di  una  riguardosa  calma  alla  foga  primitiva. 

Incomincia  a sentirsi  preoccupato  del  produrre  bene  ; si  occupa 
delle  fotografie  altrui  ; ne  apprezza  le  doti  di  fuoco,  di  vigoria 
e di  tinta. 

Si  è quasi  affezionato  ad  una  marca  di  lastre;  ha  delle  spic- 
cate simpatie  per  un  dato  rivelatore;  crede  meno  nelle  novità; 
sa  resistere  alla  tentazione  di  certe  insinuanti  etichette  e pensa 
continuamente  al  possesso  di  una  macchina  col  cavalletto. 

Sogna  un  bell’ obbiettivo  retti! ineare;  un  anastigmatico,  magari; 
un  bel  Goerz  dalle  immagini  lini  o un  bel  land. scape  Dallmayer, 
di  quelli,  che  permettono  di  porre  bene  a fuoco  i primi  piani  e 
sfumare  gli  altri. 

In  questo  stadio  il  dilettante  sente  i primi  fremiti  della  pro- 
spettiva aerea  e sovente  fa  la  sua  entrata  decisa  fra  i fìouisti. 

Diventa  anche  parsimonioso. 
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Il  gusto  gli  si  è affinato  e ciò  che  è comune  o volgare  non  lo 
tenta  più. 

Visita  volentieri  le  esposizioni  fotografiche  ed  in  queste  attacca, 
nove  volte  su  dieci,  il  microbio  del  bello,  che  gli  inquina  il  san- 
gue, portandolo  a ripudiare  tutto  il  già  fatto  e facendo  risuonare 
in  lui  nuove  voci,  che  lo  chiamano  verso  orizzonti  nuovi.  Ab- 
bandona la  carta  aristotipica  e s’ attacca  ai  supporti  inatti.  Il 
bromuro  d’argento  lo  conquide,  tenta  qualche  platino,  si  cuoce 
le  mani  col  carbone,  s’addormenta  su  la  gomma  bicromatata  e 
passa  la  lastra  d’ ebanite  per  lucidare  al  più  modesto  ufficio 
dell’incollatura  delle  copie. 

Sviluppa  molto  bene  le  sue  negative;  non  fa  più  ritratti  al 
sole;  arriva  a far  posare  le  mani;  riesce  in  qualche  controluce 
e pone  quasi  sempre  l’immagine  nel  mezzo  della  lastra. 

Lo  attirano  i riflessi  dell’acqua;  si  lascia  ancora  ingannare 
dalle  tinte  e spreca  le  sue  prime  lastre  contro  i tramonti. 

Quelle  nubi  dorate,  cangianti  vagamente  forma  e colore,  che 
si  accendono  di  mille  fuochi  e si  vestono  di  mille  tinte;  quegli 
ultimi  raggi  del  sole  irradianti  dagli  infocati  vapori  o che  pro- 
filano d’oro  fuso  nubi  e monti,  quante  tentazioni  destano  e quante 
delusioni  procurano  ! 

È a questo  punto  che  il  dilettante  si  interessa  all’  ortocroma- 
tismo e prende  in  considerazione  i vetri  gialli  davanti  all’  ob- 
biettivo, prima  disdegnati. 

Attacca  volentieri  discorso  con  Boeri  (1)  o con  Masoero,  cer- 
cando macchiavellieamente  di  sapere  quale  è il  loro  bagno  favo- 
rito e intanto  s’accorge  che  non  sono  poi  quei  misteriosi  giganti 
della  fotografia,  che  nelle  sue  incertezze  primitive  parevano. 

Quando  va  da  Croso  (2)  a comperare  la  carta  al  citrato,  indu- 
gia volentieri  a discorrere  dei  prodotti  della  casa  Lumière  o della 
ditta  Ganzini  e Hamias. 

Da  ISToledi  e da  Demarchi  (3)  non  verrebbe  mai  via,  soffermai!  - 


(1)  Fotografo  vercellese. 

(2)  Negoziante  vercellese. 

(3)  Altri  negozianti  vercellesi. 
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dosi  a passare  in  rivista  tutti  i mille  barattoli  clie  l’industria 
crea  ad  eterna  tentazione  degli  amatori  di  fotografìa. 

È felice  se  può  possedere  un  catalogo  di  fotografìa;  lo  studia  a 
memoria  e non  di  rado  si  abbona  a qualche  bullettino  mensile. 

Nel  secondo  stato  il  dilettante  produce  poco;  ma  in  quel  poco 
si  delinea  un  gusto  personale  e si  forma  la  tendenza  da  cui  na- 
scerà la  specialità. 

Le  negative  hanno  già  un  carattere  proprio;  morbide  o vigo- 
rose, contrastate  o grigie  a seconda  del  gusto,  delle  tendenze  e 
del  sentimento  di  chi  le  produce. 

Chi  tende  al  mare,  chi  alla  montagna,  chi  ai  boschi,  chi  ai 
campi,  chi  ai  fiori,  chi  ai  cavalli,  chi  alle  nubi,  chi  alla  foto- 
grafìa scientifica  e chi  alla  composizione. 

A questo  punto  manda  già  qualche  lavoro  ad  un’esposizione 
ed  accetta  di  entrare  nel  gruppo  dei  promotori  della  serata  Arte 
e beneficenza. 

La  vita  di  crisalide  è finita! 


Terzo  stato 

La  personalità  artistica  del  dilettante  fotografo,  nella  terza 
fase,  ha  raggiunto  il  suo  completo  sviluppo  e nella  sua  produ- 
zione, di  dilettante,  nel  vero  .senso  della  parola,  non  rimane  che 
la  distinzione  del  non  professare  l’arte  come  mezzo  di  sostenta- 
mento; ma  come  importanza  artistica,  egli  può  stare  a pari  di 
qualsiasi  professionista,  anzi,  senza  restrizioni,  in  certi  campi  lo 
supera,  iniziando  movimenti  nuovi,  che  portano  la  fotografia  a 
perfezionamenti  insperati. 

Tutto  il  movimento  moderno,  infatti,  che  si  chiama  Arte  fo- 
tografica, e che  ha  assunto  caratteri  così  precisi,  così  nuovi,  così 
elevati,  non  è dovuto  forse  unicamente  al  dilettante,  il  quale, 
asservendo  la  macchina  a’ suoi  intendimenti,  ha  sconvolto  tutte 
le  vecchie  teorie  ed  i vecchi  pregiudizi  producendo  veri  quadri 
per  linea,  composizione,  effetto  e sentimento  ? 

Certo  che  sono  pochi  quelli  che  riescono  ad  affermarsi;  ma 
questo  non  avviene  forse  in  ogni  cosa  ? 
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Il  dilettante  fatto,  si  lascia  raramente  vedere  con  l’ apparec- 
chio in  città;  va  sempre  fuori  con  mèta  prefissa. 

È soltanto  più  il  motivo  che  lo  preoccupa  e delle  cose  più  che 
la  forma  vuole  l’anima. 

Infatti  l’opera  sua  vi  attrae  non  solo,  ma  vi  fa  pensare,  im- 
perocché egli  nel  riprodurre  un  brano  di  natura  è stato  conquiso 
da  un  pensiero,  (piasi  un’  anima  in  esso  riposta  lo  avesse  fermato 
gridandogli  : 

— Cogli  questo  lungo  lamento,  che  le  cose  mandano  alla  luce 
die  muore;  riproduci  questo  momento  di  pace,  che  dal  declinare 
del  giorno  sui  monti  lontani  ti  empie  l’ anima  di  mesti  desideri  ; 
arresta  questo  fantastico  vagare  di  nubi,  che,  come  le  bufere 
della  vita,  vanno,  vanno  senza  posa,  perdendosi  nel  nulla;  ascolta 
questo  muggito  burrascoso  del  mare  frangentesi  sulla  scogliera; 
guarda  i tetri  riflessi  di  questo  stagno,  immobile  come  la  fata- 
lità ! — 

Il  dilettante  artista  finisce  con  acuire  tanto  il  sentimento,  da 
subire  vive  suggestioni  da  cose  minime  o da  impressioni,  che 
lasciano  insensibili  i più,  e l’occhio  fattosi  scrutatore  scorge  la 
linea  armoniosa,  la  poesia,  l’effetto  dove  altri  nulla  percepisce. 
Acquista,  direi  quasi,  una  seconda  vista,  quella  tal  vista  che  fa 
operare  più  per  sè  che  per  gli  altri. 

Ohi  può  ridire  il  gaudio  intellettuale  dell’  artista,  che  vagando 
per  la  campagna  interroga  le  cose  e le  anima  di  un  linguaggio 
intimo,  che  non  ha  riscontro  ; e si  sofferma  dinnanzi  allo  stelo, 
al  cespuglio,  alla  macchia,  alla  palude,  al  ruscello  e vi  studia  le 
infinite  gamme  delle  tinte  e i dolci  ed  armoniosi  profili  indorati 
dal  sole,  e l’ ombre  tremule  dei  riflessi,  e le  linee  infinitamente 

variate  e piene  d’inesauribile  armonia? 

« 

Chi  può  descrivere  l’-ansie  dell’ afferrare  un  fugace  effetto;  le 
trepidazioni  di  non  riuscire  a rendere  ciò  che  fa  vibrare  tutto 
il  suo  essere;  i desideri  incontentabili  dinnanzi  al  rapido  scom- 
parir del  sole,  che  con  gli  ultimi  suoi  raggi  gli  desta  nell’animo 
un  tumulto  di  affetti  ? 

E quando  ritorna  a sera,  stanco,  rivolge  attorno  lo  sguardo, 
compreso  di  ineffàbile  malinconia,  e sente  intenerirsi,  si  sente 
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migliore,  si  sente  purificato,  come  se  nella  passata  contempla- 
zione avesse  pregato  il  Creatore  ili  tanta  bellezza! 

E affretta  il  passo  fra  lo  scolorirsi  di  quanto  lo  circonda;  e 
sente  nella  poesia  dell’imbrunire  che  tutto  si  addormenta  men- 
tre poco  a poco,  con  un  crescendo  inquietante,  si  desta  in  lui  un 
formidabile  appetito  ! 

Sissignori  ! I l dilettantismo  fotografico  ha  pure  una  missione 
igienica  di  primo  ordine;  e potrei  molto  facilmente  dimostrarlo, 
ma  andrei  troppo  lontano  e non  terminerei  più  ! 

Il  mio  compito  è finito,  e presentato  loro  chi  è il  dilettante 
passiamo  ad  esaminare  le  opere  dei  signori  dilettanti  vercellesi. 

Pietro  Masoero. 


G> 


<2_ 
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Rubrica  Tecnica  m 
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1 NOSTRI  PRINCIPALI  SYILUPPATORI  PER  IL  PROCESSO  NEGATIVO 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  3) 

— 

Lo  .sviluppo.  Allorché  si  sviluppa  un’  immagine,  sarà  anzitutto 
la  superficie  dello  strato  sensibile  che  verrà  ridotta  in  tutti  i 
punti  che  hanno  subito  l’azione  luminosa;  il  lavoro  dello  svilup- 
patore nell’  interno  dello  strato  segue  un  po’  più  tardi  a misura 
che  lo  sviluppatore  vi  penetra.  Se  la  lastra  ebbe  un’ esposizione 
giusta,  l’azione  sulla  superficie  sarà  in  accordo  con  quella  nel- 
l’interno; le  lpci  acquisteranno  una  densità  sufiftcente  e le  ombre 
tutti  i dettagli  occorrenti,  entro  una  durata  di  sviluppo  ancora 
abbastanza  corta  da  non  ridurre  anche  il  bromuro  non  impres- 
sionato, cioè  per  non  produrre  delle  velature.  Ben  inteso  se  la 
lastra  o lo  sviluppatore  non  hanno  per  sè  stessi  mia  tendenza  a 
tale  difetto. 

Se  la  lastra  ebbe  un’  esposizione  troppo  abbondante,  lo  sviluppo 
alla  superflue  procederà  con  tale  rapidità,  da  finire  l’immagine 
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prima  die  lo  sviluppatore  abbia  il  tempo  necessario  per  penetrare 
nell’  interno  e ridurvi  le  particelle  di  bromuro  d’ argento  del 
pari  impressionate.  Se,  per  dare  più  vigore  all’  immagine  super- 
ficiale, per  sè  troppo  debole,  si  continua  collo  sviluppo,  l’azione 
sulla  superfice  progredendo  sempre  più  finirà  col  ridurre,  anche 
in  parte,  le  particelle  di  bromuro  d’argento  non  impressionate, 
producendo  in  tal  modo  una  velatura  generale.  Il  resultato  finale 
sarà  una  negativa  uniforme  e velata. 

Se  la  lastra  ebbe  un’esposizione  deficiente,  accadrà  l’opposto 
di  prima;  l’azione  sulla  superficie  procederà  troppo  lenta  in  con- 
fronto di  quella  nell’interno,  così  che,  dopo  uno  sviluppo  piut- 
tosto lungo  per  rivelare  anche  i dettagli  nelle  ombre,  si  avrà 
una  negativa  dura,  con  luci  troppo  dense  e con  ombre  più  o 
meno  prive  di  dettagli. 

Da  ciò,  ne  segue,  che  non  è lecito  sviluppare  tutte  le  pose- 
fatte  in  diverse  circostanze  di  luce  e di  esposizione,  con  uno  svi- 
luppatore di  composizione  determinata  una  volta  per  sempre,  ma 
che  invece  è necessario  di  modificare  la  composizione  dello  svi- 
luppatore a seconda  dei  casi  che  si  presentano.  Riguardo  a ciò 
devesi  inoltre  tener  conto  del  valore  riduttivo  delle  sostanze  svi- 
luppatrici,  perchè,  come  già  si  disse,  non  tutte  queste  sostanze 
sono  capaci,  a parità  di  dose,  di  ridurre  un  uguale  quantità  di 
bromuro  d’ argento  impressionato.  Così  per  esempio,  uno  svi- 
luppatore all’  idrochinone  ridurrà  circa  il  doppio  di  bromuro  di 
argento  di  uno  sviluppatore  alla  pirocatechina  di  uguale  compo- 
sizione quantitativa,  in  modo  che  nel  primo  si  avranno  immagini 
molto  più  dense  che  nel  secondo. 

In  conformità  di  ciò  che  fu  detto  finora,  una  lastra  di  espo- 
sizione soverchia,  dovrà  essere  sviluppata  con  uno  sviluppatore 
lento  e di  valore  riduttivo  elevato,  il  quale  agisce  lentamente 
sulla  superficie  mentre  riduce  la  maggior  quantità  possibile  di 
bromuro  d’  argento  nell’  interno  della  lastra.  Restano  quindi 
esclusi  in  tal  caso  gli  sviluppatori  rapidi  per  sè  stessi  o resi 
tali  coll’aggiunta  di  idrossidi;  anzi  si  dovrà  sovente  abbassare 
ancora  la  rapidità  degli  sviluppatori  lenti,  sia  coll’aggiunta  di 
bromuro  di  potassio,  sia  coll’abbassamento  di  temperatura,  però 
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mai  colla  diluizione.  Questa  diminuirebbe  la  facoltà  copiatrice 
dello  sviluppatore,  poiché  la  soluzione  diluita,  penetrante  nel- 
l’interno dello  strato  e divisa  dal  rimanente,  diviene  presto  inef- 
ficace parte  per  il  consumo  delle  sostanza  induttrice  presente  in 
troppo  piccola  quantità,  parte  per  l’accumularsi  dei  prodotti 
della  riduzione  che  agiscono  come  ritardatori.  L’esperienza  di- 
mostra che  con  sviluppatori  diluiti  è difficile  di  ottenere  nega- 
tive vigorose. 

Una  lastra  di  esposizione  deficente  invece  esige  uno  sviluppa- 
tore rapido,  di  valore  riduttivo  basso,  quindi  di  facoltà  copriti  va 
debole  die  agisce  rapidamente  sulla  superficie,  riducendo  nel- 
l’interno dello  strato  una  quantità  relativamente  piccola  di  bro- 
muro d’argento. 

Si  ricorrerà  quindi  in  tal  caso  agli  sviluppatori  cogli  idrossidi, 
per  sé  stessi  rapidi  e di  debole  facoltà  copritiva,  diminuendo 
ancora  questa  mediante  diluizione  coll’acqua. 

Agii  sviluppatori  di  azione  lenta  appartengono,  per  esempio, 
l’ idrocliinone,  la  glieina,  l’iconogene,  il  diogene  con  un  carbonato, 
agii  sviluppatori  d’azione  rapida  l’amidolo  col  solfito,  il  metolo 
con  un  carbonato,  la  pirocatecliina,  l’ idrocliinone  e la  glicina 
con  idrossidi. 

Mescolando  diverse  sostanze  sviluppatemi  si  possono  comporre 
degli  sviluppatori  i quali  riuniscono  in  sé  i caratteri  delle  com- 
ponenti se  anche  un  po’  modificati  ; così,  per  esempio,  lo  svilup- 
patore al  metolo-idrocliinone,  sì  giustamente  in  voga  per  lastre 
di  esposizione  giusta  (pose  nella  galleria  vetrata)  e per  lastre  di 
esposizione  deficiente  (istantanee),  sviluppa  con  maggior  rapidità 
dell’ idrocliinone  solo,  e dà  matrici  più  coperte  del  metolo  solo. 

Come  lo  dimostra  la  pratica,  non  è sempre  necessario  di  im- 
piegare per  ogni  caso  speciale  anche  una  sostanza  sviluppatrice 
speciale.  Nella  maggior  parte  dei  casi  sarà  sufficiente  di  sceglierne 
una  di  carattere  non  rapido,  la  quale,  per  lastre  di  esposizione 
soverchia,  verrà  impiegata  in  soluzioni  concentrate,  addizionate 
di  bromuro  (o  in  soluzioni  usate)  ed  eventualmente  anche  raffred- 
date, per  lastre  di  esposizione  deficente,  in  soluzioni  diluite,  even- 
tualmente anche  riscaldate. 
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Riguardo  all’alcali,  nel  primo  caso  si  darà  la  preferenza  ad  un 
carbonato,  nel  secondo  caso  ad  un  idrossido. 

L’esposizione  giusta  da  darsi  nelle  diverse  circostanze,  è cosa 
di  esperienza,  ed  anche  il  più  esperto  talvolta  potrà  ingannarsi. 
Può  però  succedere  che  l’esposizione  sia  stata  per  sè  stessa  cor- 
retta, ma  che  una  sfavorevole  illuminazione  dell’  oggetto  renda 
necessaria  una  modificazione  dello  sviluppo  già  di  principio  o 
anche  durante  1’  operazione.  Finalmente,  una  delle  tante  acciden- 
talità che  possono  presentarsi  principalmente  nelle  pose  all’aperto, 
può  essere  causa  di  un’  esposizione  troppo  corta  o troppo  lunga. 

Se  non  si  ha  nessun  dubbio  sull’  esposizione  data,  il  modo  ope- 
ratorio sarà  da  regolarsi  conforme  alle  considerazioni  fatte  in 
antecedenza;  se  si  è in  dubbio,  si  potrà  adottare  uno  dei  modi 
seguenti  : 

1.  Si  porta  la  lastra  in  uno  sviluppatore  che  contiene  la  dose 
normale  di  sostanza  sviluppatrice,  ina  con  una  piccola  quantità 
di  alcali. 

Se  in  questo  sviluppatore  le  prime  traccie  dell’immagine  ap- 
paiono molto  presto,  segno  di  sovraesposizione,  si  aggiunga, 
per  ritardare  il  processo,  del  bromuro  di  potassio  ; se  invece  le 
prime  traccie  dell’  immagine  appaiono  dopo  un  tempo  più  o meho 
lungo,  segno  di  sottoesposizione  o di  esposizione  giusta,  si  ag- 
giunge a poco  a poco  il  resto  dell’alcali. 

Se,  adoperando  sviluppatori  conservabili  a lungo,  si  dispone 
di  uno  sviluppatore  già  più  volte  usato,  si  può  iniziare  lo  svi- 
luppo col  medesimo,  e,  a seconda  dell’ apparire  dell’immagine, 
finire  lo  sviluppo  in  questo,  oppure  sostituirlo  con  uno  svilup- 
patore fresco  di  composizione  normale. 

2.  Si  impiega  uno  sviluppatore  di  composizione  normale,  che 
si  diluisce  con  50-80  volumi  d’ acqua  e che,  nel  caso  che  si  sospetti 
un’esposizione  troppo  soverchia,  si  raffredda  a 10°  0.  mediante 
pezzetti  di  ghiaccio. 

Lo  sviluppo  con  un  rivelatore  sì  diluito  (sviluppo  lento)  pro- 
cede lentamente,  ed  avendo  esso  il  tempo  sufficiente  di  penetrare 
entro  lo  strato  sensibile,  lo  sviluppo,  tanto  alla  superfìcie  che  nel- 
l’ interno  dello  strato,  procede  quasi  contemporaneamente.  Per  la 
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esigua  facoltà  copiatrice  di  tali  sviluppatori,  resta  esclusa  una 
densità  troppo  grande  delle  luci  ; per  la  loro  azione  lenta,  essi 
permettono  di  intervenire  in  tempo  per  modificare  al  bisogno  fi» 
sviluppo. 

Dopo  introdotta  la  lastra  nello  sviluppatore  diluito,  si  osserva, 
come  nel  caso  precedente,  l’apparire  delle  prime  traccie  dell’im- 
magine. Se  ciò  accade  dopo  un  intervallo  di  tempo  molto  breve 
(sovraesposizione)  si  leva  la  lastra,  e la  si  mette  in  uno  svilup- 
patore di  media  concentrazione,  addizionato  di  molto  bromuro 
di  potassio;  se  le  prime  traccie  dell’immagine  tardano  ad  appa- 
rire (esposizione  normale  o sottoesposizione),  o si  lascia  la  lastra 
nello  sviluppatore  diluito,  o,  per  guadagnare  tempo,  si  finisce 
in  uno  sviluppatore  rapido. 

Che  si  adotti  uno  o l’altro  modo  operatorio,  sempre  si  ricor- 
rerà a sviluppatori  di  azione  lenta,  e mai  agli  sviluppatori  rapidi. 
Questi,  nel  primo  caso,  anche  con  una  quantità  esigua  di  al- 
cali, lavorano  ancora  rapidamente  da  non  permettere  di  portare 
a sufficiente  vigore  una  prova  sovraesposta  ; nel  secondo  caso, 
dovrebbe  uno  sviluppatore  rapido,  per  poter  far  fronte  ad  una 
sovraesposizione,  esser  sì  diluito,  da  esigere  uno  sviluppo  di  più 
ore  per  ottenere  una  matrice  di  sufficiente  vigore.  Inoltre,  per  la 
forte  diluizione,  esso  sarebbe  sì  povero  di  sostanza  sviluppatrice 
da  esaurirsi  molto  presto. 

S’intende  che  nello  sviluppo  con  rivelatori  molto  diluiti  de- 
vonsi  impiegare  sostanze  induttrici  capaci  di  resistere  per  lungo 
tempo  agli  influssi  dell1  aria  e prive  di  ogni  tendenza  a velare  o 
tingere  le  lastre. 

Le  forinole  per  lo  sviluppo,  che  daremo  iu  seguito,  sono  il  ri- 
sultato dell’esperienza  pratica  e corrispondono  all’ incirca  a quelle 
usuali  pubblicate  nei  diversi  manuali  e nei  diversi  processi  fo- 
tografici. Xon  può  però  essere  lo  scopo  di  questo  articolo  il  pren- 
dere in  esame  tutti  gli  sviluppatori  finora  scoperti;  ciò  non  fa- 
rebbe che  creare  confusione  nel  lettore,  che  non  si  raccapezzerebbe 
1 > i ìi  per  le  innumerevoli  formule.  Ci  limiteremo  a descrivere  gli 
sviluppatori  più  conosciuti,  già  in  uso  da  parecchio  tempo  e bene 
studiati  nelle  loro  proprietà. 
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Questo  però  non  deve  fare  supporre  clie  tutti  gli  altri,  non 
compresi  nel  nostro  studio,  sieno  men  buoni  ; tutti  posseggono 
delle  buone  qualità  speciali  da  non  sprezzarsi,  senza  però  of- 
frire vantaggi  rimarchevoli  in  confronto  a quelli  dei  quali  trat- 
teremo. 

(Continua)  G.  PlZZIGHELLI. 

— — — — — — 

L’ AMIDOLO  ANNERITO 

4r 

È noto  a tutti  coloro  che  adoperano  l’amidolo  (eloridrato  di 
diamidofenolo)  che  lasciando  per  assai  tempo  questa  sostanza  in 
recipienti  aperti,  annerisce  completamente.  I piccoli  cristalli  non 
si  mostrano  alterati  nella  forma,  ma,  apparentemente,  solo  nel 
colore. 

Essendosi  presentata  l’occasione  di  avere  dell’ amidolo  comple- 
tamente annerito,  perche  rimasto  per  circa  due  anni  in  un  in- 
voltino di  carta,  mi  venne  l’ idea  di  provarne  la  sua  azione  ri- 
velatrice. A tale  uopo  aggiunsi  a 200  cin*  di  una  soluzione  tepida 
di  solfito  di  sodio  cristallizzato  al  4 %,  gr.  1 di  questo  amidolo. 
Xon  sciogliendosi  completamente  la  materia,  filtrai  il  liquido  ed 
ottenni  una  soluzione  leggerissimamente  bruna.  Sviluppate  con 
questo  liquido  varie  carte  al  bromuro  d’argento  (Wellington, 
Sbisà)  ottenni  buonissimi  resultati  con  magnifici  neri  e bianchi 
purissimi. 

L’amidolo  che  per  il  tempo  si  è annerito,  può  perciò  essere 
sempre  adoperato  con  buona  riuscita. 


D.r  Luigi  Castellani. 
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“ FOToeieusMe  ” 

•T’ir — 

Sovra  il  ferreo  corsier  jiasso  contento 
Come  a novella  gioventù  rinato 
E buono,  sano  e libero  mi  sento. 

Stecchetti,  In  bicicletta. 

Ho  pensato  tante  volte  al  rammarico  che  proverà  l’alpinista, 
il  viaggiatore,  quando  terminata  l’ascensione  od  il  viaggio,  rian- 
dando con  la  memoria  ai  luoghi  veduti,  alle  emozioni  passate, 
non  potrà  fissare  gli  occhi  sull’immagine  che  gli  rappresenti  la 
scena  che  ha  scolpita  nella  mente. 

E tutto  ciò  perchè  non  avrà  avuta  l’indispensabile  macchina 
fotografica. 

Ho  sempre  considerata  la  macchina  fotografica  come  la  com- 
pagna inseparabile  del  turista,  come  la  fida  amica  che  ritrae  ciò 
che  di  più  bello  s’incontra,  ciò  che  maggiormente  resta  impresso 
nell’  animo. 

È bensì  vero  che  in  ogni  paese,  in  montagna,  sui  laghi,  al 
piano,  si  trova  l’immancabile  cartolina  illustrata  che  dà  l’idea 
del  luogo  ; ma  la  cartolina,  il  più  delle  volte,  non  è che  la  rap- 
presentazione di  un  determinato  villaggio,  di  una  chiesa,  di  un 
monumento,  riprodotta  da  una  fotografia  nella  quale  pur  di  com- 
prendere il  villaggio,  la  chiesa,  il  monumento,  non  si  è tenuto 
gran  conto  dell’intento  artistico. 

Non  è già  il  quadretto  di  genere,  non  è l’impressione  sog- 
gettiva del  momento,  con  quella  determinata  luce,  con  quel  de- 
terminato cielo....  è la  semplice  fotografia  commerciale  stampala 
sulla  cartolina. 

Ad  ogni  modo,  qual  differenza  dalla  fotografia  presa  dal  tu- 
rista di  buon  gusto  in  un  momento  di  entusiasmo,  davanti  ad 
una  scena  superba  della  natura,  confrontata  con  la.  solita  car- 
tolina che  figura  nelle  botteghe  di  tutti  i paesucoli  del  mondo! 

Ora,  considerato  che  il  viaggiare  è fra  i più  istruttivi  e geniali 
divertimenti,  considerato  che  viaggiando  è necessario  portare  con 
sè  un  apparecchio  fotografico  per  poter  raccogliere  ciò  che  mag- 


Bìittettino  della  Società  fotografica  italiana  137 

giormente  lia  destato  impressione  su  di  noi,  converrà  pensare  alla 
maniera  più  adatta  di  viaggiare  ed  alla  macchina  fotografica  da 
preferire. 

«3? 

È indubitato  che  viaggiando  in  ferrovia  poco  si  può  vedere; 
rinchiusi  in  una  vettura,  trasportati  a.  traverso  campagne,  sopra 
ponti,  sotto  gallerie,  s;  intraveder à qualche  paesaggio  interessante, 
qualche  villaggio  situato  pittorescamente  ai  piedi  di  montagne, 
sulla  riva  di  laghi,  fra  boscaglie  di  abeti  : una  semplice  visione 
che  scompare  appena  percepita,  senza  lasciare  alcuna  traccia. 

Quanti  tesori  abbandonati  sulle  vie  comunali  o provinciali, 
presso  qualche  misero  borgo  ! Quanti  ricordi  storici,  quante  me- 
morie contenute  in  quel  piccolo  tempio  dimenticato  in  mezzo  alla 
campagna  ! 

Il  turista  intelligente  dovrà  usare  della  ferrovia  soltanto  per 
esser  trasportato  in  quel  dato  luogo  dal  quale  vuol  cominciare 
il  viaggio....  e il  viaggio  lo  compirà  in  bicicletta. 

Con  la  bicicletta,  abbandonata  la  via  ferrata,  percorrerà  le 
strade  carrozzabili,  soffermandosi  dove  una  memoria  storica  atti- 
rerà la  sua  attenzione,  traverserà  i paesi,  osservandone  i costumi, 
i ricordi  che  certamente  non  avrebbe  avuto  occasione  di  studiare 
se  fosse  passato  con  la  ferrovia. 

Yi  è una  chiesuola  di  un  villaggio  che  contiene  quadri  pre- 
gevoli: depositerà  la  propria  macchina,  visiterà  la  chiesa,  farà 
una  corsa  per  il  paese,  poi  di  nuovo  inforcherà  il  cavallo  di  ac- 
ciaio, procedendo  per  la,  via. 

Giunto  in  un  determinato  luogo,  una  montagna  lo  invita  con 
le  sue  seduzioni  a salirvi:  lasciata  al  piano  la  macchina,  salirà 
il  monte,  ripartendo  al  ritorno  quando  più  gli  piacerà,  senza 
orario  fisso,  senza  disturbo. 

Ed  è appunto  viaggiando  in  questa  maniera  che  il  turista  ha 
campo  di  manifestare  la  sua  attività  fotografica,  di  'raccogliere 
itinerari  di  viaggio,  di  illustrare  intere  regioni  nei  luoghi,  nei 
costumi,  nelle  memorie. 

In  questo  modo  ho  percorse  le  Marche  e 1’  Umbria,  da  Fos- 


10.  — Bullett.  della  Soe.  fntogr. 
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sombrone  per  il  Furio  a Gualdo  Tadino,  a Hocèra,  a Spoleto  e 
Terni,  a Todi  e Perugia,  ammirando  le  bellezze  di  quella  regione 
in  parte  non  traversata  dalla  ferrovia. 

Quante  volte  mi  sono  fermato  lungo  le  gole  del  Furio,  incan- 
tato di  quella  suprema  e sconosciuta  meraviglia  ! 

Quante  volte  sono  sceso  dalla  bicicletta,  armato  della  mac- 
china fotografica,  per  ritrarre  i verdi  pascoli,  le  boscaglie  folte, 
le  praterie  alpestri  della  Vaitopina.  Memore  della  splendida  ode 
del  primo  poeta  italiano,  fra  Foligno  e Spoleto,  lungo  la  vallata 
del  Clitumno,  ho  ammirato  il  tempio  romano,  alle  origini  del 
fiume  tanto  rinomato  nei  tempi  antichi. 

In  questo  modo  pure  ho  percorso  il  Cadore,  il  Trentino  splen- 
didamente illustrato  dal  Brentari,  il  Tirolo,  l’Ampezzano,  la  ri- 
viera ligure  per  vie  incantevoli  sulla  riva  del  mare,  il  Piemonte, 
l’Engadina  coi  suoi  ghiacciai,  il  Vailese,  il  cantone  di  Uri,  e i 
valichi  del  Gottardo  e del  Sempione. 

Da  ogni  lato  pascoli  verdi  intersecati  da  torrenti  spumeg- 
gianti, boschi  di  abeti  cupi  e malinconici,  poi  sopra,  rupi  e roc- 
cie  belle  nel  loro  orrido  squallore  e finalmente  ghiacciai  sui  ver- 
santi, sui  picchi,  sulle  cime.... 

<3? 

Ed  ora  sarà  necessario  descrivere  il  sistema  di  equipaggia- 
mento della  bicicletta  al  servizio  del  turista  fotografo. 

Anzitutto  è d’uopo  occuparsi  dell’acquisto  di  un  ottimo  ve- 
locipede e di  una  eccellente  macchina  fotografica. 

L’acquisto  della  bicicletta  è cosa  importantissima,  essendo  ad 
essa  affidata  l’incolumità  del  turista;  sarà  quindi  indispensabile 
curarsi  della  solidità  della  macchina,  diffidando  dei  prezzi  troppo 
bassi. 

Infatti  colui  che  compera  un  velocipede  per  viaggiare,  deve 
sopra  tutto  esigere  che  sia  di  eccellente  materiale  e bene  co- 
struito, altrimenti  durante  il  viaggio  sarà  costretto  a frequenti 
riparazioni,  cosicché  la  macchina  anziché  offrire  una  maniera  di 
locomozione  comoda  e simpatica,  diverrà  una  vera  tribolazione 
per  il  poco  avveduto  turista. 
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Acquistata  dunque  un’ottima  macchina,  fornita  di  buoni  co- 
pertoni e camere  d’  aria,  sarà  necessario  pensare  al  corredo  in- 
dispensabile per  il  fotociclista. 

Una  borsa  divisa  in  due  parti,  che  si  adagierà  sopra  l’inte- 
laiatura della  bicicletta,  in  modo  che  al  di  qua  e al  di  là,  in- 
ternamente, si  trovino  i due  succhi  che  conterranno  la  biancheria, 
il  corredo,  ed  una  camera  d’aria  di  ricambio.  All’esterno  e pre- 
cisamente dai  due  lati  verso  le  sterzo,  nella  borsa  medesima,  due 
piccole  valigiette,  una  delle  quali  conterrà  le  splendide  guide  del 
Touring,  relative  alla  regione  che  si  intende  percorrere,  la  carta 
geografica  e un  piccolo  quaderno  nel  quale  si  segneranno  per 
ordine  progressivo  le  fotografie  fatte,  con  la  descrizione  del  luogo, 
aneddoti,  leggende,  raccolte  nei  vari  paesi  ; l’altra  conterrà  gli 
accessori  per  le  gomme,  le  chiavi  e tutto  ciò  che  occorre  per  le 
riparazioni. 

Nello  sterzo,  mediante  viti  mobili  che  seguano  il  movimento 
del  freno  e del  manubrio,  un  solido  portapacchi,  fisso  al  quale  si 
porrà  una  valigia  in  pelle  rigida  contenente  diversi  rotoli  di  pel- 
licole Eastmann.  Sopra  il  manubrio,  adattato  con  cinghie,  un  man- 
tello impermeabile. 

Nella  parte  posteriore  della  bicicletta,  e precisamente  ingan- 
ciata aliai  sella,  appoggiata  su  di  un  robusto  parafango  ed  unita 
con  cinghie  alla  forcella,  una  scatola  di  pelle  solida  e rivestita 
di  panno  nero.  La  scatola  sarà  formata  di  due  parti  in  modo  che 
l’ima  entri  dentro  l’altra,  fermata  poi  con  una  cinghia  esterna. 

Nella  parte  rientrante  si  porrà  la  macchina  fotografica,  in  ma- 
niera che,  così  riposta,  sia  salva  dalla  polvere  e dalla  luce. 

È poi  indispensabile  un  doppio  freno;  1’  uno  alla  ruota  ante- 
riore, l’altro,  che  potrebbe  esser  benissimo  l’ ottimo  Cartoni,  alla 
posteriore. 

La  macchina  fotografica  che  credo  più  adatta  per  il  ciclista 
viaggiatore  è la  Kodak  Cartuccia  n.  4 (con  obbiettivo  Goerz  o 
Zeiss)  e ciò  per  diverse  ragioni:  in  primo  luogo  per  la  comodità 
del  formato  che  permette  al  ciclista  di  poterla  adattare  senza 
alcun  disturbo  alla  bicicletta,  poi  per  la  leggerezza  e solidità  a 
tutta  prova,  per  la  costruzione  medesima  che  impedisce  alla  poi- 
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vere  di  entrare  nelle  parti  più  delicate  dell’  apparecchio  clie  si 
presenta  chiuso  e riparato,  per  le  dimensioni  delle  fotografie  che 
si  ottengono,  nè  troppo  grandi,  nè  troppo  piccole,  le  quali  si  pre- 
stano sia  per  positive  dirette,  sia  per  ingrandimenti,  sia  per  diapo- 
sitive da  proiezioni,  infine  per  la  comodità  delle  pellicole  Eastmann 
che  rendono  possibile  il  fotociclismo,  permettendo  al  ciclista  di 
portare  con  sè  venti  o venticinque  rotoli  di  dodici  pose  ciascuno 
e di  cambiare  alla  luce  le  pellicole  già  esposte  con  altre  nuove. 

Aggiungasi  inoltre  la  sicurezza  che  offre  l’involucro  di  carta 
nera  nel  (piale  sono  avvolte,  contro  l’umidità  e la  luce,  consen- 
tendo di  svilupparle  soltanto  a viaggio  compiuto,  senza  tenia  di 
deterioramento. 

il  vantaggio  di  poter  cambiare  in  un  attimo  un  rotolo  di  pel- 
licole con  un  altro  è incalcolabile,  poiché  evita  al  turista  il  do- 
lore di  dover  proseguire  il  viaggio  senza  ritrarre  un  determinato 
luogo  importante,  un  motivo  pittoresco,  perchè  le  lastre  sono 
tutte  esposte,  e non  v’è  la  maniera  di  sostituirle. 


«3? 


Con  questo  corredo,  il  fotociclista  potrà  percorrere  intere  re- 
gioni, ammirare  le  bellezze  naturali,  visitare  le  memorie  d’arte, 
portandone  con  sè  il  ricordo.  Libero  sempre  di  fermarsi  in  un 
dato  luogo,  per  ore,  o per  giorni,  a seconda  degli  studi  che  ivi 
vuol  compiere,  felice  per  le  sensazioni  piacevoli  che  prova,  pro- 
curategli dalla  varietà  del  passo,  dalla  natura  degli  oggetti  che 
lo  circondano,  dalla  dilatazione  dei  polmoni  per  l’aria  pura  aspi- 
rata, dalla  certezza  di  aver  compiuto  un  lungo  cammino  con  le 
sole  sue  forze,  dalle  emozioni  del  viaggio  medesimo! 

Ed  è sperabile  che  ogni  ciclista  viaggiatore  forte  e colto,  diventi 
dilettante  fotografo;  arricchirà  così  la  propria  coltura,  poiché  spro- 
nato dalla  passione  per  la  fotografia,  studierà  i luoghi  riproducen- 
doli,  e nello  stesso  tempo  recherà  un  vantaggio  non  lieve  alla  so- 
cietà, illustrando  e descrivendo  minutamente  regioni  in  gran  parte 


ignote  o dimenticate. 


Dott.  Giacomo  Beksani. 
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Sviluppo  di  lastre  poco  esposte  di  A.  J.  Jarman  (l).  — Per 

ottenere  il  miglior  resultato  nello  sviluppo  di  lastre  poco  esposte 
come,  per  esempio,  la  maggior  parte  delle  istantanee,  l’autore  racco- 
manda l’impiego  di  un  bagno  preliminare  composto  come  segue: 


A.  Solfito  sodico 45  gr. 

Acqua _ 480  cin3 

B.  Carbonato  sodico 60  gr. 

Acqua 480  cm3 


Avanti  l’uso  si  mescolano: 

Soluzione  A ) 

B parti  uguali 

e vi  si  immerge  la  lastra  per  cinque  minuti  dopo  di  che  si  passa 
nello  sviluppatore.  Come  tale  egli  raccomanda  il  seguente  : 


A.  Acqua . 480  cm3 

Acido  citrico.  . I.5  gr. 

Solfito  sodico 30  » 

Pirogallolo 60  » 

B.  Acqua 480  cm3 

Solfito  sodico 90  gr. 

C.  Acqua  dist 480  cm3 

Carbonato  sodico 90  gr. 

All’uso  si  prendono: 

Sol.  A 15  cm3 

Sol.  B 30  » 

Sol.  C 10  » 

Acqua 200  » 


Questo  sviluppatore  deve  essere  rinnovato  per  ogni  lastra. 

Il  seguente  invece,  al  metolo-idroehinone,  può  essere  usato,  come 
è conosciuto,  parecchie  volte: 


Acqua 600  cm3 

Solfito  sodico 30  gr. 

Metolo 1 » 

Idrochinone O.75  » 

Carbonato  sodico 18  » 


(1)  Phot.  News,  agosto  1902. 
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Preparazione  di  carte  copiative  di  diversi  colori  (!)• 

1.  Toni  rossi.  — Si  fa  una  soluzione  di 


Nitrato  d’uranio 12  gr. 

Acqua 240  cm3 


sopra  la  quale  si  fa  nuotare  la  carta  per  cinque  minuti,  per  poi  sec- 
carla rapidamente  al  calore  artificiale.  Dopo  secca  la  carta,  si  copia 
abbondantemente,  per  esempio  dieci  secondi  al  sole,  si  lava  la  copia 
in  acqua  calda  a 50°  C.,  e si  sviluppa  in  una  soluzione  di  : 


Acqua 100  enr 

Prussiato  rosso  di  potassio 3 gr. 


ove  appare  un’immagine  di  colore  rosso  sangue.  Si  lava  poi  fino  allo 
sparire  della  colorazione  dei  bianchi  e si  appende  a seccare. 

2.  Toni  violetti . — Si  procede  come  fu  detto  in  antecedenza,  colla 
sola  eccezione  che  si  prende  per  lo  sviluppo  una  soluzione  di: 


Cloruro  d’oro O.5  gr. 

Acqua  distillata 120  ero3 


3.  Toni  verdi.  — Si  fa  prima  di  tutto  un’immagine  rossa  come  fu 
detto  sotto  1 e,  dopo  la  lavatura,  si  immerge  per  un  minuto  in  un 


bagno  di  : 

Nitrato  di  cobalto 10  gr. 

Acqua 100  cm3 


Si  leva  dal  bagno,  si  lava  e si  secca  a forte  calore  ove  assume  un  bel 
tono  verde.  Questo  colore,  per  sè  poco  stabile,  viene  reso  tale  fissando 
l’immagine  in  un  bagno  di: 


Acqua 240  cm3 

Solfato  ferroso 30  gr. 

Acido  solforico 4 cm3 


ove  rimane  per  un  minuto.  Dopo  la  lavatura,  si  seccano  le  copie  al 
calore. 

La  carta  per  tali  processi  dev’essere  bene  incollata;  sarà  sempre 
bene  di  darle  un’incollatura  all’amido,  come  si  usa  per  il  processo  al 


platino,  per  rendere  le  copie  più  brillanti. 

Una  buona  colla  preparasi  incorporando  in: 

Colla  d’amido  al  5 % 100  cm3 

Fissativo  per  disegni  al  carboncino  . 5 » 


(1)  Photo  Era , maggio  1902. 
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Si  distende  la  colla  sopra  la  carta  con  un  pennello  di  setole  e poi  si 
uguaglia  con  un  pennello  da  sfumare. 

Bagno  d’oro  economico  per  carta  alla  celloidina  (1). 


A.  Cloruro  d’oro 1 gr. 

Acqua  dist 500  cm1 2 3 

B.  Fosfato  di  sodio 50  gr. 

Acqua  dist . 500  cm3 


Ogni  sera  si  mescolano: 

Sol.  A 1 

, parti  uguali. 


che  serviranno  per  il  giorno  seguente. 

Inchiostro  di  coprimento  per  autotipie,  di  C.  Fleck  (2).  — Que- 
sto inchiostro  offre  il  vantaggio  di  non  esigere  l’applicazione  di  una 


polvere  resinosa  qualunque: 

Inchiostro  da  stampa  tipografica  ...  50  gr. 

Cera  gialla 30  » 

Balsamo  Sao-Thomé 15  » 

Gomma  Elemi  di  Manilla 15  » 

Olio  di  canfora 25  » 

Olio  di  lavanda 15  » 


Si  fondono  gli  ingredienti  al  bagno  maria,  e si  diluisce,  per  l’uso, 
l’inchiostro  ottenuto  con  benzina  di  petrolio. 

Carta  al  cloro-bromuro  d’argento  per  sviluppo  (3).  — Carta 
fotografica  sottile,  viene  fatta  nuotare,  per  un  minuto,  sopra  un  ba- 


gno di  : 

Acqua 1000  cm3 

Cloruro  d’ammonio 20  gr. 

Bromuro 10  » 

Citrato  di  sodio  20  » 


Acido  citrico,  tanto  da  rendere  la  soluzione  lievemente 
acidula,  da  tingere  la  carta  di  tornasole  blu  appena  in  rosso.  Si  può 
preparare  la  carta  in  provvista. 


(1)  Phot.  Chronile,  1902,  pag.  610. 

(2)  Phot.  Clironilc,  1902,  pag.  610. 

(3)  The  Camera,  luglio  1902. 
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Si  sensibilizza  sopra  un  bagno  di: 


Acqua  dist 1000  cm3 

Nitrato  d’argento 50  gr. 


Acido  citrico,  fino  a reazione  lievemente  acida. 

Si  espone  la  carta  o alla  luce  del  giorno  o alla  luce  artificiale  come 
la  carta  al  bromuro. 

Per  lo  sviluppo  servono  le  soluzioni  seguenti: 


A.  Acqua 100  cm:i 

Acetato  di  piombo 1 gr. 

B.  Alcool 8 cm3 

Acido  gallico 1 gr. 

All’uso  si  mescolano: 

Acqua 1000  cm3 

Soluzione  A 12  » 

» B 2 » 


Lo  sviluppatore  è da  filtrarsi  avanti  l’uso. 

Copie  sovraesposte  possono,  durante  lo  sviluppo,  essere  ritenute 
indietro  coll’aggiunta  di  acido  acetico  diluito. 

Dopo  lavatura  si  fissano: 

Acqua 1000  cm3 

Tiosolfato  sodico 100  gr. 

e poi  si  lava  per  bene. 

Copie  fotografiche  sopra  marmo  (1).  — Una  lastra  di  marmo  ben 
lisciata  ma  non  lustrata  viene  ricoperta  con  una  soluzione  composta  di: 

Benzina 500  cm3 

Essenza  di  trementina 500  » 

Ozocerite 50  gr. 

Cera 5 » 

Dopo  secco  lo  strato,  si  espone  sotto  una  diapositiva  per  circa  20  mi- 
nuti al  sole,  si  sviluppa  con  gasolina  (etere  di  petrolio)  e si  lava  a 
grande  acqua.  Poi  si  versa  sopra  la  lastra  una  soluzione  alcoolica  di 
blu  di  Prussia  che  viene  assorbita  dai  pori  del  marmo  in  tutte  le  parti 
messe  a nudo,  cioè  in  tutte  le  parti  corrispondenti  ai  neri  della  dia- 
positiva. 

Infine  si  leva  lo  strato  protettore  e si  pulisce  la  superficie  del 
marmo. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  601. 
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Incollare  pellicole  al  celluloide  sopra  vetro  (1).  — Si  spulisce 
la  lastra  di  vetro  con  una  soluzione  di  vetro  solubile  e si  comprime 
sopra  la  pellicola  usando  il  raschiatoio  o un  rullo  di  caucciù. 

Pellicole  a rullo  Herzog.  — Per  evitare  il  nocivo  influsso  della 
carta  nera  che,  nei  rulli  di  pellicole  da  scambiarsi  alla  luce,  serve  a 
proteggere  lo  strato  sensibile,  è frapposto,  fra  strato  e carta  nera,  un 
nastro  di  carta  bianca,  con  superfìcie  paraffinata.  Inoltre,  per  rendere 
più  visibili  le  cifre  al  tergo  di  ogni  posa  attraverso  il  finestrino  rosso, 
la  carta  protettrice  non  è nera  che  all’interno,  mentre  è bianca  sulla 
faccia  esterna,  e porta  le  cifre  in  nero. 

Prevenire  lo  sbiadire  dei  colori  ad  acquerello  (2).  — Si  può 
prevenire  del  tutto  o ridurre  almeno  ad  un  minimo  lo  sbiadire  dei 
colori,  aggiungendo  all’acqua  o alla  soluzione  di  gomma  che  serve  a 
diluirli  una  piccola  quantità  di  borace.  Si  elimina  in  questo  modo  la 
reazione  acida  dei  colori  e della  carta,  che  sono  causa  dello  sbiadire. 

Le  carte  da  pittura  e da  disegno  vengono,  prima  di  pitturare,  ri- 
passate con  una  spugna  intrisa  di  una  soluzione  diluita  di  borace. 

Misura  metrica  delle  goccie  di  diversi  liquidi  secondo  I.  M. 


Eder. 

Ad  un  cm3  corrispondono  : 

Acqua 20  goccie 

Acido  nitrico 27  » 

Acido  solforico 28  » 

Etere  83  » 

Acido  acetico 38  » 

Alcool  (86°) 62  » 

Essenza  di  trementina 55  » 

Olio  d’  oliva 47  » 


Diminuire  i contrasti  di  copie  al  platino,  di  E.  Marriage  (3).  — 
Si  copia  un  po’ più  del  solito  e si  sviluppa  nelle  due  soluzioni: 


A.  Sol.  di  soda  comune  al  20  % 20  cm1 2 3 

Acqua 250  » 

B.  Ossalato  di  potassio  90  gr. 

Fosfato  di  potassio 25  » 

Acqua 620  cm3 


(1)  Ber  Photograph,  1902,  pag.  188. 

(2)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  607. 

(3)  Photography,  1902,  pag.  417. 
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All’uso  si  diluisce  la  soluzione  B coll’eguale  volume  d’acqua. 

Per  sviluppare  si  lascia  nuotare  la  copia,  prima  sulla  soluzione  A, 
e questo  tanto  più  a lungo,  quanto  più  si  desidera  diminuire  i con- 
trasti; i dettagli  nelle  ombre  si  rendono  visibili.  Poi  si  passa  la  co- 
pia nella  soluzione  B , ove  si  compie  lo  sviluppo  ; devesi  agitare  bene 
la  bacinella  per  evitare  striature. 

Novità  Fotografiche 

-x- — 

Le  pellicole  a rullo  ortocromatiche  per  lo  scambio  alla  luce  del 
giorno,  della  casa  Gf.  Hougliton  e Sons  di  Londra.  Esse  sono  fabbri- 
cate da  Austin  Edward,  favorevolmente  conosciuto  per  le  sue  pelli- 
cole ortocromatiche  piane. 

Il  nuovo  fotofonografo  di  Cenvenka  di  Praga,  un  fonografo  ove 
la  cera  del  solito  rullo  ricevitore  è sostituita  da  uno  strato  sensibile 
al  bromuro  d’ argento.  La  membrana  ricevitrice  è in  unione  con  uno 
specchietto  che  riflette  il  fascio  di  luce  proveniente  da  una  lampadina 
d’incandescenza,  sistema  Ernst,  sopra  lo  strato  sensibile  roteante. 

Allorché  le  onde  sonore  mettono  in  vibrazione  la  membrana,  il  fascio 
di  luce,  del  pari  vibrante,  segna  sullo  strato  sensibile  una  linea  on- 
dulata di  ampiezza  variabile  a seconda  dell’altezza  e del  timbro  dei 
suoni. 

Per  riprodurre  questa  linea  fonica,  si  copia  l’immagine  ottenuta, 
sopra  uno  strato  alla  gelatina  bicromatata,  dal  quale,  collo  sviluppo 
all’acqua  calda  si  ricava  un  rilievo,  che  poi,  introdotto  nel  grammo- 
fono, riprodurrà  i suoni  ricevuti. 

Le  pasticche  per  la  luce  lampo  della  casa  E.  Mert  di  Darmstad. 
Una  parte  di  ogni  pasticca  ebbe  minore  pressione  del  rimanente  in 
modo  di  poterla  sminuzzare  a polvere  colle  dita.  Ogni  pasticca  con- 
tiene 1 gr.  di  miscela  al  magnesio  e basta  per  una  posa  formato  ga- 
binetto. 

Per  gruppi  ed  interni  occorrono  due  o più  pasticche. 

Le  pasticche  sono  messe  in  commercio  in  tubi  di  vetro,  involti  in 
cotone  al  nitrato  di  potassio,  il  quale  serve  per  l’accensione. 

L’ossilite,  messo  in  commercio  dalla  « Societé  Electro-Chimique» 
è un  prodotto  che  permette  d’ottenere  quasi  istantaneamente  del- 
l’ossigeno puro,  e che  non  è altro  che  un  perossido  di  sodio,  otte- 
nuto coll’ elettrolici  di  una  miscela  di  solfato  di  rame  e di  soda 
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caustica,  attraverso  la  quale  si  caccia  una  forte  corrente  d’  aria.  Il 
prodotto  viene  messo  in  commercio  in  pani,  rinchiusi  in  scatole  di 
latta  chiuse  ermeticamente,  che  non  vengono  aperte  che  al  momento 
del  bisogno. 

Usando  degli  apparecchi,  simili  ai  generatori  per  l’acetilene,  basta 
introdurvi  un  pezzo  di  ossilite  per  ottenerne  subito  una  corrente  di 
ossigeno,  colla  pressione  necessaria  per  l’ alimentazione  di  un  becco  ossi- 
calino  da  proiezione.  Nel  generatore  non  rimane  nessun  residuo,  essendo 
la  soda  caustica,  che  si  forma  durante  lo  sprigionamento  dell’ossi- 
geno, solubile  nell’acqua. 

L’ elettrografo,  è un  istrumento  ideato  da  R.  Palmer  e T.  Mills, 
mediante  il  quale  si  possono  trasmettere,  in  via  telegrafica  e a grandi 
distanze,  dei  disegni  od  altri  lavori  grafici,  in  un  modo  molto  mi- 
gliore di  quello  che  finora  era  stato  possibile. 

Il  metodo  di  trasmissione  è alquanto  semplice.  Per  trasmettere  una 
fotografia,  per  esempio,  devesi  farne  mediante  il  reticolato,  una  ma- 
trice metallica  la  quale  viene  prima  spalmata  con  della  cera  liquida 
e poi  ripulita  in  modo  che  la  cera  non  rimanga  che  nelle  cavità,  la- 
sciando completamente  a nudo  la  superficie  piana.  Questa  lastra  me- 
tallica viene  arrotolata  attorno  al  cilindro  dell’ elettrografo,  sul  quale 
appoggia  uno  stiletto  d’ acciaio,  che  durante  la  rotazione  del  cilindro, 
a circuito  chiuso,  descrive  nel  medesimo  una  spirale.  E chiaro  ora 
che  durante  il  tempo  che  la  punta  d’acciaio  tocca  il  metallo  messo 
a nudo,  il  circuito  resterà  chiuso,  mentre  che  esso  sarà  interrotto 
ogni  qual  volta  esso  incontra  una  delle  cavità  riempite  di  cera.  Que- 
ste interruzioni  si  trasmettono  all’  apparecchio  ricevitore  della  sta- 
zione d’arrivo,  in  modo  che  uno  stiletto  consimile  messo  simmetri- 
camente in  contatto  colla  superficie  di  un  cilindro  roteante,  ricoperto 
di  carta,  e allontanato  dalla  medesima,  traccia  dei  pmnti  neri  corri- 
spondenti al  disegno  che  si  trasmette. 

La  più  grande  difficoltà  che  ebbero  da  superare  gl’inventori  fu  il 
sincronismo  perfetto  dei  due  apparecchi. 

Il  processo  Sinop  di  Ponsin  in  Reims,  col  quale  si  preparano  la- 
stre fotocollografiche  conservabili.  Non  occorre  altro  che  di  copiarle 
sotto  una  negativa  e poi  di  trattarle  come  le  lastre  fotocollografiche 
ordinarie. 

La  carta  e le  lastre  alla  caseina  di  Buss  e C.  di  Zurigo;  la 
caseina  in  soluzione  acida  viene  precipitata  con  soluzioni  saline  so- 
pra il  respettivo  supporto;  si  sensibilizza  poi  lo  strato  ottenuto. 

~ 
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Se  la  legge  sui  diritti  d'autore  possa  applicarsi  alla  fotografia 

Studio  dell’Aw.  CARLO  CAMERANO  di  Tonino 
(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  3) 

• 

E in  Italia?  Che  dicono  le  leggi?  — quale  opinione  segue  la 
giurisprudenza? 

Il  testo  unico  19  settembre  1882  non  fa  cenno  in  modo  espresso 
delle  fotografìe,  nè  vi  derogano  i trattati  speciali  conclusi  dal- 
l’ Italia,  ed  in  ispecie  la  convenzione  di  Berna,  che  ne  fa  cenno 
nel  protocollo  di  chiusura  e diede  occasione  ad  un  voto  favore- 
vole alla  tutela  delle  opere  fotografiche  nella  conferenza  di  Pa- 
rigi del  1890,  poiché  trattati  e convenzioni  subordinano  sempre 
la  tutela  alla  condizione  eli’  essa  venga  loro  accordata  nella  le- 
gislazione nazionale.  — Non  mi  dilungo  su  questo  punto,  perchè 
non  intendo  mettermi  per  un  cammino  « alto  e silvestro». 

La  giurisprudenza  tenne  una  via  di  mezzo,  come  si  evince  dalla 
sentenza  che  nella  causa  di  Naya  ebbe  a pronunciare,  nel  1883, 
la  Corte  d’ Appello  di  Venezia. 

Egli  era  editore  di  una  ricca  collezione  di  fotografie,  ricavate 
da  quadri  antichi  e ritoccate  sul  negativo  da  un  chiaro  pittore, 
il  Mar  covici). 

Adempite  le  formalità  di  legge,  diffidò  il  pubblico  di  astenersi 
dal  riprodurle.  — La  sua  diffida  però  non  produsse  gli  effetti,  che 
era  lecito  sperare,  poiché  nel  1881-1882  il  Naya  trovò  in  pa- 
recchi negozi  numerose  riproduzioni  delle  sue  fotografie. 

Di  qui  sorse  la  lite,  in  cui  la  Corte  d’  Appello  disse  che  la 
fotografia  non  è di  regola  un’opera  d’ingegno,  ma  viene  dalla 
legge  assimilata  a qualunque  processo  meccanico,  pur  ricono- 
scendo nel  caso  del  Naya  un’eccezione  per  esservi  stato  unito 
un  lavoro  artistico,  1’  opera  del  Marcowich,  il  quale  ritoccando 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  149 

completò  tutte  le  negative,  che  avevano  riprodotti  i guasti  dei 
quadri. 

Il  concetto  venne  meglio  esplicato  nella  sentenza  della  Cas- 
sazione penale  in  data  12  marzo  1891,  sentenza  che  però  non 
riconobbe  il  carattere  d’opera  d’ingegno  a tutte  le  fotografìe. 

Ecco  i fatti!  Nel  giugno  1887  i signori  Boussod  e Yaladon  di 
Parigi,  successori  della  nota  Ditta  Goupil,  negozianti  di  oggetti 
artistici  ed  editori  di  stampe,  diedero  querela,  costituendosi  pure 
parte  civile,  contro  la  Ditta  ÌST aya  di  Venezia  perchè  essa  aveva 
riprodotto  non  poche  incisioni  in  danno  degli  editori,  che  ne  ave- 
vano la  proprietà  artistica. 

La  causa,  dopo  varia  vicenda,  fu  rinviata  alla  Corte  d’ Appello 
di  Brescia,  che  ritenne  la  fotografìa  essere  sempre  arte. 

Contro  tale  teoria  insorse  appunto  la  Suprema  Corte  di  Roma, 
dicendo  che  la  fotografìa  non  è opera  d’ ingegno  ogni  volta  si 
limiti  ad  una  pura  copia  o riproduzione  d’un  altro  lavoro  arti- 
stico, ma  occorre  che  il  fotografo  col  suo  ingegno,  e non  colla 
sola  opera  meccanica  o chimica,  dia  al  lavoro  l’ impronta  della 
propria  personalità.  « Così  (prosegue  la  Corte)  se,  ritraendo  quadri 
classici  ed  antichi  e guasti  e con  opportuni  ritocchi  sulle  nega- 
tive, l’ artista  completa  la  riproduzione  esatta  dei  quadri  stessi, 
come  poterono  essere  in  origine,  o se,  disponendo  un  gruppo  di 
1 tersone  o scegliendo  un  bel  panorama,  una  veduta,  una  marina, 
od  una  bell’alba,  od  un  tramonto,  egli  ne  ritocca  le  figure  e le 
imagini,  in  questi  casi  non  può  negarsi  al  lavoro  del  fotografo 
un  valore  artistico,  perchè  la  fotografìa  non  sarà  un  prodotto 
semplicemente  meccanico  o chimico,  risultante  dall’azione  della 
luce  sulla  macchina,  (!)  ma  riunirà  il  lavoro  intellettuale  dell’ar- 
tista, il  quale  seppe  ben  valutare  l’effetto  delle  figure,  del  grado 
della  luce,  del  momento  e del  luogo  opportuno  e dei  colori  più 
adatti,  imprimendo  al  suo  lavoro  un  carattere  di  originalità  e 
l’ impronta  della  propria  personalità.  » La  decisione  insomma  di- 
pende da  circostanze  di  fatto,  nel  dominio  dell’apprezzamento 
del  giudice  del  merito. 

Qui  devo  fare  una  confessione  e la  faccio  francamente,  secondo 
è mio  uso.  In  uno  studio  che  pubblicai  nel  1893  (gli  anni  vo- 
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lano!)  ho  fatto  plauso  a questa  sentenza,  come  vero  progresso 
sul  passato,  come  esatta  applicazione  della  legge. 

Ora  la  mia  opinione  confortata  dal  parere  dei  tecnici,  dai  voti 
dei  congressi  artistici  e fotografici,  ha  seguito  il  cammino  glo- 
rioso di  questa  mirabile  scoperta,  è diventata  più  assoluta. 

Anch’io  ormai  ritengo  che  la  fotografia  sia  sempre  opera  (V  arte, 
da  essere  compresa  fra  le  opere  dell’ingegno  che  la  legge  tutela. 

Con  questa  soluzione  non  corriamo  il  pericolo  di  cambiare  i 
giudici  in  criteri  d’arte,  per  quanto  (e  mi  piace  notarlo!)  il  pe- 
ricolo sia  realmente  diminuito  dal  fatto  che  il  giudice  di  regola 
ricorre  alle  perizie. 

Con  questa  soluzione  tutte  le  fotografie  originali,  anche  le  fo- 
tografo istantanee,  devono  essere  protette,  poiché  il  tempo  più  o 
meno  lungo  della  posa  non  può  avere  alcuna  influenza  sul  me- 
rito del  risultato. 

Ho  detto  che  la  fotografia  è arte:  non  ho  detto  però,  e mi  piace 
rilevarlo,  che  qualsiasi  opera  fotografica  sia  artistica,  perchè  di- 
cendo ciò  avrei  dimostrato  d’essere  ben  poco  sensibile  al  bello. 
— Su  questo  punto  anzi  sono  pienamente  d’accordo  con  quanto 
ebbe  a scrivere  il  cav.  Edoardo  di  Sambuy,  in  uno  studio,  breve 
ma  ricco  di  osservazioni,  pubblicato  or  non  è molto,  sulla  foto- 
grafia artistica. 

È vero!  — Poiché  splendide  pubblicazioni  fatte  in  tutti  i paesi 
hanno  potuto  attestare  che  il  fotografo  ritrae  solo  quanto  vuole 
dal  vero,  non  dovrebbe  più  essere  lecito  confondere  chi  sa  im- 
primere un’  impronta  personale  alle  sue  opere,  e riesce  a farne 
balzar  fuori  evidente  un  concetto,  con  chi  necessariamente  deve 
limitarsi  ad  essere  un  banale  riproduttore  di  cose  passive,  a cui, 
se  ce  1’  hanno,  egli  toglie  la  vita!  — Ciò  però  non  influisce  sulla 
tutela  legale  a concedersi. 

Per  la  esattezza  scientifica,  che  non  si  deve  dimenticare  mai, 
a questo  punto  devo  osservare  che  a decidere  se  la  fotografia  me- 
riti o no  la  tutela  della  legge  sui  diritti  d’autore,  il  quesito  do- 
vrebbe essere  posto  solo  in  questi  termini  : « La  fotografia  è 
un’opera  dell’ingegno?  » — Infatti  la  nostra  legge  del  19  set- 
tembre 1882  protegge  le  opere  dell’ingegno  e non  solo  le  opere 
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d’arte;  comprende  un’ode  alata  di  Carducci,  una  pagina  di  viaggio 
del  De  Amicis,  uno  scherzo  comico  di  Giannino  Antona-Traversi, 
e nello  stesso  tempo  un  orario  di  ferrovia,  un  catalogo  di  espo- 
sizione, un  programma  di  corse,  un  indice  di  biblioteca. 

( Continua ) 0.  CAMERANO. 

— 'Vr— 

Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  3) 


II 

II  caso  più  tipico  nella  nostra  giurisprudenza,  il  caso  che,  me- 
glio di  ogni  altro,  prova  l’assurdità  di  questo  sistema  del  mezzo 
termine  è quello  di  due  recentissime  sentenze  le  quali,  sulla  stessa 
opera  fotografica  e per  la  stessa  specie  di  contraffazione,  hanno 
accolto  due  soluzioni  assolutamente  opposte  e contraddittorie. 

Una  identica  fotografia  è apparsa  opera  dell’  ingegno  ad  un 
tribunale  ed  opera  di  pazienza  ad  un  altro;  è stata  dichiarata 
degna  di  protezione  legale  a Venezia  e indegna  di  qualsiasi  ti- 
tolo a Napoli;  è stata  considerata  come  lavoro  d’  arte  in  un  lembo 
d’ Italia  e come  prodotto  meccanico  in  un  altro  ; è stata  ritenuta 
un  oggetto  garantito  dalle  contraffazioni  oggi,  per  divenire  sen- 
z’  altro  un  oggetto  di  libera  concorrenza  domani.  E tutto  ciò  nelle 
medesime  condizioni,  per  la  medesima  violazione  di  diritto,  sul 
medesimo  oggetto,  nella  medesima  nazione,  sotto  l’ impero  della 
medesima  legge,  ad  istanza  del  medesimo  autore,  per  i medesimi 
rapporti  di  diritto  interno,  in  meno  di  un  anno,  anzi  nel  breve 
periodo  di  pochi  mesi. 

Il  fatto  che  ha  dato  luogo  alle  due  opposte  sentenze  è del  pari 
unico  nella  sua  semplicità. 

Il  fotografo  Achille  Mauri  di  Napoli  è autore  di  un  curioso 
ed  eccellente  lavoro  fotografico  in  cui  si  rappresenta  il  teatro 
San  Carlo  durante  uno  spettacolo  di  ballo  in  una  serata  di  gala. 
L’ interno  del  teatro  è ritratto  dal  palcoscenico,  ed  è popolato  di 
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ballerine  sul  proscenio,  di  spettatori  illustri  od  ignoti  nei  palchi, 
nelle  poltrone,  nella  platea.  Il  lavoro  del  Mauri  non  consiste 
soltanto  in  una  fotografìa  del  teatro  San  Carlo  presa  dal  vero  e 
inanimata,  ma  è sopra  tutto  una  ricostruzione  intelligente  e ge- 
niale di  ciò  che  può  essere  uno  spettacolo  di  gola  in  quel  ma- 
gnifico edificio,  una  visione  completa  degli  spettatori  e dello  spet- 
tacolo, una  espressione  animata  del  godimento  artistico  che  in 
occasioni  solenni  può  offrire  il  massimo  teatro  di  Napoli.  Il  Mauri, 
dopo  aver  ottenuta,  con  mezzi  di  luce  assai  limitati,  la  fotografia 
rappresentante  l’interno  del  teatro,  ne  ha  popolati  i palchi  e la 
platea  mediante  un  difficile,  sapiente  ed  accurato  lavorìo.  Egli 
ha  dovuto  procurarsi  i ritratti  «li  moltissimi  personaggi  illustri 
nella  politica,  nella  letteratura  e nell’arte,  li  ha  riprodotti  con 
riduzioni  graduate  secondo  le  esigenze  delle  leggi  di  prospettiva, 
li  ha  disposti  nei  palchi  di  proscenio,  aggruppandoli  con  garbo, 
disegnando  delle  pose  opportune  sotto  le  loro  teste,  completando, 
ritoccando,  armonizzando.  Con  questo  procedimento  di  sovrappo- 
sizione e di  miniatura,  egli  ha  messo  in  evidenza  le  figure  molto 
note  di  Crispi,  Mancini,  Nicotera,  Cavallotti,  Carducci,  Imbriani, 
Bovio,  Baccelli  e di  altri;  ha  fatto  apparire  nel  palco  reale  le 
auguste  persone  dei  Sovrani  e dei  Principi  d’Italia  e di  Germa- 
nia; ha,  infine,  rappresentata  nel  primo  piano  dell’immagine,  sul 
proscenio,  una  graziosa  danza  di  ballerine. 

Dalla  fotografia  così  trasformata  egli  ha  ricavato  una  nitida 
negativa,  ed  ottiene  delle  ottime  positive  assai  ricercate  nel  pub- 
blico, sopra  tutto  dai  forestieri,  che  vi  trovano  non  soltanto  l’im- 
magine dell’  interno  del  famoso  teatro,  ma  ancora  la  ricostruzione 
suggestiva  di  uno  spettacolo  di  gala  e il  ricordo  di  fisonomie 
assai  conosciute  in  Italia. 

Nell’aprile  del  1891  il  Mauri,  visto  il  gran  favore  che  quel- 
l’opera sua  incontrava  nel  pubblico,  pensò  a premunirsi  dalle 
contraffazioni  e fece  quanto  è richiesto  dalla  nostra  legge  per  le 
formalità  del  deposito  e della  dichiarazione  di  riserva  dei  diritti 
d’ autore. 

Ma  dopo  qualche  anno  vennero  tuttavia  le  temute  contraffa- 
zioni. Delle  cartoline  postali  illustrate  che  riproducevano  la  foto- 
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grafia  del  San  Carlo,  così  popolata  ed  elaborata,  furono  poste  in 
commercio,  prima  a Venezia  da  un  certo  Giorgio  Sternfeld,  poi 
a Napoli  dalla  ditta  Richter  e propriamente  dal  suo  rappresen- 
tante Oscar  Hueseb.  Sì  che  il  Mauri  dovette  promuovere  giu- 
dizio per  contraffazione  della  sua  fotografia  tanto  a Venezia  quanto 
a Napoli. 

Il  fatto  era  lo  stesso,  come  si  vede,  ma  le  decisioni  furono 
semplicemente  contrarie,  come  accenneremo,  e come  apparirà 
ancor  meglio  dal  testo  delle  due  sentenze  che  pubblichiamo  in 
appendice  a queste  osservazioni. 

La  seconda  sezione  del  Tribunale  di  Venezia,  con  sentenza 
del  18  maggio  1900,  ritenne  la  fotografia  del  Mauri  un  lavoro 
dell’ingegno  protetto  dalla  legge  sui  diritti  d’autore  e condannò 
il  contraffattore. 

« Non  può  dubitarsi  vedendo  la  fotografia  di  cui  è questione, 

— disse  il  Tribunale  di  Venezia,  — che  non  si  tratti  nel  caso 
di  un’opera  d’ingegno  e che  qui  non  vi  sia  soltanto  il  risultato 
della  chimica  e della  luce.  Il  cav.  Achille  Mauri  doveva  aver 
sorpassate  molteplici  difficoltà  per  giungere  al  risultato  di  otte- 
nere la  splendida  fotografia  di  cui  lo  Sternfeld  fece  la  riprodu- 
zione. » 

Precisamente  l’opposto  fu  invece  deciso  dalla  dodicesima  sezione 
del  Tribunale  di  Napoli,  con  sentenza  del  18  gennaio  1901. 

« In  linea  preliminare,  — si  osservò  con  quest’ altra  sentenza, 

— per  valutare  la  responsabilità  ascritta  ad  Oscar  Huescli,  non 
occorre  che  il  Collegio  esamini  se  in  genere  l’opera  fotografica 
debba  considerarsi  vera  opera  d’arte  e per  tanto  tutelata  dalla 
legge  sui  diritti  d’autore  o soltanto  arte  puramente  meccanica 
e chimica,  giacche  è ormai  prevalentemente  ritenuto  dalla  giu- 
risprudenza e dalla  dottrina  che  i prodotti  della  fotografia,  per 
lo  spirito  e per  la  lettera  della  legge  speciale,  possono  assorgere, 
come  qualsiasi  esplicazione  dell’ingegno  umano,  ad  opera  d’ arte. 
Deve  il  Collegio  soltanto  soffermarsi  a vedere  se,  pur  essendo 
indiscutibili  la  genialità  e la  originalità  dell’idea  del  Mauri,  la 
forma  con  la  quale  egli  la  esternò  e le  diede  vita,  cioè  la  fotografìa 
del  San  Carlo,  possa  annoverarsi  fra  le  opere  artistiche. 

11.  — Bullclt.  della  Soc.  fotogr. 
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« La  genialità  e la  originalità  di  un’idea  non  implicano,  — pro- 
segue la  sentenza,  — che  la  forma  in  cui  è investita  sia  opera 
artistica,  perocché  la  legge  non  ha  inteso  tutelare  il  monopolio 
delle  idee,  bensì  la  produzione  dell’ingegno.  Perchè  possa  qua- 
lificarsi artistica  un’opera,  è mestieri  che  si  presenti  e si  riveli 
per  la  sua  specifica  perfezione,  come  frutto  di  lavoro  intellettuale 
non  comune,  esplicato  con  mezzi  che  non  sono  alla  portata  di 
tutti  e che  indicano  eccezionale  competenza  dell’autore  nell’arte 
da  cui  l’opera  emana.  Ora  la  fotografia  del  Mauri  non  racchiude 
tali  estremi,  manifestandosi  essa  nè  più  nè  meno  che  un  lavoro 
di  pazienza  eseguito  con  mezzi  accessibili  a tutti  i fotografi. 

«Sull’esemplare  esibito  dal  Mauri,  — soggiunge  ancora  la 
sentenza,  — non  si  ravvisa  la  verità  di  quanto  egli  asserisce  in 
querela,  il  difficile  lavorìo  di  miniatura  nel  quale  precisamente 
egli  là  consistere  la  qualità  artistica  dell’opera.  In  conseguenza 
non  può  disconvenirsi  dal  parere  espresso  dai  due  periti  indotti 
ed  uditi  a discarico  dell’imputato.  Il  pittore  Paolo  Vetri  avvisa 
che  l’opera  del  Mauri  costituisce  lavoro  di  pazienza  e di  pura 
meccanica,  aggiungendo  di  non  comprendere  in  che  consiste  il 
lavoro  di  miniatura  di  cui  parla  il  querelante.  L’altro  perito,  il 
fotografo  Lamarra,  consentendo  nell’avviso  del  Vetri,  ha  soggiunto 
che  il  lavoro  di  miniatura  indicato  dal  Mauri  è un  processo  non 
artistico,  ma  mero  ritocco  di  fotografia.  » 

A parte  gli  infiniti  errori  di  cui  è a dirittura  gremita  questa 
sentenza  e di  cui  ci  occuperemo  in  seguito,  notiamo  qui  sem- 
plicemente che  tanto  questa  decisione  quanto  l’altra  precedente 
e contraria  passarono  in  cosa  giudicata  e che  quindi  resta  defi- 
nitivamente consacrato,  per  una  delle  solite  aberrazioni  della 
giurisprudenza,  l’assurdo  enorme  secondo  il  quale  la  stessa  fo- 
tografia è opera  dell’ingegno  a Venezia  e prodotto  meccanico  a 
Napoli. 


(Coni in  uà) 


L.  Ferrara. 
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ESPOSIZIONI  E eONeORSI  PER  IL  1903 

— 4 

i.  Esposizione  e Concorsi  della  Società  Fotografica  Italiana 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  Fotografica  Italiana  nella  sua 
adunanza  del  dì  3 Aprile  ha  deliberato  di  bandire  per  l’anno  1903 
una  Esposizione  ed  i Concorsi  seguenti: 

I.  — Esposizione  Sociale 

1.  A questa  Esposizione  potrà  esser  presentato  qualunque  lavoro 
fotografico  che  si  ritenga  abbia  valore  artistico,  o tecnico,  o scentifico. 

2.  In  calce  alle  opere  dovrà  essere  indicato  il  metodo  seguito. 

3.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la  loro  collocazione  è gratuito. 

4.  Una  Commissione  speciale  di  5 membri,  nominata  dal  Consi- 
glio, giudicherà  inappellabilmente  dell’ammissione  di  ciascuna  opera 
all’Esposizione  e compilerà  una  Relazione  che  verrà  pubblicata  nel 
Bullettino. 

5.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  riceverà  un  diploma  spe- 
ciale. 

6.  Il  Consiglio  si  riserva  il  diritto  di  pubblicare  nel  Bullettino 
quelle  opere  che  riterrà  più  adatte  alla  illustrazione  del  medesimo. 

7.  Il  termine  per  la  presentazione  delle  opere  alla  Sede  Sociale 
scadrà  il  28  febbraio  1904. 

8.  Ogni  spesa  di  invio  e di  ritiro  delle  opere  sarà  a carico  degli 
Espositori. 

II.  — Concorso  Sociale 

1.  A questo  Concorso  potranno  prender  parte  tutti  i Soci  che  non 
sono  mai  stati  premiati  in  altri  Concorsi  ed  Esposizioni. 

2.  Presentare  almeno  4 fotografie,  di  formato  non  inferiore  a 9X  12, 
appartenenti  a una  o più  delle  classi  seguenti: 

1.. ..  Classe.  - Ritratto  in  stanza  (esclusa  la  terrazza  di  posa). 

11..  Classe.  - Interno  di  bosco  (preferibilmente  con  nota  animata). 
Ili  Classe.  - Gioco  di  fanciulli. 

IV  Classe.  - Riproduzione  di  quadri. 
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o.  Unitamente  alle  fotografie,  dovranno  essere  dettagliatamente 
indicati  i mezzi  e le  condizioni  nelle  quali  furono  eseguite;  camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo  di  posa,  lastra,  luce,  ora, 
processo  di  sviluppo  e di  copia. 

4.  Il  tempo  utile  per  l’invio  delle  opere  alla  Sede  Sociale  scadrà 
il  31  gennaio  1904. 

5.  Ogni  spesa  d’invio  e di  ritiro  delle  opere  sarà  a carico  dei 
Concorrenti. 

6.  Una  Giuria  di  5 Membri,  nominata  dal  Consiglio,  deciderà 
inappellabilmente  per  la  premiazione  delle  opere. 

7.  I premi  consisteranno  in  medaglie  d’Oro  (vermeil),  d’Argento, 
di  Bronzo  e Diplomi  che  verranno  assegnati  proporzionalmente  al  nu- 
mero dei  Concorrenti. 

8.  La  Società  si  riserva  il  diritto:  1°  di  fare  una  Esposizione  delle 
opere  migliori;  2°  di  pubblicare  alcune  delle  opere  premiate  per  l’ il- 
lustrazione del  Ballettino  e la  scelta  ne  sarà  fatta  dal  Consiglio  uni- 
tamente alla  Giuria. 

9.  Il  Consiglio  aggiungerà  alle  premiazioni,  di  che  all’ articolo  7, 
tutti  quei  premi  che  potessero  pervenire  alla  Società  a questo  scopo. 


III.  — Concorso  Marina  Italiana 

1.  A questo  Concorso  potranno  prender  parte  gli  Ufficiali  della 
R,.  Marina,  ancorché  non  soci. 

2.  Presentare  almeno  12  fotografie,  di  formato  non  inferiore  a 
9 X 12,  di  soggetti  presi  in  manovre  o in  navigazione,  e questi  rap- 
presentanti marine,  o paesaggi,  usi  e costumi  stranieri. 

3.  Allo  scopo  di  rendere  più  agevole  ai  sigg.  Ufficiali  il  prender 
parte  al  Concorso,  ritenendo  che,  per  ragioni  di  servizio,  riesca  dif- 
ficile inviare  copie  accuratamente  stampate  e finite,  si  lascia  loro  fa- 
coltà di  inviare,  o le  sole  negative,  purché  su  lastra,  o le  positive  su 
carta  o su  vetro  (diapositive). 

4.  La  Società  si  riserva  il  diritto  di  poter  stampare  ed  anche  ripro- 
durre perii  suo  Ballettino  alcune  delle  fotografie  premiate  e di  fare  una 
Esposizione  delle  opere  migliori  nei  locali  Sociali. 

5.  La  tassa  di  ammissione  al  Concorso  è fissata,  per  i non  Soci, 
in  lire  5 da  pagarsi  al  Tesoriere  sig.  Corrado  Ciofi  in  via  Alfani  50, 
contemporaneamente  alla  spedizione  delle  opere. 

6.  Il  tempo  utile  per  l’iscrizione  scadrà  il  31  dicembre  1903  e 
per  la  spedizione  delle  opere  il  31  gennaio  1904. 

7.  Ogni  spesa  di  invio  e di  ritiro  delle  opere  sarà  a carico  dei 
Concorrenti. 
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8.  Una  Giuria  di  5 membri,  nominata  dal  Consiglio,  deciderà  inap- 
pellabilmente per  la  premiazione  delle  opere. 

9.  I premi  consisteranno  in  Medaglie  d’Oro  (vermeil),  di  Argento, 
di  Bronzo  e Diplomi,  che  verranno  assegnati  proporzionalmente  al  nu- 
mero dei  Concorrenti. 

10.  Il  Consiglio  aggiungerà  alle  premiazioni,  di  che  all’art.  9,  tutti 
quei  premi  che  potessero  pervenire  alla  Società  a questo  scopo. 

IV.  — Concorso  Esercito  Italiano 

1.  A questo  Concorso  potranno  prender  parte  gli  Ufficiali  del 
R.  Esercito  Italiano  in  attività  di  servizio,  ancorché  non  Soci. 

2.  Presentare  almeno  12  fotografie,  di  formato  non  inferiore  a 
9 X 12  di  soggetti  attinenti  all’ arma  speciale  cui  gli  Ufficiali  appar- 
tengono, o di  paesaggi,  usi  e costumi  eseguiti  durante  la  loro  spe- 
dizione all’estero  e nelle  Colonie.  Gli  Alpini  potranno  anche  inviare 
soggetti  di  montagna. 

3.  4,  5,  6,  7,  8,  9 e 10.  Come  al  III  Concorso  Marina  Italiana. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  Fotografica  Italiana,  proponendo 
l’assegnazione  di  un  diploma  speciale  per  ogni  lavoro  che  sarà  dalla 
Giuria  ammesso  all’Esposizione,  ha  inteso  di  adottare  una  maniera 
più  elevata,  e nuova  per  la  Società,  di  premiazione,  inquantochè  sarà 
premiata  l’opera  e non  l’autore. 

In  tal  maniera  vogliamo  incitare  i Soci  a presentare  opere  di  ge- 
nere diverso  a promuovere  così  un  lavoro  di  educazione  artistica,  tec- 
nica e scientifica. 

Ognuno  potrà  aver  l’onore  di  essere  ammesso  all’Esposizione  sotto 
i varii  aspetti  della  sua  attività  individuale,  poiché  appunto  saranno 
ammessi,  tanto  lavori  scritti  d’ordine  tecnico  o scientifico,  quanto  saggi 
di  fotochimica,  di  fotofisica,  di  nuovi  processi  di  riproduzione  e di 
stampa,  come  pure  lavori  di  pregio  puramente  artistico  o tecnico. 

Riunendo  con  tal  mezzo  tutte  queste  opere,  così  varie  nel  campo 
fotografico,  noi  intendiamo  di  mostrare  qual  progresso  abbia  raggiunto 
in  Italia  lo  studio  della  fotografia  e delle  sue  applicazioni. 

Confidiamo  che  questa  prima  prova,  per  la  quale  facciamo  un  caldo 
appello  alla  buona  volontà  e all’intelligenza  di  ogni  Socio  affinchè  vi 
voglia  prender  parte,  riesca  tale  da  permetterci  di  poterla,  d’ora  in- 
nanzi, rendere  annuale  per  il  maggior  lustro  e decoro  della  Società 
e per  l’emulazione  ed  istruzione  di  tutti. 

Volendo  poi  dar  modo  a quei  Soci,  che  non  ardiscono  di  presentare 
le  loro  opere  all’Esposizione,  di  mostrare  la  loro  attività,  il  Consiglio 
bandisce  un  Concorso  a Temi  prestabiliti  che  li  obbligherà  a dover 
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eseguire  apposite  fotografie  colla  maggior  cura  ed  intelligenza,  abi- 
tuandoli, non  solo  al  lavoro  artistico  e tecnico,  ma  allo  studio  spe- 
ciale del  soggetto  e dei  mezzi.  Infine  la  Società  vuol  lanciare  un  caldo 
appello  ai  nostri  cari  e valorosi  Ufficiali  di  terra  e di  mare,  vuol  far 
conoscere  ad  essi  la  sua  esistenza,  certa  che  molti  ci  mostreranno 
quante  energie  e quanto  valore  possono  aggiungersi  ad  Essa  per  il 
progresso  e lo  sviluppo  dell’arte  fotografica. 

il  Esposizione  di  Fotografia  Stereoscopica 
promossa  dalla  Società  fotografica  Subalpina 

1°  maggio  1903 

Questa  esposizione  si  terrà  nelle  sale  della  Società  fotografica  Su- 
balpina, Torino,  Via  Maria  Vittoria,  23,  avrà  principio  al  1°  maggio  e 
non  durerà  meno  di  15  giorni. 

Le  iscrizioni  verranno  accettate  fin  dal  16  aprile  e la  consegna 
delle  opere  dovrà  essere  effettuata  nei  giorni  27  e 28  aprile  p.  v. 

(Essendoci  pervenuto  l’avviso  troppo  tardi  non  potè  essere  pubbli- 
cato in  tempo  utile,  cioè  nel  Ballettino  di  marzo). 

ni.  Concorso  Goerz  per  fotografie  ottenute  col  doppio  Anastigmatico  Goerz 

Questo  concorso  che  doveva  essere  chiuso  il  31  dicembre  1902,  fu 
prorogato  al  30  giugno  1903.  (Per  programmi  e condizioni  vedi  Bal- 
lettino giugno  1902). 

iv.  Esposizione  Internazionale  di  Fotografia  a Pietroburgo 

Aprile-Maggio  1903 

La  Società  Fotografica  di  Pietroburgo,  sotto  la  protezione  di  S.  A.  I. 
il  Granduca  ereditario  Michel  Alexandrowitch,  organizza  per  la  pri- 
mavera 1903  un’  esposizione  internazionale  con  sei  sezioni,  cioè  : Fo- 
tografia scientifica,  fotografia  artistica,  procedimenti  di  stampa  foto- 
meccanica,  pubblicazioni  fotografiche,  applicazioni  della  fotografia  ai 
lavori  tecnici  ed  industria  fotografica. 

Per  programma,  regolamento,  ecc.,  rivolgersi  al  segretario  generale  di 
detta  Società  sig.  Boris  Aglaimow,  St.  Petersburg  Fontanka,  64,  log.  35. 

v.  Esposizioni  riunite  di  Orticultura  e Avicultura 

Firenze,  Maggio  1903 

Orticultura,  Categoria  IV.  — Arti  ed  industrie  attinenti  all’ or- 
ticultura. — Sezione  unica.  — Concorsi  internazionali. 

Fotografie  rappresentanti  piante,  fiori  e frutta. 
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Concorso  N.°  253. 

1°  Premio:  Medaglia  d’argento  dorato 

2°  » » d’argento 

Avicultura,  Categoria  XVI.  — Fotografie  e litografìe  di  volatili. 
Concorso  N.°  275. 

Premi:  4 Medaglie  d’argento  dorato 
» 4 » » 

» 4 » di  bronzo 

Per  programmi  rivolgersi  al  Comitato  dell’ Esposiz.,  Via  Bolognese  9. 

vi.  Esposizione  e Concorso  Internazionale  di  Fotografia 
a Velie  de  St.  Claude  (Jura) 

Agosto  1903 

Questa  esposizione  organizzata  dalla  Société  Jurassienne  de  Photogra- 
phie  et  d’JExcursions,  comprenderà  tutti  i generi  di  fotografia.  — Una 
sezione  speciale  sarà  riservata  alla  regione.  Tempo  utile  per  iscriversi, 
1 maggio  1903.  — Per  programmi  eco.,  rivolgersi  al  Segretario  del  Co- 
mitato sig.  H.  Fayollat,  Rue  du  Pré,  36,  Saint -Claude  (Jura),  Francia. 

» 

vri.  Salon  International  de  Photographie  (Paris,  Anno  Vili) 

Maggio  1903 

Questa  esposizione  sarà  aperta  dal  1 al  31  maggio  1903  nella  Sede 
del  Photoclub  di  Parigi,  Rue  des  Matlmrins,  44.  Essendo  gli  scopi  della 
medesima  essenzialmente  artistici,  non  vi  potranno  figurare  che  le  opere, 
le  quali,  al  di  fuori  di  una  buona  esecuzione  tecnica,  presenteranno  un 
carattere  reale  artistico,  per  la  scelta  del  soggetto,  l’illuminazione  e 
la  composizione  del  quadro  (paesaggi,  scene  di  genere,  studi,  ecc.). 

Per  programmi  e schiarimenti  rivolgersi  al  segretario  generale  del 
Photoclub,  sig.  P.  Bourgeois,  Paris,  Rue  des  Mathurins,  44. 

vili.  V Congresso  Internazionale  di  Chimica  applicata. 

Dal  2 all’ 8 giugno  di  quest’anno  sarà  tenuto  a Berlino  il  V Con- 
gresso internazionale  di  Chimica  applicata,  che  sin  d’ora  promette 
essere  importantissimo. 

Presidente  del  Comitato  ordinatore  è il  prof.  Otto  N.  Witt.  (Sieg- 
mundshof  21.  Berlino). 

La  sezione  di  Fotochimica  è presieduta  dal  prof.  Miethe  ed  il  Co- 
mitato relativo  componesi  dei  chimici  dottori  R.  Abegg  di  Breslavia, 
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M.  Andreseu  di  Berlino,  A.  Eichengrlin  di  Elberfeld,  E.  Englisch  di 
Stuttgart,  .J.  Preclit  di  Hannover. 

Saranno  trattati  i seguenti  temi: 

Prof.  Schaum  e Prof.  Abegg.  Sguardo  sulle  conoscenze  che  ab- 
biamo relative  all’immagine  latente. 

Prof.  Miethe.  A che  punto  è la  fotografia  dei  colori. 

Prof.  Englisch.  Sulla  fondazione  di  un  giornale  di  fotografia  scien- 
tifica.— Sull’assorbimento  della  luce  negli  obbiettivi  fotografici. 

Le  lingue  ammesse  nel  Congresso,  e nelle  quali  tutti  gli  atti,  rela- 
zioni ecc.  verranno  stampati,  sono  il  tedesco,  il  francese  e l’inglese. 

Per  schiarimenti,  adesioni,  ecc.,  scrivere  al  « Bureau  des  A Inter- 
nationalem  Kongresses  fùr  angewandte  Chemie  - Berlin-Charlot- 
tenburg,  Marchstrasse  21  ». 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

su  diversi  prodotti  inviati  per  esame  alla  nostra  Società 


I.  Le  pellicole  « Kodoid  » della  Compagnia  Kodak. 

Queste  pellicole,  in  fogli  rigidi,  si  distinguono  dalie  ordinarie  per 
la  loro  assoluta  planitudine  tanto  durante  lo  sviluppo  che  durante  il 
disseccamento.  Questo  vantaggio  fu  ottenuto  rivestendo  il  dorso  del 
supporto,  anche  qui  celluloide,  con  uno  strato  di  gelatina,  che  contro- 
bilancia  la  tendenza  dello  strato  sensibile  ad  arrotolarsi. 

Oltre  di  ciò  le  pellicole,  sono  distese  sopra  cartoncini  e tenute  a 
posto  sui  medesimi  mediante  orli  metallici  a pinzetta  che  avanti  lo 
sviluppo  possono,  con  tutta  facilità,  essere  rimossi,  sia  premendo  colle 
dita,  sia  usando  la  punta  di  un  temperino. 

Le  pellicole  sono  di  media  sensibilità  e si  prestano  benissimo  tanto 
per  fotografia  all’aperto  che  nella  terrazza  di  posa. 

Per  il  disseccamento,  essendo  ambedue  le  faccie  delle  pellicole 
appiccicaticcie,  devesi  evitare  di  posarle  sopra  qualche  supporto  al 
quale  potrebbero  aderire. 

Lo  sviluppo,  fatto  con  sviluppatori  diversi,  procede  abbastanza  sol- 
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lecito  e,  dopo  fissatimi  nel  bagno  acido,  si  ottengono  negative  traspa- 
renti e ben  modellate. 

La  Commissione  crede  che  le  nuove  pellicole  «Kodoid  » presentino 
un  vero  perfezionamento,  unendo  alla  leggerezza  delle  pellicole  in 
generale,  la  rigidità  e la  più  facile  manipolazione,  che  offrono  le  solite 
lastre;  raccomanda  quindi  ai  cultori  della  fotografia  di  prenderle  in 
serio  esame. 

IL  La  carta  al  bromuro  « Boyal  » della  Compagnia 
Kodak. 

Questa  carta  di  superficie  granulosa  dà  buoni  risultati,  e,  sebbene 
la  grana  sia  molto  marcata,  non  fa  perdere  moltissimi  dettagli  in 
paragone  di  altre  carte  di  uguale  superficie.  I neri  sono  buonissimi 
e puri  i bianchi.  Tende  un  po’  alla  durezza  ed  esige  quindi  negative 
non  troppo  contrastate.  In  tutto  è una  buonissima  carta  raccoman- 
dabile per  lavori  artistici. 

ILI.  La  carta  S.  Lucas  della  Ditta  E.  Liesegang  di  Dus- 
seldorf. 

Questa  carta  agisce  presso  a poco  come  la  carta  Velox,  può  svi- 
lupparsi senza  velo  a luce  comune  attenuata  e tende  a dare  molto 
contrasto.  Negative  deboli,  ma  con  dettagli,  dànno  con  questa  carta 
assai  buoni  resultati.  Lo  sviluppo  è rapidissimo,  i neri  sono  buoni  e 
purissimi  i bianchi.  I rivelatori  molto  bromurati  dànno  toni  verdastri. 
Le  prove  su  questa  carta  possono  essere  facilmente  chiarite  colla  so- 
luzione che  viene  consigliata  per  le  carte  Wellington,  cioè: 


Acqua ' 100  cm3 

Ioduro  di  potassio 10  » 

Iodio 1 » 


Non  essendo  stati  messi  a disposizione  della  Commissione  che  pochi 
fogli,  questa  non  potè  fare  uno  studio  conscienzioso,  come  avrebbe 
desiderato,  crede  però  di  dovere  dichiarare  che  la  carta  in  discorso 
può  benissimo  rivaleggiare  colle  carte  congeneri  più  in  uso. 

IV.  La  carta  Bembrandt  della  Ditta  F.  Hrdliczka  di 
Vienna  (1). 

Di  questa  carta  ebbesi  occasione  di  parlare  in  una  delle  annate 
scorse  del  Bullettino.  Essa  è una  carta  alla  celloidina,  trattata  col 
bicromato  di  potassio  e che  serve  principalmente  ad  ottenere  da  ne- 


(1)  Vedi  inserzione  di  questa  Ditta  nel  presente  numero. 
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gative  uniformi,  e talvolta  inservibili  per  altri  processi  negativi,  delle 
copie  ancora  soddisfacenti.  Allo  scopo  essa  viene  fornita  in  tre  qua- 
lità, la  prima  delle  quali,  di  una  tinta  gialla  chiara,  serve  per  nega- 
tive sottili  e troppo  morbide,  la  seconda,  di  tinta  più  oscura,  per 
negative  uniformi,  la  terza,  di  una  tinta  giallo  scura,  per  negative 
molto  deboli  e uniformi  che  del  resto  sarebbero  inservibili.  La  Com- 
missione potè  assicurarsi  della  bontà  di  questa  carta  nei  diversi  casi 
indicati.  La  copiatura  dev’essere  inoltrata  più  del  solito,  indebolendosi 
l’immagine  avanti  l’intonatura,  che  può  essere  eseguita  tanto  coi 
bagni  unici  che  coi  bagni  separati.  Seguendo  la  descrizione  detta- 
gliata che  accompagna  ogni  partita  di  carta,  non  si  possono  ottenere 
che  buoni  resultati  ed  è per  ciò  che  la  Commissione  non  esita  a rac- 
comandarne l’impiego. 

Y-  La  vernice  da  ritocco  della  Ditta  W.  Hesekiel  di 
Berlino. 

Questa  vernice,  a base  di  benzina,  è destinata  a sostituire  l’essenza 
di  ritocco  chiamata  mattoleina  (colla  quale  si  soffrega  la  parte  della 
negativa  che  si  desidera  ritoccare),  ma  è molto  migliore  di  quest’ ul- 
tima permettendo  di  portare  la  copritura  del  ritocco  a un’opacità  finora 
impossibile  nelle  solite  vernici  ed  essenze  da  ritocco.  Si  spalma  la 
negativa,  o la  pellicola,  dalla  parte  dello  strato  o nel  dorso,  nel  modo 
usuale  colla  vernice  in  discorso,  e dopo  pochi  minuti,  bastanti  per 
l’essiccamento,  si  può  procedere  al  lavoro  colla  matita.  Se  il  primo 
ritocco  non  bastasse,  si  può  rinforzarlo,  spalmando  le  negative  una 
seconda  ed  anche  più  Volte  colla  vernice,  senza  tema  che  il  ritocco 
precedente  ne  subisca  qualche  danno.  Per  proteggere  il  lavoro  si  può, 
volendo,  alla  fine  inverniciare  colla  vernice  negativa  ordinaria. 

Il  preparato  menzionato  merita  ogni  considerazione  da  parte  dei 
ritoccatori. 

YI.  Il  « Tessar  » , nuovo  obbiettivo  fotografico  della 
Casa  C.  Zeiss  in  Jena,  fabbricato  in  Italia  dalla  Ditta 
F.  Koristka  di  Milano,  Yia  Re  vere,  2.  (F:  6.3,  Serie  IIb). 

La  rinomata  Casa  C.  Zeiss,  già  molto  favorevolmente  conosciuta 
per  le  sue  innovazioni  nelle  costruzioni  ottiche,  ha  messo  in  commer- 
cio recentemente  un  nuovo  obbiettivo  fotografico  denominato  Tessar 
(dal  greco  «quattro»),  costituito  da  quattro  lenti. 

Anche  per  questo  nuovo  obbiettivo  la  Casa  F.  Koristka  di  Milano 
ha  avuto  la  licenza  di  fabbricazione  in  Italia,  ed  è precisamente  essa 
che  ci  pone  in  grado  di  dare  ai  nostri  lettori  una  descrizione  di  que- 
sto nuovo  prodotto  dell’ottica  fotografica. 
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Come  si  vede  dall’unita  figura,  questa  combinazione  appartiene  al 
gruppo  dei  « Triplets,  » formati  però  da  due  lenti  anteriori  semplici 
fra  loro  distaccate,  e da  due  lenti  po- 
steriori fra  loro  unite  con  balsamo. 

Il  diaframma  si  trova  come  al  solito 
fra  le  componenti  anteriore  e poste- 
riore, e la  montatura  delle  lenti  si 
presenta  sotto  una  forma  assai  ri- 
dotta, comodissima  per  l’applicazione 
a qualsiasi  camera. 

Certamente  non  manca  nelle  varie  serie  degli  obbiettivi  fotografici 
Zeiss  una  che  corrispondesse  a questa  nuova,  che  ha  un’  apertura 
di  1:6,3,  ma  i continui  progressi  del  Laboratorio  di  Jena  nella  fu- 
sione di  nuovi  cristalli  e speciali  riguardi,  fra  i quali  non  ultimo  1’  eco- 
nomia nell’acquisto,  determinarono  il  noto  collaboratore  della  Ditta 
C.  Zeiss,  dottor  P.  Rudolph,  ad  offrire  con  questo  nuovo  Tessar  un 
obbiettivo  di  pregi  straordinari. 

I cristalli  impiegati  ne!  Tessar  sono  tutti  di  recente  composizione 
chimica,  assai  resistenti  e trasparentissimi,  ma  ciò  che  più  importa, 
essi  sono  di  qualità  ottiche  tali  da  permettere  non  solo  un  acroma- 
tismo perfetto,  ma  di  unire  a questo  anche  la  perfetta  correzione  di 
tutte  le  aberrazioni  dipendenti  dalla  forma  sferica  delle  lenti. 

II  risultato  di  questo  diligente  studio,  nel  quale  la  qualità  dei  cri- 
stalli non  ha  minore  importanza  del  calcolo  matematico,  si  estrinseca 
in  un  notevole  miglioramento  dei  principali  fattori  in  confronto  a quelli 
posseduti  dai  già  esistenti  e buoni  obbiettivi  fotografici  di  eguale  an- 
golo d’apertura. 

E sufficientemente  nota  la  buona  regola  che  con  tutti  gli  obbiettivi 
a grande  apertura  si  debba  mettere  a fuoco  con  quel  diaframma  col 
quale  si  desidera  di  fare  la  posa;  in  altre  parole  tali  obbiettivi  non 
hanno  una  lunghezza  focale  costante  dal  minimo  al  massimo  diaframma. 
Nel  Tessar  tale  precauzione  è inutile,  esso  possiede  un’assoluta  costanza 
di  fuoco  con  qualsiasi  diaframma  e l’immagine  anche  con  la  massima  aper- 
tura (1  : 6,3)  è di  sorprendente  nettezza  ed  uniformità  dal  centro  sino 
alla  periferia  del  campo.  L’assenza  poi  di  qualsiasi  riflesso,  la  concen- 
trazione di  tutti  i raggi  luminosi  (conseguenza  della  correzione  apocro- 
matica)  fa  spiccare  nell’immagine  i minimi  dettagli  con  brillante  finezza. 

Viene  poi  da  sè  che  lo  stesso  calcolatore,  che  fu  il  primo  a trovare 
il  principio  della  correzione  anastigmatica  (il  sunnominato  dott.  P.  Ru- 
dolph) non  trascurò  quest’elemento  importante,  in  modo  che  il  Tessar 
disegna  con  assoluta  precisione  ortoscopica  e senza  veruna  distorsione 
su  tutta  la  lastra  coperta  dall’  obbiettivo. 
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Il  Tessar  si  costruisce  in  due  serie.  La  prima,  come  fu  già  detto, 
con  apertura  relativa  massima  di  1 : 6,S,  e questa  contiene  quattordici 
numeri,  cioè  da  min.  40  a mm.  590  di  lunghezza  focale  e da  mm.  7 
a min.  100  di  diametro.  Gli  obbiettivi  di  questa  serie  (IIb)  (1)  sono  rac- 
comandati specialmente  per  istantanee  che  in  seguito  devono  essere 
fortemente  ingrandite,  ma  servono  del  resto  naturalmente  a qualsiasi 
altro  genere  di  lavori,  come  ritratti,  gruppi,  architetture,  paesaggi, 
ingrandimenti,  riproduzioni  e proiezioni. 

I numeri  bassi  si  prestano  assai  bene  per  apparecchi  a mano,  i nu- 
meri medi  ed  alti  per  camere  da  viaggio  e da  galleria. 

In  virtù  della  uniforme  nettezza  dell’ immagine  dal  centro  alla  pe- 
riferia anche  con  la  massima  apertura,  si  pensò  subito  di  costruire 
con  lo  stesso  tipo  un’altra  serie  di  obbiettivi  speciali  per  la  riprodu- 
zione. Questa  serie  ha  un’apertura  massima  che  varia  da  1 : 10  a 1 : 15 
e la  sua  correzione  apocromatica  la  rende  in  sommo  grado  vantag- 
giosa pei  lavori  di  Tricromia. 

I Tessar  apocromatici  si  eseguiscono  da  mm.  460  e mm.  1800  di  lun- 
ghezza focale.  Quest’ultimo  copre  oltre  m.  1,5  con  assoluta  precisione. 


(1)  TESSAR  1 : 6,3  - Serie  IP 
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Per  tiraggio  della  camera  ai  intende  la  distanza  fra  il  vetro  smerigliato  (piano  dell'  imma- 
gine) ed  il  piano  d’appoggio  della  rondella  dell’ obbiettivo  quando  la  messa  a fuoco  sia  fatta 
per  un  soggetto  molto  lontano. 
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All’esame  della  Commissione  fu  presentato  un  Tessar  /=210  mm. 
portante  il  numero  2081  ; esso  fu  sottoposto  a numerose  prove  dalle 
quali  risulta: 

1)  La  parte  meccanica,  come  tutti  i lavori  della  ditta  innanzi 
indicata,  è di  un’esattezza  e di  una  perfezione  inappuntabili.  Le  aper- 
ture relative  dei  diaframmi  sono  segnate  sul  bariletto,  secondo  il  si- 
stema di  P.  Rudolph,  colle  cifre  1,  2,  4,  8,  16,  32,  64  che  si  rife- 
riscono alle  luminosità  relative  di  dette  aperture,  ed  alle  quali  corri- 

f_  / J_  f_  f f_  _/_• 

36 


spondono  le  aperture  relative  di 


50  36  25  18  12.5  9 6.3 

Il  parasole  dell’ obbiettivo  è fornito  di  una  saccoccia  metallica 
per  l’introduzione  di  schermi  colorati,  necessari  per  la  fotografia 
ortocromatica. 

2)  L’ istrumento,  per  la  planitudine  del  suo  campo  dell’imma- 
gine, si  presta  molto  bene  per  riproduzioni. 

J 

18 

piano  a grandezza  naturale,  sopra  una  lastra  13X18  cm.  netta  fino 

J 

36 

18  X 24  cm. 
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(n.°  8)  si  ottiene  la  riproduzione  di  un 


(n.°  2),  la  nettezza  si  estende  fino  a 
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specialmente  raccomandabile  per  la  tricromia 
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71 

1 ; 10 

50  x 60 

con  diaframma  1 : 18  ri- 

810,— 

3 

840 

82 

1 : 10.3 

70  x 80 

produzioni  a tratti. 

1190,— 

1 

1170 

94 

1 : 12.5 

80  x 90 

con  diaframma  1 : 15  ri- 
produz.  a mezza  tinta. 

1875, — 

5 

1800 

120 

1 : 15 

120x150 

con  diaframma  1 : 30  ri- 
produzioni  a tratti. 

4375,— 

Nel  prezzo  è compresa  una  serie  di  quattro  diaframmi  a foro  rotondo;  diaframmi  con  fori 
di  altra  forma  vengono  fatturati  a parte.  — Dietro  desiderio  dell’acquirente  si  munisce  anello 
1'  obbiettivo  del  doppio  giuoco  di  diaframmi  a coulisse  girevoli  e ad  iride  combinati  insieme, 
con  un  aumento  di  prezzo  che  pnò  variare  da  18  a 125  lite  a seconda  della  grandezza  della 
montatura.  In  questo  caso  i quattro  diaframmi  a coulisse  vengono  dati  con  foro  quadrato. 
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3)  Nelle  vedute  di  paesaggi  lontani  il  13  X 18  cm.  è nettamente 
coperto  a tutta  apertura;  usando  i diaframmi  piccoli  si  ottiene  con 
facilità  il  formato  18  X 24  cm. 

4)  La  luminosità  dell’ obbiettivo  facilita  la  messa  in  fuoco  trat- 
tandosi di  oggetti  poco  illuminati. 

5)  Per  ritratti  ed  istantanee,  esso  dà  resultati  eccellenti  e con- 
formi a un  obbiettivo  di  primo  ordine. 

La  Commissione  deve  quindi  riconoscere  come  questo  obbiettivo 
riunisca  in  alto  grado  i principali  pregi  dei  buoni  obbiettivi  fabbricati 
per  scopi  speciali.  Esclusi  i Planar  ed  Unar  della  stessa  Casa,  obbiet- 
tivi questi  destinati  ad  istantanee  della  massima  rapidità,  il  Tessar 
si  raccomanda  per  tutti  i lavori  del  dilettante  e del  professionista, 
che  in  esso  troveranno  un  vero  obbiettivo  universale  e di  inappunta- 
bile perfezione. 

L.  Castellani. 

C.  Corradi. 

G.  PlZZTGHELLI. 

GL. — — - »— s\j •py  •"■■■  * ■ —————— -■  

LrE  NO^TI^E  IliEU^Tl^AMONI 

L’illustrazione  fuori  testo,  è dovuta  al  nostro  socio  sig.  Luigi 
Merli  di  Lodi,  premiato  col  primo  premio  al  Concorso  III,  ban- 
dito dalla  Società  per  il  1902.  Quella  in  principio  del  testo  alla 
nostra  socia  signora  Giuseppina  Priola  Portoni.  1 più  sentiti  rin- 
graziamenti ad  ambedue  per  averci  gentilmente  permesso  la  ri- 
produzione  dei  loro  lavori. 

— ArffiAr  — — 
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R.  Namias.  Manuale  di  chimica  fotografica.  Volume  2°.  Milano,  1902. 

Un  libro  del  prof.  Namias  desta  sempre  l’ attenzione  del  mondo 
fotografico  e non  soltanto  in  Italia.  Perchè  l’infaticabile  quanto  ge- 
niale autore  scrive  i suoi  trattati  di  testa  propria  ed  anche  quando 
riproduce  le  scoperte  di  altri,  non  lo  fa  senza  acuta  e qualche  volta 
severa  critica.  Perciò  quéste  pubblicazioni  del  Namias  portano  un’im- 
pronta personale  che  già  per  sè  dà  segno  della  competenza  dell’ autore, 
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competenza  che  del  resto  non  gli  viene  negata  da  quanti  hanno  ri- 
putazione ed  autorità  nel  campo  della  fotochimica.  Ed  infatti  al  giorno 
d’oggi  il  Namias  è forse  l’unico  Italiano  di  cui  le  ricerche  fotochi- 
miche sono  tenute  in  considerazione  all’Estero  e le  vediamo  citate 
ed  esperimentate  dal  dott.  Eder  di  Vienna,  dai  sigg.  Lumière  e Sey- 
wetz  di  Lione  e dai  più  importanti  scienziati  inglesi  e tedeschi.  Così 
pure  questo  2°  volume  del  suo  Manuale  di  Chimica  fotografica  è pieno 
di  ricerche  importanti  e di  ricette  originali  inedite,  fra  le  quali  ci 
piace  additare,  a mo’  d’esempio,  quelle  dei  viraggi  che  furono  sempre 
un  campo  favorito  dall’autore. 

Il  Namias  è anzitutto  teorico  e come  tale  le  sue  ricette  non  vanno 
accettate  ad  occhi  chiusi,  ma  quando  delle  volte  le  teorie  lo  portano 
a conclusioni  che  poco  reggono  alla  pratica,  il  Namias  è il  primo  a 
correggersi.  Il  suo  stile  è sempre  chiaro,  preciso,  è di  facile  com- 
prensione e ciò  pure  negli  svolgimenti  puramente  teorici  che  egli  sa 
mettere  alla  portata  di  chiunque  s’interessa  dell’arte  nostra.  In  tale 
guisa  i libri  del  Namias  formano  un  corredo  prezioso  di  ogni  biblio- 
teca fotografica  e meriterebbero  certo  la  traduzione  nelle  principali 
lingue  straniere  per  trovare  quella  diffusione  a cui  senza  dubbio 
hanno  diritto. 

R.  Namias.  La  fotografia , sue  basi,  sua  pratica.  Milano,  1902. 

Con  questo  piccolo  libro,  l’autore  offre  un  corso  elementare  di  fo- 
tografia quale  egli  tenne  alla  Scuola  del  libro  di  Milano.  L’opusco- 
letto,  che  porta  pure  i pregi  sulìodati  delle  opere  del  Namias,  si  rac- 
comanda allo  studio  dei  principianti  nella  nostra  arte. 

G.  Santoponte.  Annuario  della  Fotografia  e delle  sue  applicazioni. 

Anno  V,  1903.  Roma.  Red.  dell’Annuario,  Corso  Italia. 

Abbiamo  letto  con  grande  soddisfazione  questo  annuario,  dovuto 
all’  istancabile  operosità  del  nostro  egregio  consocio,  dott.  G.  San- 
toponte. 

E l’unico  che  venga  regolarmente  pubblicato  in  Italia,  e diviene 
ogni  anno  più  interessante  e migliore. 

Esso  contiene  una  rivista  di  tutte  le  novità  nel  campo  fotografico 
come  anche  delle  memorie  originali  dovute  al  Bonacini,  al  Foà  ed 
al  Masoero. 

Non  manca  un  elenco  delle  opere  fotografiche  pubblicate  nel  1902 
ed  un  indice  molto  prezioso  sulle  principali  memorie  ed  articoli  sulla 
fotografia  e sue  applicazioni,  pubblicate  dalle  riviste  speciali  nello 
stesso  anno. 

L’ultima  parte  tratta  dei  congressi,  esposizioni,  concorsi,  ecc.,  dei 
nuovi  istituti  e musei  fotografici,  sorti  nell’anno  passato,  dei  casi  più 
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interessanti  di  legislazione  fotografica  e finisce  con  un’enumerazione 
dei  brevetti  d’invenzione  attinenti  alla  fotografia  e rilasciati  durante 
l’anno  1902. 

Auguriamo  all’annuario  il  migliore  successo  desiderabile,  ed  invi- 
tiamo i nostri  lettori,  a voler  prenderne  cognizione  nel  proprio  in- 
teresse. 

tTV ...  „ _ - — — — . — — — — ro 

ELENCO 


delle  pubblicazioni,  circolari,  campioni  di  oggetti  fotografici,  eco, 
ricevuti  nel  mese  di  marzo  1903 

— 


F.  Mattiiies  Mazuren.  Die  bildmassige  Photograpbie.  — Die  pho- 
tographiscbe  Kunst  im  Jahre  1902.  Halle  a.  S.  1903.  W.  Knapp. 

A.  Miethe.  Grundzuge  der  Pbotographie.  3a  edizione.  Halle  a.  S., 
1900.  W.  Knapp. 

L.  David.  Ratgeber  fiir  Aufacger  in  Pbotographiren.  23a  edizione. 
Halle  a.  S.,  1903.  W.  Knapp. 

E.  Trutat.  Traité  général  des  Projections.  2 voi.  Paris,  Ch.  Mendel. 

G.  Santoponte.  Annuario  della  fotografia  e delle  sue  applicazioni. 
Anno  V,  1903.  Roma,  Redazione  dell’Annuario,  Corso  Italia. 

F.  Koristica.  Istituto  ottico  meccanico,  Milano,  Via  Revere,  2.  — 
Obbiettivo  Tessar  F : 6,3,  per  l’ esame. 

Società  Kodak,  Milano.  Campioni  di  pellicole  « Kodoid  » e di  carta 
al  bromuro  d’ argento  « Royal  »,  per  l’ esame. 

F.  Hrdliczka,  Vienna,  fabbrica  di  carte  fotografiche.  Campioni  di 
carta  «Rembrandt»,  per  l’esame. 

E.  Liesegang  Dusseldorf,  manifattura  fotografica.  Campioni  di 
carta  « S.  Lucas  »,  per  1’  esame. 

- - — — — — 

NUOVI  SOCI 


A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 

Bargagli  Pctrucci  dott.  Gino,  Firenze. 

- ■— — 
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Boari  Luigi,  Bergamo. 
Robicsek  Luigi,  Vienna. 
Monticelli  Francesco,  Genova. 
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AVVISO  AI  LETTORI 

I nostri  soci  professionisti  avranno  rilevato  che,  dal  principio  del  cor- 
rente anno,  il  nostro  Bullettino  porta  una  Rubrica  professionale  che  si 
occupa  specialmente  della  salvaguardia  dei  loro  interessi.  La  Direzione 
invita  tutti  i fotografi  che  appartengono  alla  nostra  Società  a prendere 
parte  attiva  a questa  Rubrica  colla  loro  collaborazione  e noi,  nei  limiti 
dello  spazio,  pubblicheremo  volentieri  tutte  quelle  osservazioni  che  mi- 
rano al  miglioramento  della  nostra  arte  in  Italia. 


La  Direzione  aprirà  nel  Bullettino  una  Rubrica  di  domande  ed  offerte, 
di  acquisto,  cambio  o vendita  di  macchine,  obiettivi  ed  ogni  altro  ma- 
teriale fotografico  ; e un’  altra  per  le  offerte  e ricerche  di  operatori  ed 
altri  impiegati  fotografici. 

Di  queste  due  rubriche  i nostri  soci  possono  usufruire  gratuitamente. 

Ricordiamo  in  questa  occasione  che  la  Direzione  si  mette  a dispo- 
sizione dei  soci  per  tutte  le  domande  di  indole  tecnica. 


398-5-1903.  — Firenze,  Tipografìa  di  Saivadore  Landi,  Via  Santa  Caterina,  12. 
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Constali  pei  fotografi  cbe  vogliono  essere  artisti 



Bisogna  anzitutto  notare  die  quanto  è scritto  in  queste  pagine 
costituisce  puramente  dei  consigli,  ma  non  dei  dogmi.  Nello  stesso 
tempo  io  li  reputo  veri.  Nessuno  di  essi  è Completo,  però,  senza 
modificarne  parecchi  altri.  Le  regole  sono  fatte  per  essere  con- 
siderate, non  per  essere  ciecamente  seguite.  Il  più  gran  successo 
del  più  grande  artista  può  essere  conseguito  in  apparente  tra- 
scuratezza di  una  o più  delle  regole  fondamentali,  ma  tale  suc- 
cesso non  è mai  (lato  dal  caso. 

I miei  consigli  non  formano  un  codice  completo,  e nessun  com- 
plesso di  consigli  o di  istruzioni  può  sostituire  l’osservazione 
personale,  la  riflessione,  l’ immaginazione.  Ma  se  i seguenti  pa- 
ragrafi fossero  considerati  accuratamente  da  tutti  coloro  che  in- 
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via.no  i loro  quadri  fotografici  alle  grandi  esposizioni  di  Fotografia 
Artistica,  probabilmente  succederebbe  che  di  essi  non  verrebbe 
presentato  il  settanta  per  cento,  ed  una  gran  parte,  persino  delle 
opere  ammesse,  sarebbe  migliore  di  quello  che  è. 

È bene  notare  il  fatto  che  osservazione,  riflessione,  ed  imma- 
ginazione sono  necessarie  nella  produzione  di  opere  d’arte.  L’arte 
è la  Natura  vista  attraverso  un  temperamento.  Senza  osservazione, 
la  nostra  arte  non  è che  un  travestimento  della  Natura;  senza 
riflessione  l’opera  nostra  eccede  le  nostre  facoltà;  senza  imma- 
ginazione, i risultati  possono  essere  buoni  ricordi,  ma  - a meno 
di  casi  - non  potranno  mai  aspirare  in  alcun  modo  all’arte. 

In  una  lunga  esperienza  di  domande  rivolte  al  mio  giornale 
( The  Photogram ) circa  le  critiche  fatte  da  alcuni  miei  colleglli  a 
fotografie  loro  sottomesse  per  l’esame;  trovai  e notai  sempre  una 
gran  richiesta  di  consigli  tecnici.  Mi  sembra  che  la  tecnica  sia 
poco  affare  da  critico.  Infatti,  se  questi  osserva  che  la  copia  sot- 
tomessagli è sbagliata  per  mancanza  di  gradazioni  nelle  ombre  e 
nelle  alte  luci,  è compito  dell’operatore  (che  conosce  come  l’opera 
sua  fu  prodotta),  di  decidere  se  lo  sbaglio  avrebbe  potuto  trovar 
rimedio  in  una  differente  illuminazione  del  soggetto,  nell’uso  di 
lastre  ortocromatiche  o rivestite  per  didietro,  con  un’esposizione 
differente,  od  un  diverso  modo  di  sviluppo  o di  stampa  della 
negativa. 

Havvi  però  un  consiglio  tecnico  il  quale  dovrebbe  essere  se- 
guito con  vantaggio  da  una  gran  quantità  di  espositori  o da  co- 
loro che  desiderano  di  esserlo.  Cioè  di  impiegare  alcune  ore  o 
alcuni  giorni  a studiare  l’uso  ed  i vantaggi  delle  lastre  ortocro- 
matiche con  schermi  colorati,  in  paragone  delle  lastre  ordinarie 
senza  schermi.  La  falsa  resa  dei  toni  è pressoché  universale  nelle 
opere  fotografiche;  tanto  generale,  che  molti  pittori  la  credono 
un  difetto  inerente  al  nostro  processo  mentre  è dovuto  all’igno- 
ranza o all’indifferenza  dei  fotografi.  Essendo  tale  difetto  così 
comune,  ed  essendo  evitabile,  è necessario  che  il  critico  batta  e 
ribatta  su  di  esso  tino  a che  si  abbia  imparato  a superarlo. 

La  cattiva  resa  dei  toni  è in  gran  parte  dovuta  a trascura- 
tezza del  processo  ortocromatico,  processo  che  è ii  migliore,  dal 
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Iato  tecnico,  al  quale  possono  rivolgere  tutta  la  loro  attenzione 
gli  aspiranti  fotografi  artisti. 

L’ uso  di  lastre  rivestite  al  dorso  (1)  oppure  di  pellicole,  sebbene 
meno  importante,  è degno  però  d’essere  seriamente  considerato 
e presenta  dei  vantaggi  in  molti  casi  nei  quali  la  solarizzazione 
non  si  sospetta  nemmeno.  È brutta  cosa  che  ci  siamo  abituati 
a casi  estremi  di  solarizzazione  ; la  finestra  d’  una  chiesa  circon- 
data dalla  nebbia,  o un  pizzo  bianco  dai  contorni  grigiastri  sul 
velluto  nero.  A tale  difetto  si  deve  altresì  addebitare  la  distru- 
zione dei  dettagli  in  molte  luci,  che  pur  non  sono  circon- 
date da  una  tinta  scura.  Esso  sfuma  il  delicato  ricamo  delle 
foglie  e dei  ramuncoli  che  dovrebbero  essere  netti  sullo  sfondo 
del  cielo,  e ci  dà  delle  macchie  mal  definite  di  bianco  per  rap- 
presentare ciò'  che  dovrebbe  essere  la  delicata  superficie  delle 
foglie  lische  e lucenti.  Falsa  le  alte  luci  della  corazza  di  un  guer- 
riero, la  stoffa  diafana  e trasparente  d’una  donna  o d’un  bam- 
bino; e persino  le  luci  estreme  della  facci»,  in  un  ritratto. 

Ho  parlato  dianzi  dell’  osservazione.  Essa  vien  prima  nella  tri- 
nità artistica.  È la  cosa  alla  quale  il  fotografo  si  deve  dedicare 
■quando  abbia  a sua  disposizione  un  paio  d’ occhi  e della  luce.  La 
.sbagliata  resa  dei  toni,  della  quale  parlai,  non  deriva  dall’abi- 
lità maggiore  o minore  nei  ritrarre  la  scena  desiderata,  quanto 
•dalla  mancanza  di  osservazione  che  impedisce  a molti  fotografi 
•di  vedere  quanto  siano  deficienti  in  questo  senso,  le  loro  opere. 
Dei  mattoni  rossi,  dei  tetti  pure  di  color  rosso,  sono  soggetti  co- 
muni nel  paesaggio;  ma  pochi  fotografi  conoscono  come  i toni  sì 
dei  mattoni  come  del  tetto  di  un  edificio  siano  assai  differenti; 
persino  se  si  considerino  di  notte  alla  sola  luce  delle  stelle.  Pochi 
fotografi  probabilmente  conoscono  in  qual  misura  la  luce  crepu- 
scolare tratti  i colori  rossi  ed  azzurri  : ma  se  essi  disporranno  di 
una  sera  d’ estate  in  un  giardino,  osservando  i diversi  cambia- 
menti delle  tinte  man  mano  che  il  crepuscolo  cede  il  posto  alla 

(1)  Lastre  che  in  inglese  si  dicono  backed,  cioè  spalmate  dalla  parte  del 
vetro  con  una  miscela  antiattinica  di  cui  il  Bullettino  diede  sempre  molte  ri- 
cette. Ciò  per  impedire  il  riflesso  dei  raggi  sul  rovescio  della  lastra  ed  evitare 
in  tal  modo  l’alone  ed  il  velo. 
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notte,  noteranno  come  i colori  rossi  sono  i primi  a divenir  neri. 
Il  modo  nel  quale  il  papavero  rosso  perde  subito  il  suo  colore, 
mentre  la  luce  è ancora  sufficiente  per  distinguere  le  differenti 
gradazioni  dei  verdi,  è sorprendente.  I gerani  rossi  tardano  un 
po’ di  più  a perdere  la  tinta;  e mentre  diventano  neri  e senza 
forma,  i fiori  bianchi  ed  azzurri  divengono  brillanti  se  paragonati 
coi  verdi.  Così  l’effetto  della  luce  crepuscolare  sui  colori  è lo 
stesso  di  quello  che  ci  dà  una  lastra  ordinaria. 

L’effetto  del  crepuscolo  sul  chiaroscuro  è assai  differente  di 
quello  che  molti  fotografi  credono  che  sia,  ed  è assai  curioso  il 
fatto  che  in  moltissimi  casi  i dettagli  diventano  più  distinti  nelle 
ombre  a misura  che  la  luce  diminuisce. 

Dalle  finestre  del  mio  studio  si  vedono  molti  abeti,  pini  ed 
altri  sempreverdi,  che  danno  masse  d’ombra  fortissima  tra  i loro 
rami.  In  una  giornata  di  sole  si  possono  vedere  soltanto  i più  spic- 
cati dettagli  delle  ombre,  ma  appena  che  il  sole  è coperto  da 
nubi,  o che  sopravviene  la  sera,  le  masse  divengono  molto  più 
ricche  di  dettagli,  quantunque  la  luce  sia  assai  diminuita.  Tale 
effetto  è dovuto  probabilmente  alla  dilatazione  della  pupilla  al- 
lorquando fa  più  oscuro,  il  che  rende  gli  occhi  più  sensibili  a 
deboli  differenze  di  luce;  ma  qualunque  sia  la  causa,  il  fatto  è 
generalmente  ignoto  ai  fotografi,  i quali  ci  danno  delle  ombre 
perfettamente  nere,  nei  loro  effetti  di  sera. 

La  tinta  tenera  e diafana  del  fogliame  è una  delle  più  belle 
attrattive  del  verde  primaverile  e tenta  molti  fotografi.  Pure, 
quando  hanno  ra]  (presentato  ogni  foglia  come  un  oggetto  d’un 
nero  metallico  spiccante  sul  cielo,  non  si  presenta  loro  alla  mente 
che  la  loro  prova  è falsa  e mancata,  ma  accuratamente  intito- 
landola Primavera,  la  inviano  alla-  prossima  esposizione.  L’osser- 
vazione ci  insegna  che  le  foglie  diventano  sensibilmente  più  cupe 
alla  fine  di  luglio  e verso  il  principio  di  agosto,  e che  alcune 
piante  hanno  fogliame  oscurissimo;  ma  questo  non  si  osserva  mai 
in  primavera. 

Tenendo  presente  questo  punto  della  giusta  resa,  cioè,  delle 
ombre,  ed  esaminando  le  opere  esposte,  per  esempio,  alla  Società 
Fotografica  Reale  a Londra  dell’  anno  scorso  ; sarebbe  stato  fa- 
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cile  trovare  venti  o trenta  quadri  che  avrebbero  potuto  benis- 
simo venir  rifiutati  dalla  Commissione  di  accettazione.  L’aver 
sottoposto  ad  essa  tali  quadri,  prova  quanto  siano  incapaci  molti 
fotografi  di  osservare  propriamente  i fatti  più  comuni  e più  ovvii 
della  natura. 

Forse  una  ragione  dell’  osservare  incorrettamente  è dovuto  a 
ciò,  che  molti  bisogna  che  corrano  lontano  dalle  località  dove 
abitano  per  fare  delle  opere  esponibili.  Essi  dimenticano  che  la 
bellezza  d’ un  quadro  deriva  dall’anima  stessa  dell’artista,  e non 
ha  relazione  alcuna  coll’essere  il  soggetto  straniero  o lontano 
da  essi. 

Una  questione  di  osservazione  che  su, scitò  moltissime  discus- 
sioni l’anno  scorso,  derivò  dalle  fotografie  di  Venezia  esposte  alla 
Società  Beale,  dai  signori  John  H.  Gear  e Percy  Lewis,  rispet- 
tivamente. Le  riproduzioni  di  J.  IL.  Gear  sono  secche,  fine,  direi 
quasi  metalliche,  con  ombre  e luci  ben  definite  : mentre  IJ.  Lewis 
ci  dà  dei  delicati  e vaporosi  ricordi,  con  chiaroscuro  dolce  e poco 
contrastato.  Un  quadro  di  quest’ultimo  conseguì  una  medaglia 
ed  era  in  generale  lodato  assai  più  dai  critici,  che  la  riprodu- 
zione della  stessa  scena  fatta  da  J.  H.  Gear;  ma  alcuni  critici 
presero  la  difesa  di  H.  Gear  dicendo  che  questi  rappresentava  la 
vera  Venezia  dal  cielo  azzurro  e luminoso,  dalla  luce  potente, 
mentre  l’altro  era  assai  più  immaginoso,  ma  ci  dava  una  Ve- 
nezia vista  attraverso  1’  atmosfera  di  Norfolk  Broads  o dei  laghi 
d’ Irlanda.  Non  è mio  affare  il  discutere  i meriti  relativi  del  rea- 
listico e dell’  idealistico  in  tal  caso.  Molto  dipende  dal  punto  di 
vista,  e gli  artisti  generalmente  ammettono  con  Keats  che: 

La  bellezza  è la  verità:  la  verità  è bellezza. 

Questo  è quanto  noi  sappiamo, 

E uou  cerchiamo  di  più. 

Alcune  parole  di  J.  Buskin  che  trattano  di  questo  soggetto 
- Venezia  - possono  qui  essere  riportate.  Paragonando  la  Venezia 
di  Turner  con  soggetti  della  stessa  città  di  Canaletto,  egli  parla 
del  primo  come  riproducente  « il  lampo  sfolgorante  della  luce 
che  abbaglia,  che  è bevuta  dalle  onde  e generata  dal  cielo  » ed 
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un  cielo  che  è « infinito,  liquido,  illimitato,  impenetrabile,  pal- 
pitante, fondentesi  in  masse  di  nivea  luce,  ed  in  diafani,  lenti 
vapori  ; » e di  Canaletto,  come  mostrante  solo  ciò  clic  è visto 
« dalla  più  insensibile  ed  incosciente  creatura.  » In  seguito  egli 
dice:  « Tuttociò  che  li  avvi  in  Venezia  oltre  ai  mattoni  ed  alle  pie- 
tre, tuttociò  che  vi  è di  mistero,  di  morte,  «li  ricordi,  di  bellezze; 
tuttociò  che  vi  può  essere  da  imparare  o da  deplorare,  da  amare 
o da  trascurare;  è ricercato  invano  nei  dipinti  di  Canaletto.  » 

E mentre  scrivo  queste  righe,  ecco  un  parere  opposto  di  Miss  Do- 
rothy  Menpes,  la  quale  raccomanda  di  scegliere  le  vie  più  lon- 
tane della  città  per  vedute  che  non  sono  le  solite  che  ogni  ar- 
tista sceglie,  ed  aggiunge:  « Venezia  al  tramonto  offre  una  scena 
fantasmagorica;  ogni  cosa  è di  un  grigio  perlaceo  delicato,  la  lon- 
tana cupola  della  Salute  è illuminata  da  un  pallido  raggio  rosa, 
ed  il  solo  colore  deciso  è dato  dalle  vele  color  d’arancio  delle 
barche  peschereccie  che  lentamente  scorrono  sull’acqua.» 

Cosi  noi  vediamo  come  vi  siano  diversi  punti  di  vista  e come 
le  scuole  realistiche  ed  idealistiche  abbiano  i loro  campioni. 

Ma,  - ed  il  tipografo  deve  imprimere  questo  ma  in  carattere 
grosso,  - sia  che  noi  consideriamo  la  nuda  verità  o una  veduta 
della  Natura  idealizzata,  il  risultato  dipenderà  largamente  da 
lunga  ed  accurata  osservazione  circa  il  genere  «lei  soggetto  che 
vogliamo  trattare,  imperocché  l’operatore  che  non  osserva,  rara- 
mente conseguirà  una  riproduzione  sincera  di  esso,  ed  allorquando 
vorrà  abbandonare  la  pura  verità,  il  risultato  s’ accosterà  non  ad 
una  idealizzazione  ma  ad  una  degradazione  del  soggetto  stesso. 

La  riflessione,  quantunque  io  la  consideri  seconda  nella  trinità 
artistica,  non  è nè  di  minore,  nè  di  maggiore  importanza  del- 
l’osservazione e dell’immaginazione.  Il  fotografo  che  realmente 
riflette  sull’opera  propria,  elimina  il  caso  dal  suo  risultato,  e 
quantunque  essa  possa  essere  considerata  buona  o cattiva  dai 
critici,  consegue  almeno  quel  tale  scopo  perchè  ad  esso  appunto 
ha  mirato.  Fare  una  cosa  giusta  è bene;  ma  conoscere  perchè 
si  fa  tal  cosa,  anche  quantunque  non  sia  giusta,  è meglio.  L’os- 
servazione ci  aiuta  a rendere  nel  miglior  modo  possibile  una  data 
scena  od  un  dato  modello;  la  riflessione  ci  insegna  a conoscere 
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se  quella  scena  o quel  modello  sono  i migliori  che  possiamo  avere 
pel  risultato  che  ci  siamo  prefìssi  ; cioè  se  sono  degni  o no  d’ es- 
sere fotografati.  La  riflessione  ci  permette  di  paragonare  il  sog- 
getto che  abbiamo  davanti,  coll’ideale  nostro:  con  altri  soggetti 
visti  antecedentemente,  colle  nostre  stesse  opere,  e con  quelle 
degli  altri.  La  riflessione  infine,  applicata  a scene  ed  a condi- 
zioni che  abbiamo  osservato,  così  pure  come  a quelle  che  altri 
hanno  ritratto,  ci  mette  in  grado  di  cercare  deliberatamente  certe 
combinazioni  e certe  condizioni  del  soggetto  che  possono  soddi- 
sfare ed  avvicinare  il  nostro  ideale,  il  più  possibile. 

Avendo  applicato  l’ osservazione  alla  Natura,  ed  avendo  no- 
tato una  serie  di  fatti,  alcuni  dei  quali  vorremmo  riprodurre,  la 
riflessione  ci  induce  a pensare  ai  limiti  sì  nostri  che  del  nostro 
processo,  che  non  possiamo  sorpassare.  Sappiamo  che  la  nostra 
riproduzione  sarà  sempre  monocroma,  così  dobbiamo  escludere 
qualsiasi  soggetto  la  cui  bellezza  dipende  essenzialmente  dal  de- 
licato effetto  dei  colori.  Siamo  limitati  alla  rappresentazione  di 
oggetti  tal  quali  si  mostrano  dinnanzi  a noi,  e non  possiamo 
ingrandire,  ridurre,  ammettere,  aggiungere,  come  fa  il  pittore  ; 
così  dobbiamo  escludere  molti  soggetti  che  il  pittore  può  giudi- 
care ispiratori.  La  gamma  delle  nostre  gradazioni  di  tinte  (dal 
bianco  della  carta  al  nero  del  pigmento)  è assai  più  corta  di 
quella  di  cui  dispone  la  natura;  così  è d’uopo  decidere  qual 
parte  della  gamma  naturale  ommetteremo  o raccorciremo. 

La  riflessione  è una  dote  artistica  che  può  essere  esercitata 
persino  nell’  oscurità  e dappertutto  ; essa  dev’  essere  sempre  in 
moto,  paragonando,  scegliendo,  criticando  idee  e disposizioni  di 
linee  e di  chiaroscuro.  Deve  essere  specialmente  esercitata  su 
opere  nostre  antecedenti,  e molti  saranno  sorpresi,  se  non  fecero 
ciò  prima,  di  constatare  con  meraviglia  come  un’  idea  pittorica 
possa  crescere  in  un  anno,  ad  esempio,  col  solo  esaminare,  pen- 
sando, i tentativi  di  realizzazione  che  già  furono  fatti. 

L’ immaginazione,  quantunque  messa  ultima  nell’  artistica  no- 
stra trinità  è una  qualità  necessarissima  a chi  vuol  essere  ar- 
tista. Mentre  l’osservazione  e la  riflessione  trattano  dei  fatti, 
l’immaginazione  tratta  delle  idee;  mentre  le  prime  due  possono 
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fare  un  eccellente  fotografo,  l’immaginazione  dà  quella  distinta 
scintilla  die  è dote  del  vero  artista;  il  genio. 

L’ immaginazione  è cosa  difficile  da  definire,  e molti  credono 
die  essa  sia  un  dono  innato,  che  non  può  essere  appreso.  È vero 
che  l’ artista,  come  il  poeta,  è « nato,  non  fatto,  » ed  è vero  che 
vi  è molta  gente  priva  di  immaginazione;  ma  chiunque  ha  un 
vero  desiderio  di  produrre  dei  quadri,  ha  un’immaginazione,  la 
(piale  può  essere  coltivata  ed  usata  assai  più  di  quello  che  lo  è 
da  molti,  eccetto  pochissimi  dei  nostri  fotografi.  C.  G-.  Leland 
dice:  «La  cosa  più  difficile  del  creare,  è quella  del  conoscere 
cosa  si  crea  » e questo  è verissimo,  dal  lato  artistico.  La  cono- 
scenza  di  ciò  che  si  vuol  fare  è data  dall’immaginazione. 

L’immaginazione  tratta  dell’anima  e del  pensiero  ispiratori 
d’  un  quadro,  ed  è tanto  necessaria  al  critico  che  desidera  com- 
prendere il  pensiero  dell’artista,  quanto  all’artista  per  rendere 
comprensibile  il  proprio  pensiero.  Tratta  pure  del  sentimento  in 
una  composizione  o in  un  paesaggio,  e del  carattere  e dell’in- 
dividualità di  un  modello.  Essa  si  coltiva  cercandola  nelle  opere 
degli  altri,  e preferibilmente  in  quelle  dei  pittori  anziché  dei  fo- 
tografi; leggendo  specialmente  le  opere  dei  poeti  idealisti;  avendo 
spesso  sotto  gli  occhi  quanto  havvi  di  migliore  in  arte,  sia  esso 
architettura,  musica  o prosa;  e cercando  di  apprezzare  (il  che  è 
molto  differente  del  semplice  ammirare),  i più  belli  aspetti  della 
natura.  Colui  che  produce  un  buon  Studio  di  pianta,  deve  avere 
osservazione;  chi  fotografa  in  modo  corretto  un  effetto  di  Sole  in 
un  ponieto,  deve  avere  riflessione;  ma  chi  vuol  realizzare  le  glorie 
sfavillanti  di  un  giorno  di  estate  deve  possedere  altresì  immagi- 
nazione. 

Dissi  che  il  critico  abbisogna  di  immaginazione  tanto  quanto 
l’artista,  e ciò  mi  ricorda  un  gentile  rimbrotto  dato  da  una  si- 
gnora ad  un  fotografo  che  le  diceva:  « Io  non  so  trovar  nulla 
che  mi  entusiasmi  nelle  opere  del  tale  o del  tal  altro  in  questa 
esposizione.  » Al  che  essa  rispondeva:  «Perchè  lei  ha  degli  occhi 
e non  vede.  » 

La  facoltà  che  ci  dà  mezzo  di  vedere  il  buono  così  come  il  cat- 
tivo nelle  opere  altrui,  e l’immaginazione  per  comprendere  l’ in- 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana  177 

tenzione  dell’artista,  sono  necessarie  per  apprezzare  e discutere 
le  produzioni  degli  altri. 

L’immaginazione  tratta  del  disegno  generale  del  quadro.  Questo 
è assai  più  considerevole  cosa  della  semplice  composizione,  o l’ar- 
rangiamento delle  masse,  e del  chiaroscuro.  Il  fotografo  comune, 
va  attorno  producendo  molte  negative;  al  tempo  delle  esposizioni, 
sceglie  una  mezza  dozzina  di  tali  negative  « che  potrebbero  an- 
dare; » poi  osserva  le  copie  da  esse  stampate  se  possono  suggerire 
qualche  pensiero  o qualche  sentimento,  e spreme  il  proprio  cer- 
vello per  trovare  un  titolo  appropriato. 

La  via  migliore  è invece  l’opposta.  Scegliete  la  vostra  idea  o 
la  vostra  intenzione,  raggruppate  e cercate  gli  oggetti  e le  con- 
dizioni in  cui  possa  aver  vita,  quindi  provatevi  ad  ottenerne  ne- 
gative e stampe  che  abbiano  a rivelare  tale  vostra  idea  agii  altri. 

Hello  stabilire  un  quadro,  il  soggetto  deve  essere  suggerito 
dalle  preferenze  vostre  o dalla  vostra  personale  esperienza.  De- 
cidete se  deve  essere  un  paesaggio,  un  ritratto,  natura  morta,  o 
soggetto  di  genere.  Quindi  stabilite  il  sentimento  o la  sensazione 
che  esso  deve  esternare,  se  ritratto  o genere;  o la  fase  partico- 
lare, l’aspetto  della  Hatura,  se  un  paesaggio.  In  queste  alternative 
è bene  considerare  a qual  pubblico  presenterete  l’opera  vostra, 
a meno  che  abbiate  raggiunto  quel  vero  livello  artistico  che  vi 
fa  lavorare  soltanto  per  contentare  voi  stessi.  Ricordatevi  che 
quanto  di  miglior  qualità  sarà  il  vostro  pubblico,  tanto  minore 
sarà  in  quantità.  Ben  difficilmente  potrete  combinare  la  finezza 
e la  delicatezza,  che  sono  da  pochi  apprezzate,  colla  chiarezza 
palese  compresa  da  tutti.  Se  siete  contenti  di  produrre  degli 
Addii  del  soldato  alla  fidanzata  o dei  Baci  alla  mamma,  potrete 
certamente  toccare  i cuori  delle  governanti  e delle  mamme  af- 
fettuose, ma  non  potrete  certo  attendere  un  grande  entusiasmo 
da  parte  di  coloro  le  cui  artistiche  opinioni  sono  preziose. 

Se  il  soggetto  è un  paesaggi'),  considerate  e procurate  di  in- 
gigantire le  sue  principali  caratteristiche  e doti  suggestive.  In 
una  località  rocciosa  un  attributo  necessario  è l’ampiezza  e la 
solennità  ; in  una  pianura  distesa,  la  pace  ; in  un  paese  rigoglio- 
samente coltivato,  il  benessere,  la  ricchezza;  in  un  deserto  bas- 
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sopì  ano,  la  desolazione,  la  solitudine,  il  mistero.  Quindi  scegliete 
i dettagli  onde  rinforzare  tale  idea  generale.  Se  l’ attributo  prin- 
cipale è l’ampiezza  solenne,  scegliete  poche  masse  ma  grandi, 
delle  linee  diritte,  tagliantesi  rettangolarmente.  Può  darsi  che 
fra  le  roccie  abbiate  a trovare  degli  arbusti  dalle  curve  gentili, 
ma  se  l’ampiezza  è il  vostro  scopo,  tali  curve  non  debbono  es- 
sere di  alcuna  importanza  nel  quadro,  e quindi  saranno  tenute 
piccole  e subordinate  al  resto.  Di  più,  è bene  non  introdurre  ligure 
in  tali  scene,  imperocché  l’uomo  non  può  aggiungere  nulla  o in- 
grandire la  maestà  della  Natura.  Se  la  scena  abbisogna  di  un 
po’ di  vita,  è meglio  servirsi  di  qualche  pecora,  capra  o simili  ma 
collocati  in  modo  d’essere  relativamente  insignificanti.  Una  figura 
vicina  alla  camera  oscura,  o alcune  pecore  sparpagliate,  raggiun- 
gono lo  scopo  di  distruggere  il  senso  di  grandezza  solenne  alla 
quale  è proprio  attributo,  la  solitudine. 

Avendo  scelto  il  punto  di  vista  in  cui  le  roccie  e le  rupi  sono 
poche  e di  proporzionata  grandezza  all’  intiero  spazio  della  lastra, 
possiamo  decidere  un  altro  punto:  l’atmosfera.  La  luce  diffusa  è 
migliore  di  quella  del  sole,  un  cielo  pesante  migliore  d’ un  cielo 
a nubi  definite:  e siccome  un  certo  senso  di  mistero  è inerente 
alla  solennità  delle  montagne,  è bene  che  i lontani  si  perdano 
nei  vapori  invece  che  mostrare  delle  linee  dal  contorno  secco 
spiccanti  su  altri  contorni  e su  un  cielo  brillante.  Le  ombre  nel 
primo  piano  debbono  essere  oscure,  pesanti;  non  però  nere  e senza 
dettagli;  e siccome  la  nostra  intenzione  è di  dar  rilievo  alle  roccie 
dei  primi  piani,  è bene  usare  lastre  ordinarie  invece  di  ortocro- 
matiche, usando  un’esposizione  abbondante  e mettendo  in  fuoco 
sugli  oggetti  vicini,  con  un  diaframma  relativamente  grande,  onde 
avere  i dettagli  nelle  ombre  dei  primi  piani  ed  incertezza  nei 
lontani. 

Similmente,  con  qualsiasi  altro  tema,  dobbiamo  accuratamente 
pensare  a tutte  le  condizioni  possibili  desiderabili,  e non  esporre 
alcuna  lastra  su  alcunché  non  si  approssimi  all’  ideale  che  ci  siamo 
formati.  Una  scena  non  deve  soltanto  concordare  col  titolo  o col 
sentimento  che  abbiamo  in  mente,  ma  deve  illustrarli  il  più  dif- 
fusamente possibile.  Vi  sono  mille  fattorie  in  Inghilterra,  ma 
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poche  di  esse  sarebbero  convenienti  per  un  soggetto  dal  titolo  : 
Una  fattoria  inglese,  la  quale  non  dovrebbe  essere  riprodotta  se 
non  nell’aspetto  migliore.  Di  più,  non  basta  il  produrre  la  mi- 
glior veduta  in  certe  condizioni,  ma  si  debbono  scegliere  le  mi- 
gliori, le  quali,  in  caso  d’un  paesaggio,  sono  date  dalla  stagione, 
dall’ora  del  giorno,  dallo  stato  del  tempo,  dalla  luce,  dalle  nubi, 
dagli  alberi,  dalle  siepi,  ecc.  Se  nelle  vedute  vi  è un  corso 
d’acqua,  la  differenza  d’aspetto  dal  sabato  alla  domenica,  quando 
le  ruote  dei  mulini  ne  assorbono  l’ acqua  mentre  in  quest’ultimo 
giorno  la  lasciano  passare  liberamente,  può  produrre  una  mate- 
riale differenza  nella  riproduzione  risultante. 

L’esperienza  e la  riflessione  sono  necessarie  per  evitare  l’uso 
di  effetti  comunissimi  onde  rappresentare  delle  condizioni  tipiche 
speciali.  Così  la  surcella  in  fiore  non  è sufficiente  a caratteriz- 
zare la  « Primavera  » o 1’  « Autunno  » (quantunque  si  possa  tro- 
vare in  fiore  in  queste  stagioni),  imperocché  essa  fiorisce  in  qua- 
lunque altra  epoca  dell’anno.  La  bellezza  delle  rose  di  Bijou,  elie 
fioriscono  sino  a Natale,  non  basta  a caratterizzare  il  « Giugno  » 
come  invece  fanno  le  rose  selvatiche  delle  siepi. 

L’affezione  personale  a scene  e soggetti  speciali  è una  trappola 
pel  fotografo  artista.  La  rappresentazione  di  alcuni  incidenti  nelle 
novelle  di  Scott  o di  Dickens  può  avere  un  interesse  per  gli  ama- 
tori di  esse;  i luoghi  dove  giuocavamo  da  fanciulli,  la  casa  dove 
passammo  1’  adolescenza,  la  scena  di  qualche  gradevole  convegno, 
hanno  tutti  un’  attrattiva  speciale  pel  fotografo,  che  sovente  lo 
induce  a credere  che  esse  costituiscono  delle  scene  pittoresche, 
mentre  invece  in  realtà  non  lo  sono.  Per  dissociare  la  vera  qualità 
pittoresca  da  un  sentimento  affettivo  individuale,  è necessario 
imparare  a notomizzare  ogni  composizione  prima  di  riprodurla 
sul  nostro  negativo,  o,  almeno,  prima  di  inviarla  ad  una  espo- 
sizione. T seguenti  paragrafi  possono  aiutare  in  tale  dissezione, 
ma  il  lettore  è altresì  rimandato  alle  opere  di  J.  Burnet,  H.  P.  Bo- 
binson,  P.  Emerson  e d’ altri  che  scrissero  sulla  composizione,  ecc., 
pei  fotografi  e per  gli  artisti. 

Lo  scheletro  di  un  quadro  - cioè  le  linee  e le  masse  --  è di  pecu- 
liare importanza;  è quindi  necessario  che  ogni  fotografo  studii 
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le  proprie  e le  altrui  opere  fino  a che  abbia  contratto  1’  abitu- 
dine di  distinguere  lo  scheletro  e la  struttura  di  esse.  Questo  è 
praticamente  lo  studio  della  composizione  e la  prima  cosa  è di 
persuadersi  che  tale  studio  e le  sue  regole  non  sono  arbitrarie 
convenzionalità,  ma  leggi  di  natura.  Alcuni  artisti  od  alcuni 
scrittori,  possono  stabilire  regole  contrarie  alle  naturali,  ma  esse 
non  riscuoteranno,  come  non  li  anno  mai  riscosso,  l’approvazione 
degli  artisti  i quali  pensano  colla  propria  testa  e non  con  quella 
degli  altri.  [Contìnua). 

(Dall’ Annuario  Photogrcims  of  1902). 

H.  Snowden  Waed 


Traduzione  di  Gino  Belotti 


NOSTRI  PRINCIPALI  SVILUPPATORI  PER  IL  PROCESSO  NEGATIVO 


(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  4) 


Lo  SVILUPPATORE  AL  FEREOSSALATO  DI  POTASSIO 

La  sostanza  sviluppatrice  è il  sale  doppio  di  ossalato  ferroso 
e ossalato  di  potassio,  che  si  ottiene  mescolando  una  soluzione  di 
solfato  ferroso  con  una  soluzione  di  ossalato  di  potassio. 

Ingredienti  : 

Ossalato  di  potassio  neutro 
Solfato  ferroso 

eventualmente  anche  : 

Bromuro  di  potassio 
Tiosolfato  sodico 


Soluzioni  di  riserva  : 

I.  Ossalato  di  potassio 300  gr. 

Accpia  dist 1000  cm3 
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II.  Solfato  ferroso 300  gr. 

Acqua  dist 1000  cm3 

Acido  solforico 1 » 

III.  Bromuro  di  potassio 10  gr. 

Acqua  dist 100  cm3 

IV.  Tiosolfato  di  sodio 1 gr. 

Acqua  dist 100  cm3 


Si  prepara  la  soluzione  I,  sciogliendo  l’ ossalato  di  potassio  in 
metà  dell’  acqua  riscaldata  a bollore,  e aggiungendovi  poi  il  resto 
dell’acqua  fredda;  alla  fine  si  filtra.  La  soluzione  si  conserva  in- 
definitamente. 

Si  prepara  la  soluzione  II  in  modo  analogo. 

L’aggiunta  di  acido  solforico  serve  ad  impedire  per  alcun  tempo 
la  formazione  di  ossidi  di  ferro  basici.  Dopo  la  filtrazione  si  mette 
la  soluzione  in  bottiglie  che  dopo  riempite  e tappate,  si  collocano 
in  un  luogo  molto  chiaro  (finestra  rivolta  al  sole).  In  tal  modo 
la  soluzione  si  conserva  lungo  tempo  inalterata  e mantiene  il 
suo  colore  verde,  mentre  che  al  buio,  si  altera  ben  presto  per 
la  formazione  di  solfato  ferrico  basico,  che  le  impartisce  un  co- 
lore bruno,  e la  rende  inservibile. 

La  preparazione  delle  soluzioni  III  e IV,  non  da  luogo  a nes- 
suna osservazione. 

Preparazione  dello  sviluppatore.  Si  prepara  lo  sviluppatore  im- 
mediatamente avanti  1’  uso  mescolando  in  proporzioni  determinate 
le  soluzioni  I e II  con  eventuale  aggiunta  di  un  po’  delle  solu- 
zioni III  e IV  ; si  versa  la  soluzione  II  nella  soluzione  I,  per 
evitare  un  intorbidamento  prodotto  da  l’ ossalato  ferroso  che  si 
produrrebbe  in  un’eccedenza  della  soluzione  II  e che,  a freddo, 
non  si  potrebbe  ridisciogliere,  anche  dopo  aggiunta  tutta  la  so- 
luzione I.  La  miscela  è di  colore  rosso  e contiene  del  ferrossalato 
di  potassio  quale  sostanza  induttrice  e del  solfato  di  potassio  che  si 
mantiene  indifferente.  La  dose  del  solfato  ferroso  rispetto  all’ os- 
salato di  potassio,  che  tosto  indicai. «mio,  devesi  riguardare  come 
un  massimo  da  non  eccedere,  per  evitare  l’intorbidamento  in- 
nanzi accennato. 
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La  miscela  a contatto  coll’aria  si  decompone  presto  e diviene 
inattiva  parte  per  la  formazione  di  ferrossalato  basico  che  forma  un 
deposito  rosso  bruno,  parte  per  la  formazione  ili  ferrossalato  di 
potassio  che  resta  bensì  in  soluzione,  ma  non  ha  potere  ridut- 
tore, anzi  agisce  come  ritardatore.  Se  si  lascia  evaporare  la  so- 
luzione, quest’ultimo  composto  si  separa  in  cristalli  di  colore 
verde. 

Se  si  vuole  conservare  uno  sviluppatore  già  usato,  bisogna 
farlo  colle  precauzioni  indicate  per  la  soluzione  II. 

Lo  sviluppatore  misto  deve,  per  evitare  velature,  essere  di  rea- 
zione acida,  dovrà  tingere  marcatamente  in  rosso  la  carta  di 
tornasole  blu;  se  non  mostrasse  questa  reazione,  devonsi  aggiun- 
gere alcune  goccie  di  acido  acetico. 

Un’aggiunta  di  bromuro  di  potassio  in  dosi  modeste  (0.2  °/0) 
diminuisce  bensì  la  rapidità  senza  però  troppo  influire  sulla  den- 
sità delle  negative;  un’aggiunta  maggiore  aumenta  i contrasti 
tino  alla  durezza.  Una  piccola  aggiunta  sarà  sempre  da  farsi  al- 
lorché si  impiegano  lastre  molto  sensibili  per  combattere  la  loro 
tendenza  a velarsi. 

Questo  sviluppatore  lavora  a temperature  sotto  la  normale 
di  18°  a 20°  0.  lentamente  e dà  matrici  più  contrastate;  a tem- 
perature sotto  10°  C.  non  si  possono  ottenere  matrici  abbastanza 
coperte;  a temperature  più  elevate  della  normale  lo  sviluppatore 
diviene  più  rapido  e dà  negative  pili  morbide;  questo  fatto  può 
essere  utilizzato  per  lo  sviluppo  di  negative  di  esposizione  de- 
fluente, riscaldando  lo  sviluppatore  a 30-38°  C. 

LTn  allungamento  coll’acqua  non  è di  effetto  rilevante  nè  sulla 
rapidità  nè  sulla  densità  delle  negative;  anzi  può  succedere  tal- 
volta che  lo  sviluppatore  diluito  dia  immagini  più  contrastate 
dello  sviluppatore  normale. 

Questo  sviluppatore  è uno  dei  primi  usato  in  pratica  per  lo 
sviluppo  di  lastre  alla  gelatina  bromuro  d’argento;  ed  è il  più 
economico.  Esso  ha  un’azione  regolare  e dà  delle  negative  con 
buone  gradazioni;  si  presta  bene  per  negative  di  esposizione  nor- 
male (pose  nella  galleria  vetrata),  meno  bene  per  negative  di 
esposizione  deficiente  (istantanee). 
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Modo  operatorio  dello  sviluppo. 

1.  Per  lastre  di  esposizione  certa. 

a)  Per  lastre  di  esposizione  normale,  non  tendenti  alla  vela- 
tura, si  mescolano  : 


A.  Soluzione  di  ossalato  di  potassio  I . . . 75  cm3 

» di  solfato  ferroso  II 25  » 


In  questa  miscela  l’immagine  appare  in  10-30  secondi  e si 
compie  in  2-5  minuti;  se  le  lastre  avessero  tendenza  a velarsi 
si  aggiunge  ancora: 

Soluzione  di  bromuro  di  potassio  III.  2-8  goccio 

Volendo,  trattandosi  di  ritratti,  ottenere  una  grande  morbidezza, 
si  può,  per  le  lastre  non  tendenti  a velarsi,  aggiungere  alla  so- 
luzione A: 


Soluzione  III 5 goccie 

» IV 5 » 


L’immagine  appare  allora  2-3  volte  più.  presto  che  d’ordi- 
nario. 

b)  Per  lastre  di  esposizione  soverchia,  si  inizia  lo  sviluppo 
con  uno  sviluppatore  usato  oppure  con  uno  sviluppatore  fresco 
ma  con  molto  bromuro  di  potassio,  per  esempio  : 

Soluzione  A 100  cm3 

» IV 5-10  » 

e si  sviluppa  fino  all’ apparire  delle  grandi  luci.  I dettagli  nelle 
ombre  si  ottengono  poi  continuando  nello  sviluppatore  normale  A. 

c)  Per  lastre  di  esposizione  deficiente,  si  immerge  la  lastra  in 
un  bagno  preliminare  composto  di: 


Soluzione  di  tiosolfato  sodico  IV  . . 1 cm3 

Acqua 300  » 


e dopo  1 a 2 minuti  si  porta  dopo  sgocciolata,  nello  svilup- 
patore normale  A. 
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2.  Per  lastre  di  esposizione  incerta  si  coni  incera  lo  sviluppo 
con  uno  sviluppatore  usato  o con  uno  sviluppatore  fresco  con- 
tenente poco  solfato  ferroso,  per  esempio: 

B.  Soluzione  I 75  ctn3 

» II 5 » 

» III 5 gocce 

a)  Se  in  questo  sviluppatore  l’immagine  appare  rapidamente, 

quasi  all’improvviso,  segno  di  forte  esposizione,  si  leva  tosto  la 
lastra  e si  posa  in  una  bacinella  d’acqua,  ove  lo  sviluppo  si 
arresterà.  Dopo  aggiunto  allo  sviluppatore 

Soluzione  III 5-10  cui3 

si  continuerà  lo  sviluppo. 

b)  Se  l’immagine  appare  in  10-15  secondi,  segno  di  lieve 
sovraesposizione,  non  si  fa  altro  clic  aggiungere  alcune  goccie 
della  soluzione  III.  L’ immagine  sarà  terminata  dopo  circa  1 1/2-3 
minuti.  Se  si  dimostrasse  troppo  debole,  si  può  darle  vigore  ag- 
giungendo allo  sviluppatore  (B): 

Soluzione  II 10-20  cm3 

» III  1 » 

nella  quale  miscela  si  rinforzeranno  le  luci  in  misura  maggiore 
delle  ombre. 

c)  Se  l’immagine  appare  un  po’ lentamente,  segno  di  esposi- 
zione pressoché  giusta,  si  può  subito  aggiungere  tutto  il  resto 
del  solfato  ferroso  (in  tutto  20  cm3),  ed  eventualmente  anche  al- 
cune goccie  della  soluzione  III  se  essa  presentasse  troppo  pochi 
contrasti,  o alcune  goccie  (2-5)  della  soluzione  IV,  se  fosse  di  un 
carattere  opposto. 

d)  Se  finalmente  l’immagine  appare  molto  lentamente,  o solo 
nelle  grandi  luci,  senza  che  si  mostrino  i dettagli  nelle  ombre, 
il  che  è segno  di  esposizione  deficiente,  si  aggiunge  come  nel 
caso  precedente  tutto  il  solfato  ferroso  necessario  ed  inoltre  : 


Soluzione  IY 


5-10  gocce 
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3)  Per  riproduzioni  di  disegni  a tratto , ove  occorrono  nega- 
tive molto  contrastate  e dense,  si  impiegherà  un  ritardatore  com- 


posto di: 

V.  Iodio O.5  gr. 

Bromuro  di  potassio 7 » 

Alcool 100  cm3 

Acqua 100  » 


Si  scioglie  l’iodio  nell’alcool  e il  bromuro  di  potassio  nell’acqua 
dopo  di  che  si  mescolano  le  due  soluzioni. 

Si  espone  circa  il  doppio  di  tempo  e si  sviluppa  in  una  mi- 
scela composta  di  : 


Soluzione  I 75  cm3 

» II 25  » 

» V 25  » 


Finito  lo  sviluppo  in  uno  0 nell’altro  modo,  si  leva  la  lastra 
e senza  sciacquarla,  si  mette  in  una  soluzione  di: 


Acido  cloridrico 10  cm3 

Acqua 1000  » 


o in  mancanza  di  acido  cloridrico,  in  aceto  comune  diluito  con  2-3 
volumi  d’acqua  e dopo  lasciatevela  per  2-3  minuti,  si  sciacqua  per 
poi  fissarla.  Nel  bagno  acido  lo  sviluppo  si  arresta  istantanea- 
mente,  così  che  si  può  portare  la  lastra  per  la  tìssatura,  senza 
pericolo  di  velatura,  in  un  ambiente  più  chiaro  del  camerino 
oscuro  od  anche  in  un  ambiente  illuminato  moderatamente  dalla 
luce  del  giorno. 

Lo  sviluppatore  usato  si  metterà  in  bottiglia  e,  dopo  aggiunti 
alcuni  pezzetti  di  filo  di  ferro  e un  po’  di  acido  ossalico,  si  met- 
terà al  sole  affinchè  possa  rigenerarsi. 

La  rigenerazione  seguirà  più  rapidamente  se  si  aggiungono  a: 


Sviluppatore  usato 1000  cm3 

Acido  ossalico 30  » 

Bicarbonato  di  potassio 30  » 

Ferro  in  polvere 10  » 


e poi,  scuotendo  di  tanto  in  tanto,  si  espone  il  tutto  per  alcune 
ore  al  sole  in  bottiglie  ben  tappate. 
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Lo  sviluppatore  rigenerato,  per  il  suo  contenuto  di  bromuro 
di  potassio  clie  a poco  a poco  vi  si  accumula,  dà  delle  matrici 
sempre  un  po’  più  dure  di  uno  sviluppatore  preparato  di  fresco. 
Si  può  adoperarlo  con  vantaggio  per  iniziare  lo  sviluppo  ili  la- 
stre e per  lo  sviluppo  di  carte  sensibili. 


Lo  SVILUPPATORE  AL  PIROGALLOLO 

La  sostanza  induttrice,  cioè  il  pi  rogai  lolo,  viene  impiegata  con 
un  carbonato  alcalino,  eventualmente  anche  con  un  idrossido. 
Serve  da  conservatore  il  solfito  di  sodio  o il  metabi solfito  di 
potassio,  da  ritardatore  il  bromuro  di  potassio.  Molto  in  uso  è 
lo  sviluppatore  al  pirogallolo  col  carbonato  di  sodio,  che  vogliamo 
qui  descrivere. 

Ingredienti. 

Pirogallolo 
Carbonato  di  sodio 
Solfito  di  sodio 
Bromuro  di  potassio 


Soluzioni  di  riserva  : 

I.  Pirogallolo 10  gr. 

Solfito  di  sodio  crist 100  » 

Acqua  distillata 500  cm3 

Acido  solforico 6 goccio 

II.  Carbonato  di  sodio 100  gr. 

Acqua  dist 500  cm3 

III.  Bromuro  di  potassio 10  gr. 

Acqua  dist 100  cm3 


Si  prepara  la  soluzione  I sciogliendo  nell’acqua  prima  il  sol- 
fito di  sodio  e,  dopo  acidulata  la  soluzione,  aggiungendovi  il 
pirogallolo.  Si  mette  la  soluzione,  senza  filtrarla,  in  piccole  bot- 
tiglie da  50  a 100  cm3  che  si  empiono  del  tutto  e si  tappano 
bene.  Si  conserva  così  per  molto  tempo  e se  anche  prende  una 
lieve  tinta  gialla  o brunastra,  ciò  non  è di  nessun  inconveniente. 
Una  volta  aperta  la  bottiglia  devesi  consumare  il  contenuto  in 
breve  tempo,  perchè  a contatto  coll’aria  la  soluzione  presto  si 
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guasta,  assumendo  un  colore  bruno.  L’aggiunta  di  acido  solfo- 
rico serve  a neutralizzare  la  reazione  lievemente  alcalina  del 
solfato  sodico,  che  altrimenti  affretterebbe  la  decomposizione  del 
pirogai  lolo. 

La  soluzione  II  preparasi  nel  modo  ordinario.  Sarà  bene  di 
conservare  anche  questa  in  bottiglie  piene,  per  evitare  che  a con- 
tatto coll’aria  si  formi  del  bicarbonato  sodico  di  azione  molto  più 
debole  del  carbonato  semplice. 

Lo  sviluppatore  al  pirogallolo,  il  più  vecchio  sviluppatore  per 
lastre  secche,  impiegato  con  carbonati  è di  azione  lenta  e molto 
suscettibile  ad  essere  modificato.  Il  bromuro  di  potassio,  ed  i pro- 
dotti di  ossidazione  in  uno  sviluppatore  usato,  ritardano  parec- 
chio il  processo  e forniscono  facilmente  delle  immagini  troppo 
dense  e troppo  contrastate.  La  temperatura  è parimente  di  molto 
influsso;  a temperatura  alta  l’azione  diviene  più  rapida,  ma  fa- 
cilmente si  producono  velature  se  non  si  aggiunge  dei  bromuro 
di  potassio  in  forti  dosi;  a temperature  basse  il  processo  si  ral- 
lenta, le  negative  divengono  dure,  e vicino  a 0°  C.  non  si  pos- 
sono ottenere  che  negative  difettose.  Una  diluizione  coll’acqua 
rallenta  il  processo  e diminuisce  i contrasti. 

Questo  sviluppatore  fornisce  negative  vigorose  di  colore  nero 
grigio  o nero  bruno;  per  la  possibilità  di  poter  essere  modificato 
secondo  i bisogni,  esso  si  presta  bene  per  ritratti  e paesaggi. 
Inconvenienti  del  medesimo  sono  la  sua  facilità  ad  alterarsi,  e 


di  macchiare  le  dita  dell’operatore. 

Preparazione  dello  sviluppatore. 

1.  Per  lastre  di  esposizione  nota. 
a)  Per  lastre  di  esposizione  giusta. 

A.  Soluzione  di  pirogallolo  I 25  cm3 

» di  carbonato  di  potassio  II.  25  » 

Acqua 50  » 


se  si  temono  velature,  si  aggiunge  ancora  : 

Soluzione  di  bromuro  di  potassio  III.  3-5  goccie 

Se  il  soggetto  avesse  presentato  troppo  contrasti,  che  si  desidera 
attenuare,  si  diluisce  la  soluzione  A con  Vo — 1 voi.  d’acqua. 
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Si  può  usare  la  medesima  miscela  più  volte,  però  entro  poche 
ore,  poiché  in  uno  spazio  di  tempo  più  lungo  essa  si  decompone 
tingendosi  in  bruno. 

b)  Per  lastre  di  esposizione  soverchia  si  diminuirà  la  quan- 
tità dell’alcali  e si  aggiungerà  del  bromuro  di  potassio. 

B.  Soluzione  I 25  cm3 

» II 10  » 

Acqua 50  » 

Soluzione  III 20-30  goccio 

Se  l’esposizione  fosse  stata  molto  esagerata  si  potrà  diminuire 
l’alcali  ancora  di  più  ed  aumentare  l’aggiunta  del  bromuro  di 
potassio  (Soluz.  Ili)  tino  a 10  cm3;  inoltre  anche  raffreddare  la 
soluzione. 

A seconda  del  modo  come  lo  sviluppo  procede  si  può  o conti- 
nuare collo  sviluppatore  preparato  nel  modo  indicato,  o aumentare 
gradatamente  l’ aggiunta  delle  soluzioni  li  e III,  e finalmente 
sostituirlo  collo  sviluppatore  normale  (A). 

c)  Per  lastre  di  esposizione  deficiente,  si  impiegherà  uno  svi- 
luppatore diluito 

C.  Soluzione  I 10  cm3 

» II 10  » 

Acqua 60-100  » 

nel  quale  si  finirà  lo  sviluppo.  Se  verso  la  fine  le  lastre  mostras- 
sero poco  vigore,  si  potrà  sostituire  questo  sviluppatore  con  quello 
normale  (A). 

2.  Per  lastre  di  esposizione  incerta,  si  inizia  lo  sviluppo  con 
uno  sviluppatore  diluito  con  poco  alcali  e molto  bromuro  di  po- 
tassio, per  esempio  : 

Soluzione  I 25  cm3 

» II 10  » 

Acqua 100  » 

Soluzione  III 20-30  goccio 


che  può  essere  raffreddata  a 10°  C. 

a)  Se  in  questo  sviluppatore  l’immagine  appare  molto  presto, 
quasi  all’improvviso,  segno  di  esposizione  soverchia,  si  leva  presto 
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la  lastra  e si  pone  in  una  bacinella  d’acqua.  Si  sostituisce  lo 
sviluppatore  con  un  altro  al  quale  manca  l’aggiunta  di  alcali, 
per  esempio  : 


Soluzione  1 25  cm3 

» III 5-10  » 

Acqua 100  » 


Il  carbonato  assorbito  dalla  lastra  basterà  per  lo  più  per  finire 
l’immagine  con  contrasti  sufficienti;  all’ occorrenza  si  può  sempre 
aggiungere  goccia  per  goccia  la  soluzione  II. 

b)  Se  l’immagine  appare  entro  10-12  secondi,  segno  di  so- 
vraesposizione moderata,  si  verserà  lo  sviluppatore  nel  bicchiere 
vi  si  aggiungono  1-5  goccie  della  soluzione  III,  e lo  si  riversa 
sulla  lastra.  Se  durante  lo  sviluppo  l’ immagine  si  mostrasse 
troppo  uniforme,  si  ripeterà  l’aggiunta  della  soluzione  III. 

c ) Se  l’ immagine  appare  lentamente,  dopo  12-15  secondi, 
prima  le  grandi  luci  e poi  poco  a poco  le  mezze  tinte,  l’esposi- 
zione sarà  stata  giusta. 

Si  continua  a sviluppare  guardando  la  lastra  di  tempo  in 
tempo  per  trasparenza.  Se  le  gradazioni  appaiono  giuste,  si  con- 
tinua col  medesimo  sviluppatore  oppure,  per  ottenerne  più  vi- 
gorose, lo  si  sostituisce  con  lo  sviluppatore  normale  (A). 

d)  Se  l’immagine  appare  molto  lentamente,  e solo  nelle  grandi 
luci,  senza  che  dopo  un  certo  tempo  si  mostrino  le  mezze  tinte, 
segno  di  esposizione  deficiente  o di  troppi  contrasti  d’ illumina- 
zione del  soggetto,  si  potrà  prendere  uno  sviluppatore  concen- 
trato come  quello  A ma  senza  1’  acqua,  il  quale  rivelerà  rapida- 
mente i dettagli  nelle  ombre  prima  clxe  le  grandi  luci  possano 
divenire  troppo  dense,  oppure  si  prenderà  uno  sviluppatore  diluito 
senza  aggiunta  di  bromuro  di  potassio. 

Finito  lo  sviluppo  le  lastre  si  pongono  nel  bagno  acido  di: 


Acido  cloridrico 10  cm3 

Acqua 1000  » 


e dopo  2 o 3 minuti  si  lavano,  per  sciacquarle  nuovamente, 
prima  di  passarle  nel  bagno  fissatore. 
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Lo  sviluppatore  al  piroga! lolo  con  carbonati  sviluppa  con  vi- 
gore, ma  è un  po’ lento.  Una  sostituzione  dei  carbonati  con  idros- 
sidi  era  finora  esclusa  causa  la  velatura  die  infallibilmente  pro- 
ducevasi  sulle  negative.  E.  Talenta  trovò  però  che  anche  cogli 
idrossidi  si  può  ottenere  uno  sviluppatore  esente  da  velatura  se 
si  aggiungono  gli  idrossidi  solo  nelle  dosi  necessarie  per  la  for- 
mazione del  mono-alcali-fenolato.  Ibi  tale  sviluppatore  diviene 
sì  rapido,  che  l’immagine  appare  tre  volte  più  presto  che  collo 
sviluppatore  coi  carbonati.  Nella  medesima  soluzione  possonsi 
sviluppare  tre  negative  una  dopo  l’altra. 

La  forinola  per  questo  sviluppatore  è la  seguente: 


A.  Solfito  sodico  crist 100  gr. 

Acqua 500  cm3 

Pirogai  lolo 25  gr. 

B.  Idrossido  di  potassio 11. 5 gr. 

» di  sodio 8 » 

Acqua 1000  cm3 

All’uso  si  mescolano: 

Soluzione  A 1 voi. 

» B 1 » 

Acqua 1 » 


LO  SVILUPPATORE  ALL’  IDROCHINONE 

L’ idrochi  none  può  essere  impiegato  tanto  con  carbonati  che 
con  idrossidi.  Coi  primi  dà  sviluppatori  lenti  che  facilmente  ren- 
dono le  negative  troppo  scure,  cogli  ultimi  degli  sviluppatori 
rapidi,  però  solo  quando  l’ idrossido  è in  quantità  maggiore  di 
quella  strettamente  necessaria  per  la  formazione  del  fenolato.  Per 
la  conservazione  serve  il  solfato  sodico,  per  il  ritardamento,  il 
bromuro  di  potassio.  L’ aggiunta  di  quest’ultima  sostanza  e la 
diluizione  coll’acqua  influiscono  sulla  rapidità  più  che  sullo  svi- 
luppatore al  pirogallolo,  mentre  che  sono  di  minore  influsso  sulla 
densità  della  immagine.  L’abbassamento  della  temperatura  dimi- 
nuisce alquanto  la  rapidità,  e vicino  a zero  cessa  quasi  la  fun- 
zione di  questo  sviluppatore.  La  miglior  temperatura  per  lo  svi- 
luppo è di  15-20°  C. 
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Lo  sviluppatore  all’ idrochinone  si  conserva  molto  meglio  che 
quello  al  pirogallolo;  esso  può  essere  ripetutamente  adoperato 
se  dopo  l’uso  si  mette  in  bottiglie  colme  lino  al  collo  e ben 
tappate. 

Preparato  di  tresco  tende  a velare,  e deve  quindi  sempre  avere 
un’  aggiunta  di  bromuro  di  potassio. 

Questo  sviluppatore,  incontra  molto  favore  presso  gli  ama- 
tori, non  tingendo  esso  le  dita  in  giallo,  come  quello  al  piro- 
gallolo. È abbastanza  modificabile  e dà  delle  negative  vigorose 
di  un  colore  nero  grigio.  Gl’inconvenienti  clie  esso  presenta  sono, 
la  sensibilità  per  le  basse  temperature,  la  sua  tendenza  a velare, 
allorché  viene  impiegato  in  soluzioni  concentrate  e fortemente 
alcaline,  e finalmente  la  sua  tendenza  a rendere  dure  le  negative. 
Per  quest’ ultima  sua  qualità  non  si  presta  bene  per  lo  sviluppo 
di  negative  posate  insufficientemente. 

Xon  si  presta  neppure  per  lo  sviluppo  lento  poiché  un’azione 
prolungata  dello  sviluppatore  diluito  sopra  le  lastre  produce  un 
ingiallimento. 

Le  variazioni  nella  composizione  di  questo  sviluppatore  non 
essendo  di  influsso  rilevante  nella  qualità  dell’immagine,  si  può 
prepararlo  in  riserva  già  misto,  facendo  soluzioni  concentrate  che 
al  bisogno  si  diluiscono  con  dell’acqua.  Parleremo  qui  dello  svi- 
luppatore all’ idrochinone  con  carbonato  di  sodio,  e con  idrossido 
di  potassio. 

Sviluppatore  concentrato  di  riserva. 


Ia.  Idrochinone 30  gr. 

Solfito  di  sodio  crist 150  » 

Carbonato  di  sodio 500  » 

Acqua 1000  cm3 


Ij.  Idrochinone  30  gr. 

Solfito  di  sodio  crist 200  » 

Idrossido  di  potassio 80  » 

Ferrocianuro  di  potassio  (prussiato 

giallo) 70  » 

Acqua 1000  cm3 


IL  B romuro  di  potassio 10  gr. 

Acqua 100  cm! 
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Si  prepara  la  soluzione  I„  sciogliendo  nell’acqua  calda  prima 
il  solfito  di  sodio,  poi  l’ idrocliinone  ed  infine  il  carbonato  di  sodio. 
Si  prepara  la  soluzione  I/,  dividendo  la  quantità  d’  acqua  indicata 
in  circa  tre  parti,  e sciogliendo  in  una  parte  il  solfito  di  sodio  e 
l’ idrocliinone,  nella  seconda  il  ferrocianuro  di  potassio  e nella  terza 
l’idrossido  di  potassio;  fatte  le  tre  soluzioni  si  mescolano  nell’or- 
dine indicato.  Il  ferrocianuro  di  potassio  funziona  da  chiarificatore. 

Preparazione  dello  sviluppatore. 

1.  Per  lastre  di  esposizione  certa. 

a)  Per  lastre  di  esposizione  (/insta. 


A.  Soluzione  Ja 20  cm3 

Acqua 80  » 

Soluzione  II 5 goccie 


b)  Per  lastre  di  esposizione  soverchia. 

Si  trattano  queste  di  preferenza,  con  uno  sviluppatore  vecchio 
più  volte  usato,  e se  questo  non  fosse  disponibile,  con  uno  svi- 
luppatore normale  ( A ) ma  con  meno  acqua  e più  soluzione  II. 
Invece  di  questa  si  può  prendere  anche  dell’acido  acetico  crist. 
che  si  aggiunge  nella  ragione  di: 


Sviluppatore 100  cm3 

Acido  acetico  crist 10  goccie 


Nella  stagione  calda  si  può  anche  raffreddare  la  soluzione. 

c)  Per  lastre  di  esposizione  deficiente. 

Per  queste  o si  prende  lo  sviluppatore  al  carbonato  più  di- 


luito che  nella  formula  A: 

B.  Soluzione  Ia 10  cm3 

Acqua 90  » 

Soluzione  II« 5 gocce 

oppure  lo  sviluppatore  all’ idrossido: 

C.  Soluzione  I;, 20  cm3 

Acqua 80  » 


2.  Per  lastre  di  esposizione  incerta. 

Si  inizierà  lo  sviluppo  con  uno  sviluppatore  diluito,  per  esempio 
quello  B che  eventualmente  può  essere  anche  diluito  con  egual 
volume  d’  acqua. 

a)  Se  l’immagine  appare  in  questo  sviluppatore  relativa- 
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mente  presto,  segno  di  sovraesposizione,  si  rinforza  il  medesimo 
con  aggiunta  di  soluzione  Ia,  aggiungendo  contemporaneamente 
della  soluzione  II  o dell’  acido  acetico. 

b)  Se  l’immagine  appare  più  lentamente,  prima  nelle  grandi 
luci  e poi  gradatamente  nelle  mezze  tinte,  segno  di  esposizione 
pressoché  giusta,  si  potrà  continuare  lo  sviluppo  colla  medesima 
soluzione,  o sostituirla  con  quella  A. 

c ) se  l’ immagine  appare  molto  lentamente,  o solo  nelle  grandi 
luci,  senza  die,  dopo  alcun  tempo,  si  mostrino  le  mezze  tinte,  segno 
di  sottoesposizione,  si  cambialo  sviluppatore  con  quello  A eventual- 
mente un  po’  riscaldato,  o con  quello  C all’  idrossido  di  potassio. 

Finito  lo  sviluppo,  si  procede  come  cogli  sviluppatori  prece- 
denti, vale  a dire  si  sciacqua  prima  la  lastra  poi  si  passa  al 
bagno  acido  di  : 

Acido  cloridrico 10  cm3 

Acqua 100  » 

e,  dopo  sciacquate  nuovamente,  si  immerge  nel  fissatore. 

(Continua)  G.  PlZZIC+HELLI. 

■ 

Lipidi  colorati  e sviluppo  in  pieno  giorno 


Da  qualche  tempo  il  mercato  fotografico  è invaso  da  una  pleiade 
di  specialità  per  le  quali  dovrebbero  risolversi  chi  sa  quanti  pro- 
blemi. Una  pubblicità  sfacciata,  insistente,  che  vi  assale  per  tutto, 
che  s’ intromette  in  tutto,  spesso  abilmente  celata,  prepara  al  cre- 
dulo mille  disillusioni  che  poi  fanno  sentire  le  conseguenze  a 
tutta  la  fotografia.  Pochi  anni  or- sono  venne  fuori  l’unico  bagno 
per  sviluppare  e fissare  le  negative,  molti  rimasero  vittime  dei 
suoi  meravigliosi  resultati  e poi  scomparve  in  mezzo  alle  critiche 
più  acerbe;  oggi  è il  momento  dei  liquidi  per  lo  sviluppo  in 
piena  luce. 

I liquidi  tanto  decantati  per  i quali  si  può  sviluppare  alla 
luce  del  giorno  (attenuata)  sono  soluzioni  acquose  concentrate  di 
colori  di  anilina  rossi  o rosso  giallognoli  ; sono  miscele  alcune 
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volte  di  rossi  e di  gialli,  come  si  può  spesso  verificare  versan- 
done una  goccia  su  carta  da  filtro  bianca. 

In  alcuni  di  questi  liquidi  s’immerge  la  lastra  complètamente 
al  buio  e dopo  due  minuti,  senza  lavare,  si  pone  nel  bagno  rive- 
latore. Allora  può  essere  portata  alla  luce  e se  questa  è intensa, 
e lo  sviluppo  dura  molto vela! 

Alcuni  di  questi  miracolosi  liquidi  sono  incolori,  hanno  l’odore 
dello  spirito,  aggiunti  al  rivelatore  in  cui  dovrà  svilupparsi  la 
lastra  danno  una  bellissima  colorazione  rossa,  spesso  non  sono 
che  soluzioni  alcool i clic  concentrate  di  fenolftaleina,  la  quale  come 
s’insegna  in  tutti  i corsi  elementari  di  chimica  si  colora  in  rosso 
cogli  alcali,  e cogli  acidi  perde  l’acquistato  colore.  Questi  liquidi 
alla  fenolftaleina  non  presentano  grande  sicurezza,  hanno  il  van- 
taggio che  la  colorazione  della  gelatina  e le  macchie  sulle  mani 
scompaiono  con  poche  goccie  di  un  acido  qualunque,  magari  aceto 
o agro  di  limone. 

Alcuni  altri  di  questi  portentosi  fluidi  sono  soluzioni  miste 
acquose  di  aniline  rosse  e gialle  che  svelano  la  loro  natura  d’ im- 
postori con  un  odore  di  nitrito  di  amile  che  col  procedimento 
non  ha  niente  a che  fare.  È messo  lì  per  far  credere  agl’ingenui 
che  il  liquido  è qualche  cosa  di  raro  e di  difficile  preparazione. 

Alcuni  di  questi  liquidi  tingono  le  mani  in  modo  che  anche 
col  sapone  non  vengono  pulite. 

Venir  fuori  con  questa  roba  è aiutare  sì  o no  il  fotografo'?  Vo, 
perchè  il  procedimento  fotografico  non  è per  niente  semplicizzato : 
1°  perchè  occorre  sempre  una  stanza  buia  ove  venga  fatta  l’im- 
mersione della  lastra  nel  liquido  colorante  ; 2°  perchè  occorrono 
con  alcuni,  pei  quali  si  fa  anzi  la  maggiore  pubblicità,  due  se- 
parati bagni:  quello  colorante  e quello  di  sviluppo;  3°  perchè 
non  si  sorveglia  che  molto  male  lo  sviluppo;  4°  perchè  si  ha  la 
probabilità  di  macchiare  tavolini,  biancheria,  abiti,  ecc.  ; 5°  perchè 
con  alcuni  di  essi  ci  si  macchiano  le  mani  in  modo  che  non  ven- 
gono pulite  nemmeno  col  sapone. 

Se  si  vuole  sviluppare  in  qualunque  posto  vedendoci  bene , il  che 
non  è male,  si  prenda  una  carta  gialla  che  lasci  passare  luce  inat- 
tiniea,  si  appiccichi  contro  il  telaio  di  una  finestra  ed  alla  di- 
stanza di  un  paio  di  metri  si  sviluppi. 
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Qualora  si  avesse  vaghezza  di  ricorrere  ai  liquidi  portentosi 
pei  quali  si  fa  credere  die  si  sono  fondate  società  con  forti  ca- 
pitali (1000  lire  sarebbero  troppe),  se  ne  possono  fare  cento  e più, 
uno  diverso  dall’altro,  coi  più  variati  odori  e con  pochi  pezzi  da 
due  centesimi. 

Tutti  i colori  di  anilina,  rossi  con  tendenza  al  giallo,  tutte  le 
miscele  di  rossi  e di  gialli  solubili  in  acqua,  assorbenti  le  radia- 
zioni spettrali  tino  al  D (e  sono  numerose),  e che  non  precipitano 
cogli  alcali,  possono  nell’immensa  maggioranza  dei  casi  servire 
al  nostro  scopo.  . 

Eccone  un  esempio  : sciogli  curcumina  1 gr.  in  100  cm1  acqua 
e aggiungi  : poche  gocce  di  ammoniaca.  A 100  cm1  di  un  rive- 
latore organico  qualunque  aggiungi:  30  cm3  di  liquido  colorante, 
porta  al  buio,  immergivi  la  lastra,  esci  alla  luce.  La  lastra  sviluppa 
nel  piccolo  camerino  rosso  rappresentato  dal  liquido  colorato  e 
non  vela.  Non  la  guardare  per  trasparenza,  non  la  levare  dal 
liquido  sino  a che  non  è sviluppata.  Riguardo  allo  sviluppo  af- 
fidati sino  a che  non  avrai  acquistato  grandissima  pratica  al.... 
caso.  Al  liquido  colorato  puoi  dare  un  leggiero  odore  col  nitrito 
di  amile,  con  poche  gocci  e di  acetone  o con  un  liquido  odoroso 
qualsiasi  che  non  produca  alterazioni  nè  sul  colore  nè  sullo  svi- 
luppo. 

A chi  ti  presenterà  i miracolosi  liquidi,  magari  in  eleganti  cu- 
stodie di  latta  ornamentata,  rispondi  sarcasticamente:  non  è più 
il  temilo  che  Berta  filava  ! Dott.  Luigi  Castellani. 


NUOVO  APPARECCHIO  PIEGHEVOLE 

(om.  9 X 12) 

Sistema  a forbici  della  Casa  Voigtlànder  e Sohn  A.  G.  di  Lipsia 


Questo  apparecchio  è certamente  uno  dei  migliori  e dei  più 
perfezionati  che  si  trovano  in  commercio. 

Si  può  impiegarlo  tanto  come  camera  a mano,  quanto  sul  ca- 
valletto. 
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L’estensione  della  camera  è ottenuta  con  un  sistema  (brevet- 
tato) a forbici,  die  permette  un  grande  sviluppo  al  davanti  ed 
al  retro  dell’apparecchio  ed  è di  una  grande  rigidità. 

Di  più  questa  costruzione  garantisce  il  parallelismo  assoluto 
del  vetro  smerigliato  colla  tavoletta  porta-obbiettivo,  a qualunque 
allungamento. 

11  disegno  che  qui  diamo  mostra  l’apparecchio  aperto. 


Si  chiude  e si  apre  l’apparecchio  servendosi  della  dentiera  ap- 
plicata a destra.  Questa  operazione  .si  fa  rapidamente.  La  lun- 
ghezza dell’  allungamento  è di  centimetri  30,  e sarà  sempre  suffi- 
ciente per  un  apparecchio  di  questo  formato  (cm.  9 X 12).  La 
grande  stabilità  di  questo  apparecchio  permette  l’impiego  di  ob- 
biettivi più  delicati  che  esigono  una  messa  appunto  assolutamente 
esatta. 

La  striscia  nera  che  si  trova  a destra,  serve  a segnare  i diffe- 
renti fuochi  degli  obbiettivi,  ciò  che  evita  delle  incertezze  nelle 
messe  a punti  dei  differenti  fuochi. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  197 

La  tavoletta,  porta-obbiettivo,  può  essere  decentrata  lino  agli 
estremi  lati  del  soffietto.  Non  c’  è nessuna  vite  di  pressione,  giac- 
ché la  tavoletta  resta  fissata  da  molle. 

L’apparecchio  non  è più  voluminoso  delle  camere  ordinarie 
piegantesi,  e siccome  nella  costruzione  è impiegato  molto  ma- 
lvalli, è anche  leggerissimo.  L’impiego  ne  è facile,  semplice  e 
comodo. 

L’apparecchio  è munito  d’un  otturatore  a lastra  regolabile  dal 
di  fuori  che  si  può  togliere  facilmente  se  non  si  vuole  servir- 
sene. È munito  di  tre  chassis , doppi  a mezza  persiana. 

Si  possono  adattare  facilmente  dei  magazzini  a pellicole  su 
hohines  od  a lastre. 


Il  telaio,  dell’otturatore  a lastra,  permette  l’applicazione  degli 
schermi. 

Coll’  impiego  di  intermediari  si  possono  adattare  facilmente 
degli  schermi  a contrasto  od  a compensazione,  od  anche  se  si 
vuole  fare  delle  fotografie  a colori,  degli  schermi  per  selezione. 

Al  posto  dell’otturatore  a tendina  si  può  adattare  uno  speciale 
telaio  per  eseguire  le  negative  dei  tre  colori,  e noi  raccomandiamo 
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per  questa  operazione  il  formato  0 X 9,  per  non  aumentare  inu- 
tilmente il  volume  dell’ apparecchio. 

Questa  camera  è dunque  di  uso  universale,  ed  è così  seria- 
mente costruita  che  vi  si  possono  eseguire  i lavori  i più  diffì- 
cili, con  tutte  le  comodità  desiderabili. 

L’apparecchio  è munito  d’un  mirino  chiaro  reticolato,  con  un 
livello  d’acqua,  col  quale  si  può  mirare  tenendo  l’apparecchio 
il  più  alto  possibile  e vedere  nel  medesimo  tempo  il  livello  d’acqua 
(nome  brevettato). 

Il  peso  dell’apparecchio  è bene  ripartito  in  tutte  le  lunghezze 
dei  fuochi  impiegati,  in  modo  che  sta  bene  equilibrato  sul  piede. 

11  nuovo  apparecchio  a forbici  avrà  ben  presto  in  causa  dei 
suoi  vantaggi,  molti  ammiratori,  essendo  un  apparecchio  univer- 
sale che,  per  la  sua  costruzione  solida,  non  avrà  bisogno  di  ripa- 
razioni. L’esterno  è anche  elegante.  Dott.  G.  Aabland. 


La  preparazione  e le  proprietà  rivelatrici  del  metocliinone 


Combinazione  del  metilparamidofenolo  (metolo)  coll’ idrochinone 

Il  solfato  di  metilparamidofenolo  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  metolo  (1)  può,  come  è noto,  essere  associato  all’ idrochinone 
per  dare  un  rivelatore  dotato  di  certe  qualità  non  possedute  da 
queste  due  sostanze  rivelatrici,  impiegate  isolatamente.  Noi  ab- 
biamo supposto  che  si  potrebbe  forse  attribuire  queste  nuove  pro- 
prietà alla  formazione  di  una  vera  combinazione  fra  queste  due 
sostanze  l’ima  delle  quali,  l’ idrochinone,  è di  un  carattere  esclu- 
sivamente acido;  mentre  l’altra,  il  metolo,  è di  funzione  netta- 
mente basica.  La  nostra  ipotesi  potè  essere  confermata  dall’espe- 
rienza, essendo  noi  arrivati  a isolare  una  combinazione  definita 
fra  questi  due  corpi. 


(1)  Nome  datole  dalla  Casa  Hauff  e C.  di  Feuerbach. 
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Preparazione  della  combinazione.  Si  mescolano  le  soluzioni 
acquose,  saturate  di  nietolo  e idrocliinone  nella  proporzione  di  due 
molecole  di  nietolo  per  una  molecola  di  idrocliinone,  e si  satura 
poi  il  tutto  con  del  solfito  di  sodio  anidro.  Si  ottiene  dopo  alcuni 
istanti  un  precipitato  abbondante  in  forma  di  pagliuzze  bianche 
brillanti,  che  si  fondono  senza  decomposizione  a circa  135°  C. 
Questo  punto  di  fusione  è notevolmente  differente  da  quello  deh 
P idrocliinone,  che  è di  169°,  e di  quello  del  nietolo  che  è di  87". 
Questa  combinazione  è solubile  nell’acqua  fredda:  questa  ne  scio- 
glie 1%  a 15°  0.,  il  prodotto  è più  solubile  caldo  (10%  100°)  e 
cristallizza  facilmente  per  raffreddamento  della  soluzione  saturata 
al  calore.  È molto  solubile  nell’alcool  freddo  (20  % a 15°)  e poco 
solubile  a freddo  nella  benzina,  etere  e cloroformio.  L’acetone 
è il  miglior  solvente  del  metocliinone,  dissolvendo  100  cm3  di  ace- 
tone circa  35  g.  della  sostanza  alla  temperatura  ordinaria  (1). 

Scaldando  la  combinazione  in  presenza  di  soluzioni  acide  di- 
luite, esso  si  sdoppia  in  idrocliinone  e nel  sale  del  metilparamidofe- 
nolo  corrispondente  all’acido  impiegato.  Questa  proprietà  permette 
di  determinare  la  composizione  della  sostanza  e di  dimostrare  che 
essa  rinchiude  due  molecole  di  nietolo  per  una  di  idrocliinone. 
Questa  composizione  è giustificata  per  il  rendimento  che  si  ot- 
tiene in  prodotto  puro  nella  preparazione. 

Teoria  della  reazione.  Si  può  ammettere  che  il  solfito  di 
sodio,  agendo  come  alcali  sopra  il  solfato  di  metilparamidofenolo 
(nietolo),  lo  decomponga  secondo  l’equazione  seguente  liberando 
la  base  del  nietolo. 

/NE  (C  E-,)  (S°y  Ì!A  + SO,  Na t = 

C . ' \ 2 / 

O E nietolo  (solfato)  solfato  sodico 

! /NE  (CE/ 

= - iS  <VV«2  + S Oj  E Na  + C6  //, 

J OE 

bisolfato  sodico  metolo  (base) 


(1)  Noi  abbiamo  approfittato  di  questa  proprietà  per  la  preparazione  di  svi- 
luppatori liquidi  concentrati. 
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La  base  del  metolo  si  unisce,  a misura  della  sua  formazione, 
con  l’ idrochinone  e dà  una  vera  combinazione  salina  alla  quale- 
si  può  attribuire  la  forinola  seguente  : 


dGJ?4 


0 E (!) 

0)  (i) 

JV  //  (C  #3)  U E 

N E (C  E.,)  0 E 
0) 

011  (i)  (-,) 


Questa  combinazione  è poco  solubile  nelle  soluzioni  sature  di 
solfito  sodico.  La  facilità  colla  quale  il  corpo  ottenuto  si  sdoppia 
sotto  l’ influenza  di  acidi  diluiti  permette  di  supporre  die  la  rea- 
zione sia  succeduta  senza  eliminazione  d’acqua.  L’ idrochinone 
avrebbe  dunque  semplicemente  sostituito  l’acido  solforico,  del 
solfato  del  metilparamidofenolo. 

Noi  abbiamo  chiamata  questa  nuova  combinazione  col  nome  di 
m etodi  ino  n e. 


PROPRIETÀ  FOTOGRAFICHE 

a)  Sviluppo  delle  lastre. 

1.  Sviluppo  senza  addizione  di  un  alcali,  col  solo  solfito  so- 
dico. Il  metocliinone  gode  di  proprietà  sviluppataci  interessanti, 
che  non  possiedono  nè  il  metolo  nè  l’ idrochinone  soli  nè  mesco- 
lanze dei  medesimi. 

Esso  sviluppa  colla  sola  aggiunta  di  solfito  alcalino,  come  il  clo- 
roidrato di  diamidofenolo  (amidolo).  La  sua  azione  rivelatrice,  in 
presenza  del  solfito  sodico  solo,  è più  lenta  di  quella  dell’ ami- 
dolo,  ma  fornisce  delle  immagini  di  un’intensità  e di  una  traspa- 
renza nei  neri  del  tutto  comparabile  con  quella  ottenuta  con 
quest’  ultimo  rivelatore. 

Noi  abbiamo  determinato  quale  fosse  in  tali  condizioni  la  mi- 
gliore formula  di  sviluppo  studiando  d’una  parte  l’influenza  della 
proporzione  di  solfito,  d’altra  parte  quella  della  quantità  di  ri- 
duttore. 
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Ecco  la  forinola  di  sviluppatore  normale  che  ci  sembrò  la  mi- 


gliore : 

Acqua 1000  cm3 

Metocliinone 9 gr. 

Solfito  di  sodio  anidro 60  » 


Si  .scioglie  prima  il  metocliinone  nell’acqua  e si  aggiunge  poi 
il  solfito  sodico. 

Questa  soluzione  è incolora  e si  conserva  indefinitamente  in 
bottiglie  tappate  senza  la  menoma  alterazione.  La  bottiglia  una 
volta  aperta  si  colora  molto  lentamente  e non  acquista  una 
tinta  apprezzabile  che  dopo  vari  mesi,  senza  che  del  resto  ne 
soffra  la  sua  attività  rivelatrice.  La  soluzione  non  si  colora  du- 
rante lo  sviluppo  ed  il  liquido  usato  può  essere  riadoperato  suc- 
cessivamente senza  che  sia  necessario  di  prendere  speciali  pre- 
cauzioni per  la  sua  conservazione. 

Lo  sviluppatore  può  essere  impiegato  fino  ad  esaurimento  senza 
apprezzabile  colorazione  della  soluzione.  Infine  il  liquido  in  causa 
della  sua  inossidazione  all’aria  non  macchia  le  dita. 

2.  Impiego  dei  carbonati  alcalini.  Lo  sviluppatore  al  meto- 
chinone  è finora  il  solo  sviluppatore  che  possa  essere,  a volontà, 
impiegato  con  o senza  alcali,  senza  che  l’aggiunta  di  quest’ul- 
timo provochi  una  velatura  dell’immagine. 

L’addizione  dei  carbonati  alcalini  aumenta  di  molto  l’energia 
riduttrice  della  soluzione.  Con  2 °/o  di  carbonato  di  sodio  si  ot- 
tiene già  un  effetto  molto  marcato  e con  I °/o  si  raggiunge  il 
massimo  di  effetto.  La  rapidità  dello  sviluppo  è circa  due  volte 
e mezzo  più  grande  in  presenza  del  carbonato  di  sodio  che  senza 
l’aggiunta  di  questa  sostanza.  Il  carbonato  di  potassio  agisce  in 
modo  analogo. 

L’immagine  ottenuta  è meno  trasparente  di  quella  formata  col 
solfito  sodico  solo,  ma  è invece  più  vigorosa.  Si  può  utilizzare 
vantaggiosamente  il  rivelatore  addizionato  di  un  carbonato  alca- 
lino per  le  prove  poco  posate,  ed  anche  allora  il  liquido  può  essere 
impiegato  fino  all’  esaurimento. 
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La  forinola  di  rivelatore  normale  coll’addizione  di  carbonato 
sodico,  che  ci  diede  i migliori  risultati,  è la  seguente  : 


Acqua 1000  cm3 

Metocliinone 9 gr. 

Carbonato  di  sodio 10  » 

Solfito  di  sodio  anidro ...  60  » 


3.  Impiego  dell’ acetone.  La  solubilità  rimarchevole  del  meto- 
cbinone  nell’acetone,  rende  l’impiego  di  questo  reattivo  particolar- 
mente vantaggioso  come  succedaneo  degli  alcali  nella  preparazione 
degli  sviluppatori  al  metocliinone.  Per  preparare  lo  sviluppatore 
si  può,  o fare  una  soluzione  saturata  di  metocliinone  nell’acetone 
(33  g.  per  100  cm3  d’acetone)  aggiungendo  una  piccola  quantità 
della  medesima  ad  un  volume  corrispondente  di  soluzione  solfì- 
tica,  oppure  addizionare  d’acetone  lo  sviluppatore  ordinario  al 
solfito  sodico.  Si  aggiunge  l’acetone  in  dose  variabile  a seconda 
dell’energia  riduttrice  che  si  desidera  ottenere. 

Qui  piccole  quantità  d’acetone  hanno  un  effetto  molto  marcato. 
11  potere  riduttore  aumenta  col  crescere  della  dose  d’acetone 
fino  al  5 °/n  dello  sviluppatore. 

Seguono  due  forinole  di  rivelatori  normali  una  per  l’impiego 
della  soluzione  satura  di  metocliinone  nell’acetone,  l’altra  per 
l’aggiunta  dell’acetone  allo  sviluppatore  ordinario: 


I.  Sol.  satura  di  metochiuone  nell’acetoue  30  cm3 

Acqua 1000  » 

Solfito  di  sodio  anidro 60  gr. 

II.  Acqua 1000  cm3 

Metocliinone 9 gr. 

Solfito  sodico  anidro  6 » 

Acetone 3 cm3 


La  soluzione  satura  di  metocliinone  nell’acetone  dev’essere 
conservata  in  bottiglie  ben  tappate  senza  di  che  essa  assorbe 
lentamente  l’ossigeno  dell’aria  colorandosi  in  bruno. 

I due  sviluppatori  ultimamente  indicati  posseggono  un’energia 
sufficiente,  anche  diminuendo  le  proporzioni  di  metochiuone  ed 
acetone  delle  forinole. 

4.  Impiego  degli  alcali  caustici.  Questo  interessante  svilup- 
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patore  può  non  solamente  essere  addizionato  di  un  carbonato  al- 
calino senza  velare  l’immagine,  ma  sopporta  anche  l’aggiunta 
di  un  alcali  caustico,  che  ne  aumenta  considerevolmente  l’ener- 
gia. Aggiungendo  a 100  cm1  di  sviluppatore  normale  0.5  gr.  di 
li'tina  caustica,  la  rapidità  diventa  due  volte  più  grande  che 
col  carbonato  di  sodio  e cinque  volte  più  grande  che  col  solfito 
di  sodio  solo.  Portando  ad  1 gr.  l’aggiunta  di  litina  caustica  si 
raggiunge  il  massimo  dell’effetto.  La  soluzione  possiede  allora 
un’energia  rivelatrice  considerevole  che  permette  di  trarne  par- 
tito con  molto  vantaggio  per  pose  sottoesposte. 

5.  Impiego  del  formosolfito.  Come  è noto,  il  formosolfito  è un 
composto  che  fa  contemporaneamente  le  veci  dell’alcali  e del  sol- 
fito alcalino.  Esso  fornisce  dei  resultati  molto  buoni  con  questo 
nuovo  sviluppatore.  Una  forinola  che  ci  diede  i risultati  migliori 
è la  seguente  : 

Acqua 1000  cm3 

Metochinone 9 gr. 

Formosolfito 60  » 

Dal  punto  di  vista  dell’energia  rivelatrice  il  formosolfito  fun- 
ziona in  questo  rivelatore  in  modo  analogo  a quello  dei  carbo- 
nati alcalini,  mentre  che  in  altri  rivelatori,  per  esempio,  all’idro- 
chiuone  egli  si  comporta  come  un  alcali  caustico. 

6.  Impiego  del  bromuro  di  potassio.  Lo  sviluppatore  in  discorso 
è molto  sensibile  all’azione  del  bromuro  di  potassio.  Con  2 e 3 cm3 
di  una  soluzione  di  bromuro  al  10  %,  per  ogni  100  cm3  di  svi- 
luppatore, l’effetto  ritardatore  è già  molto  marcato. 

Questa  proprietà  permette  adunque  di  trarne  partito  per  prove 
sovraesposte. 

b)  Sviluppo  delle  carte. 

La  proprietà  speciale  di  questo  rivelatore  di  essere  sensibile 
all’  azione  di  piccole  quantità  di  alcali  senza  che  le  sue  soluzioni 
si  tingano  in  modo  apprezzabili,  lo  rendono  particolarmente  van- 
taggioso per  lo  sviluppo  di  carte  alla  gelatina  bromuro. 

Già  in  presenza  del  solfito  sodico  solo,  colla  forinola  indicata 
in  altro  luogo  per  le  lastre,  si  ottengono  dei  neri  di  un’  intensità 
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clie  molto  si  avvicina  a quello  che  dà  1’  amidolo,  e dei  bianchi 
molto  puri.  L’aggiunta  di  una  piccola  dose  di  alcali  non  altera 
affatto  la  purezza  dei  bianchi  e dà  invece  dei  neri  di  un’inten- 
sità maggiore  di  quella  che  fornisce  l’amidolo. 

Per  lo  sviluppo  di  carte  una  buona  forinola  è la  seguente: 


Acqua 1000  cm:i 

Metochinone 9 gr. 

Solfito  sodico  anidro 60  » 

Carbonato  di  sodio 10  » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  10 °/0  . . 10  cm3 


Si  può  con  vantaggio  rimpiazzare  il  solfito  ed  il  carbonato  con 
del  forni* (solfito  nelle  proporzioni  seguenti  : 

Acqua 1000  cm3 

Metochinone 9 gr. 

Formosolfito 60  » 

Si  ottengono  con  quest’ultimo  sviluppatore  delle  immagini  al- 

l’ incirca  uguali  a quelle  che  dà  lo  sviluppatore  antecedente. 

Conclusioni.  Il  metochinone  costituisce  adunque  un  rivelatore 
nuovo,  molto  rimarchevole,  buono  tanto  per  le  lastre  che  per  le 
carte  alla  gelatina  bromuro. 

Esso  non  solo  viene  ad  aumentare  la  lista  finora  ristretta  degli 
sviluppatori  funzionanti  senza  alcali,  e che  quindi  non  alterano  la 
gelatina,  ma  offre  inoltre  i vantaggi  seguenti  che  finora  non  pote- 
rono essere  realizzati  negli  altri  rivelatori  della  medesima  classe: 

1"  Le  soluzioni  anche  in  bottiglie  aperte  si  conservano  senza 
aq  q >rezzabile  alterazione. 

2°  È possibile  di  sviluppare  un  numero  grande  di  negative 
servendosi  del  medesimo  fino  all’esaurimento. 

3°  Si  può  aumentare  l’energia  riduttrice  dello  sviluppatore 
in  proporzioni  più  o meno  grandi,  aggiungendo  dei  carbonati  al- 
calini o alcali  caustici,  o meglio  ancora  del  formosolfito,  senza 
rischio  di  velatura.  Tale  proprietà  dà  una  grande  elasticità  a 
questo  sviluppatore. 

4°  Lo  sviluppatore  è sensibile  all’azione  del  bromuro  di 
potassio,  il  che  lo  rende  servibile  anche  per  prove  sovraesposte. 

A.  e L.  Lumière  e A.  Seyewetz. 
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Metodo  per  la  determinazione 

del  coefficente  di  esposizione  per  l’uso  degli  schermi  colorati 


L’uso  degli  schermi  colorati,  o Altri  di  luce,  va  ormai  diffon- 
dendosi fra  dilettanti  e professionisti,  nella  fotografa  di  paesaggio, 
di  quadri  ed  anche  di  ritratti,  di  mano  in  mano  che  le  lastre 
ortocromatiche,  o pancromatiche,  o perortocromatiche  (cioè  sen- 
sibili a pochi,  a molti,  o a tutti  i colori)  vanno,  e giustamente, 
accapponandosi  la  simpatia  degli  operatori. 

E per  gii  industriali  fotomeccanici,  chiamati  così  spesso  a ri- 
produrre soggetti  colorati  di  ogni  genere,  il  loro  uso  è assoluta- 
mente  indispensabile. 

Questi  schermi  colorati,  o Altri  di  luce,  in  vetro  o in  pellicola 
di  collodio  ricinato,  si  trovano  ormai  dovunque,  di  fabbricazione 
più  o meno  accurata,  di  qualità  più  o meno  perfetta.  Ohi  con- 
sulta i cataloghi  dei  fornitori  li  trova  distinti  per  diametro  e 
per  colori,  e questi  anche  suddivisi  in  tinte  più  o meno  scure. 

Per  diametro,  perchè,  in  genere,  questi  schermi  colorati  si  ap- 
plicano o sul  tappo  sforato  dell’  obbiettivo,  o,  montati  in  un  anello 
metallico,  in  apposita  scanalatura  semicircolare,  sempre  dinanzi 
all’ obbiettivo,  o liberi,  nel  parasole  dell’ obbiettivo,  entro  il  quale 
sono  fermati  con  un  Alo  di  ferro  che  funziona  da  molla;  ed  anche, 
talora,  nel  tubo  stesso  dell’ obbiettivo,  fra  le  lenti  o vicino  al 
diaframma.  Si  comprende,  quindi,  che  ne  sia  determinato  il  dia- 
metro per  l’applicazione  esatta  sul,  contro,  od  entro  l’ obbiettivo. 

Questo  vale  per  gli  schermi  in  cristallo  in  genere,  perchè  quelli 
pellicolari,  oltreché  ai  posti  sopra  indicati,  si  applicano  talora 
o dietro  la  tavoletta  porta  obbiettivo  o direttamente  contro  la 
lastra.  Si  comprende  che  in  quest’ultimo  caso,  a parte  la  que- 
stione economica,  il  formato  di  tali  schermi  non  è più  il  circo- 
lare, ma  o il  quadrato  o il  rettangolare. 

Per  colori,  perchè  ve  ne  sono  di  gialli,  rossi,  verdi,  azzurri,  che 
costituiscono  dei  Altri  semplici  o continuatori  di  luce,  a seconda 
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del  colore  del  soggetto,  dell’effetto  da  ottenere,  della  speciale 
sensibilizzazione  ottica  data  alla  lastra  sensibile. 

Per  tinte,  o sfumature,  perchè,  specialmente  nella  serie  dei  filtri 
semplici  e di  quelli  gialli,  è opportunissimo  l’avere  delle  tinte 
o chiare  o scure,  in  gradazione,  a seconda  che  il  paesaggio  si 
presenti  ricco  di  verdi,  o di  azzurri  (nuvole),  di  ultimi  piani  con 
rilievo  atmosferico,  con  sfumature  diverse;  a seconda  che  il  mo- 
dello abbia  una  carnagione  pallida,  accesa,  bruna,  o vesta  abiti 
di  diversi  colori. 

Non  voglio  occuparmi  in  questa  breve  nota  nè  dei  metodi  in- 
dustriali o manuali  per  la  preparazione  e la  graduazione  di  questi 
schermi,  nè  del  loro  uso,  subordinato  ai  colori  ed  al  genere  dei 
soggetti  da  riprodursi  ; perchè  tutto  ciò  lo  studioso  ha  potuto 
rilevarlo  dai  numerosi  volumi  che  trattano  dell’ ortocromatismo, 
della  fotografia  dei  colori  ecc.,  fra  i quali  amo  ricordare  le  opere 
magistrali  del  nostro  valentissimo  prof.  Bonacini  e quelle  del  Da- 
vid-Scolik,  Ducos  du  Hauron,  Matliet,  Neuliaus,  Vidal,  Yogel, 
Zenker,  ecc. 

E ciò  senza  contare  gli  innumerevoli  articoli  o capitoli  che 
hanno  dedicato  a tale  questione  i trattatisti  più  sommi  come 
l’Abney,  l’Eder,  il  Eabre,  il  Davanne,  il  Liesegang,  il  Pizzi- 
glielli,  e tanti  altri,  nei  giornali  d’ogni  paese,  nei  trattati  gene- 
rali di  fotografi  a '(1). 

Il  mio  intento  è assai  più  modesto  e di  indole  assolutamente 
pratico. 

Se  i fabbricanti  coscienziosi  come  il  Radiguet,  lo  Zeiss,  il 
Ross,  ed  altri  pochi  che  si  sono  fatti  una  specialità  nel  lavorare 
otticamente  il  cristallo,  possono  dare  affidamento  sicuro  della 
perfezione  di  questi  schermi,  e per  di  più  indicano  esattamente 
di  quante  volte  deve  essere  aumentato  il  tempo  di  esposizione 
per  ogni  filtro  di  luce;  non  tutti  fanno  altrettanto  e ben  rara- 
mente il  rivenditore,  il  fornitore  di  accessorii  fotografici,  possono 
dare  al  cliente  tali  indicazioni  sicure. 

Colla  smaniosa  concorrenza  che  rovina  tanti  commerci  e ferisce 


(1)  V.  Bullettino , Anno  XIV,  Aprile-Maggio  1902,  disp.  4-5,  pag.  146  e seg. 
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anche  la  fotografia,  si  mira  ad  offrire  all’  acquirente  degli  schermi 
sempre  più  economici,  a basso  prezzo,  ma  non  si  danno  indica- 
zioni di  sorta,  nè  si  pensa  a dosare  rigorosamente  le  varie  tinte 
graduali  di  uno  stesso  colore.  Le  mille  vetrerie  forniscono  ai 
diecimila  negozianti  dei  vetri  placcati  in  giallo,  in  verde,  in  az- 
zurro ed  in  rosso,  raramente  colorati  nella  massa  perchè  o non 
si  può  o costano  più  cari  ; la  perfezione  tecnica  dell’  arte  vetraria 
riesce  a darli  anche  quasi  assolutamente  piani,  e il  dilettante  un 
po’  superficiale  o l’industriale  un  po’  frettoloso  si  accontentano 
e mettono  in  opera  questi  materiali  non  perfetti,  supplendo  a 
qualche  difetto  con  una  lunga  pratica,  con  un  occhio  sicuro 
perchè  diuturnamente  esercitato  a questo  genere  di  lavoro. 

E tale  lavoro,  fatto  un  po’  a casaccio,  riesce  più  delicato  e 
diffìcile  quando  si  tratta  di  calcolare  le  singole  pose  che  si  de- 
vono dare  per  ogni  tinta  graduata  di  un  unico  colore. 

Un  metodo,  veramente  empirico,  che  consiglio  a chi  non  ha  la 
fortuna  di  possedere  degli  schermi  autentici  Radiguet,  Zeiss,  ecc. 
esattamente  dosati,  per  ottenere  il  coeffìcente  pratico  della  espo- 
sizione necessaria  per  un  filtro  di  luce  qualsiasi,  è il  seguente. 

Si  prenda  un  cartoncino  nero  opaco,  della  misura  esatta  cor- 
rispondente al  vano  dell’ultima  piega  del  soffietto  nella  camera 
oscura,  proprio  quello  che  si  trova  accanto  al  riquadro  di  legno 
e quasi  in  contatto  col  telaio  negativo  usuale;  lo  si  applichi 
al  posto,  previa  riduzione  a metà,  in  modo  che  esso  lasci  sco- 
perta soltanto  una  metà  della  lastra  sensibile,  dopo  che  sarà  stata 
alzata  l’imposta  del  telaio  negativo. 

Per  maggiore  comodità  è utile  che  la  parte  scoperta  sia  nel 
senso  dell’altezza  anziché  nel  senso  della  larghezza  della  lastra 
e così  6 V*  X 18  per  una  lastra  13  X 18. 

Dopo  ciò  si  faccia  l’esposizione  della  metà  della  lastra  sco- 
perta con  l’ obbiettivo  senza  alcuno  schermo,  dando  una  posa  nor- 
male; e si  richiuda  il  telaio  negativo. 

Tolto  questo  dalla  camera  oscura,  si  abbassa  o si  sposta  (se- 
condo i casi)  il  cartone  nero  opaco,  in  modo  da  fargli  occupare 
quello  spazio  che  precedentemente  era  rimasto  scoperto,  e da  la- 
sciar libero  tutto  lo  spazio  superiore  o laterale  (secondo  i casi) 
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corrispondente  all’altra  metà  della  lastra  sensibile,  ancora  ver- 
gine di  impressione. 

Allora  si  applica  a posto,  all’  obbiettivo,  lo  schermo  di  cui  si 
desidera  conoscere  il  coefficente  di  esposizione,  e sulla  metà  della 
lastra  sensibile  disponibile  si  fanno  successivamente  varie  espo- 
sizioni dello  stesso  soggetto,  alzando  mano  mano,  di  quantità 
determinate,  l’imposta  del  telaio  negativo;  in  altre  parole,  fa- 
cendo come  se  si  trattasse  di  adoperare  un  fotometro  a scala. 

In  tal  modo,  graduando  i tempi  di  esposizione  di  4,  8,  16,  32, 
04,  ecc.  volte  il  tempo  normale  dato  colla  lastra  senza  filtro  co- 
lorato, si  otterranno  sulla  dimensione  6'/.,  X 18  (o  9 X 13  se- 
condo i casi)  cinque  o più  striscio  gradualmente  impressionate, 
con  proporzione  nota  perché  prestabilita. 

Con  uno  sviluppatore  lento  normale  si  vedrà  subito  a quale 
esposizione  per  quel  dato  schermo  colorato  corrisponde  la  mi- 
gliore esposizione  per  intensità  e resa  di  immagine,  per  esatta 
e relativa  riproduzione  dei  colori,  per  i quali  è stata  sensibiliz- 
zata otticamente  la  lastra  ed  è stato  scelto  quel  dato  schermo 
colorato. 

Tale  operazione  si  ripete  per  gli  altri  schermi,  o graduali  per 
uno  stesso  colore,  o di  colore  diverso. 

Potendosi  adoperare  un  telaio  di  speciale  costruzione  quale  è 
quello  ideato  dal  Tonde  e dal  Gravier  nel  1899  e modificato  re- 
centissimamente dal  Gravier  (Marion  costruttore)  allo  scopo  di 
fare  delle  esperienze  sensi toinetriche  (1);  questo  metodo  potrebbe 
servire  al  calcolo  pratico  del  coefficente  di  esposizione  anche  di 
sei  schermi  graduati  in  uno  stesso  colore  o diversi.  Siccome  però 
non  tutti  possono  avere  questo  genere  di  telai,  così  si  potrà  ac- 
contentarsi del  mezzo  indicato  in  questa  nota  e che  in  fondo, 
salvo  un  po’  di  perdita  di  tempo  maggiore  ed  un  po’  di  lavoro 
paziente,  corrisponde,  panni,  allo  scopo  prefisso. 

Dott.  L.  Gioppi. 

(1)  V.  Bullettin  de  la  Società  fran^aise  de  photographie,  li  Serie,  voi.  XIX, 
N°  7,  del  1 aprile  1903,  pag.  187  e seg. 
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La  fabbricazione  di  carte  per  usi  fotografici  richiede  serie  co- 
gnizioni tecniche,  sperimentata  mano  d’  opera,  materie  prime  della 
miglior  qualità  ed  un  impianto  tutto  speciale;  per  modo  che  solo 
le  cartiere  più  importanti  e lavoranti  in  generi  fini  potrebbero 
accingersi  a questa  fabbricazione.  Per  tale  ragione  si  comprende 
come  due  sole  case  in  Europa  provvedano  quasi  completamente 
il  mercato  ; la  casa  Blanchet  frères  et  Kléber  in  Iti  ves  (Isère), 
Francia,  e la  casa  Steinbach  e C.  in  Malmedy  (Prussia  renana), 
i cui  prodotti  sono  conosciuti  col  nome  di  « carta  Eives  » e 
« carta  Steinbach  » od  anche  « papiers  de  Saxe  » . 

Alcuni  campioni  di  queste  carte,  eli’  io  ebbi  occasione  di  ana- 
lizzare nel  Gabinetto  di  assaggio  per  le  carte  del  R.  Museo  Indu- 
striale Italiano , all’esame  microscopico  diedero  approssimativa- 
mente 1’  85  per  cento  di  lino  usato  ed  il  lo  per  cento  di  cotone 
nuovo. 

La  collatura  era  al  sapone  di  resina,  con  aggiunta  di  amido. 

La  resistenza  allo  sgualcimento,  misurata  coll’  apposito  dina- 
mometro di  Schopper,  era  debole,  data  la  natura  dell’  impasto  a 
fibra  corta  e molto  lavorato;  l’allungamento  medio  2,4  °/0  e la 
lunghezza  media  di  rottura,  metri  2500,  determinata  col  dina- 
mometro Scopper  in  ambiente  a 05  gradi  dell’  igrometro  Regnault. 
L’ umidità  contenuta  nella  carta  era  di  circa  il  0 % ; la  per- 
centuale delle  ceneri  ordinariamente  del  3-4  %;  ma  talora  si 
elevò  anche  dal  9 al  14  °/0  costituita  essenzialmente  da  caolino, 
o da  barite. 

Altre  case  tentano  pure  ora  in  Germania  la  fabbricazione  di 
carte  per  usi  fotografici,  che  per  la  composizione  dell’  impasto  e 
per  le  qualità  loro  si  avvicinano  ai  due  tipi  menzionati  ; così  le 
carte  di  F.  Schòller,  di  Burg  Gretesch  in  Westfalia,  e quelle  di  G. 
Boeder  di  Marschendorf  in  Boemia.  La  maggiore  difficoltà,  che 


(1)  Rivista  tecnica  1903,  fascicolo  3. 
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si  incontra  in  questa  fabbricazione,  è quella  di  preparare  una 
carta  completamente  esente  da  particelle  metalliche  di  ferro,  o 
di  rame. 

Queste  impurità,  le  quali  provengono  essenzialmente  dai  col- 
telli dei  cilindri  sfilacciatoli  in  acciaio,  od  in  bronzo  delle  olan- 
desi, e che  costituiscono  appena  delle  traccie  minime,  possono 
tuttavia,  quando  si  usi  la  carta  per  scopi  fotografici,  originare 
macchie  scure,  o nerastre,  dovute  all’azione  del  nitrato,  o di  altri 
sali  di  argento,  allorché  il  foglio  viene  sensibilizzato.  Non  è pos- 
sibile col  trattamento  con  acidi  diluiti  eliminare  del  tutto  ogni 
particella  metallica;  ma  questo  scopo  si  potrebbe  forse  raggiun- 
gere col  nuovo  procedimento  proposto  dal  dott.  E.  Laudenheimer 
di  Darmstadt,  che  si  fonda  sull’  impiego  di  un  agente  ossidante. 

Il  procedimento  consiste  nel  trattare  la  pasta  di  carta  o la 
carta,  con  soluzioni  acide  di  perossidi,  o di  persolfati,  secondo 
le  reazioni: 

H,0.  4-  Fe  -f  HsSO,  = FeSOi  4-  2H20 
2NH4  S04  -+-  Fe  - FeS04  + (NHS)2  SO, 

Con  un  buon  lavaggio  si  deve  poi  eliminare  ogni  traccia  di 
reattivo. 

Tuttavia  anche  nelle  migliori  carte  Eives  mi  è occorso  di  tro- 
vare traccie  di  ferro,  minime  se  si  vuole,  e certamente  innocue, 
ma  dovute  alle  acque  di  lavorazione,  le  quali  tutte,  più  o meno, 
contengono  traccie  di  ferro. 

Si  potrebbe  anche  tentare  di  vincere  la  difficoltà  di  fabbrica- 
zione di  queste  carte,  ed  il  monopolio  che  ne  deriva,  ricercando 
una  sostanza  impermeabile  e senza  alcuna  reazione  sui  sali  usati 
in  fotografìa  e tale  da  potersi  distendere  sulle  carte  ordinarie 
prima  della  loro  sensibilizzazione. 

Recentemente  il  dott.  C.  Dreher  ha  brevettato  un  nuovo  pro- 
cesso per  fabbricare  carta  impermeabile  a liquidi  di  qualsiasi 
natura.  Secondo  questo  procedimento  l’incollatura  e l’appretta- 
tura della  carta  si  eseguiscono  contemporaneamente  nell’olandese; 
ed  affinché  le  sostanze  di  appretto  (cera,  ceresina,  paraffina,  olii 
vegetali,  ecc.)  non  si  separino  dalla  soluzione  diluita  di  sapone 
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di  resina,  si  fa  uso  di  un  sapone  clie  contenga  molta  resina  allo 
stato  libero  in  modo  da  emulsionare  completamente  le  sostanze 
d’appretto  aggiunte  al  sapone  di  resina  prima  della  sua  dilui- 
zione. A questo  scopo  si  presterebbe  assai  bene  il  sapone  resi- 
noso al  fenantrene. 

Con  questo  procedimento  si  potrà  tentare  facilmente  la  fab- 
bricazione di  carte  per  usi  fotografici.  Per  tali  scopi  però  do- 
vranno sempre  usarsi  carte  di  straccio,  poiché  le  fibre  del  legno 
(cellulosa  chimica  e pasta  meccanica)  fanno  facilmente  ingiallire 
la  carta. 

La  collatura  ha  pure  molta  importanza  in  queste  carte,  in 
quanto  che  un  debole  collaggio  lascia  penetrare  profondamente 
l’emulsione  nell’interno  della  carta,  in  modo  di  dar  delle  copie 
senza  alcun  brio  (una  buona  carta  Eives  diede  all’analisi  circa 
3 kg.  di  sapone  di  resina  per  100  kg.  di  impasto),  ed  una  ag- 
giunta di  amido  serve  a dare  alla  carta  la  necessaria  rigidezza. 

La  collatura  alla  gelatina  animale  rende  le  prove  troppo  ri- 
gide, essendo  questa  collatura  superficiale,  ed  inoltre  essa  si  al- 
tera nei  bagni  fotografici,  ed  il  tono  della  copia  si  volge  al 
rossiccio. 

Le  carte  per  fotografia,  che  devono  essere  sempre  di  spessore 
uniforme,  vengono  direttamente  coperte  da  uno  strato  sensibile 
(carte  albuminate  ed  ai  sali  di  platino),  ovvero  vengono  prima 
patinate  con  uno  strato  di  barite,  sul  quale  si  distende  poi  l’emul- 
sione sensibile  (carte  aristotipiche)  ; nel  primo  caso  devono  le  carte 
essere  satinate,  passate  alla  calandra,  nel  secondo  è sufficiente 
siano  cilindrate,  lisciate  alla  macchina. 

Per  certi  effetti  fotografici  servono  poi  anche  carte  rugose. 

Nella  fabbrica  di  carta  albuminata  della  Nuova  Jersey  negli 
Stati  Uniti  vengono  giornalmente  impiegate  100.000  uova  per 
l’ utilizzazione  dell’  albumina. 

Il  tuorlo  viene  salato  ed  inviato  alle  concerie  per  la  lavora- 
zione delle  pelli  ; e l’ albumina  viene  sbattuta  da  un  tamburo 
mosso  dal  vapore  e ridotta  in  ischiuma.  Questa  schiuma  resta. 
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in  vasche  di  terra  finché  non  è tornata  nuovamente  liquida;  e 
ciò  perchè  l’ albumina  non  sbattuta  precipita  della  sostanza  fila- 
mentosa. 

L’albumina,  che  ha  acquistato  una  consistenza  colloidale,  viene 
in  seguito  lasciata  fermentare  in  alti  cilindri  di  vetro,  dove  ri- 
mane a lungo  in  ambiente  a temperatura  elevata.  Dopo  la  fer- 
mentazione, che  serve  a depurare  l’albumina  ed  a conferirle  mag- 
gior splendore,  quando  sia  distesa  in  strato  sulla  carta,  l’albumina 
è filtrata,  nuovamente  sbattuta  a ninno  con  scope  e lasciata  ri- 
tornare liquida  in  orcioli  di  pietra.  Essa  viene  ancor  filtrata  una 
volta,  e poi  colorata  con  rosso  di  anilina,  violetto,  o azzurro  di 
metile  e sensibilizzata  ai  sali  (l’argento,  e quindi  distesa  sulla 
carta. 

Questa,  dopo  esser  scolata  e seccata  sufficientemente,  è sati- 
nata fra  lastre  di  zinco  polite  e lasciata  per  parecchi  mesi  in 
un  deposito,  finché  sia  completamente  secca- 
si ha  così  una  produzione  giornaliera  di  oltre  25  risme;  e si 
calcola  che  per  500  fogli  di  carta  si  impiegano  in  media  9 litri 
di  albumina,  e che  per  ottenere  un  litro  di  albumina  occorrono 
circa  tre  dozzine  d’uova. 

In  Germania  la  fabbrica  più  importante  è la  Dresdener  Albu- 
mi npapierfabrik,  che  impiega  un  procedimento  analogo  a quello 
sopradescritto. 

Allorché  si  faceva  uso  solamente  di  carta  albuminata,  la  Ger- 
mania aveva  preso  in  quest’industria  una  parte  preminente,  e 
le  sue  carte  sensibili  si  spandevano  per  ogni  paese,  quasi  senza 
concorrenti.  Quando  però  negli  ultimi  tempi  la  carta  aristotipica 
e celloidina  venne  per  gran  parte  a sostituire  l’ albuminata,  sor- 
sero anche  in  altri  paesi  fabbriche  di  carte  fotografiche,  e la  Ger- 
mania non  fu  più  sola  a dominare  il  mercato  ; tuttavia  accanto 
agli  antichi  stabilimenti  di  Dresda  sorsero  fabbriche  importanti 
a Berlino,  Wernigerode,  Colonia,  Francoforte,  Lipsia,  Strasburgo 
e Monaco,  oltre  che  per  carte  celloidine,  anche  per  carte  al  bro- 
muro d’ argento  ed  ai  sali  di  platino. 

Nel  1900  esistevano  in  Germania  13  fabbriche  di  carte  sensi- 
bili, le  quali  impiegavano  500  operai. 
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A cagione  dunque  della  finezza  di  lavorazione  della  materia 
prima  necessaria  alla  fabbricazione  di  queste  carte  e del  suo 
costo,  si  comprende  facilmente  come  le  due  principali  fabbriche 
di  carta  greggia  per  fotografia,  quelle  di  Rives  e di  Malmedy, 
abbiano  quasi  completamente  monopolizzato  la  vendita  di  questo 
prodotto.  La  General  Paper  Compatii / di  Bruxelles  lia  acquistato  la 
produzione  delle  due  fabbriche,  e rivende  alle  fabbriche  tedesche 
di  carte  sensibili  le  stesse  carte  in  quantità  limitata  con  un  au- 
mento da  lire  2,5  a 6 lire  al  eli  il.;  mentre  la  stessa  compagnia 
fornisce  alla  Francia,  N.  America  ed  Inghilterra  carta  più  a buon 
prezzo  che  alla  Germania.  A questo  proposito  è utile  conoscere  la 
tariffa  di  dogana  all’  importazione  di  carte  sensibili  nei  vari  stati: 


p.  100  kg. 


Nord-America  ......  430-470  lire 


Francia 
Svizzera 
Spagna. 
Italia.  . 


200  » 
16  :> 
40  » 
40  > 
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Russia 


In  Germania  è minima  la  dogana  su  questa  voce,  e si  ebbe 
nel  1901  una  importazione  di  52  t.  pel  valore  di  400,000  marchi 
contro  un’esportazione  di  345  t.  per  3.100.000  marchi. 

Ma  da  noi,  dove  potrebbe  pure  crescere  e prosperare  l’indu- 
stria delle  carte  e dei  prodotti  fotografici,  sarebbe  forse  utile  veder 
modo  di  imitare  1’  esempio  della  Russia  e della  Francia. 

( Continua ) Dott.  M.  SCÀVIA. 


Guarniture  di  alluminio  (1)  per  apparecchi  fotografici  o monta- 
ture di  obbiettivi,  sono  da  evitarsi,  allorché  c’è  la  possibilità  che  pos- 
sano subire  l’azione  dell’acqua  marina,  corrodendo  questa  il  metallo 
in  discorso. 


(1)  Process  Photogram.  1902,  pai?.  250. 
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Soluzione  di  gelatina  per  lo  stacco  delle  pellicole  (!)• 


Acqua 550  cm3 

Gelatina 120  gr. 

Alcool 60  cm3 

Zucchero  di  canna 25  gr. 


Carta  al  pigmento  per  fotocalcografia,  di  A.  Roux  (2).  — Lo 
strato  della  carta  al  pigmento  ordinaria  contenendo  troppo  pigmento, 
è troppo  poco  trasparente  per  poter  bene  seguire  l’andamento  del- 
l’ incisione  sulla  lastra  di  rame.  Una  carta  con  minore  quantità  di  pig- 
mento sarebbe  migliore  per  l’incisione  ma  rende  invece  difficile  l’ap- 
prezzare il  giusto  grado  dello  sviluppo  dopo  il  trasporto. 

L’autore  consiglia  quindi  l’impiego  di  una  carta  speciale,  il  di  cui 
strato  contiene  sufficiente  colore  per  lo  sviluppo,  ma  che  poi,  avanti 
l’ incisione,  può  essere  resa  trasparente,  estraendo  la  materia  colo- 
rante. Si  prepara  lo  strato  nel  modo  seguente  : 


Acqua 1000  cm3 

Gelatina  Nelson,  N.°  2 350  gr. 

Zucchero 52  » 


Dopo  rammollita  la  gelatina,  si  fonde  al  bagno  maria,  vi  si  ag- 
giunge il  bianco  di  un  uovo  e si  riscalda  fino  al  bollore.  Con  que- 
sta operazione  la  soluzione  si  chiarifica.  Si  filtra  il  liquido  e vi  si 
aggiunge,  poco  alla  volta,  una  soluzione  di: 


Alcool.  (96  %) 500  cm3 

Sangue  di  drago 15  gr. 


L’  emulsione  di  color  rosso  vivo  che  si  forma,  viene  versata  in  una 
bacinella,  tenuta  calda  al  bagno  maria,  e vi  si  fanno  nuotare  i fogli  di 
carta  per  circa  2 minuti,  ponendo  attenzione  che  non  si  formino  delle 
bolle  d’aria.  Si  levano  i fogli  e si  pongono  sopra  una  lastra  di  vetro 
orizzontale,  affinchè  lo  strato  faccia  presa.  Dopo  pochi  minuti  i fogli 
saranno  pronti  per  essere  levati  dalla  lastra  ed  essere  appesi  a seccare. 

Si  può  ottenere  uno  strato  ugualmente  uniforme  anche  in  altro  modo. 

Si  diluisce  la  soluzione  di  gelatina  con  ugual  volume  d’acqua,  vi 
si  fa  nuotare  la  carta  e poi  si  appende  subito  a seccare.  Dopo  secchi, 
si  fanno  nuotare  i fogli  una  seconda  volta,  ma  si  appendono  poi  ca- 
povolti, cioè  con  quella  parte  all’ insù  che,  dopo  la  prima  prepara- 
zione, era  all’ ingiù. 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  607. 

(2)  Process.  Photogram.,  ecc.  Agosto,  1902. 
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Questo  secondo  metodo  è da  consigliarsi  principalmente  per  grandi 
formati. 

Si  sensibilizza  la  carta  in  un  bagno  di: 


Acqua 1000  cms 

Bicromato  di  potassio 34  gr. 

Alcool  (96  o/0) 150  cm3 


Ammoniaca,  tanta  da  rendere  giallo 
chiara  la  soluzione. 

La  carta,  dopo  sensibilizzata,  viene  distesa  sopra  una  lastra  di  ve- 
tro bene  pulita  e poi  talcata,  sopra  la  quale  si  lascia  seccare. 

Si  trasporta  sulla  lastra  di  rame  nel  modo  ordinario  e,  dopo  lo 
sviluppo,  si  bagna  la  lastra  in  alcool,  il  quale  estrae  tutto  il  sangue 
di  drago.  Lo  strato,  divenuto  iucoloro  e trasparente,  permette  ora 
di  seguire  l’andamento  dell’incisione  al  cloruro  ferrico  con  tutta  la 
facilità. 

Mutare  immagini  blu  in  immagini  brune  (1).  — Si  bagnano 
le  immagini  blu,  ottenute  coi  sali  di  ferro,  in  un  bagno  composto  di  : 

Borace 35  gr. 

Acqua , 500  cm3 

Acido  solforico,  fino  a reazione  acida. 

poi  : 

Ammoniaca,  fino  a reazione  alcalina. 

In  questo  liquido  introducesi  : 

Caucciù 12  gr. 

e vi  si  lascia  digerire  per  alcuni  giorni  rimestando  di  tempo  in 
tempo.  Nel  liquido  limpido  conservabile,  le  immagini  blu  assumono 
una  tinta  simile  a quella  delle  immagini  sopra  carta  albuminata. 

Trasformazione  di  un’immagine  ai  sali  d’argento  in  un’im- 
magine pigmentaria,  di  Houzel  (2).  — Questo  procedimento,  la 
cui  scoperta  è dovuta  al  caso,  consiste  nel  trattare  un’  immagine  so- 
pra carta  al  bromuro  d’argento  con  dell’  acqua  ossigenata  del  com- 
mercio diluita  con  circa  B volumi  d’acqua. 

Se  vi  si  lascia  soggiornare  la  copia  da  15  a 24  ore,  si  troverà  che 
l’immagine  sarà  sparita,  lasciando  nello  strato  di  gelatina  un  rilievo 


(1)  Phot.  Chronik,  1902,  pag.  606. 

(2)  Archives  de  Photographie,  1902,  pag.  285. 
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le  di  cui  profondità  saranno  in  relazione  ai  neri  dell’  immagine,  in 
modo  che  la  carta  sarà  messa  a nudo  nelle  parti  corrispondenti  ai 
neri  più  profondi,  e avrà  intatto  lo  strato  di  gelatina  nelle  grandi  luci. 

Passando  ora  sopra  l’immagine  un  colore,  per  esempio,  una  solu- 
zione di  inchiostro  di  China,  questa  colorirà  più  le  parti  incavate 
che  quelle  in  rilievo,  formando  un’immagine  simile  a quella  origi- 
naria ma  composta  di  un  colore  pigmentario  invece  che  di  argento 
metallico. 

L’intonatura  delle  copie  sopra  carta  alla  celloidina,  di  A.  Fun- 
ger (1).  — L’autore  preconizza  l’impiego  del  seguente  bagno  d’oro 
che  gli  diede  buoni  resultati  con  tutte  le  carte  del  commercio: 


A.  Cloruro  d’  oro 1 gr. 

Acqua  distillata 100  cm3 

B.  Solfocianuro  d’ ammonio 30  gr. 

Acqua  distillata 800  cm3 

C.  Acetato  di  sodio 64  gr. 

Acqua  distillata 920  cm3 


Soluzione  C è da  prepararsi  al  bisogno. 


All’uso  si  mescolano:  « 

Soluzione  C 430  cm3 

» B 40  » 

» A 30  » 

Bagno  d’oro  usato 300  » 


Totale  800  cm3 

Questa  soluzione  basta  per  intonare  3 fogli. 


Si  fissa  in  un  bagno  di: 

Tiosolfato  sodico  . 50  gr. 

Acqua 1000  cm3 


Siccome  le  carte  si  intonano  differentemente  a seconda  della  loro  età, 
bisogna  regolarsi  coll’aggiunta  della  soluzione  C di  acetato  di  sodio. 

Con  carta  fresca,  pervenuta  dalla  fabbrica,  il  bagno  sopra  indicato 
dà  buoni  resultati.  Se  la  carta  è conservata  alcuni  giorni,  e non  dà 
col  bagno  il  tono  che  si  desidera,  in  soluzione  C invece  di  64  gr. 
si  mettano  solo  54  gr.  di  acetato  di  sodio,  e si  aggiungono  invece 
10  gr.  di  acetato  di  sodio  rifuso. 


(1)  Das  Atelier  des  Photographen,  1902,  pag.  191. 
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Per  carta  vecchia  di  circa  10  giorni,  solo  44  gr.  di  acetato  o 20  gr. 
di  acetato  bifuso.  Un  po’ di  pratica  darà  presto  la  sicurezza  necessaria. 

L’autore,  nell’intonatura,  procede  nel  modo  seguente.  Egli  immerge 
la  copia  in  una  bacinella  d’  acqua,  rigetta  poi  questa  e copre  la  bacinella. 

Egli  prepara  poi  la  soluzione  C e mescola  il  bagno  intonatore,  dopo 
di  che  lava  le  copie  da  4 o 5 volte,  riportandole  da  una  bacinella 
in  un’  altra. 

Per  l’ intonatimi  egli  versa  il  bagno  d’oro  (800  cm3)  in  una  ba- 
cinella 30  X 40  cm.  e vi  colloca  30  copie  formato  carta  da  visita  in 
due  file  o 21  copie  formato  gabinetto  in  3 partite  di  7 copie;  resta 
con  questo  modo  nella  bacinella  uno  spazio  sufficiente  libero  per  po- 
tere voltare  le  copie.  L’intonatura  si  compie  in  15  o 20  minuti  a 
seconda  del  tono  più  o meno  bluastro  che  si  desidera. 

All’ occorrenza  si  aggiunge  del  bagno  d’oro  fresco,  ma  mai  della 
soluzione  d’oro  (^1)  sola. 

Dopo  l’uso,  si  filtra  il  bagno  per  poterlo  adoperare  nella  prepara- 
zione di  un  nuovo  bagno. 

Il  modo  più  semplice  per  evitare  i punti  gialli  sì  temuti,  è di  la- 
vare le  copie  subito  dopo  cavate  dal  bagno  fissatore  in  più  acque  e 
poi  procedere  alla  lavatura  portando  le  copie  da  una  bacinella  in 
un’altra  per  circa  un’ora. 

Emulsione  alla  gelatina  per  carte  copiative  (1). 


A.  Acqua  distillata 120  cm3 

Nitrato  d’argento 25  gr. 

B.  Acqua 240  cm3 

Gelatina  tenera 5 gr. 

Cloruro  d’ ammonio 5 » 

Acido  citrico 7.5  » 

Carbonato  sodico  (secco) 3 » 


Si  scaldano  le  soluzioni  a 50°  C.  e si  aggiunge  poi  gradatamente,  sem- 
pre scuotendo,  la  soluzione  A a quella  B.  Dopo  aver  lasciata  la  miscela 
nell’acqua  calda  per  circa  un  quarto  d’ora,  rimestando  di  tempo  in 
tempo,  vi  si  aggiunge 

Gelatina  dura 10  gr. 

e dopo  sciolta  questa,  si  filtra. 

In  mancanza  di  macchina  per  distribuire  l’emulsione  sopra  la  carta 
si  procede  nel  modo  seguente  : 


(1)  Phot.  News,  agosto  1902. 
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Si  diluisce  l’emulsione  con  egual  volume  d’acqua,  portandola  a 
360  cm3,  e vi  si  lascia  nuotare  sopra  la  carta.  Dopo  secca  questa,  si 
lascia  nuotare  per  una  seconda  volta,  e si  appende  nuovamente  a seccare; 
però  ora  con  quella  parte  all’insù,  che  in  precedenza  eraall’ingiù,  e ciò 
per  ottenere  uno  strato  di  eguale  spessore  sopra  tutta  la  superfìcie. 

Intonatimi  all’uranio  di  copie  sopra  carta  al  bromuro  d’ar- 


gento di  Bothanus  (1). 

A.  Acetato  d’uranio 10  gr. 

Acqua 1000  cm1 2 3 

Acido  acetico  crist 100  » 

B.  Ferricianuro  di  potassio  (prussiato 

l’osso) 10  gr. 

Acqua 1000  cm3 

Acido  acetico  crist 100  » 

Si  mescolano  ora: 

Per  toni  seppia:  Soluzione  A 2 voi. 

» B 1 » 

Per  toni  bruno-rossi:  Soluzione  A 1 Vs  voi. 

» B 1 » 

Per  toni  rossi:  Soluzione  A 1 voi. 

» B 1 » 


Verniciatura  di  copie  intonate  all’uranio  (2).  — Le  copie  into- 
nate all’uranio  sono  perfettamente  conservabili  se  si  inverniciano  con 
una  soluzione  di  destrina  bianca  al  5°/0,  alla  quale  si  aggiunge  una 
traccia  di  glicerina.  Allo  scopo  si  immergono  le  copie,  dopo  lavate,  per 
5 minuti  nella  soluzione  indicata  e si  appendono  poi  a seccare. 

Devesi  osservare  che  le  ombre  profonde  delle  copie  al  bromuro  di 
argento  non  sono  accessibili  all’intonazione  all’uranio.  Devesi  conver- 
tire l’immagine  in  cloruro  d’argento  e poi  risvilupparla  con  uno  svi- 
luppatore analogo  all’ amido! o.  L’intonazione  procede  allora  con  tutta 
regolarità. 

Stampa  alla  colla  di  L.  Strasser  (3).  Questo  processo  copiativo  può 
essere  riguardato  come  una  cosa  di  mezzo  fra  la  stampa  al  pigmento 
e la  stampa  alla  gomma.  Esso  offre  il  vantaggio  di  permettere  l’uso 
di  una  carta  qualunque,  anche  la  più  scadente.  Per  sensibilizzare  la 


(1)  Ber  Photograph,  1902,  pag.  157 

(2)  Phot.  Chronik , 1902,  pag.  223. 

(3)  Phot.  Rundschau , 1903,  p.  73 
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carta  occorre  una  soluzione  concentrata  di  gelatina  e bicromato  di  SO' 
dio.  Si  prepara  una  soluzione  di  riserva  composta  di: 


Bicromato  di  sodio 40  gr. 

Acqua 100  cm3 

Per  preparare  1 m2  di  carta  si  scioglie  al  calore  : 

Gelatina 5 gr. 

Acqua 25  cm3 

vi  si  aggiunge  poi  : 

Soluzione  di  bicromato  di  sodio.  ...  25  cm3 

e si  lascia  raffreddare. 


Per  la  dose  rilevante  di  bicromato,  la  soluzione  resta  liquida  anclie 
dopo  fredda. 

Si  distende  la  soluzione  uniformemente  sopra  la  carta  con  un  pen- 
nello di  setole  e si  appende  a seccare  al  buio.  La  carta  sensibile  è 
conservabile  per  qualche  tempo,  mentre  che  la  soluzione  è bene  pre- 
pararla al  momento  del  bisogno. 

Si  copia  fino  all’ apparire  di  tutti  i dettagli  nelle  luci;  la  sensibi- 
lità della  carta  corrisponde  all’ incirca  a quella  della  carta  alla  cel- 
loidina.  Le  negative  contrastate  sono  le  migliori  per  questo  processo. 

La  miscela  colorante  si  compone  di  colore,  acido  acetico  e glicerina. 
I colori  devono  perciò  resistere  all’azione  dell’acido  acetico  e anche  a 
quella  di  deboli  alcali,  poiché  questi  vengono  impiegati  nello  sviluppo. 

I migliori  colori  sono:  Nero  scuro,  nero  minerale,  bruno  di  Kassel, 
cinabrese,  terra  verde  e verde  cromo;  quest’ultimo  diviene  però  nel- 
l’immagine blu  scuro. 

Si  fa  la  miscela  colorante  come  segue: 

Gelatina 10  gr. 

Acqua 75  cm3 

Glicerina 25  » 

Acido  carbolico  o timolo  in  piccola  dose  per  prevenire  la  decompo- 
sizione della  miscela. 

La  miscela  rappresa  è conservabile,  ma  perde  questa  proprietà 
dopo  l’aggiunta  dell’acido  acetico.  All’uso  si  prende  una  parte  della 
miscela  rappresa  e,  dopo  liquefatta,  vi  si  mescolano  : 

Soluzione  di  gelatina 7 cm3 

Acido  acetico  crist 3 » 

Colore quanto  è necessario 

per  ottenersi  una  buona  copritura  anche  in  sottile  strato. 
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Si  spalma  la  copia  non  lavata,  a debole  luce,  mediante  un  morbido 
pennello  di  setole,  colla  soluzione  colorante  in  sottile  strato  e si  ugua- 
glia con  un  pennello  per  isfumare.  Si  secca  poi  al  buio  per  1 a 2 ore. 
Lo  sviluppo  è analogo  a quello  della  stampa  al  pigmento  o alla  gomma, 
però  invece  di  acqua  calda  si  impiega  un  liquido  lievemente  alcalino. 

Il  modo  migliore  di  operare  è di  immergere  la  prova  in  una  baci- 
nella di  zinco  contenente  una  soluzione  di  soda  al  1 °/0,  e poi  riscal- 
dare poco  a poco.  Dopo  un  tempo  più  o meno  lungo  l’ immagine  co- 
mincia ad  essere  lievemente  visibile.  Si  leva  allora  la  copia  dalla  bacinella 
si  posa  sopra  una  tavoletta  da  disegno  e si  continua  lo  sviluppo  sotto 
l’annaffiatoio.  Se  questo  non  bastasse  al  completo  sviluppo,  si  riporta 
la  copia  nella  bacinella  colla  soluzione  di  soda  e si  aumenta  la  tem- 
peratura per  poi  ripetere  ad  occorrenza  la  procedura  coll’annaffiatoio. 
Finita  la  copia,  si  secca  nel  modo  ordinario. 

La  superficie  delle  copie  è opaca  e per  rendere  i colori  più  saturi 
si  inverniciano  con  una  vernice  all’alcool. 

Il  rinforzo  col  bromuro  di  rame  di  L.  P.  Clero  (1).  — Immer- 
gendo una  negativa  in  una  soluzione  di  bromuro  di  rame,  che  si  pre- 
para mescolando  una  soluzione  di  bromuro  di  potassio  con  una  solu- 
zione di  solfato  di  rame,  l’argento  dell’immagine  si  convertirà,  a spese 
di  una  parte  del  bromo  del  bromuro  ramico,  in  bromuro  d’argento, 
formandosi  contemporaneamente  del  bromuro  ramoso  il  quale  essendo 
poco  solubile  nell’acqua  si  precipiterà  sul  bromuro  d’argento.  Trat- 
tando poi  la  negativa  imbiancata  con  una  soluzione  di  nitrato  d’ar- 
gento, il  bromuro  ramoso  si  libera  dell’argento  metallico,  in  quan- 
tità uguale  a quella  che  originariamente  trovavasi  sulla  negativa,, 
e contemporaneamente  formasi  tanto  bromuro  d’argento  quanto  se  ne 
era  formato  nel  momento  nel  quale  si  immergeva  la  negativa  nel  bagno 
di  rinforzo.  Si  avrà  ora  nella  negativa  invece  di  una  parte  d’argeuto 
originaria,  tre  parti,  una  delle  quali  in  istato  di  argento  metallico,, 
le  altre  due  in  istato  di  bromuro  d’argento. 

Le  formule  seguenti  caratterizzano  il  processo  indicato: 

Cu  So 4 + 2 KBr  = Cu  Br,  + K,  SO, 

Cu  Br,  4-  Ag  = Ag  Br  -(-  Cu  Br 
Cu  Br  2 Ag  NO,  — Ag  Ag  Br  -f-  Cu  N03 

Le  2 parti  di  bromuro  d’argento  dello  strato  possono  ora  essere  ri- 
dotte mediante  uno  sviluppatore,  e si  può  ripetere  l’operazione  quanto- 
si  vuole. 


(1)  Le  Procède , 1903,  pag.  5. 
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All’uso  si  mescolano: 


Solfato  di  rame 20  gr. 

Bromuro  di  potassio 20  » 

Acqua 1000  cm3 


Questa  soluzione  non  da  buoni  resultati  che  dopo  ripetuto  uso  cioè 
fino  a tanto  che  essa  è satura  di  bromuro  ramoso;  perciò  è bene 
immergervi  per  alcune  ore  alcuni  pezzetti  di  rame.  Il  bromuro  ra- 
moso formantesi  si  scioglierà  scuotendo  la  soluzione;  si  interromperà 
l’azione  allorché  nel  bagno  rimane  insolubile  una  polvere  bianca  cri- 
stallina. 

Dopo  l’imbiancamento  della  negativa  si  lava,  non  troppo  poco  ma 
anche  non  troppo  a lungo,  per  evitare  una  parziale  soluzione  del  bro- 
muro ramoso  dell’immagine  che,  come  si  disse,  è necessario  per  il  rin- 
forzo. 

La  lastra  lavata  passa  subito  in  un  bagno  di  nitrato  d’argento  di 
concentrazione  qualunque,  per  lo  più  in  un  bagno  di  : 


Nitrato  d’  argento 10  gr. 

Acqua 100  cm3 

Ammoniaca 1 goccia 


e viene  dopo  lavata  con  tutta  cura. 

Avanti  di  trattarla  collo  sviluppatore  la  si  deve  mettere  per  alcuni 


minuti  in  un  bagno  di: 

Solfito  sodico 5 gr. 

Acqua 100  cm3 


e poi  lavarla  bene  di  nuovo. 

Se  si  tralascia  l’uso  dello  sviluppatore,  il  rinforzo  è meno  sensibile. 

Preparare  tela  da  pittore  per  la  copiatura  (l).  — Volendo  ot- 
tenere sulla  tela  una  debole  immagine  che  serva  di  guida  al  pittore 
si  procederà  come  segue  : 

Riso 35-40  gr. 

Acqua  250  cm3 

vengono  riscaldati  fino  al  completo  gonfiarsi  del  riso  e,  dopo  filtrata 
l’acqua  di  riso  ancora  calda,  vi  si  aggiungono  alcune  goccie  di  acido 
carbolico  per  impedire  la  fermentazione. 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  242. 
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All’uso  si  fa  una  soluzione  di: 


Acqua  di  riso 100  cm3 

Cloruro  d’ammonio 2 gr. 

Acido  citrico  8 » 


colla  quale  si  spalma  la  tela  mediante  una  pennellessa.  Dopo  asciutto 
lo  strato,  lo  si  sensibilizza  ripassandolo  rapidamente  ed  uniformemente 


con  una  soluzione  di: 

Nitrato  d’argento 8 gr. 

Acqua 100  cm3 


e si  fa  seccare. 

Si  copia  come  sopra  carta  albuminata,  e si  colora  e fissa  in  modo  ana- 
logo. Le  immagini  sono  poco  vigorose  ma  sufficienti  allo  scopo  al  quale 
devono  servire. 

Incollare  carta  sopra  tela.  — Per  incollare  carta  sopra  tela  in 
grandi  formati,  senza  che  dopo  l’asciugamento  si  scorci,  devesi  sten- 
dere prima  la  tela  sopra  un  telaio  a cunei  e spalmarle  d’  ambedue  le 
faccie  con  una  soluzione  di: 


Gomma  lacca.  1 gr. 

Alcool 100  cm3 


fino  ad  imbevere  completamente  la  tela;  si  ripete  l’operazione  più 
volte. 

Si  incolla  ora  la  carta  sopra  la  tela,  non  troppo  tesa,  mediante  una 
soluzione  di: 

Gelatina 10  gr. 

Acqua 100  cm3 

e si  mette  per  alcun  tempo  sotto  pressione.  In  seguito  si  lascia  sec- 
care all’aria  libera  conficcando  gradatamente  i cunei  fino  a che,  dopo 
completo  prosciugamento,  la  carta  sia  distesa  del  tutto  piana  e senza 
pieghe. 

L’impiego  di  schermi  gialli  con  lastre  al  bromuro  ordinarie 
di  P.  Baltin  (1).  — Non  è nuovo  che  si  possono  ottenere  migliori  ri- 
sultati sopra  lastre  ordinarie  usando  gli  schermi  gialli,  sibbene  che 
impiegando  quelli  del  commercio,  tinti  nella  massa  del  vetro,  l’effetto 
non  è molto  rilevante.  Poco  noto  è però  che,  usando  schermi  gialli 


(1)  Phot.  Mittheilungen , 1903  pag.  115. 
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convenienti,  si  possano  ottenere,  anche  sopra  lastre  comuni,  resultati 
del  tutto  ortocromatici,  ma  con  tempi  di  esposizione  alquanto  lun- 
ghi. A questo  scopo  i filtri  gialli  tinti  nella  massa  del  vetro  non  sono 
come  si  disse,  applicabili,  perchè  essi  assorbono  troppo  il  verde  spet- 
trale, lasciando  però  passare  traccio  di  blu. 

Uno  schermo  puro  atto  allo  scopo  e che  lasci  passare  tutto  il 
verde,  si  può  ottenere  con  diversi  colori  come  con  la  tartracina.  Il 
miglior  metodo  di  prepararlo  è di  aggiungere  tanta  soluzione  alcoolica 
concentrata  del  colore  ad  una  piccola  porzione  di  vernice  Zapon  or- 
dinaria, fino  ad  ottenere  la  tinta  desiderata.  Colla  vernice  si  spal- 
mano lastre  di  vetro  da  specchio  che  si  lasciano  poi  seccare. 

La  durezza  della  vernice,  dopo  secca  permette  di  fare  a meno  di 
un  coprivetro,  se  lo  schermo  viene  usato  con  precauzione,  nell’in- 
terno dell’apparecchio. 

Per  la  debole  sensibilità  delle  lastre  ordinarie  per  il  verde,  l’espo- 
sizione è da  100  a 300  volte  maggiore  che  senza  lo  schermo.  Il  re- 
sultato che  si  ottiene,  è però  identico  a quello  con  lastre  ortocro- 
matiche. 

Quest’osservazione  è comprovata  da  numerosi  esperimenti  eseguiti 
con  diversi  schermi  gialli  e lastre  comuni  ( Ansohutz,  lastre  istantanee) 
ortocromatiche  (Perutz,  lastre  Perorto). 

Le  lastre  Perorto  danno  bensì,  anche  senza  vetro  giallo,  migliori 
risultati  rispetto  aH’ ortocromatismo  che  le  lastre  ordinarie,  ma  l’ or- 
tocromatismo è ancora  lontano  dalla  verità.  Il  migliore  effetto  fu  ot- 
tenuto con  vetri  gialli  del  commercio,  tinti  nella  massa  del  vetro,  però 
con  un’  esposizione  da  5 a 20  volte  maggiore. 

Il  grado  di  oscurità  del  vetro  influisce  sulla  durata  dell’esposi- 
zione, ma  non  sull’  effetto  ortocromatico,  cosicché  non  saranno  da 
impiegarsi  che  vetri  chiari. 

Il  filtri  gialli  puri  non  sono  da  raccomandarsi  per  queste  lastre, 
poiché,  anche  non  prolungando  di  molto  l’esposizione,  danno  un  effetto 
esagerato  pel  giallo  e quasi  nessun  effetto  pel  blu,  quindi  resultano 
falsi  in  senso  contrario.  Impiegando  lastre  ordinarie  invece,  i filtri 
tinti  nella  massa  del  vetro  non  sono  che  di  effetto  insignificante,  mentre 
i filtri  puri  danno  effetto  soddisfacente  quando  la  durata  dell’esposi- 
zione non  è di  importanza,  e tali  casi  non  sono  tanto  rari.  Si  può 
in  tal  caso  realmente  ottenere  sopra  lastre  ordinarie  gli  identici  re- 
sultati che  sopra  lastre  Perorto  con  vetro  giallo  del  commercio. 

Se  sovente  si  sostiene  che  con  lastre  ordinarie  e vetro  giallo  non 
si  raggiungono  che  negative  uniformi  e velate,  la  causa  di  questo  fe- 
nomeno sta  nel  fatto  che  per  i lunghi  tempi  di  esposizione,  la  camera 
non  era  perfettamente  impermeabile  alla  luce.  Un  piccolo  forellino  nel 
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mantice,  nei  casi  ordinari  del  tutto  innocuo,  produce  velatura  allorché 
l’ esposizione  è alquanto  lunga. 

Il  formosolfìto  di  Lumière  e Seyewetz  (1).  — Già  nel  1899  e 
poi  nel  1902  (2),  gli  autori  pubblicarono  i resultati  dei  loro  esperi- 
menti sul  possibile  impiego  delle  amine  e dei  cotoni,  in  presenza  del 
solfito  sodico,  come  sostituti  degli  alcali  negli  sviluppatori,  resultati 
che  condussero  agli  sviluppatori  con  trimetilamina  -\-  solfito  sodico,  e 
quelli  con  acetone  -f-  solfito  sodico  ed  a quelli  con  formalina  + solfito 
sodico.  L’impiego  della  trimetilamina  escludesi  per  il  cattivo  odore 
di  questa  sostanza;  quello  della  formalina  incontra  difficoltà  per  la  vo- 
latilità della  medesima  ed  anche  per  le  impurità  che  spesso  accom- 
pagnano le  soluzioni  del  commercio. 

Gli  autori  pensarono  in  seguito  che  il  triossimetilene  o paraformal- 
deide  (7/o  CH03 ) in  ragione  della  stabilità  della  sua  composizione  po- 
trebbe fornire  un  mezzo  pratico  di  utilizzare  la  formaldeide  (forma- 
lina), se  si  potesse  scioglierlo  nell’acqua. 

Tale  considerazione  indusse  gli  autori  a studiare  la  solubilità  del 
triossimetilene  in  soluzioni  alcaline,  quali  le  soluzioni  di  alcali  cau- 
stici, di  carbonati  alcalini,  ed  anche  in  soluzioni  di  solfito  sodico. 

Le  soluzioni  fatte  cogli  alcali  non  offrono  che  poco  interesse  causa 
la  causticità  delle  medesime,  mentre  che  quelle  fatte  col  solfito  so- 
dico sono  interessanti  per  il  fatto  che  esse  conservano  tutte  le  pro- 
prietà interessanti  delle  soluzioni  acquose  dell’aldeide  formica. 

Dagli  esperimenti  fatti  in  questo  senso  resulta: 

1.  Che  il  triossimetilene  è solubile  nelle  soluzioni  di  solfito  sodico. 

2.  Che  il  massimo  di  solubilità  è raggiunto  allorché  la  miscela 
contiene  da  30-60  parti  di  triossimetilene  per  100  parti  di  solfito  so- 
dico, il  quale  permette  di  ottenere  delle  soluzioni  al  25-29  °/0  di  trios- 
simetilene. 

3.  La  presenza  del  triossimetilene  in  quantità  sufficiente  (23  °/0) 
permette  di  aumentare  la  solubilità  del  solfito  sodico  fino  al  55°/0 
circa  di  quest’ ultima  sostanza  nell’ acqua. 

La  soluzione  contiene  allora  76  % di  materia  solida. 

Ad  una  miscela  di  3 parti  di  triossimetilene  (paraformaldeide)  per 
100  parti  di  solfito  sodico  anidro  in  polvere  gli  autori  danno  il  nome 
di  formosolfìto  ed  impiegano  la  medesima  quale  sostituto  per  gli  al- 
cali negli  sviluppatori.  La  quantità  necessaria  è,  in  confronto  a quella 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  Frang.  de  Photograpliie , 1903,  pag.  88.  Bull.  Belge  de 
Phot.,  1903,  pag.  118. 

(2)  Ballettino,  1899,  pag.  26  e 1902,  pag.  318. 
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degli  alcali,  molto  piccola  come  resulta  dalle  seguenti  forinole  tipiche 
di  sviluppatori. 

Svii.  al  pirogallclo  : 


Pirogallolo 

1 

gr- 

Formosolfito 

9 

>> 

Acqua 

100 

cm3 

al  metolo  idrochinone  : 

Metolo 

0,5 

gr- 

Idrochinone  

1,0 

» 

Formosolfito 

8 

» 

Acqua 

100 

cm3 

Sviluppo  all'  idrochinone 

Idrochinone  . . . 
Formosolfito  . . . 
Acqua 

Svii.  al  melalo  : 

Metolo 

Formosolfito  . . . 
Acqua 


Svii.  alla  pirocatechina  : 

Piroeatechina 1 gr. 

Formosolfito  14  » 

Acqua 100  cm3 


Alle  quali  miscele  si  può,  ove  occorra,  aggiungere  del  bromuro  di 
potassio  come  negli  sviluppatori  ordinari. 

La  ventilazione  del  camerino  oscuro  (1).  — Un  chimico  tedesco 
pubblicò  nella  « Revue  Universelle  de  Chimie  »,  un’interessante  ar- 
ticolo che  tratta  dell’influenza  dell’aria  dell’ambiente  sopra  lo  sviluppo 
delle  lastre  fotografiche. 

Secondo  l’autore,  le  velature  o le  tinte  gialle  sopra  le  lastre  che  tal- 
volta appaiono  nonostante  tutte  le  precauzioni,  sono  dovute  ad  un 
inquinamento  dell’aria  del  camerino  con  gaz  solfidrico,  il  quale,  se 
anche  non  avvertito  dall’operatore,  influisce  sulle  lastre  nel  modo 
indicato.  Si  dovrà  quindi  aver  sempre  cura  di  rinnovare  sovente  l’aria 
tanto  nel  laboratorio  che  nel  camerino  oscuro. 


1 gr. 

9 » 
100  cm3 


1 gr. 

9 » 

100  cm3. 


(1)  Le  Photogramme,  1902,  pag.  128. 
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Macchie  d’unto  sopra  carta  (1).  — Secondo  la  Papier-Zeitnng,  si 
levano  tali  macchie  soffregando  la  macchia  con  una  miscela  grumosa 
di  amido  in  polvere  e benzina,  che  non  deve  però  essere  troppo  umida 
per  evitare  i bordi  grassi  che  rimarrebbero  attorno  al  sito  ov’  era  la 
macchia,  come  succede  allorché  si  impiega  la  benzina  sola.  Si  pos- 
sono anche  levare  tali  macchie  coprendole  con  un  foglio  di  carta  asciu- 
gante sottile  e di  buona  qualità  e ripassandovi  sopra  un  ferro  caldo. 


Iscrizioni  sopra  il  vetro  (2).  — Si  fanno  le  2 soluzioni  seguenti: 


I.  Acqua 300  era1 2 3 

Fluoruro  di  sodio 36  gr. 

Solfato  di  potassio 7 » 

II.  Acqua 500  cm3 

Cloruro  di  zinco 14  gr. 

Acido  cloridrico 65  cm3 


All’uso  si  mescolano: 

Sol.  I)  ..  r 
parti  uguali. 

» II  ) 

e si  scrive  sul  vetro  con  una  penna  d’oca  o con  un  pennello.  Dopo 
mezz’ora  l’iscrizione  sarà  divenuta  opaca  ed  incancellabile. 


Modificazione  della  lunghezza  focale  degli  obbiettivi  da  proie- 
zione di  H.  Bellieni  (3).  — Accade  talvolta  di  dover  fare  delie  proie- 
zioni in  una  sala  più  grande  o più  piccola  di  quella  in  cui  abitual- 
mente si  opera,  e per  la  quale  fu  scelto  un’ obbiettivo  di  lunghezza 
focale  conveniente.  Fj  in  generale  abbastanza  facile  di  modificare  non 
solamente  la  grandezza  dell’immagine  da  ottenersi  ad  una  data  di- 
stanza, ma  ancora  di  ottenere  un’immagine  della  medesima  grandezza, 
ponendo  la  lanterna  ad  una  distanza  più  grande  o più  piccola  dallo 
schermo. 

Per  aumentare  o diminuire  la  distanza  focale  dell’ obbiettivo  da  proie- 
zioni basta  mettere  davanti  al  parasole  dell’ obbiettivo  una  lente  da 
occhiali  della  lunghezza  focale  conveniente  per  ottenere  il  resultato 
che  si  cerca.  Tali  lenti  si  possono  acquistare  in  qualunque  negozio  di 
oggetti  ottici,  e saranno  da  scegliersi  quelle  rotonde  coi  numeri  seguenti, 
indicanti  le  diottrie,  cioè:  0.75,  1,  1.25,  1.50,  2,  concavi  e convessi. 


(1)  Le  Photogramme,  1902,  pag.  239. 

(2)  Le  Photogramme,  1902,  pag.  239. 

(3)  Bull,  de  la  Soc.  Lorraine,  1903,  pag.  26. 
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Muniti  delle  lenti  indicate,  si  faranno  sopra  luogo  alcuni  saggi, 
mettendo  successivamente  avanti  1’ obbiettivo  ognuna  delle  lenti. 

Per  distanze  più  grandi  o per  immagini  più  piccole,  senza  cambiare 
di  posto  la  lanterna,  si  useranno  i vetri  concavi;  al  contrario  per  di- 
stanze più  piccole  e per  immagini  più  grandi. 

I vetri  si  monteranno  in  anelli  di  ottone  o semplicemente  in  un 
tappo  di  cartone  adattati  al  parasole  dell’ obbiettivo. 

Preparazione  sensibile  per  cartoline  postali  ed  altre  carte  ( l ). 

1.  Per  copiatura  diretta.  Si  preparano  le  soluzioni  seguenti: 


A.  Acqua  dist 100  cm2 

Nitrato  d’argento 17s  gr. 

Ammoniaca fino  alla  risoluzione 

del  precipitato  che  da  principio  si  forma. 

infine  : 

Acido  solforico  diluito fino  al  quasi  com- 

pleto sparire  dell’odore  d’ammoniaca. 

B.  Acqua  dist 1 12.5  cm3 

Citrato  ferrico  ammoniacale  verde.  . 12.5  gr. 

Si  mescolano  le  soluzioni  A e B e si  mette  la  miscela  in  bottiglie 


ben  tappate,  al  buio,  ove  si  conserva  inalterata  per  lungo  tempo. 

Si  prepara  la  carta  spalmandola  mediante  un  morbido  pennello  di 
setole  e seccandola  rapidamente.  Si  copia  sotto  una  negativa  vigo- 
rosa fino  ad  ottenere  un’immagine  distinta  in  tutti  i dettagli  e si  lava 
con  acqua,  ove  l’immagine  apparisce  in  tutto  il  suo  vigore. 

Per  dare  alla  medesima  una  grande  stabilità  si  intona  con  un  bagno 


composto  di: 

Acqua  dist 500  cm3 

Acido  citrico 10  gr. 

Cloruro  di  sodio 10  » 

Soluzione  di  cloruro  d’oro  (1:100)  . . 30  cm3 

» ' » cloruro  platinoso  di  potas- 
sio (1 : 100) 30  cm3 

Dopo  raggiunto  il  tono  richiesto,  si  fissa  con  una  soluzione  di  : 

Acqua 500  cm3 

Tiosolfato  sodico 15  gr. 

Solfito  sodico 5 »> 

per  circa  5 minuti  e poi  si  lava. 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  49. 
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2.  Per  copiatura  allo  sviluppo.  Si  prepara  una  soluzione  di: 


Acqua  dist 100  cm3 

Ossalato  ferrico 17  gr. 

Acido  ossalico 3 » 

Nitrato  d’argento 6 » 


Si  mette  il  sale  ferrico  nell’acqua  calda  e vi  si  aggiunge  l’acido 
ossalico,  rimestando  fino  a completa  soluzione;  s’introduce  infine  il 
nitrato  d’argento.  Avanti  di  spalmare  la  carta,  si  scuote  la  bottiglia 
per  distribuire  nel  liquido  l’ossalato  d’argento  insolubile.  Si  fa  sec- 
care rapidamente  la  carta.  L’immagine  copiata  mostra  una  leggera 
immagine  che  si  sviluppa,  senza  prima  lavarla,  con: 


Acqua 1000  cm3 

Borace 100  gr. 

Tartrato  di  sodio 75  » 

Sol.  di  bicromato  di  potassio  1 %•  • ■ 80-120  cm3 


Questa  miscela  dà  toni  neri;  aumentando  la  dose  di  tartrato  di  sodio 
si  ottiene  il  colore  bruno.  Il  bicromato  serve  come  ritardatore  per 
aumentare  i contrasti. 

Lo  sviluppo  procede  rapidamente,  ma  è bene  di  lasciarvi  le  imma- 
gini almeno  un  quarto  d’ora  affinchè  il  sale  di  ferro  possa  sortire  dalla 
carta.  Lo  sviluppatore  usato  si  conserva  al  buio. 

Si  fissa  applicando  2 volte  una  soluzione  di: 

Acqua 1000  cm3 

Ammoniaca 20  » 

e poi  si  lava. 

Un’altro  metodo  che  dà  pure  buoni  resultati  è il  seguente: 


Si  preparano  2 soluzioni  : 

A.  Alcool 63  cm3 

Nitrato  d’uranio 19  gr. 

B.  Acqua  dist 6 cm2 

Nitrato  d’argento 2 » 


si  scalda  la  soluzione  B (30°  C.)  e vi  si  aggiunge  poi  la  soluzione  A. 

Si  spalma  la  carta  con  la  miscela  e si  secca  rapidamente,  il  che  è 
facilitato  dal  rilevante  contenuto  d’alcool.  Si  copia  fino  ad  ottenere  una 
vigorosa  immagine  bruna  e si  lava  in  acqua  acidulata  con  acido  acetico  o 
acido  cloridrico  fino  allo  schiarirsi  del  fondo  della  carta.  Per  ottenere  il 
colore  nero  si  intona  in  un  forte  bagno  d’oro  a solfo  cianuro  di  potassio. 

Per  ottenere  buoni  resultati  è necessario  che  la  carta  sia  bene  in- 
collata; se  occorre  devesi  incollarla  con  una  soluzione  di  arrow-root 
o di  gelatina  al  5 %■ 
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Se  la  legge  sui  diritti  d’autore  possa  applicarsi  alla  fotografia 

Studio  deli'Avv.  CARLO  CA1V1ERANO  di  Torino 
(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  4) 


Avendo  riconosciuto  che  la  fotografia  è opera  dell’  ingegno,  ci 
si  affaccia  una  domanda  : è necessario  che  per  essa  vengano  create 
disposizioni  speciali  di  legge?  — Non  possono  bastare  per  essa 
quelle  che  regolano  in  genere  i diritti  di  autore  ? 

Ricordo  che  Augusto  Ferrari  nel  congresso  di  Firenze,  ebbe 
a dire  che  le  disposizioni,  ora  esistenti  nella  legislazione  italiana, 
non  si  possono  sempre  applicare  ai  diritti  dei  fotografi,  perchè 
la  fotografia  si  distingue  in  molte  cose  dalle  altre  arti,  che  le 
leggi  attuali  proteggono. 

Ricordo  che  egli  ritenne  essere  più  avveduto  nell’interesse  dei 
fotografi  e molto  più  giusto  per  la  tutela  dei  loro  diritti,  che  si 
arrivasse  o per  lo  meno  ci  si  avviasse  ad  ottenere  delle  dispo- 
sizioni positive  speciali  per  la  fotografia. 

10  invece  ritengo  pericoloso  il  sistema  delle  leggi  speciali  : le 
forinole  legislative  debbono  essere  tali  da  comprendere  la  tutela 
di  tutti  i diritti  di  una  determinata  categoria.  Del  resto  ci  tro- 
veremmo in  questa  condizione,  di  dover  creare  una  legge  speciale, 
ogni  volta  che  si  farà  una  nuova  scoperta,  perchè....  naturalmente 
sorgeranno  incertezze  nell’applicazione  della  legge. 

Sono  i magistrati,  che  devono  applicare  ai  vari  casi  le  disposi- 
zioni di  essa,  tenendo  fermo  il  principio  sacro  ed  eterno  del  «jm 
smini  cuique  tribuere  ». 

11  Ferrari  ha  proposto  una  forinola  relativa  all’  opera  fotogra- 
fica, considerata  come  materia  di  diritto,  e l’ha  concepita  in 
questi  termini:  « I prodotti  della  fotografia  sono  beni  mobili  ap- 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


230 

pai-tenenti  al  dominio  privato  di  colui,  clie  è il  produttore  ».  — 
Ma  è necessaria  questa  disposizione?  — Basta  ricordare  che  il 
codice  civile  provvede  per  tutta  la  proprietà  privata,  distinguendo 
le  cose  mobili  dalle  immobili,  le  private  dalle  pubbliche,  e la 
risposta  deve  essere  negativa. 

Neppure  1’  obbiezione  che  sembrerebbe  più  grave  può  persua- 
dermi che  io  erro.  Infatti,  non  è vero  che  nel  creare  un’opera 
fotografica  avvenga  cosa  sostanzialmente  diversa  da  quanto  av- 
viene nel  creare  un  quadro  od  una  statua,  perchè  neppure  di 
essi  l’autore  è 'sempre  una  persona  sola,  a meno  che  si  tratti  di 
collaborazione. 

Il  semplice  apporto  d’opera  meccanica  o materiale,  che  avviene 
sotto  la  direzione  dell’ autore. e completa  l’opera  sua  intellettuale, 
non  può  far  dire  che  al  fotografo  non  appartenga  l’opera  foto- 
grafica. Anche  nel  creare  una  statua  v’è  chi  la  sbozza,  nè  per  ciò 
è stato  necessario  creare  una  speciale  norma  di  legge,  la  quale 
affermi  che....  lo  sbozzatore  non  è l’autore. 

Parimenti  non  giova  contro  di  noi  osservare  che  la  fotografia, 
per  il  grande  sviluppo  preso  per  le  immense  applicazioni  sue 
nella  scienza,  è diventata  un’industria,  con  grandi  case  «le  quali 
la  esercitano  appunto  come  industria,  nelle  forme  e coi  mezzi 
industriali  e commerciali  ».  — Anche  quando  siamo  davanti  ad 
una  grande  casa  di  fotografia,  per  indicare  chi  è l’autore  di  cia- 
scuna delle  opere,  che  escono  col  nome  della  casa,  avremo  sicura 
guida  nei  principii  che  regolano  la  locazione  d’opera.  — O che? 
Non  v’è  anche  questo  pericolo  per  i quadri  e per  le  statue,  che 
si  fanno  in  molte  fabbriche  d’  oggetti  artistici  ? — E non  si  sono 
forse  decise  le  relative  questioni  coi  principii  generali  del  di- 
ritto? — Non  è naturale  che  dica  sua  la  fotografia  colui  che 
realmente  l’ha  prodotta,  perchè  la  produzione  fotografica  è uscita 
dalla  sua  azienda,  ed  è opera  della  sua  persona  o dei  suoi  im- 
piegati od  è stata  fatta  sotto  la  sua  direzione,  coi  mezzi  da  lui 
forniti  ? 

A maggior  prova  di  quanto  sostengo,  voglio  ancora  esaminare 
alcune  forinole  proposte  dal  Ferrari,  che  ai  diritti  sulle  opere 
fotografiche  ha  volto  l’acuto  suo  ingegno,  con  vero  affetto. 
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Nella  seconda  leggesi:  « Il  produttore  di  un’opera  della  foto- 
grafìa lia  il  diritto  esclusivo  di  riprodurla  in  qualunque  forma 
d’arte,  con  qualunque  processo,  meccanico,  chimico,  manuale;  di 
esporla  al  pubblico  e di  metterla  in  vendita  » . Ebbene  anche 
questa  disposizione  è in  ogni  parte  corrispondente  alle  norme 
in  vigore  sulla  proprietà  artistica  e letteraria,  salvo  per  quanto 
riguarda  il  diritto  di  traduzione,  che  resta  proibito  in  modo  as- 
soluto. E se  la  disposizione  è uguale  a quelle  che  tutelano  le 
altre  opere  dell’ingegno,  o meglio,  a quelle  che  dovrebbero  tu- 
telare le  altre  opere  dell’  ingegno,  riappare  noioso,  ma  giusto 
ritornello,  la  domanda  già  fattami:  « perchè  si  deve  redigere  una 
forinola  speciale  ? » 

Non  diversa  è la  cosa  per  la  terza  proposizione  del  Ferrari, 
così  espressa:  « i diritti  sulle  fotografìe  sono  riservati  al  fotografo 
vita  sua  durante,  e si  estendono  a favore  degli  eredi  o degli 
aventi  causa  del  fotografo  per  80  anni,  a contare  dalla  morte 
di  lui  o,  se  si  tratta  di  opera  postuma,  a contare  dalla  data  della 
pubblicazione  di  questa  » . — Se  si  dichiara  che  la  fotografìa  è 
un’opera  dell’ingegno,  anche  questa  disposizione  è del  tutto  su- 
perflua : neppure  il  dubbio  sulla  durata  dei  diritti,  che  possono 
spettare  ad  una  società  commerciale,  riesce  fondato.  Anche  delle 
altre  opere  d’arte  può  essere  autore  od  editore  una  società,  che 
vive  nei  secoli  : l’articolo  11  della  legge  sulle  opere  dell’ingegno 
ha  previsto  il  caso  ed  ha  fissato  il  termine  di  20  anni,  a con- 
tare dalla  pubblicazione,  per  le  opere  pubblicate  dallo  Stato, 
dalle  provincie,  dai  comuni,  dalle  accademie,  o da  simili  società 
scientifiche,  letterarie  o di  arte. 

Così  mi  pare  superfluo  lo  stabilire  in  modo  espresso  che  i di- 
ritti sulle  opere  fotografiche  sono  trasferibili  nelle  forme  della 
legge  comune,  sia  per  atti  tra  vivi,  sia  mortis  causa. 


( Continua ) 


C.  Camerano. 
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Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  4) 


III 

Questo  caso,  mostruosamente  tipico,  è,  dunque,  la  prova  mi- 
gliore della  dannosissima  incoerenza  a cui  per  necessità  di  cose 
porta  il  deplorevole  sistema  del  mezzo  termine. 

Prima,  però,  di  mostrare  quale  inverosimile  emporio  di  errori 
sia  la  seconda  sentenza,  voglio  qui  riferire  alcune  censure  mosse 
contro  di  essa  dal  medesimo  magistrato  clie  presso  il  Tribunale 
di  Napoli,  nella  causa  del  Mauri,  rappresentava  il  Pubblico  Mi- 
nistero, e che,  dopo  aver  date  delle  conclusioni  difformi  dal  giu- 
dizio del  Tribunale,  dopo  aver  appellato  contro  la  sentenza,  espo- 
neva i motivi  del  suo  appello  in  una  informativa  al  Procuratore 
Generale.  L’appello  non  ebbe  corso,  poiché  a quest’ultimo  piacque 
di  non  ritenerlo  fondato  e di  non  richiederne  la  discussione,  ma 
i motivi  rimasero  ed  ebbero  corso  diversamente,  poiché  furono 
pubblicati  dalla  rivista  giuridica  napoletana  intitolata  La  dome- 
nica giudiziaria. 

Il  Tribunale,  — osservava  il  sostituto  procuratore  del  Re, 
Sante  Valerio,  — senza  esaminare  se  i prodotti  della  fotografia 
possono  considerarsi  un’opera  dell’ingegno  e meritare  perciò  la 
tutela  della  legge  sui  diritti  d’ autore,  sostiene  che  il  lavoro  foto- 
grafico del  Mauri,  rappresentante  l’interno  del  teatro  San  Carlo, 
non  deve  essere  tutelato  dalla  legge,  perché,  pure  riconoscendosi 
la  originalità  e la  genialità  dell’idea  che  lo  generò,  la  forma  che 
lo  riveste  non  presenta  quella  perfezione  che  é frutto  di  un  la- 
vorìo intellettuale  non  comune. 

« Francamente  una  tale  esistenza,  informata  ad  un  concetto 
altissimo  (sic!),  per  quanto  inopportuno,  dell’arte,  lai  tutta  l’aria 
e la  severità  di  un  giudizio  di  una  Commissione  artistica  chia- 
mata a giudicare  se  un  lavoro  meriti  o no  il  battesimo  di  opera 
d’arte.  E la  cosa  si  spiega  quando  si  consideri  che  quella  sen- 
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tenza  riproduce  il  giudizio  che  dettero  l’illustre  pittore,  prof.  Vetri 
ed  il  noto  fotografo  cav.  La  marra,  periti  che  l’imputato  presentò 
a suo  discarico  ; il  primo  dei  quali,  con  quel  disdegno  di  chi  pro- 
fessa V arte  nobilissima  della  pittura,  disse  che  la  fotografìa  non 
può  mai  elevarsi  all’altezza  di  un’arte  bella;  ed  il  secondo,  con 
una  mal  dissimulata  punta  di  gelosia,  affermò  che  il  lavoro  del 
Mauri  era  un’opera  di  pazienza  e non  altro. 

« Furono  coteste  affermazioni  di  persone  autorevoli  che  influi- 
rono sul  giudizio  del  Tribunale,  che  risponde  forse  (!)  ai  prin- 
cipi i dell’estetica  (!!)  ed  alle  norme  di  una  critica  severa  (!!!),  ma 
che  non  è consono  nè  allo  spirito  nè  alla  lettera  della  legge  sui 
diritti  d’autore.  La  quale  legge,  com’è  detto  nell’articolo  primo, 
tutela  la  proprietà  delle  opere  dell’  ingegno  senza  occuparsi  af- 
fatto del  merito  maggiore  o minore  di  esse  e del  grado  di  po- 
tenza dell’ingegno  che  le  partorì,  alla  stessa  guisa  che  la  legge 
penale  ordinaria  tutela  la  proprietà,  propriamente  detta,  senza 
occuparsi  se  questa  abbia  il  valore  di  un  milione  o di  poche 
lire.  E come  sarebbe  strano  e ingiusto  che  si  punisse  il  ladro 
che  ebbe  l’opportunità  o l’astuzia  di  rubare  molto  e si  lasciasse 
impunito  chi  non  potette  rubare  che  poco,  così  sarebbe  strano 
e ingiusto  che  si  punisse  chi  riproduce  un  quadro  del  Morelli 
e si  mandasse  assoluto  quei  che  riproduce  il  quadro  di  un  pit- 
tore poco  conosciuto,  solo  perchè  il  primo  ha  un  grandissimo 
valore  artistico  ed  il  secondo  un  valore  minimo;  quasi  che  il 
povero  a cui  si  ruba  poco,  perchè  poco  possiede,  non  debba  ri- 
sentire il  danno,  che  gli  si  cagiona,  come  e più  del  ricco  a cui 
si  è rubato  molto. 

« Seguendosi  il  concetto  del  Tribunale,  la  legge  sui  diritti  di 
autore  sarebbe  informata  ai  principii  aristocraticamente  ristret- 
tivi ed  assoluti  e non  potrebbe  applicarsi  se  non  in  casi  raris- 
simi: in  quei  casi,  cioè,  in  cui  l’opera  fosse  la  concezione  del 
genio  o di  un  ingegno  altissimo,  la  esecuzione  di  essa  fosse  nel 
massimo  grado  perfetta  e che  essa  potesse  resistere  agli  strali 
della  critica.  La  quale,  quando  si  tratta  di  giudicare  opere  di 
autori  contemporanei,  è spesso  gelosa  e però  demolitrice  ; senza, 
tacere  che  il  gusto  del  pubblico  è sempre  vario  e capriccioso, 
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di  maniera  clie  non  sempre  l’opera  clie  più  piace  è la  più  bella. 
Si  è perciò  che  nella  legge  è risata  la  espressione  generica 
« opera  dell’ingegno  » alla  quale  non  è lecito  sostituire,  a seconda 
dei  casi,  quelle  specifiche  di  « opera  d’arte  »,  « opera  letteraria  », 
«opera  scientifica»;  le  quali  espressioni  si  prestano  facilmente 
all’esame  critico,  che  non  potrebbe  fare  il  magistrato,  a meno 
che  non  si  possedessero  cognizioni  tecniche  svariate  o non  si  ri- 
corresse all’  aiuto  di  persone  perite  : cosa  impossibile  la  prima, 
pericolosa  la  seconda.  Mentre  è agevole  stabilire,  e col  sussidio 
del  solo  buon  senso,  se  un  lavoro  o prodotto  qualsiasi  possa  con- 
siderarsi un’opera  dell’ ingegno.  Basta  vedere  se  l’opera  non  sia 
esclusivamente  manuale  o prodotta  con  un  processo  meccanico, 
se  in  essa  sia  intervenuto  poco  o tanto  l’ingegno  umano,  eh’ essa 
riveli  il  pensiero  dell’autore  od  il  gusto  dell’esecutore;  e non 
bisogna  andare  più  in  là;  perchè  altrimenti  l’indagine  si  mute- 
rebbe in  esame  critico  ed  il  giudizio  del  magistrato  in  giudizio 
di  persona  tecnica. 

« Se  questo  avesse  fatto  il  Tribunale,  certamente  non  avrebbe 
dichiarato  escluso  dalla  tutela  della  legge  il  lavoro  del  Mauri, 
perche,  con  la  sua  sentenza,  ritenne  che  esso  rivestiva  un’idea 
originale  e geniale  e che,  se  nella  esecuzione  mancava  quella 
perfezione  che  è frutto  di  un  lavorìo  intellettuale  non  comune, 
non  potette  escludere,  per  lo  meno,  che  in  essa  fosse  tanto  da 
rivelare  un  lavoro  intellettuale  comune,  cioè  più  di  quanto  basti 
per  aversi  un’opera  dell’ingegno.  Ma  il  Tribunale  volle  rinvenire 
nel  lavoro  del  Mauri  un’opera  d’arte,  anzi  una  vera  opera  d’arte, 
tenendo  presente  più  il  parere  dei  periti,  che  il  dettato  della 
legge  e la  sentenza  favorì  colui  che  riprodusse  il  lavoro  del 
Mauri,  perchè  non  potette  o non  seppe  farne  uno  che  lo  supe- 
rasse o l’ uguagliasse,  e ne  spacciò  le  riproduzioni  con  l’utile 
proprio  e col  danno  altrui.  » 


( Continua ) 


L.  Ferrara. 
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Dal  Piemonte. 

Iu  febbraio  ebbe  luogo  l’assemblea  generale  della  Società  di  mutuo 
soccorso  Unione  fotografica  italiana  con  sede  in  Torino  per  l’appro- 
vazione del  conto  consuntivo  1902. 

Presiedeva  il  presidente  cav  uff.  avv.  Secondo  Pia  od  il  conto  ap- 


provato risultò  nelle  seguenti  cifri 

Attivo 

Fondo  sociale,  1 gen.  1902.  L.  1091 1 .49 


Inseressi  fondo  sociale.  . . . 387.86 
Ammissioni  e libretti.  . . . 1.50 

Quote  esatte 466  50 

Donazione  cav.  F.  Alinari.  . 180  — 

Contanti  incassa  1 gen.  1902.  254.78 


Totale  attivo  L.  12202.13 


Passivo 


Sussidi  malattia 

L. 

104  — 

Onorari  e spese  esazioni.  . 

105  — 

Fitto  locale  

250  — 

Acquisto  libri,  abb.  . . 

7.20 

Spese  minute 

22.11 

Riparazioni  diverse.  . . 

21.45 

Totale  passivo 

L. 

509.76 

Fondo  sociale  31  die.  1902. 

11599.35 

Contanti  in  cassa.  . . . 

93.02 

A PABEGGIO 

L. 

12202.13 

Nella  medesima  seduta  vennero  prese  altre  deliberazioni  fra  cui  il 
cambiamento  del  locale  sociale;  la  solennizzazione  del  25°  anniversario 
della  fondazione  della  società;  e la  modificazione  dello  statuto  sociale. 

Alle  nozze  d’argento  della  fiorente  associazione  torinese  non  man- 
cheranno certo  le  manifestazioni  di  simpatia  degli  altri  istituti  con- 
generi e dei  cultori  dell’arte  fotografica. 

Al  benemerito  presidente  della  Società  fotografica  subalpina,  cava- 
liere Edoardo  di  Sambuy,  venne  offerto,  da  un’accolta  di  soci  e di  amici, 
una  colazione  d’onore  quale  attestazione  di  riconoscenza  per  la  sua 
opera  indefessa  prestata  nella  passata  esposizione  fotografica.  Il  ban- 
chetto riuscì  numeroso  ed  alle  frutta  parlarono  l’avv.  Pia  comunicando 
le  adesioni  ed  esprimendo  il  pensiero  dei  promotori  della  gentile  festa, 
poscia  il  dott.  cav.  Masino  e per  ultimo  lo  scultore  Bistolfi  che  in- 
neggiò, da  sacerdote  di  un’arte  bella,  all’arte  fotografica  così  ricca  di 
grazia  e di  risorse.  Ancora  la  Società  fotografica  subalpina  ha  indetta 
pel  17  maggio  una  esposizione  di  fotografia  stereoscopica,  che  durerà 
non  meno  di  15  giorni. 
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L’iniziativa  è lodevole  perchè,  contrariamente  a quanto  avviene  nelle 
altre  nazioni,  in  Italia,  questo  genere  di  lavoro  fotografico  è poco  col- 
tivato. 

Non  mancherò  di  visitare  detta  esposizione  e nella  ventura  corri- 
spondenza ne  parlerò. 

E stato  pubblicato  il  programma  delle  escursioni  fotografiche  so- 
ciali della  Subalpina  pel  1903.  Esse  sono  quattro;  cioè: 

I 3 maggio  — a Vinovo,  Piobesi.  Direttori  della  gita:  Saccarelli  in- 
gegner Paolo,  Masino  dott.  Pelice. 

II  17  maggio  — a Vico  Canavese,  Brosso.  Direttori:  Scavia  dott.  Mi- 
chelangelo, Carbone  ing.  Pasquale. 

Ili  7 giugno  — a Paesana,  Crissolo,  Pian  del  Re.  Direttori:  Di  Sam- 
buy  Edoardo.  Saccarelli  ing.  Paolo. 

IV  28-29  giugno  — a Mondovì,  Vico,  Bassea,  Dossi.  Direttori:  Pia  av- 
vocato Secondo,  Grosso  Alberto. 

A dette  escursioni  potranno  prender  parte  anche  persone  estranee 
alla  Società  purché  presentate  da  un  socio. 

Entro  i quindici  giorni  successivi  a ciascuna  escursione,  i gitanti 
manderanno  alla  sede  sociale  una  copia  montata  su  cartoncino  di  ogni 
fotografia  eseguita.  Dette  fotografie  potranno  formare  oggetto  di  con- 
corso a premi  attribuiti  sia  alle  singole  fotografie,  sia  alla  serie  mi- 
gliore, e rimarranno  a far  parte  dell’archivio  sociale. 

Nel  venturo  anno  sarà  tenuto  una  conferenza  illustrata  dalle  proie- 
zioni delle  vedute  prese  dai  soci  durante  le  escursioni. 

Pietro  Masoero. 

Da  Milano. 

Si  è aperta  in  Milano  alla  Villa  Reale  un’esposizione  intitolata 
all’opera  benefica  « Pro  Emigratis  »,  che  ha  per  iscojoo  la  tutela  degli 
interessi  dei  nostri  connazionali  all’estero. 

Le  sale  tutte  della  R.  Villa  sono  adibite  alle  mostre  di  ricami,  di 
intarsi,  di  pittura  e di  fotografia.  Espositori  in  tutti  questi  rami  sono, 
nella  grandissima  maggioranza,  dilettanti  e - specialmente  nella  pit- 
tura - signore  e signorine.  Nel  giardino,  che  è il  luogo  di  ritrovo 
per  eccellenza,  si  ammira  l’esposizione  fuori  programma  delle  toelette 
e di  chi  le  indossa;  esposizione  che  è di  conseguenza  la  più  frequen- 
tata, criticata  e discussa.  Nelle  torbide  acque  del  laghetto,  rannic- 
chiati in  minuscole  lancie,  i giovanotti  eleganti  menano  a spasso 
l’ete-co  femminino  che  ha  così  un’ottima  occasione,  (e  nessuna  se 
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la  lascia  scappare),  di  far  pompa  delle  proprie  grazie  simulando  una 
esagerata  paura  d’ un  impossibile  naufragio. 

La  fotografia  occupa  due  grandi  locali  divisi  a box.  Non  c’è  cer- 
tamente gran  sforzo  o grande  emulazione  come  si  nota  di  solito 
in  un’esposizione  artistica,  ma  bisogna  ricordarsi  che  chi  espone  lo  fa 
gentilmente  e che  moltissimi  pongono  in  vendita  le  loro  opiere  a be- 
neficio dell’istituzione  stessa.  Così  fioriscono  le  raccolte  di  istantanee, 
le  fotominiature,  le  fotosmerigliature  e simili  articoli  di  fantasia:  havvi 
però  della  roba  buonissima  della  quale  parte  già  conosciuta. 

Qua  e là,  a spizzico,  noto  i riuscitissimi  carboni  del  Tenerani  che 
ha  un  bell’interno  della  Chiesa  della  Vittoria  in  Milano;  i pregevoli 
quadretti  del  Melli  di  Parma,  e della  signora  Cedi  Stella , questi 
però  un  po’  sforzati  e stiracchiati  di  maniera;  le  vedute  dell’inge- 
gnere V.  Bellini  già  esposte  al  Club  Alpino  l’anno  passato;  gli  istan- 
tanei di  gusto  del  Sommariva  illustranti  l’Albenza.  Bellissime  sono 
le  fotografie  dell’ing.  A.  Bronzini  e di  G.  Pedrotti  di  Trento.  Tre 
marine  del  princijne  Beigioioso  d'Este  fanno  pensare  quanto  avreb- 
bero guadagnato  se  invece  della  tinta  fredda  del  bromuro  avessero 
quella  verde  mare,  per  esempio,  d’una  prova  al  pigmento.  La  signora 
Gina  Chierichetti  mostra,  co’ suoi  quadretti,  di  sapersi  servire  mae- 
strevolmente della  camera  oscura,  ed  alcuni  riporti  al  carbone  di 
G.  Voltolino  su  carta  tinta  dimostrano  abilità  tecnica  ma  scarso  gusto 
nell’  autore.  Se  un  effetto  di  tramonto,  tirato  su  carta  azzurro-violetta, 
dà  una  gradevole  sensazione  di  notte  ; non  vuol  dire  che  la  mede- 
sima carta  abbia  a dare  lo  stesso  effetto  con  qualsiasi  altra  nega- 
tiva. Che  la  carta,  il  colore,  la  granitura  e la  conoscenza  perfetta 
della  tecnica  non  bastano  a fare  un  bel  quadro,  è dimostrato  dalle 
altre  fotografìe  del  medesimo  autore  eseguite  su  supporto  azzurro- 
violetto. 

Noto  pure  le  vedute  dell’ing.  Silvola  ben  trattate  e ben  finite,  senza 
eccessiva  pretesa;  le  vedute  alpine,  fra  cui  un  bellissimo  ghiacciaio 
del  Keller  che  figurarono,  come  quelle  del  Bellini,  all’esposizione  del 
Club  Alpino  di  Milano. 

Il  conte  Giuseppe  Castelbarco  ha  moltissimi  esempi  di  fotosmeri- 
gliature: fotografie  su  vasi  trasparenti  e colorati,  su  bicchieri,  su  me- 
tallo, su  specchi,  delle  quali  molte  di  bellissimo  effetto.  Questa  della 
fotografia  su  vetro  è quasi  una  novità  per  parecchi  e dimostra  come 
si  presti  alla  decorazione,  anche  in  questo  genere,  la  prova  fotografica: 
se  l’effetto  non  è del  tutto  artistico,  è però  graziosissimo  ed  elegante. 

Analoga  a questo  ramo,  ma  più  netta,  più  definita  e meno  abba- 
cinante, è la  mostra  dell’avv.  G.  Cavalieri  di  Milano,  costituita  da 
riporti  su  superficie  metallica  (carta  o metallo).  Molti  soggetti  gua- 
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(lagnano  realmente  assai,  trattati  in  tal  modo,  e l’effetto  è di  un  lavoro 
a smalto  sull’argento  o sul  rame. 

Da  ultimo  noto  la  riuscita  esposizione  collettiva  della  Sezione  foto- 
grafica della  Società  Artisti  e Patriottica  - unica  manifestazione  mila- 
nese di  unione  fotografica.  - Vi  sono  bellissimi  paesaggi,  una  piccola 
raccolta  di  diapositive,  molte  istantanee:  quadri  trattati  con  eleganza 
e con  sentimento  d’arte.  Gatti  Casazza  chiude  la  mostra,  della  quale  - 
dato  il  carattere  - mi  limitai  a cenni  sommari,  colle  ben  nòte  foto- 
grafie che  già  ammirai  all’ultima  Esposizione  di  Torino.  Molte  di  esse 
costituiscono  veri  quadri  ed  in  tutte  spicca  distintissima  quell’im- 
pronta personale,  che  non  è altro  che  la  marca  di  fabbrica  dell’ar- 
tista vero.  L’osservatore  attento  noterà  nella  loro  esecuzione  e nel 
concetto,  l’influsso  delle  scuole  inglese  ed  americana  di  secessione, 
senza  però,  fortunatamente,  arrivare  alle  acrobatiche  stramberie  di 
quest’ ultima.  Gino  Belotti. 
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i.  Esposizione  e Concorsi  della  Società  Fotografica  Italiana 

Vedasi  Bullettino , disp.  IV,  pag.  155. 

n.  Esposizioni  riunite  di  Orticoltura  e Avicultura 

Firenze,  Maggio  1903 

Orticultura. 

Premiati:  Medaglia  d’oro:  Stabilimento  foto-meccanico  e foto- 

chimico di  Firenze; 

» d’argento:  F.  Natlian  e 0.  Corradi. 

Avicultura. 

Premiati:  Medaglia  d’oro:  F.  Nathan  e C.  Corradi. 

» d’  argento  : A.  Manzella. 

Orti  e Avicultura. 

Premiati:  Medaglia  d’oro:  R.  Orto  Botanico  (Fotografia  eseguita  dal 

Socio  L.  Pampaioni). 
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Nel  Concorso  bandito  per  fotografie  eseguite  nei  locali,  du- 
rante l’Esposizione. 

Premiati  : Medaglia  d’  oro  : F.  Nathan 

C.  Corradi 
T.  Marzichi 
L.  Pampaioni 

» d’argento:  M.  Nunes-Vais. 


m.  Relazione  della  giuria  del  Concorso  fotografico  Barnet 


Stimatissimo  Signor  F.  Bieteniiolz 


Torino. 


La  Giuria  da  voi  nominata  nelle  persone  dei  sottoscritti,  si  è riu- 
nita nella  sede  della  Società  Fotografica  Subalpina,  sabato  4 aprile  1903, 
ed  ha  ricevuto  in  consegna  dal  rappresentante  vostro  signor  Giorgio 
Boetto,  venti  pacchi  di  fotografie,  che  furono  registrati  in  un  elenco; 
e cioè: 

Due  pacchi  inviati  da  professionisti  (Scheda  A). 

Diciotto  presentati  da  dilettanti  (Scheda  B). 

Si  è constatato  che  tutti  gli  iuvii  erano  fatti  a termini  del  regola- 
mento e controsegnati  di  un  motto  riportato  sopra  una  busta  suggellata. 

La  Giuria  prese  in  esame  dapprima  le  prove  presentate  nella  ca- 
tegoria A e non  ne  ritenne  alcuna  meritevole  del  primo  e del  secondo 
premio;  ed  assegnò  il  terzo  premio  al  gruppo  di  20  fotografie  con- 
trassegnate col  motto  Labor. 

Prese  quindi  in  esame  le  prove  della  categoria  B e ne  eliminò  pa- 
recchie collezioni  perchè  affatto  deficienti  di  qualsiasi  requisito  del 
Concorso,  e procedette  ad  un  secondo  esame  dei  gruppi  presentati 
coi  motti:  Parabola,  Pira , Luce  ed  ombra,  Purché  il  sol  ne  riluca, 
Semper  eadem  nec  mutor  in  fide. 

Però  la  Giurìa,  considerando  lo  scopo  ultimo  del  Concorso,  e cioè 
di  dimostrare  mediante  le  qualità  artistiche  e tecniche  delle  collezioni 
presentate,  la  bontà  delle  lastre  e delle  carte  Barnet,  pur  ritrovando 
qualche  parziale  merito  in  taluna  delle  prove  inviate,  non  ravvisò  rag- 
giunto dai  concorrenti  lo  scopo  anzidetto.  La  Giurìa  con  sommo  suo 
rincrescimento  deliberò  quindi  di  non  assegnare  alcun  premio,  e pro- 
pone al  sig.  Bietenholz  di  indire  un  nuovo  Concorso. 

Segnala  però  la  collezione  presentata  col  motto  Parabola,  come  quella 
che  palesa  migliori  intendimenti. 

Vista  l’importanza  del  Concorso  è altamente  a deploi’arsi  l’apatia 
generale  nel  trascurare  quest’  occasione  di  rendersi  famigliare  una  serie 
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di  prodotti  fotografici  che  per  la  loro  squisita  sensibilità  può  rendere 
preziosi  servigi  ai  fotografi  - ed  ai  giorni  nostri,  dopo  tante  notevoli 
pubblicazioni  penetrate  per  ogni  dove,  dopo  le  ultime  esposizioni, 
riesce  strana  e quasi  inesplicabile  la  mancanza  in  molti  dei  concor- 
renti di  una  qualsiasi  ricerca  del  soggetto  e di  un  senso  artistico  pur 
limitatissimo. 

La  Giuria  fa  voti  perchè  ad  una  seconda  gara  non  isdegnino  di  ade- 
rire i migliori  campioni  del  mondo  fotografico  italiano,  i quali,  non 
col  numero  stragrande  di  prove,  ma  colla  loro  eccellenza  sapranno 
raggiungere  lo  scopo  del  concorso,  conseguendo  oltre  ai  premi  rag- 
guardevoli anche  il  meritato  plauso  del  pubblico. 

Torino,  8 aprile  1903. 

Firmati:  Edoardo  di  Sambuy 
C.  Sdii APARELLI 

0.  Bertieri. 
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Relazione  delia  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 


I.  Lastre  ortocromatiche  della  Ditta  Fratelli  Lumière 
di  Lione. 

Le  lastre  ortocromatiche  in  discorso  non  presentano  nessun  difetto 
di  fabbricazione.  Strato  omogeneo  piuttosto  sottile  paragonato  a quello 
delle  lastre  ortocromatiche  del  Perutz.  Conseguentemente  fissaggio 
assai  rapido.  Allo  spettrografo  mostrano  sensibilità  sino  al  D coi  ca- 
ratteri dei  colori  del  gruppo  Eosina.  Sono  rapide  e non  hanno  ten- 
denza al  velo , come  altre  lastre  ortocromatiche. 

II.  Lastre  ortocromatiche  della  Ditta  O.  Perutz  di 
Monaco  di  Baviera. 

Caratteri  generali  : strato  uniforme,  senza  imperfezioni,  assai 
grosso. 

Lastre  ortocromatiche  all’ Eosinato  d’argento.  Sono  assai  meno  rapide 
delle  Perorto)  un  po’  meno  anche  delle  Perxanto.  Dànno  buon  resul- 
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tato  ortocromatico  con  filtri  di  luce  gialli,  anche  assai  chiari  al  col- 
lodio colorato  con  auramina.  Non  velano,  l’immagine  è profonda,  ma 
come  in  tutte  le  lastre  ortocromatiche  del  commercio  alle  Eosine , è 
deficiente  la  loro  sensibilità  per  il  rosso. 

Lastre  Perorto.  Sono  molto  rapide,  sono  assai  sensibili  al  verde 
giallognolo  ed  al  giallo,  ma  senza  filtro  giallo  non  dànno  la  giusta 
tonalità  del  chiaroscuro.  Come  lastre  rapide,  la  loro  sensibilità  al  verde 
ed  al  giallo  è apprezzabilissima  e immensamente  vantaggiosa.  La  mas- 
sima parte  delle  vedute  istantanee  sarebbe  molto  più  ricca  in  mezze 
tinte,  in  rilievo  se  fosse  fatta  con  queste  lastre. 

Lastre  Perxanto.  La  rapidità  di  queste  è al  disotto  delle  Perorto, 
in  esse  è aumentata  la  sensibilità  al  giallo  e diminuita  quella  al  bleu 
ed  al  violetto.  Ci  hanno  dato  buonissimi  resultati  nella  fotografia  delle 
nubi,  anche  se  chiare  su  cielo  decisamente  azzurro. 

Saremmo  lieti  poter  fare  anche  delle  prove  sperimentali  sulle  la- 
stre Percromo  di  questa  accreditatissima  Ditta  che,  comprendendo  ve- 
ramente quanto  l’industria  delle  lastre  fotografiche  sia  collegata  colla 
chimica  si  è assicurata  la  cooperazione  scientifica  dei  dottori  Miethe 
e Traube. 

Alcune  parole  ci  rimangono  a dire  riguardo  all’ ortocromatismo 
tanto  delle  lastre  Lumière  quanto  per  quelle  Perutz  senza  schermo 
giallo.  Quest’ ortocromatismo  certo  non  regge  all’esame  spettroscopico 
benché  anche  senza  l’uso  dello  schermo  la  resa  dei  colori  sia  sempre 
migliore  che  coll’uso  di  lastre  comuni.  Anzi,  alcune  marche,  fra  le 
quali  citiamo  anzitutto  le  lastre  Perutz  all’  eosinato  d’argento  sono 
senza  schermo  abbastanza  sensibili  ai  colori,  ma  i c lichés  sono  piut- 
tosto duri  ed  appunto  per  creare  una  lastra  più  armoniosa  e più  mor- 
bida, la  casa  Perutz  fabbrica  ora  le  sue  Perorto.  Il  loro  ortocroma- 
tismo è minore  di  quello  delle  Eosina  e lo  stesso  dicasi  della  nuova 
marca  Perxanto,  ma  ambedue  queste  marche  si  distinguono  per  mag- 
giore rapidità  e le  Perxanto  in  ispecie  sono  sensibili  al  verde  in 
modo  sufficiente  da  ottenere  dettagli  nella  resa  delle  frondi  anche 
con  brevi  esposizioni. 

Le  lastre  Lumière  ortocromatiche  sensibili  al  verde  e giallo  pos- 
seggono i sunnominati  vantaggi  e si  distinguono  inoltre  per  la  loro 
grande  chiarezza  come  per  la  loro  morbidezza.  L’impiego  di  queste 
lastre  senza  schermo  dovrebbe  limitarsi  principalmente  al  paesaggio  ; 
è là  dove  esse  offrono  indiscutibili  vantaggi  sulle  lastre  comuni. 

E nel  paesaggio  dove  una  resa  erronea  dei  colori  diventa  meno 
apprezzabile,  essendo  1’  occhio  umano  meno  severo  nel  giudicare  i di- 
fetti nella  conversione  monocroma  della  scala  dei  colori,  mentre  è 
molto  più  sensibile  alla  riproduzione  delle  sfumature  di  un  paesaggio. 
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Va  preso  in  considerazione  che  nel  paesaggio  il  giallo  si  trova  di  rado 
ed  in  esso  i colori  più  interessanti  sono  il  verde  ed  il  blu  del  cielo. 
Ora  una  buona  lastra  ortocromatica  è puranco  senza  schermo  meno  sen- 
sibile al  bla  e più  sensibile  al  verde,  possiede  dunque  i dati  per  ren- 
dere con  maggiore  fedeltà  il  paesaggio. 

Un’altra  preferenza  che  hanno  le  ortocromatiche  sulle  lastre  co- 
muni anche  senza  schermo  consiste  nella  resa  delle  lontananze,  e nel 
loro  maggiore  rendimento  per  i vapori  dell’  aria.  Una  buona  lastra 
ortocromatica  come  quelle  dei  Lumière  e di  Perutz,  darà  dunque  al 
paesaggio  sempre  maggiore  correttezza  nella  resa  delle  sfumature, 
renderà  più  trasparenti  le  nubi  e più  dettagliati  i verdi. 

Ma  se  questa  vale  per  i lavori  all’aperto  nella  riproduzione  di  qua- 
dri o altra  dove  l’esatta  resa  dei  colori  si  rende  necessaria,  l’appli- 
cazione di  uno  schermo  appropriato  sarà  sempre  indispensabile. 

III.  Lastre  Eisenbergker  Reform  ri  Otto  Kirschten  (Rap- 
presentanti Noni  ni  e Banchi). 

Lo  strato  è uniforme,  non  presenta  alcun  difetto  di  fabbricazione. 

Paragonate  colle  lastre  Cappelli  (etichetta  rossa),  si  mostrano  un 
pochino  meno  rapide. 

L’esperienza  di  confronto  fu  fatta  fotografando  colla  macchina  G-oerz 
Auschùtz  ; diaframma  6,5,  apertura  di  tendina  centimetri  1,5,  alle 
ore  16  del  24  marzo,  il  medesimo  soggetto  (paesaggio)  in  ombra.  Fu 
usato  come  rivelatore  l’ Idrochinone-Metolo. 

IV.  Carta  al  bromuro  d’argento  della  Ditta  Pietro 
SbisI  e F.°  di  Firenze. 

Questa  carta  che  si  presenta  liscia,  consistente  e con  strato  di  ge- 
latina assai  grosso,  ha  dato  nelle  numerosissime  prove  cui  fu  sotto- 
posta buonissimi  resultati. 

Si  sono  ottenuti  sempre  neri  decisi  e bianchi  purissimi,  finezza  no- 
tevolissima nei  dettagli,  profondità  nelle  ombre,  ricchezza  di  mezze 
tinte,  giusta  intonatura.  Anche  facendo  ingrandimenti  di  negative  diffi- 
cili con  effetti  di  cielo  ci  ha  ben  corrisposto. 

Corrisponde  con  tutti  i rivelatori  usati  nello  sviluppo  delle  carte 
al  bromuro,  adattissimo  quello  all’ amidolo  (acqua  cm.  1000,  solfito  di 
sodio  cristallizzato  gr.  40,  amidolo  gr.  5). 

Aggiungendo  a questi  pregi  che  1’  esperienza  ci  ha  rivelati,  il  prezzo 
mitissimo  di  65  centesimi  il  foglio,  non  possiamo  che  raccomandarla 
caldamente  augurandoci  di  vederne  esteso  l’uso  e fra  i professionisti 
e fra  la  numerosa  schiera  dei  dilettanti. 
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V.  PlNAKOL  P.  DELLA  DITTA  FAEBWEEKB  VOBM  MeTSTER 
Lucius  und  Bruning  di  Hòchst  sul  Meno. 

Questa  Ditta  ha  messo  in  commercio  uno  sviluppo  liquido  concen- 
trato all’  acido  pirogallico  cui  ha  dato  il  nome  di  Pinakol  P. 

Il  liquido  si  conserva  assai  bene  anche  in  boccie  sceme.  In  questo 
bagno  l’ alcali  è sostituito  dal  sale  potassico  dell’  acido  ammidoacetico 
(Glicocolla)  : 

Nifi  — Clfi  — CO.  OK 

Il  bagno,  diluito  con  8-10  parti  d’  acqua  dà  uno  sviluppo  rapido, 
energico  che  tira  fuori  benissimo  ogni  più  piccolo  dettaglio  dando  alla 
negativa  i caratteri  che  si  hanno  coi  bagni  comuni  all’acido  pirogallico. 

All’ uso  dell’  ammidoacetato  di  potassio,  è giunta  questa  Ditta,  fa- 
cendo studi  sull’  azione  dei  derivati  della  metil  e della  etilammina 
nei  rivelatori  organici. 

Sulla  potenza  basica  della  metil  e della  etilammina  hanno  lavorato 
Will  e Bredig,  e la  relazione  del  loro  lavoro  trovasi  nel  Berichte  der 
Deutsch:  Cheni;  Gesellschaft  21,  2739  (1888). 

VI.  Rivelatori  della  Casa  Haufp  di  Feuerbach. 

Piral.  È un  prodotto  che  ha  i caratteri  chimici  dell’  acido  pirogal- 
lico. Probabilmente  è acido  pirogallico  compresso  che  presenta  il  van- 
taggio di  occupare,  a parità  di  peso,  un  volume  molto  minore  del- 
l’acido pirogallico  comune.  Può  essere  sostituito  a pari  dose  in  tutte 
le  ricette  ove  figura  l’acido  pirogallico. 

Adurol , Ortol,  Metolo,  Glieina , Ammidolo.  Rivelatori  già  noti,  pre- 
parati colla  scrupolosità  che  distingue  la  Casa  e che  dànno  ciascuno 
nei  casi  più  appropriati  bellissimi  resultati.  Le  ricette  che  la  Casa 
unisce  ad  ogni  rivelatore,  corrispondono  pienamente. 

VII.  Materie  coloranti  dell’Aotien  Gesellschaft  fùr 
Anilin  Fabrikation  di  Berlino. 

L’Eosina  e la  Eritrosina  di  questa  fabbrica  d’importanza  mondiale 
ci  hanno  dati  buonissimi  resultati  nella  ortocromatizzazione  delle  la- 
stre rapide  ed  extrarapide.  Anche  le  ultrarapide  Lumière  dànno  con 
questi  colori  buonissimi  effetti.  Furono  fatte  prove  di  riproduzioni  di 
quadri,  prove  di  paesaggi,  prove  di  fiori  e prove  spettrografiche  tutte 
con  buon  esito. 

La  cianina  (bleu  di  chinolina)  della  stessa  Casa  dà  buonissimi  resul- 
tati nella  sensibilizzazione  per  il  rosso.  Come  soggetti  di  prova  servì 
il  tipo  cromatico  del  Weinhold  e fagiani  dorati  con  molte  penne  rosse. 
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L’aurantia  e 1’  auramina  ci  corrisposero  pienamente  nella  prepara- 
zione di  filtri  al  collodio  secondo  le  ricette  di  H.  W.  Vogel. 

La  cura  con  cui  questi  colori  vengono  preparati  è la  miglior  ga- 
ranzia per  la  loro  purezza  dalla  quale  dipende  la  bontà  e la  costanza 
dei  resultati. 

Saremo  lieti  se  questa  fabbrica  che  ha  un  ramo  iinpiortantissimo 
destinato  all’industria  fotografica  volesse  inviarci  spesso  campioni  di 
colori  da  lei  fabbricati  per  sottoporli  a ricerche  spettrografiche  che 
anche  qua  stanno  facendosi. 

L.  Castellani  - Gl.  Pizzighelli  - E.  Baum:. 

— ~du 

DE  NOj^TL^E  I Dii U$-TI^  AZIONI 

Ija  nostra  illustrazione  fuori  testo,  dovuta  al  nostro  Segre- 
tario E.  Baum  rappresenta  la  scena  di  una  festa  religiosa  fuori 
le  porte  di  Kairouan,  la  città  santa  nell’interno  della  Tunisia, 
fu  fatta  dal  nostro  Segretario  signor  Ernesto  Baum  che  ci  rac- 
conti» delle  difficoltà  che  ebbe  per  avvicinarsi  col  suo  apparecchio 
a quei  gruppi  di  Arabi  perchè  in  quelle  parti  della  reggenza  la 
vista  di  un  Europeo  tanto  più  quando  è armato  di  macchina 
fotografica,  da  ancora  molto  disturbo  a quei  semibarbari  aftficani. 
Scattato  l’otturatore  tutti  si  accorsero  di  essere  presi  in  flagrante 
e diedero  tali  segni  delle  loro  cattive  intenzioni  verso  l’operatore 
che  questi  trovandosi  solo  credette  opportuno  di  allontanarsi  subito. 

L’illustrazione  in  principio  del  testo  è dovuta  al  nostro  so- 
cio C.  Corradi. 

4 più  sentiti  ringraziamenti  ad  ambedue  i contribuenti. 
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Certe  pubblicazioni  che  per  la  gentilezza  degli  editori  esteri  ci  ven- 
gono mandati  in  esame,  hanno  per  noi  un  doppio  interesse,  quello  in- 
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trinseco  dei  libri  stessi,  e quello  dell’ambiente  per  il  quale  sono  fatti, 
rendendosene  utili,  se  non  necessari. 

I due  libri  del  sig.  Matties-Masuren  splendidi  nella  loro  veste  esterna 
e per  la  quantità  di  bellissime  illustrazioni,  ci  danno  anzitutto  prova 
dell’interesse  generale  che  la  fotografia  artistica  deve  trovare  in  tutta 
la  Germania,  perchè  altrimenti  la  pubblicazione  di  tali  opuscoli  di 
lusso  e molto  costosi  non  sarebbe  possibile.  Diciamolo  francamente 
l’avidità  dei  dilettanti  tedeschi  a nuove  pubblicazioni  fotografiche  deve 
essere  molto  grande  per  incoraggiare  un  editore  alla  stampa  di  questi 
libri  che  tolte  le  illustrazioni  lasciano  il  tempo  che  trovano  offrendo 
al  dilettante  poco  di  speciale  e di  inedito  in  quanto  a pensieri  nuovi 
e più  ancora  riguardo  a novità  nella  tecnica.  Dalla  lettura  della  Bild- 
màssige  Photographie  « La  fotografia  ad  immagine  » nessuno  diven- 
terà artista  fotografo  se  non  ne  ha  in  sè  la  vocazione. 

Photo graphis che  Kunst  im  Jahre,  1902. 

L’ arte  fotografica  nell’  anno  1902  come  annuario  fotografico  non  è 
priva  di  interesse  anche  per  noi  perchè  ci  porta  una  rassegna  di  molte 
belle  opere  di  ogni  paese,  naturalmente  esclusa  l’Italia,  e ciò  non  per 
defìcenza  di  merito  dei  nostri  artisti,  ma  perchè  essi  non  sanno  far 
valere  le  loro  opere.  È proprio  colpa  nostra  e non  abbiamo  nemmeno 
il  diritto  di  lagnarsene  perchè  anche  pregati  non  sappiamo  metterci  un 
po’  in  evidenza.  Ricordo  che  diversi  mesi  or  sono  in  questo  posto  mi  ri- 
volsi a quanti  in  Italia  hanno  valore  nell’arte  nostra  per  contribuire  alla 
formazione  di  un  numero  speciale  della  splendida  Rivista  berlinese  : 
Die  Kunst  fn  der  Photographie , numero  che  per  desiderio  di  quell’ egre- 
gio redattore  doveva  essere  dedicato  esclusivamente  alla  fotografia  ar- 
tistica italiana.  Sono  passati  mesi  e debbo  confessare  purtroppo  senza 
sorpresa  che  non  ci  pervenne  neppure  un  opera  per  iniziare  almeno  la 
raccolta  per  il  detto  fascicolo!  - E quando  avremo  anche  noi  il  pub- 
blico che  studia,  legge  - e compra  libri  costosi  di  fotografia  artistica!!?? 

K.  Schwier.  — Deutsche  Photographen  Kalender , 1903.  Weimar,  1903. 

Verlag  der  Deutschen  Photographen  Zeitung. 

II  noto  annuario  ora  cambia  poco  di  anno  in  anno,  ma  perfeziona 
ed  allarga  il  suo  ricettario  in  modo  da  rendersi  sempre  più  utile  e 
da  diventai'e  un  breviario  sempre  più  prezioso,  tanto  per  il  dilettante 
che  per  il  professionista. 

Grasslioff.  Loescher:  - Die  Retouche  von  Photo graphien.  9a  Edizione, 

Berlin,  1903.  G.  Schmidt. 

Contro  il  ritocco,  le  tendenze  moderne  hanno  prodotta  una  certa 
avversione,  la  quale  però  eccede  il  limite,  se  stabilisce  che  la  verità 
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naturale  non  può  esser  raggiunta  altro  che  senza  il  ritocco.  Una  foto- 
grafia non  ritoccata  si  allontana  talvolta  dalla  verità  altrettanto  di  una 
fotografia  troppo  ritoccata.  Partendo  da  questo  punto  di  vista,  l’autore 
fornisce,  tanto  al  professionista  che  all’amatore  di  buon  gusto  e di  in- 
telligeuza,  tutti  quei  cenni  che  gli  occorrono  per  potere  esercitare  Parte 
del  ritocco,  usufruendo  dei  più  moderni  mezzi  della  tecnica  fotografica. 

Occupandosi  il  trattato,  in  un  modo  esemplare,  anche  della  colo- 
ratura della  fotografia,  non  si  può  fare  a meno  che  raccomandarlo  ai 
lettori,  pratici  della  lingua  tedesca. 

Holm  Dott.  E.  Photographie  bei  Kiinstlichem  Licht , Berlin,  1903.  - 
G-.  Schmidt. 

La  fotografia  alla  luce  del  lampo  di  magnesio,  sovente  rendesi  neces- 
saria allorché  devesi  fotografare  ambienti  oscuri  come  per  esempio 
interni  poco  illuminati,  o devonsi  eseguire  pose  di  notte.  Condizioni 
per  la  buona  riuscita  sono:  la  composizione  della  miscela  infiamma- 
bile, 1’  impiego  di  apparecchi  convenienti  per  la  combustione  e la  dis- 
posizione opportuna  dei  medesimi  nello  spazio  da  illuminarsi. 

Di  tutte  queste  cose  il  libro  in  discorso  dà  un’  esauriente  spiega- 
zione, corredata  da  illustrazioni  molto  istruttive,  che  lo  rende  pre- 
zioso a tutti  quelli  che  s’interessano  per  questo  genere  di  fotografia. 

Moline  M.  Comment  on  obtient  un  cliché  photographique.  - Paris,  1903. 

Gauthier-Villars. 

Questo  libro  tratta  in  un  modo  del  tutto  popolare,  dell’azione  delle 
diverse  sostanze  sviluppatrici  sopra  i sali  d’argento,  restringendo 
in  poche  pagine  la  parte  teorica.  Alla  pratica  dello  sviluppo  fa  seguire, 
il  rinforzo,  l’indebolimento,  la  fissatura  delle  prove,  con  alcuni  cenni 
sul  ritocco  delle  negative.  Una  tavola  alfabetica  dei  principali  pie- 
parati usati  in  fotografia  colle  loro  formule  chimiche  e la  loro  solubi- 
lità, completa  il  trattato. 

Darby  P.  - La  photographie  au  Carbon.  - Paris,  1903.  - Gauthier- 

Villars. 

Questo  breve  trattato  sul  processo  al  carbone,  contiene  l’essenziale 
in  materia,  e può  essere  utile  per  gli  amatori  del  tutto  ignari  di 
questo  interessante  processo. 

E.  Trutat,  Traité  generai  des  Projections.  2 voi.  Paris,  Ch.  Mendel. 

L’ autore,  uno  dei  primi  volgarizzatori  della  lanterna  da  proiezioni 
e delle  conferenze  illustrate,  ci  offre  in  2 volumi  una  opera  eccel- 
lente, non  solamente  dal  lato  tecnico  e descrittivo  ma  anche  dal  lato 


Bttl leiiino  della  Società  fotografica  italiana 


247 


pratico.  Il  primo  volume  è consacrato  al  materiale,  alla  descrizione 
dettagliata  dei  procedimenti  di  fabbricazione  e di  montatura  delle 
prove,  al  modo  di  tenere  conferenze  illustrate  da  proiezioni,  pren- 
dendo in  considerazione  anche  le  conferenze  umoristiche,  e le  proie- 
zioni animate. 

Il  secondo  volume  tratta  delle  proiezioni  scientifiche,  e si  estende 
a tutti  i rami  della  scienza  come:  Storia  naturale,  meteorologia,  astro- 
nomia, fisica,  chimica,  microfotografia,  ecc. 

Il  libro  in  discorso  sarà  una  preziosa  guida  per  tutti  coloro  che  si 
occupano  di  proiezioni,  e deve  essere  caldamente  raccomandato  al- 
l’attenzione dei  lettori. 

L.  David.  Rathgeber  f ìlr  Anf  cinger  im  Photographiren.  21-23a  edizione. 

A.  Miethe.  Grundziige  der  Photographie.  3a  edizione.  Halle  a.  S., 

1903.  W.  Knapp. 

Due  lavori  destinati  ai  principianti  in  fotografia,  che,  in  spazio  ri- 
stretto, condensano  tutto  ciò  che  può  interessare  coloro  che  vogliono 
iniziarsi  alla  nostra  arte.  La  fama  che  gli  autori  godono  nel  mondo 
fotografico  è la  migliore  raccomandazione  per  le  loro  opere,  che  segna- 
liamo allo  studio  dei  conoscitori  della  lingua  tedesca.  E.  Baum. 

B.  B.  Litchfield.  Tom  Wedgewood  - Il  primo  fotografo.  Londra,  1903. 

Duckworth  e C. 

L’autore  in  questo  volume  descrive  minutamente  la  vita  di  Wedge- 
ivood  e ne  dedica  gli  ultimi  capitoli  ai  suoi  lavori  fotografici. 

Afferma  che  costui  fosse  il  primo  a scoprire  i principii  fondamen- 
tali della  fotografia  ; parla  di  vari  esperimenti  da  lui  fatti  avanti  il  1800, 
e a prova  di  questa  sua  asserzione  cita  un  articolo  apparso  in  giu- 
gno 1802  nel  Journal  of  thè  Rogai  Istitution  scritto,  pare,  da  Humpry 
Davy,  scienziato  ed  anche  collaboratore  di  quel  giornale. 

Secondo  il  Litchfield,  questo  articolo  venne  ristampato  solamente 
nel  secondo  volume  dei  lavori  di  Davy  (Davy’s  collected  works  9 
volumi,  1839-40)  e siccome  poi  del  Journal  of  thè  Rogai  Istitution 
non  rimangono  che  pochissime  copie,  cosi  quell’ articolo  sfuggì  all’at- 
tenzione della  maggior  parte  dei  fotografi. 

L’  articolo  è intitolato  Resoconto  di  un  metodo  per  copiare  dipinti 
su  vetro  e per  fare  profili,  mediante  V azione  della  luce  sid  nitrato 
di'  argento.  Inventato  da  T.  Wedgeivood  con  osservazioni  di  II.  Davg, 
ed  in  esso  viene  descritto  come,  projettando  la  luce  sulla  carta  o sul 
cuoio  bagnato  con  una  soluzione  di  nitrato  d’argento  al  1 per  10, 
Wedgewood  ottenne  la  copia  di  dipinti  su  vetro  ed  anche  profili  ; pare 
però  non  fosse  ancora  riuscito  a trovare  il  mezzo  di  renderla  inalte- 


248 


Bullettìno  della  Società  fotografica  italiana 

rubile  alla  luce.  Infine  1’  autore  cita  1’  opinione  dei  più  eminenti  au- 
tori a chi  spettasse  il  merito  di  avere  scoperto  i principi  della  fotogra- 
fia; parla  di  esperienze  fatte  da  J.  II.  Schulze  sino  dal  1727,  dalle  quali 
risulta  come  questo  avesse  constatato  l’annerimento  dei  sali  d’argento 
esposti  alla  luce;  parla  delle  silhouettes  ottenute  da  Carles  nel  1780, 
ma  conclude  rimanendo  fermo  nell’opinione  che  T.  Wedgewood  fosse 
veramente  il  primo  che,  applicando  l’azione  della  luce  sul  nitrato  d’ar- 
gento, ottenesse  immagini  fotografiche. 

Riassunto  così  in  poche  parole  quella  parte  del  volume  che  è d’ in- 
teresse per  i cultori  della  fotografia,  lo  raccomandiamo  ad  essi  come 
lavoro  di  gran  pregio  per  la  storia  della  fotografia.  F.  N. 

^ 

©omunieazioni 

Si  rende  noto  che  la  fabbrica  di  carte  fotografiche  Fratelli  Kalin 
di  Milano  si  è trasferita  in  Via  G.  Sirtori,  5. 


_ La  Casa  ben  conosciuta  Actien  Gesellschaft  fiir  Anilin  fabrika- 
tion  di  Berlino  ci  informa  che  ha  pubblicato  sotto  il  titolo  Guida 
AGFA  pei  prodotti  fotografici  dell' Actien  Gesellschaft  fiir  Anilin  Fa- 
brication , un  nuovo  opuscolo  in  lingua  italiana  di  116  pagine  di  testo 
rilegato  con  gusto  che  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  sempre  più  i 
suoi  prodotti  fotografici  Agfa,  cioè:  sviluppi  Agfa,  specialità  Agfa , 
lastre  Agfa , (lastre  Isolar),  pellicole  Agfa  rigide  e in  bobines,  a tutti 
coloro  che  si  occupano  di  fotografie. 

Questa  piccola  pubblicazione  dà  delle  informazioni  particolareggiate 
sulle  proprietà  che  caratterizzano  i differenti  prodotti  Agfa,  sul  loro 
modo  d’impiego  ed  i loro  prezzi;  inoltre  contiene  delle  tabelle  per 
la  posa,  degli  apprezzamenti,  e dà  una  quantità  di  consigli  che  po- 
tranno essere  utili  a tutti  gli  interessati. 

La  Guida  Agfa  che  noi  possiamo  raccomandare  caldamente  ad  ogni 
fotografo  professionista  e dilettante,  è distribuita  gratuitamente  dalle 
Case  di  forniture  fotografiche,  e dagli  agenti  generali  della  Società 
per  l’Italia  Lamperti  & Garbagnati,  via  Omenoni  4,  Milano. 

Qj'-"-""'-'' — if» 
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SUI  FILTRI  ADE’  AU£*  AMINA 

■N4 


Da  vari  autori  quali  Vogel  e Audresen  (1)  si  consigliano  in  al- 
enili casi  come  filtri  di  luce  per  l’ ortocromatismo,  lastre  di  vetro 
a faccie  perfettamente  parallele  con  uno  strato  di  collodio  o di 
gelatina  colorato  coll’  auramina  ( 2 ). 


(1)  Mittheilungen  der  Actien-Gesellschaft  fiir  Anilin  fabrikation,  n.  5. 

(2)  L’ auramina,  prodotta  oggi  da  varie  fabbriche  di  colori  di  anilina  è un 
colore  basico,  ammido  derivato  del  difenilmetano.  Si  presenta  come  polvere  di 
color  giallo  citrino,  assume  una  colorazione  verdastra  sotto  l’azione  della  luce, 
si  scioglie  poco  nell’acqua.  (Una  soluzione  al  J/2  per  mille  è nelle  condizioni 
ordinarie  molto  vicina  alla  saturazione),  facilmente  sciogliesi  nell’alcool  (è  pos- 
sibile farne  una  soluzione  al  5%),  non  si  scioglie  nell’etere,  nel  benzolo,  nello 
xilolo.  Si  scioglie  un  poco  nella  glicerina,  più  a caldo  che  a freddo,  una  so- 
luzione alcoolica  di  auramina  5 °/0  si  unisce  bene  senza  precipitare,  con  glice- 


17.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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La  ricetta  die  dà  Vogel  è la  seguente: 

Collodio  al  4°/0 50  cm3 

Etere  solforico 20  » 

Sol.  alcoolica  di  auramina  al  5 °/0.  . . 30  » 


Desiderando  vedere  la  differenza  di  comportamento  tra  i filtri 
all’ auramina  ed  i filtri  di  vetro  giallo  colorato  in  pasta  die  si  tro- 
vano in  commercio  e che  hanno  tutti  una  tonalità  brunastra,  (1) 
parendomi  utile  conoscere  come  varia  l’azione  filtrante  coll’inten- 
sità del  colore,  feci  le  ricerche  che  qui  riferisco. 

Usando  auramina  O.  M.  P.  dell’Actien-Gesellscliaft  far  Anilin 
Fabrikation  di  Berlino,  e seguendo  la  ricetta  del  Yogel  non  mi 
è riuscito  ottenere  uno  schermo  trasparente,  perchè  durante  l’es- 
siccamento separavasi  parte  della  materia  colorante.  Colle  seguenti 
ricette  si  ottiene  sempre  uno  strato  trasparentissimo. 


A.  Collodio  al  4 °/o 50  cm3 

Etere  solforico 20  » 

Sol.  alcoolica  di  auramina  al  5 % . . . 6 » 

B.  Collodio  al  4 °/0 50  cm3 

Etere  solforico 20  » 

Sol.  alcoolica  di  auramina  al  5 °/0  . . 3 » 


rina.  Tale  soluzione  alcoolica  di  auramina  si  unisce  pure  con  xilolo.  Si  può 
portarla  facilmente  in  soluzione  nell’acqua  salificandola  coll'acido  acetico  o col- 
l’acido cloridrico  ma  con  tali  acidi  il  colore  passa  dal  giallo  con  leggiera  tendenza 
al  verde,  al  giallo  aranciato.  Può  stare  in  soluzione  colla  safranina  dando  le 
più  variate  tonalità  dell’aranciato  e col  verde  all’iodio  dando  numerose  gra- 
dazioni di  verde. 

Lo  spettro  di  assorbimento  è caratterizzato  da  una  zona  oscura  che  si  estende 
sino  al  limite  fra  il  bleu  ed  il  verde  bleu. 

Per  maggiori  dettagli  sulla  costituzione  e sul  comportamento  chimico  vedi  : 
Colorants  derivés  du  goudron  de  houille,  Farbwerke  vorm.  Meister  Lucius 
& Brùning.  Hochst  5/m. 

Tavole  delle  materie  coloranti  organiche  artificiali  di  G.  Schultz  e P.  Julius 
(Trad.  dott.  Dario  Gibertini). 

(1)  Sull’ assorbimento  della  luce  per  parte  dei  vetri  colorati,  leggasi  « Ueber 
die  Absorption  des  Lichtes  in  Farbglàsern  »,  R.  Zsimondy,  Ann.  de  Physik, 
1901  [4].  Fase.  4,  pagg.  60-71. 

Sui  vetri  colorati  negli  usi  scientifici  e tecnici  leggasi:  «Ueber  Farbglàser 
fùr  wissenschaftliche  und  technische  Zwecke  »,  R.  Zsimondy,  Zeitschrift  fùr 
Instrumentenkunde , 1901,  fase.  4. 
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C.  Collodio  al  4 °/0 

Etere  solforico 

Sol.  alcoolica  di  auramina  al  2,5  °/0  . 


50  cm3 
20  » 

3 » 


Nella  preparazione  di  questi  collodi  colorati  si  abbia  l’ avver- 
tenza di  versare  i liquidi  nell’ordine  in  cui  sono  notati,  cbè  al- 
trimenti. succederebbero  intorbidamenti. 

Nella  preparazione  dello  schermo  si  abbia  cura  di  evitare  as- 
solutamente le  striature  diagonali  del  collodio  che  inevitabilmente 
porterebbero  ad  immagini  confuse. 

Per  rendersi  conto  se  lo  schermo  ottenuto  è adoperabile  si  prov- 
veda di  esso  l’ obbiettivo  e si  cerchi  di  mettere  in  fuoco  un  sog- 
getto con  molti  dettagli.  Solo  se  si  riesce,  il  filtro  è usabile.  Se 
produce  una  leggerissima  indecisione  questa  può  essere  corretta 
diaframmando.  I cambiamenti  focali  sono  specialmente  forti  negli 
obbiettivi  con  distanza  focale  maggiore  di  20  cm. 

I filtri  ottenuti  colle  ricette  A,  B,  C furono  paragonati  nel  loro 
funzionamento  con  tre  filtri  di  cristallo  colorato  in  pasta  (giallo 
chiaro,  giallo  medio,  giallo  scuro)  componenti  la  serie  che  il  Ko- 
ristka  di  Milano  vende  per  l’ ortocromatismo  e che  chiamerò  per 
ordine  crescente  di  densità  I,  libili. 

Cominciai  dal  fotografare  col  piccolo  spettrografo  di  Steinheil 
nelle  stesse  condizioni  e su  lastre  ortocromatiche  Cappelli,  colo- 
rate con  colori  del  gruppo  Eosina , lo  spettro  del  gas  bruciato  colla 
reticella  Auer  interponendo  fra  la  sorgente  luminosa  e la  fessura 
dello  spettrografo  i filtri.  I resultati  sono  raccolti  nella  tavola  I 
e su  essi  possono  farsi  le  seguenti  considerazioni: 

1°  La  serie  Ivoristka  dà  una  bella  gradazione  crescente  di 
assorbimento  (dal  I al  III)  della  parte  più  refrangibiìe  dello  spettro. 

2°  La  serie  all’ auramina  fa  sentire  subito  la  sua  azione  fil- 
trante col  filtro  più  leggiero  O,  quest’azione  filtrante  aumenta 
rapidamente  andando  da  C a B e di  poco  varia  pure  aumentando 
da  B ad  A. 

3°  La  serie  Koristka  assorbe  troppo  il  verde  e distrugge  com- 
pletamente l’azione  del  verde-bleu  per  il  quale  già  sì  poco  sensi- 
bili sono  tutte  le  lastre  ortocromatiche.  Vedi  prova  col  vetro  III, 
posa  40"  e paragona  colla  prova  al  filtro  Auramina  A,  posa  20". 
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4°  La  serie  all’ aur amina  non  assorbe  il  verde,  non  diminui- 
sce per  niente  l’azione  del  verde-bleu. 

5°  La  serie  Koristka  diminuisce  l’intensità  di  tutta  la  parte 
meno  refrangibile  richiedendo  perciò  aumento  nella  posa. 

6°  La  serie  all’auramina  non  diminuisce  l’intensità  della  parte 
meno  refrangibile. 

7"  L’esagerazione  nella  posa  (120")  conferma  che  la  serie  al- 
l’auramina fa  passare  tutto  il  verde  senza  estendere  troppo  il  pas- 
saggio alla  parte  più  refrangibile.  Nella  serie  Koristka  il  verde 
rimane  sempre  indietro  e vi  è maggior  trasparenza  per  la  parte 
più  refrangibile. 

Il  comportamento  allo  spettrografo  è assai  corrispondente  coi 
resultati  ottenuti  fotografando  la  tavola  col  disco  a settori  colo- 
rati del  Weinliold  (che  girando  produce  la  sensazione  del  bianco). 
La.  corrispondenza  assoluta  non  c’è  perchè,  come  da  molto  tempo 
è noto,  la  densità  della  parte  meno  refrangibile,  nello  spettro  per 
dispersione,  non  è uguale  a quella  della  parte  più  refrangibile. 

La  tavola  II  porta  a queste  considerazioni  : 

1°  La  fìg.  I conferma  sempre  quanto  ogni  fotografo  dovrebbe 
sapere,  cioè  che  un  soggetto  policromo  è inesattissimamente  ri- 
prodotto dalla  lastra  comune. 

2°  La  lìg.  II  prova  che  la  lastra  ortocromatica,  sebbene  sia 
sensibile  al  giallo  ed  al  giallo  verdastro,  non  dà  di  un  soggetto 
policromo  una  riproduzione  giusta  in  chiaroscuro  non  usando  filtri. 
Non  ci  si  lasci  ingannare  da  quei  fabbricanti  i quali  asseriscono 
che  le  loro  comuni  lastre  all’eosinato  o all’eritrosinato  d’argento 
danno  senza  filtro  il  giusto  ortocromatismo. 

3”  Un  filtro  leggiero  all’auramina  (C)  mentre  non  richiede 
che  un  aumento  di  posa  assai  piccolo,  tanto  da  permettere  le  istan- 
tanee di  rapidità  media,  ha  già  un’azione  efficace  indebolendo  i 
raggi  celesti.  Si  paragoni  il  rosone  III  ottenuto  col  filtro  C e 
quello  VI  ottenuto  col  filtro  I. 

4°  Il  filtro  B col  quale  è ottenuto  il  rosone  IV,  dà  già  una 
prevalenza  del  giallo  sul  celeste.  (Paragonare  IV  con  VII  che  è 
ottenuto  col  filtro  II). 

5°  Il  filtro  A dà  un  effetto  assai  simile  al  filtro  III,  però 
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con  maggiore  intensità  nei  verde,  un  po’  più  intensità  nel  blen 
e richiedendo  assai  minor  posa.  (Paragonare  V ottenuto  col  fil- 
tro A , con  Vili  ottenuto  col  filtro  III). 

Furono  sperimentati  anche  filtri  ottenuti  con  gelatina  colorata 
all’ auramina  ricorrendo  a questa  soluzione  di  gelatina: 


Gelatina  dura  di  Winterthur 100  gr. 

A.  Acqua 1200  cm1 * 3 

Acido  acetico 14  » 

e così  dosando  per  l’ uso  : 

Sol.  di  Gelatina  A 100  cm3 

Sol.  alcoolica  di  Auramina  al  5 °/0  • 1 » 


ma  non  dettero  resultati  inappuntabili  stante  una  leggiera  sfo- 
catura che  producevano  nell’immagine. 

Tutto  ciò  considerato  è da  augurarsi  che  i filtri  all’ auramina 
trovino  più  larga  applicazione  stante  i resultati  migliori  con 
essi  raggiungibili.  Pure  è da  augurarsi  che  si  mettano  in  com- 
mercio vetri  sottili  a faccio  parallele  colorati  in  pasta  o placcati 
che  nel  loro  comportamento  ottico  sieno  uguali  ai  filtri  all’ aura- 
mina  (1).  Dott.  Luig-i  Castellani. 


(1)  Vedi  sui  filtri  di  luce: 

Grebe.  Phot.  Corresp .,  1900,  pag.  613. 

Eder.  Sull'azione  di  vari  filtri  gialli.  Spectralanalytische  Untersu- 
chung  ilber  Dreifarbendruck.  Kais.  Akad.  d.  Wissensch.  Vienna,  1902. 

Neuhauss.  Lehrbuch  der  Mikrophotographie.  2a  ediz.,  pagg.  66-74. 

Grebe.  I filtri  di  luce  e la  nitidezza  dell’ immagine.  Phot.  Corresp .,  1900, 
pag.  732. 

PoRMANEK.  Spektralanytischer  Nachiveis  Kiinstlicher  organischer  Paì'b- 
stoffe.  1900. 

Eder.  Strati  di  gelatina  colorata.  Phot.  Corresp .,  1896,  pag.  482. 
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Sulla  btstru3ionc  t>cl  velo  fotografico 

Oetto  velo  “ SDlcroitfco  ” 


Abbiamo  determinato  in  uno  studio  speciale,  che  noi  ci  riser- 
viamo di  comunicare  prossimamente  al  Congresso  di  Chimica  di 
Berlino,  le  differenti  cause  di  produzione  del  velo  fotografico  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  : velo  dicroitico. 

Questo  velo  speciale  è,  come  è noto,  caratterizzato  dalla  fluore- 
scenza che  assume  il  sustrato  organico  delle  lastre  fotografiche 
(gelatina)  dopo  lo  sviluppo  e la  tìssatura. 

La  colorazione  che  si  osserva  varia  notevolmente,  a seconda 
delle  condizioni  multiple  della  sua  produzione.  Esso  è rossastro, 
rosso,  rosso  arancione  o violetto  per  trasparenza,  mentre  che  ap- 
pare, verde  giallognolo,  verde,  bleu  o giallo  verdastro  per  rifles- 
sione. Di  più  la  prova,  esaminata  per  riflessione,  è opaca  e sembra 
che  sia  stata  fissata  incompletamente. 

Lo  studio  profondo  che  abbiamo  fatto  sopra  la  natura  del  velo 
dicroitico  e sulle  cause  della  sua  formazione,  ci  dimostrò  che 
questo  velo  prende  origine  talvolta  nelle  operazioni  dello  svi- 
luppo, talvolta  iu  quelle  della  fissatura. 

1.  Questo  fenomeno  si  produce  nello  sviluppo  ogni  qual  volta 
lo  sviluppatore  contiene  un  solvente  per  il  bromuro  d’argento, 
(tiosolfato  sodico,  ammoniaca,  ecc.).  Nel  caso  del  tiosolfato  sodico, 
ne  occorre  solo  un  piccola  dose,  per  produrre  il  fenomeno. 

2.  11  velo  dicroitico  formasi  nel  bagno  di  fissatura,  se  questo 
è addizionato  di  una  piccola  quantità  di  sviluppatore  e di  solfito 
sodico,  per  i riduttori  del  tipo  Diamidofenolo  ecc.,  inoltre  di  un 
eccesso  di  carbonato  alcalino  per  i rivelatori  alcalini. 

Infine  noi  abbiamo  osservato  che,  a pari  condizioni,  le  cause 
seguenti  favoriscono  la  produzione  del  fenomeno. 

Mancanza  di  posa,  sostanze  aumentanti  il  potere  riduttore  dello 
sviluppatore  (solfito  sodico,  alcali)  e prolungamento  dello  sviluppo, 
se  il  velo  si  produce  nello  sviluppatore. 
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Noi  abbiamo  constatato  die  il  velo  dicroitico  non  contiene  del 
bromuro  d’ argento.  Esso  è probabilmente  formato  di  un  composto 
arg’entico,  molto  ricco  d’ argento  e rinchiudente  una  piccola  quan- 
tità della  materia  organica  proveniente  dal  sustrato.  La  com- 
posizione ci  sembra  essere  prossima  a quella  della  sostanza  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  collargol. 

Questo  ultimo  composto  argentico  che,  si  ottiene  trattando  un 
sale  d’argento  solubile  con  un  riduttore  in  presenza  di  una  ma- 
teria organica  colloidale,  sembra  avere  delle  proprietà  molto  si- 
mili a quelle  del  velo  dicroitico. 

Henriot  (1)  dimostrò  recentemente  che  il  collargol,  che  contiene 
circa  87  % d’argento,  dà  coll’elettrolisi  un  composto  di  funzione 
acida,  insolubile  nell’acqua,  contenente  tutto  l’argento  e la  ma- 
teria organica. 

Questo  corpo  che  si  depone  al  polo  positivo,  si  scioglie  facil- 
mente negli  alcali  rigenerando  il  collargol. 

Noi  abbiamo  osservato  che  i diversi  trattamenti  in  uso  per 
convertire  l’argento  in  solfuro  o in  composti  ossidati,  agiscono 
anche  sul  velo  dicroitico,  mutandone  il  colore  intenso  in  un  co- 
lore molto  più  leggero  del  solfuro  o dell’ossido  d’argento. 

È probabile  che  in  tal  modo  si  distrugga  la  combinazione  fra 
l’argento  e la  materia  organica. 

Basandoci  sulle  osservazioni  precedenti  abbiamo  cercato  di  di- 
struggere il  velo  dicroitico  mediante  i mezzi  seguenti  : 

A.  Trasformazione  dell’argento  dell’immagine  e dell’argento 
del  velo  in  un  composito  nero  stabile,  tale  quale  il  solfuro. 

B.  Trattamento  della  prova  coi  solventi  abituali  dall’argento 
(indebolitola) . 

G.  Trasformazione  dell’argento  dell’immagine  e dell’argento 
del  velo  in  un  composto  insolubile,  atto  ad  essere  ridotto  da  uno 
sviluppatore. 

D.  Trattamento  con  degli  ossidanti. 

Prima  di  esaminare  i diversi  mezzi  che  abbiamo  utilizzati  per 
fare  sparire  il  velo  in  discorso,  faremo  osservare  che  il  velo  for- 


(1)  Comptes  rendus  de  V Acadèmie  de  Sciences,  1903,  p.  680. 
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mantesi  nello  sviluppatore  è molto  più  superficiale  di  quello  pro- 
ducetesi nel  fissatore  e ne  spiegheremo  le  cause  nello  studio 
citato  d’ innanzi.  Noi  chiamiamo  reto  superficiale  quello  che  si  pro- 
duce nello  sviluppatore  e velo  profondo  quello  che  si  produce  nel 
fissatore  : 

A.  Trasformazione  del  composto  argentico  del  velo  dicroitico 
in  solfuro. 

Trattando  la  prova  presentante  il  velo  dicroitico  con  dell’idro- 
geno solforato  o con  dei  solfuri  alcalini  (solfuro  di  sodio,  po- 
tassio e ammonio)  si  osserva  che  la  colorazione  annerisce  poco 
a poco,  ma  molto  lentamente,  probabilmente  per  la  formazione 
di  solfuro  d’argento. 

La  reazione  è eccessivamente  lenta  coll’  idrogeno  solforato,  no- 
tevolmente più  rapida  coi  solfuri  alcalini,  e sopratutto  coi  poli- 
solfuri,  ma  l’ alcalinità  dei  medesimi  altera  la  gelatina,  che  tende 
a staccarsi  se  l’intensità  del  velo  è tale  da  richiedere  un  sog- 
giorno prolungato  nel  bagno  sulfureo. 

Abbiamo  riconosciuto  che  coll’idrogeno  solforato  nascente  si 
può  ottenere  una  solforazione  più  rapida  che  colla  soluzione  di 
idrogeno  solforato,  senza  i pericoli  dei  solfuri  alcalini.  Si  ottiene 
tale  resultato  aggiungendo  una  piccola  quantità  di  acido  tarta- 
rico o citrico  ad  una  soluzione  di  tiosolfato  sodico. 

Si  produce  in  queste  condizioni  un  lieve  deposito  di  .solfo  alla 
superficie  della  prova,  ma  lo  si  leva  facilmente  soffregando  con 
un  batufolo  di  cotone. 

Devesi  ossservare  che  la  solforazione  del  velo  succede  molto 
piìi  facilmente  con  quello  superficiale  che  con  quello  profondo. 

Determinammo  la  concentrazione  delle  soluzioni  dei  diversi  sol- 
furi più  favorevole  per  distruggere  il  velo  dicroitico  attaccanti 
il  meno  possibile  lo  strato  di  gelatina. 

Per  l’idrogeno  solforato,  la  soluzione  satura  allungata  con  egual 
volume  d’acqua  diede  i migliori  risultati;  pel  solfuro  d’ammonio, 
una  soluzione  di  un  volume  d’acqua  e un  volume  di  solfuro  di 
ammonio  neutro  (solfuro  d’ammonio  giallo  saturato  d’idrogeno 
solforato  e allungato  del  suo  volume  di  ammoniaca);  pel  fegato 
di  solfo  (solfuro  di  potassio)  una  soluzione  al  5 %•  H solfuro  di 


Per  qualsiasi  riproduzione 
Per  riproduzioni  industriali 
Per  cartoline  illustrate 
Per  qualsiasi  ramo  di  commercio 

la  stampa  fototipiea  eoi  nuovissimo  processo 

ftve.w\\aAo  SINOP  'BvmttaAo 

ì il  più  sempliee,  più  eomodo  e più  eeonomieo  mezzo  di 

stampa  fotografica 


Qualunque  genere  di  produzione  potrà  essere  in  poche 
>re  riprodotta  a centinaia  di  copie  e spedita  come  semplice 
limolare.  Ognuno  potrà  farsi  con  poca  spésa  cartoline  illu- 
trate  in  fototipia  con  cartoline  comuni. 

L’industriale  potrà  riprodurre  fotograficamente  ogni  e qua- 
unque  suo  oggetto  o disegno  nuovo  e farne  un  supplemento 
li  catalogo  o farsi  un  catalogo  completo  della  sua  produzione 
:olle  fotografìe  di  tutti  i suoi  lavori,  novità  o produzioni  spe- 
dali. 

La  stampa  còlle  lastre  Sino/)  non  obbliga  a nessuna 
sarta  specialmente  preparata  e si  può  fare  in  tutti  i colori  con 
[ualunque  buon  inchiostro  da  stampa,  su  carta  qualsiasi,  il 
die  rende  la  tiratura  estremamente  a buon  mercato.  In  fatti 
a spesa  della  stampa  col  Sinop  si  riduce  al  semplice  costo 
Iella  lastra,  della  carta  e dell’ inchiostro  il  che,  per  esempio, 
larà  una  spesa  massima  di  L.  3 per  500  copie  13  x 18  cent. 

Si  può  dunque  dire  che  la  stampa  col  processo  Sinop  è 
ina  spesa  insignificante. 

Concessionario  per  |’Jtalia  f.  J3IETEJSIH6LZ  - Jorine 

Opuscolo  spiogativo  gratis  su  domanda. 


Cartoline  al  Bromuro1 

..-a  ■ 


Se  Cartoline  ai  bromuro  p.  jYl.  C.  si  raccoman- 
dano per  la  facilità  dei  loro  trattamento,  per  la  resa 
dette  più  leggere  mezze  tinte  e per  la  purezza  asso- 1 
luta  dei  bianchi. 

Pacco  eli  IO  Cartoline  Iv.  (),h() 

■ - . • r.  , -.^1 

fabbricate  dalla  photo  paper  jtffg.,  Co.,  Xfd. 
Jìfewark,  soia  produttrice  dette 

Splendide  Garte  al  Bromuro  : j 

Fulgor-Platino  Matt  - Velvet  Carbon 

I 

Artistic,  ecc. 

a sviluppo  irj  luce  ordinaria,  senza  camera  oscura. 

PREZZO  CORRENTE  A RICHIESTA 

Agente  Generale  F.  BIETENHOLZ  - Torino 

Specialità  in  precotti  Inglesi  ed  Americani 

Grandissimo  assortimento  Carte  al  Carbone. 


Specialità  della  “VAfìGUARD  fflfg  Go. 


USTBAEENE.  — Pasta  encaustica  per  ] 
dare  profondità  nelle  ombre  e rilievo  di  det- 
tatili. Per  ogni  genere  di  carta,  ma  spe- 
cialmente per  Bromuro  e Platino.  Le  prove 
su  cui  si  applica  la  « Lustralene  » miglio- 
rano straordinariamente. 

Scatole  da  L.  1,30  e 2,60- 

HOTOPAKJE.  — Pigmento  opaco  per  iso- 
lare parti  di  negativo.  Un  solo  strato  dà 
un’opacità  assoluta.  Essica  immediatamente. 

Flaconi  da  L.  0,65  e 1,30. 

IXIT.  — La  miglior  pasta  fotografica.  Sempre 
morbida , tenacissima  ed  esente  da  acidità,. si 
conserva  indefinitamente , ed  anche  diluita 
con  acqua  è sempre  quanto  mai  adesiva. 

Vasetti  da  L.  0,75,  1,50  e 2,75. 

CTOGE1SE.  — Rinforzatore  e riduttore  / 
simultaneo.  Ogni  genere  di  negative  sotto 
o sovraesposte  può,  coll’«  Autogene  »,  mi- 
gliorarsi in  modo  finora  sconosciuto. 

Flacone  L.  1 ,65. 

tiraggio  Bleu  e Bosso.  — Concentratis-  t 
simo.  Per  carte  al  Bromuro  e Dispositivi. 

Ogni  viraggio  in  2 solns.,  L.  3,75. 

iraggio-Fissaggio  combinato.  — Non 

richiede  lavaggio  preliminare  delle  prove  i 
ed  è superiore  a qualunque  altro  viraggio 
, per  la  facilità  con  cui  si  ottengono  ricchi 
toni  sempre  uguali.  Adatto  per  ogni  carta  J 
e in  ogni  clima.  Può  diluirsi  con  3 parti 
d’acqua.  Flacone  L.  1,75. 

jfeto-Qninol.  — Soluzione  di  sviluppatore 
concentrata,  sufficiente  per  fin  litro  di  svi- 
luppo. Può  usarsi  ripetutamente. 

Flacone  L.  1 ,75. 


Elenchinone.  ^ Potente  sviluppatore  con- 
centrato preparato  con  formula  speciale. 

Flacone  L.  1,75. 

Poi  vece  pei*  ritocco  “ Berta  „.  — Mor- 
dente per,  il  ritocco  a lapis,  pennello  od 
acquerello  su  « Carte  al  Bromuro  ». 

La  scatola  L.  1,40. 

Vitrivene.  --  Vernice  per  negativi,  applica- 
bile a freddo  col  pennello  o per  immer- 
sione. La  vernice  « Vitrivene  » preserva 
il  negativo  da  qualunque  alterazione  e qual- 
siasi lavoro  ulteriore  fatto  sulla  sua  super- 
ficie può  lavarsi  con  tutta  tranquillità. 

Flacone  L.  2,10. 

Erystal  Vantisi».  — Vernice  per  diaposi- 
tive e pellicole  rigide.  Non  danneggia  lai 
celluloide,  si  applica  a freddo  ed  essica 
rapidamente.  Flacone  L.  1,40. 

Betonching  Vi  «‘di  uni.  — Vernice  per  ri- 
tocco, formula  speciale. 

Flaconi  da  L.  0,70  e L.  1,40. 

Berti»  a Bevi  ver.  — Per  rimettere  a nuovo 
soffietti  e coperture  di  apparecchi.  Con- 
serva il  cuoio  e lo  rende  come  nuovo. 

Flacone  L.  1,40. 

(1 li  golene.  — Per  brillantare  le  carte  ari- 
stotipiche,  citrato  e simili.  Flacone  L.  1,40. 

Ground  Glass.  — V ernice  smeriglio.  In  due 
tinte,  bianca  e gialla.  Il  fiatone  L.  2,10. 

Xigrogene.  — Nero  vellutato  per  metalli 
fini  e parti  interne  degli  apparecchi.  As- 
sorbe ogni  riflesso.  Scatola  L.  1,40. 

Halogene.  — Anti  alone  perfetto. 

Tubetto  L.  1,40. 


ed  altre  specialità  diverse. 

fabbricate  esclusivamente  dalla 

“ VANGUARD  Mfg  Co.  „ - Maidenhead  [Inghilterra] 


Igeate  per  l’Italia  p.  BIETEJtHOLiZ  - Torino 


Catalogo  a xdeliiesta 


Elliott  & Sons  Ltd.,  Barnet,  Herts 


per  irjgranctimenti 

o per  la  stampa  perm  contatto 


La  Carta  Imm 
garnet  fiatino  Matt 


è la  carta  Ideale 


La  carta  Barnet  Platino  Matt  è ormai  rico- 
nosciuta incontestabilmente  la  migliore  e la  sola 
che  possa  dare  il  vero  tipo  del  Platino.  La  sua 
superficie  piatili o-matt  perfetta  e la  ricchezza 
di  sfumature  dovuta  alla  perfezione  dello  strato 
gelatinoso  non  è finora  mai  stata  raggiunta  da 
altre  carte  similari. 

Uniste  di  VI  fogli  : 

Cent.  9x12  13x18  18x24  21x27  24x30 


Lire 


0,75  1,50  2,70  4,—  4,50 

Per  più  grandi  dimensioni  e rotpli  prezzo  corrente  a richiesta. 


Agente  Generale  per  l'Italia 

F.  PIETEHHOLZ  t Torino 


Elliott  &.  Sons  Ltd.,  Barnet,  Herts 


€€ 


99 


J}ctrnei 

p.  ©.  p. 


SucieSa  e opaca 

Rosa,  Bianca  e Manve 


Cav\a  al  Calralo 


:V  superiore. 

Ogni  buon  bagno  di  viraggio  e fissaggio  sia 
separato  che  combinato  in  bagno  unico  è adatto 

per  la  Carta  Barnet  P.  O.  P. 


1 


Lira 

24  fogli 

3 o » 

centimetri 

» 

9x12 

12x16- 

la 

busta 

12  » 

» 

13x18 

di 

6 $> 

» 

18x24 

Prezzo  corrente  per  più  grandi  dimensioni  a richiesta. 


/(gente  Generale  per  l'Jtalia 

p.  $ ieteqhol z - Corirjo 


The  Photo-Paper  Mfg.  Co., 

Newar 


flon  più  camera  oscura 


Un  bambino  può  stampare 
al  bromuro,  tant’è  facil  cosa 
la  stampa  e lo  sviluppo  colla: 


“ fulgor , 


Carta  al  Bromuro  d'argento  a juiluppo 

in  luce  ordinaria  senza  camera  osci: 

Questa  carta  perfetta  sotto  ogni  rapporto  riun| 
tutti  i pregi  della  Carta  al  Bromuro  ed  elimirj|i 
disagio  della  stampa  in  camera  oscura.  Di  Oi 
lunga  superiore  alle  altre  carte  congeneri  pe|i 
facilità  di  manipolazione  e garanzia  di  perfett;! 
sultati  la  “ Fulgor  ,,  si  raccomanda  ancora  pe 'i 
vigoria  di  tinta,  ricchezza  di  sfumature  ed  asso  I 
purezza  dei  bianchi,  il  che  ben  difficilmente  è 
tenibile  con  altre  carte  similari. 

Si  fabbrica  in  4 gradi  .* 

Lucida , Liscia  Matt,  Rugosa  e Cartoline  postai  [H 


Chiedere  listino 

Agente  per  l’Italia 

f.  ?6ietcnbol3  * Sortii 


CARTE  AL  CARBONI 


Jlssortimento  Grandissimo  , 
in  più  di  25  tinte 


— 'A/VV-' — 


CARTE  TRASFERÌ 

per  lauori  correnti  e artistici. 


Accessori  e Materiale  completo 

per  la  stampa  al  Carbo 


Prezzo  Corrente  a richiesta 

F.  BIETENHOLZ  » Torii 


Novità 


Carta  al  Carbone  “ Gravun 

Conserva  la  grana  della  ca 
anche  nel  doppio  trasferte 
Superficie  completamente  opaca. 


Torino  - Tìjl  rtou.x  r Via r mero 
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sodio  può  essere  utilizzato  in  soluzione  satura  di  idrogeno  sol- 
forato, allungato  con  egual  volume  d’acqua.  Non  si  può  adope- 
rarlo allo  stato  di  solfuro  neutro  cristallizzato,  in  causa  della  stia 
causticità,  che  disorganizza  la  gelatina. 

( Continua ) A.  L.  LUMIÈRE  e A.  SBYEWETZ. 
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€ Rubrica  Artistica 
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Consigli  pei  fotografi  cbe  vogliono  essere  artisti 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  5-6) 

-><- 

LE  LEGGI  NATURALI  NELLA  COMPOSIZIONE 

Una  delle  più  vecchie  idee  del  mondo  è che  una  linea  retta 
verticale  indica  forza,  iniziativa,  attività;  mentre  una  retta  oriz- 
zontale indica  ampiezza  e riposo. 

Che  queste  sieno  leggi  naturali,  lo  constatiamo  nella  Natura 
stessa;  e se  tracciamo  certi  simboli  ispirati  da  certe  forme  na- 
turali, possiamo  trovare  la  chiave  del  perchè  si  osservano  certe 
regole  nella  composizione. 

Nel  semplice  simbolismo  | rappresenta  forza,  iniziativa,  potere 
creatore;  mentre  — rappresenta  inerzia,  conservatorismo. 

Le  due  rette  -j-  rappresentano  due  forze  uguali  ed  opposte: 
cioè  forza  ed  inerzia.  Essendo  uguali,  nessuna  può  muover  l’altra 
dal  suo  posto,  ma  ambedue  possono  girare  sul  centro  comune  ; 
così  completandole,  noi  arriviamo  al  simbolo  della  compensazione, 
del  completo,  dell’armonia,  che  è il  circolo  Q. 

Il  triangolo  rappresenta  stabilità,  imperocché  il  triangolo 
equilatero  o la  piramide  col  detto  triangolo  per  base,  è la  più 
stabile  forma  sotto  alla  (piale  possono  mettersi  in  equilibrio  delle 
materie  solide.  Ciò  perchè  il  centro  di  gravità  è più  basso  in  una 
piramide  che  in  qualsiasi  altra  forma. 
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Quindi,  una  retta  rappresenta  forza,  rigidità,  persistenza;  una 
curva,  grazia  e movimento.  Così  il  ghiaccio  è relativamente  piano; 
1’  acqua  in  moto  ha  onde  e strie. 

Le  curve  rappresentano  movenze  graziose,  o il  risultato  di 
esse;  gii  angoli  invece  palesano  forza  rude,  la  resistenza. 

Ricapitolando  : 

| = forza,  azione 
— = riposo,  inerzia 

Q — completezza,  armonia  di  forze  opposte 
/\  = stabilità,  fermezza 
— moto,  grazia. 

Quando  una  pianta  cresce  è | ; quando  invece  decade  e cede, 
diventa  — . Quando  un  uomo  è attivo,  lavora  è | ; quando  ri- 
posa — . Nella  stessa  guisa,  è più  facile  il  dar  l’idea  di  un  pae- 
saggio soleggiato  ed  aprico  in  forma  verticale  Q anziché  oriz- 
zontale ed  è assai  più  facile,  nella  rappresentazione  di  un 
tramonto  quieto  o di  un  crepuscolo,  tenere  il  quadro  orizzontale. 

Di  più,  essendo  la  superficie  dell’acqua  la  più  vicina  espres- 
sione della  linea  retta  che  si  trovi  in  natura,  è perciò  la  linea 
che  più  esprime  il  riposo,  e l’istinto  che  ci  fa  includere  l’acqua 
in  molte  delle  fotografie  di  tramonti,  è perfettamente  corretto. 

Delle  linee  non  finite  che  corrono  fuori  del  quadro,  danno  una 
sensazione  di  cosa  incompleta. 

Delle  linee  che  terminano  bruscamente  o ad  angolo,  irritano. 
Così  la  superficie  dell’acqua  è brutta  se  consiste  in  uno  stagno 
rettangolare,  per  l’introduzione  degli  angoli  nella  composizione. 
La  linea  che  più  dà  il  sentimento  di  riposo  è il  circolo  Q;  o 
l’ovale  che  è semplicemente  un  circolo  veduto  sotto  un  certo  an- 
golo di  visione.  Un  ovale  che  si  approssima  all’orizzontale  CUD 

esprime  maggior  riposo  di  uno  che  si  avvicina  alla  verticale  jj. 

Gli  alti  pioppi,  che  hanno  la  forma  di  lunghe  verticali,  hanno 
energia  senza  avere  stabilità  o grazia.  I melagrani  i cui  rami 
crescono  in  linee  curve  hanno  energia  e grazia  senza  troppa  sta- 
bilità. Le  querele,  dai  tronchi  immensi  in  proporzione  dei  loro 
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rami  e dell’altezza,  s’avvicinano  alla  forma  piramidale  ed  hanno 
perciò  stabilità  senza  troppa  grazia. 

La  ripetizione  è un  mezzo  di  dar  valore  al  soggetto.  Così  una 
fotografìa  di  tramonto  che  abbia  le  linee  delle  nubi  quasi  paral- 
lele all’  orizzonte,  è più  convincente  di  un’  altra  che  abbia  sol- 
tanto la  linea  dell’orizzonte  spiccante  su  un  cielo  immacolato; 
o d’ un’ altra  che  abbia  dei  cumuli  ed  un  assai  brillante  tramonto. 
È vero  che  molte  volte  vediamo  dei  tramonti  abbaglianti,  ma  essi 
non  danno  un  senso  di  completo  riposo,  se  non  dopo  che  il  sole 
sparito,  e la  luce  abbia  ceduto  in  intensità. 


Quando  noi  consideriamo  un  quadro  o un  soggetto  in  natura 
che  intendiamo  fotografare,  dobbiamo  osservare  le  linee  eh’ esso 
contiene,  considerando  le  masse  come  estensioni  di  linee  o come 
circondate  da  linee. 


Linee  orizzontali  che  tanno  1’  effetto  di  barriere  Senza  barriere 


Linee  orizzontali  sono  facili  ad  agire  da  barriere,  fermando 
l’ occhio,  e sembrando  coprire,  sulla  copia,  maggior  spazio  di 
quello  che  realmente  coprono.  Linee  verticali  pronunciate,  in- 
vece, specialmente  vicino  al  centro  della  fotografìa  e tracciate 
dal  basso  all’alto,  hanno  per  effetto  di  dividere  il  quadro  in  due 
parti,  diffìcili  da  collegare  tra  di  loro. 


Queste  linee  verticali  dividono  il  disegno  in  due  Cambiando  disposizione  si  ricupera  1’  « unità  » 
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Tante  volte  il  cambio  del  punto  di  vista  può  evitare  tali  linee 
sgradevoli,  comprendendo  i loro  estremi  nel  campo  del  quadro, 
o introducendo  altre  linee  compensatici  come  nello  schizzo  della 
porta,  qui  sopra.  Il  tagliare  il  quadro  in  varie  parti,  a mezzo 
di  forti  linee,  è un  errore  assai  comune  in  fotografia,  e per  me- 
glio spiegare  la  lezione  della  porta  suddetta,  e per  portare  la 
cosa  più  in  là,  introduco  qui  alcune  versioni  dello  stesso  pae- 
saggio con  un  albero  nel  primo  piano. 


Quando  le  linee  di  un  soggetto  non  sono  soddisfacenti  per 
nessun  verso,  esso  non  deve  essere  fotografato. 

Le  linee  principali  meritano  maggior  attenzione  di  quella  che 
alcune  volte  ricevono.  Esse  devono  condurre  dentro  piuttosto  che 
fuori  del  quadro,  e verso,  a preferenza  che  via,  del  soggetto  prin- 
cipale. Eli  esempio  comunissimo  di  forti  linee  principali  si  trova 
nel  caso  di  una  strada  campestre,  di  cui  si  può  vedere  un  lungo 
tratto.  In  tal  caso  dobbiamo  considerare  la  posizione  delle  siepi 
nel  primo  piano,  le  curve  o gli  angoli  fatti  dalla  strada,  ed  i 
punti  in  cui  sparisce.  I piccoli  disegni  qui  sotto,  mostrano  come 
praticamente,  collo  stesso  materiale,  si  possono  ottenere  effetti 
affatto  differenti,  per  mezzo  di  leggeri  cambiamenti  di  posizione, 
abbassando  o sollevando  la  tavoletta  dell7  obbiettivo,  ecc. 


Trattamenti  vari  di  una  strada  (V.  il  testo) 
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iSTel  primo  disegno,  vediamo  le  linee  dei  lati  della  strada  che 
corrono,  montando,  fuori  del  disegno,  verso  un  punto  molto  più 
alto  della  linea  di  orizzonte.  Se  cpiesta  strada  vuole  illustrare 
qualche  lìaba  o qualche  racconto  biblico,  per  condurre  alla  Xuova 
Gerusalemme  o alla  casa  della  Fata  Morgana,  può  servire  benis- 
simo; ma  se  rappresenta  il  mondo  comune,  non  ci  può  certo  sod- 
disfare. Livellando  la  camera  possiamo  ottenere  una  veduta  dif- 
ferente, le  cui  linee  fanno  ascendere  considerevolmente  la  strada, 
ma  non  in  modo  impossibile.  Alzando  la  tavoletta  dell’ obbiettivo 
possiamo  ottenere  un  altro  cambiamento,  con  un  risultato  che 
ancora  suggerisce  una  via  ascendente,  ma  con  una  larga  super- 
ficie di  cielo  che  indica  un  paesaggio  aperto  e piano,  piuttosto  che 
accidentato. 

Il  disegno  seguente  mostra  una  disposizione  che  si  potrebbe 
incontrare  difficilmente,  se  non  impossibilmente,  in  natura;  esso 
tuttavia  suggerisce  una  strada  affatto  fuor  del  naturale.  Esami- 
nando lo  schizzo  che  vien  dopo,  osserviamo  una  modificazione  di 
linee  che  rendono  la  via  più  naturale.  Le  linee  si  incontrano 
molto  più  rapidamente,  indicando  così  una  gran  distanza  prima- 
che  abbiamo  raggiunto  la  parte  superiore  del  quadro. 


Il  disegno  che  segue  suggerisce  una  modificazione  del  2°  schizzo 
di  questa  serie,  nel  quale  è evitata  la  durezza  delle  linee  spo- 
standosi in  modo  che  i due  lati  della  strada  non  formino  due 
parti  simmetriche;  allontanando  dal  centro  il  punto  di  fuga  della 
strada  stessa,  e scegliendo  un  punto  dove  essa  si  curva  verso 
l’ interno  del  quadro. 

Un  bivio,  è un  genere  di  soggetto  frequente  nei  concorsi,  e 
specialmente  negli  album  foto-ciclisti. 
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Dò  uno  schizzo  di  esso,  nella  sua  nuda  semplicità,  per  inar- 
care il  brutto  effetto  di  due  generi  distinti  di  linee  principali, 
che  corrono  fuori  della  veduta  in  due  differenti  direzioni. 

Gli  effetti  di  alcune  linee  sovrapposte  ad  alcune  altre,  è cu- 
rioso; e spesso  non  ò supposto  da  chi  non  li  ha  studiati.  Sembra 
naturale  che  due  parallele  abbiano  a farsi  valere,  bilanciandosi 
1’ una  coll’altra;  ma  sembra  che  non  sia  generalmente  conosciuto 
che  l’aggiungere  altre  linee  parallele  a quelle,  oltre  ad  un  certo 
limite,  rende  facile  l’avere  l’effetto  opposto.  E così  è proprio.  Pren- 
dete un  paio  di  linee  forti,  per  esempio  i lati  d’  una  strada;  aggiun- 
gete due  carreggiate,  e voi  avrete  rinforzato  il  disegno  originale. 
Aggiungete  due  righe,  pure  parallele,  di  siepi  simmetricamente 
tagliate  e lo  rinforzerete  di  più;  ma  se  andate  più  in  là  e riem- 
pite il  disegno  con  filari  di  piante,  di  alberelli,  di  cespugli,  sem- 
pre paralleli  ai  lati,  sarete  caduti  nella  monotonia  e nella  nul- 
lità, sovracaricando  le  linee  principali. 


Linee  parallele  tendenti  verso  l'orizzonte, 
sembrano  montare 


Delle  orizzontali  che  le  incrocino  distruggono 
tale  etìetto  ascendente 


Delle  parallele  che  si  allontanano  dallo  spettatore  generalmente 
sembrano  ascendere,  ed  un  fatto  curioso  è che  esse  possono  es- 
sere, dirò  così,  tenute  in  piano,  coll’uso  di  linee  orizzontali.  L’ef- 
fetto di  un’acqua  morta  che  scende  verso  lo  spettatore  non  è 
raro  ; esso  richiede  soltanto  qualche  cespuglio,  un  fascio  di  canne, 
o un  tronco  morto,  che  formino  un  angolo  retto  colle  linee  che 
producono  tale  illusione,  per  correggerne  il  difetto. 
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Le  gambe  della  sedia 
lo  danno  realmente  ma.... 


Delle  linee  di  equilibrio,  di  appoggio,  producono  un  effetto  men- 
tale affatto  diverso  dal  ragionevole.  Per  esempio,  sappiamo  be- 
nissimo effe  uno  scialle  effe  pende  dalla  spalliera  di  una  seggiola 
sino  al  suolo,  non  dà  alcun  appoggio  alla  sedia  stessa;  pure,  in 
un  disegno,  è quanto  ci  vuole  per  sopportare  una  sedia  effe,  senza 
di  esso,  sembrerebbe  pericolosa.  Nello  stesso  modo,  una  linea  effe 
non  esiste  può  sopportare  un’altra  linea  o una  massa,  come  si 
vedrà  nel  piccolo  seffizzo  effe  porteremo  in  seguito  dove  una 
bareffetta  nel  primo  piano  è realmente  di  equilibrio  e di  appog- 
gio, alle  masse  di  tre  bastimenti,  quantunque  non  li  toccffi  e 
quantunque  non  esista  una  qualunque  linea  reale  di  sostegno. 

(Continua). 

(Dall’Annuario  Photograms  of  1902). 

H.  Snowden  Ward 
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^IltUt33a3ione  M lastre  Mapositive 

al  eioruro  e ©loro  Bromuro  vecchie  e velanti 

mediante  lo  sviluppo  fisico 


In  altra  parte  di  questo  fascicolo  i lettori  troveranno  brevi 
notizie  sullo  sviluppo  tisico  di  lastre  diapositive,  secondo  il  me- 
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torto  del  rtott.  Ltippo-Crainer  (1).  Volli  occuparmi  di  questi  espe- 
rimenti interessantissimi  e di  utilità  pratica  come  scientifica  ed 
eccone  i risultati  che  accertai  maggiormente  colla  ripetizione  dei 
saggi  in  unione  coll’egregio  nostro  Presidente  colonnello  G.  riz- 
ziglieli i. 

Come  materiale  adoperai  lastre  diapositive  delle  fabbriche: 
Otto  Perutz  di  Monaco,  Thomas  & C.  Ltd.  London  e Barone 
Melazzo  & C.  Napoli  trattandole  tutte  col  rivelatore  al  metolo- 
acido  citrico  raccomandato  dal  dott.  Ltippo-Cramer.  Il  processo 
dello  sviluppo  fisico  fu  lo  stesso  per  le  diverse  qualità  di  lastre 
ed  il  bellissimo  tono  bleu  dell’argento  ridotto  molto  simile  in 
tutte  le  diapositive.  La  durata  del  tempo  di  esposizione  nella 
camera  è molto  elastica,  e variandola  da  15  secondi  a 2 minuti 
ho  potuto  in  tutti  i modi  ottenere  diapositive  di  sufficiente  den- 
sità per  proiezioni  luminose.  Da  ciò  risulta  che  la  copertura  par- 
ziale di  singole  parti  della  negativa  durante  l’ esposizione  alla 
luce  produce  differenze  meno  forti  allo  sviluppo  tìsico  che  non 
a quello  chimico  e le  diapositive  fatte  in  tale  modo  sono  più 
armoniose.  Non  movendo  la  bacinella  durante  lo  sviluppo  fisico, 
le  lastre  riescono  più  brillanti  e più  contrastate,  ciò  che  del  resto 
si  osserva  pure  nei  processi  di  sviluppo  chimico.  Vi  è però  colla 
bacinella  non  mossa  il  pericolo  che  la  diapositiva  prenda  delle 
macchie  impossibili  a levare  dopo.  Il  tempo  dello  sviluppo  varia 
da  2 a 5 minuti  e siccome  le  lastre  nel  fissatore  diminuiscono 
molto  d’intensità  debbono  apparire  molto  dense  nelle  ombre  guar- 
dandole alla  luce  rossa  o gialla  del  camerino  oscuro.  Il  grano 
dell’argento  ridotto  è finissimo  e rammenta  quello  ottenuto  col 
processo  umido  al  collodione,  finora  però  non  ho  fatto  dei  para- 
goni assolutamente  esatti. 

Fin  qui  i risultati  dei  miei  esperimenti  sono  quasi  i medesimi 
di  quelli  del  dott.  Lùppo-Cramer.  Un  fenomeno  interessante  e, 
per  quanto  mi  consta,  finora  da  nessuno  riferito,  trovai  col  la- 
voro delle  lastre  diapositive  della  fabbrica  di  Melazzo  (ora  chiusa). 


(1)  Photor/r.  Correspondenz , 1903  gennaio  fino  a giugno  « Neuere  Untersu- 
chungen  zur  Theorie  des  photogr.  Vorgange  » von  D.r  Luppo-Cramer. 
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Queste  lastre  erano  vecchie  di  due  anni  e durante  lo  sviluppo 
usuale  chimico  si  coprirono  di  tale  velo  nero  ai  bordi  da  ren- 
derli completamente  inservibili.  Ma  allo  sviluppo  fisico  questo  velo 
non  si  produsse!  I bordi  della  lastra  si  coprirono  bensì  di  pre- 
cipitato argenteo  ma  questo  mediante  leggera  frizione  colle  dita 
fu  facile  a levare  e soltanto  le  parti  impressionate  alla  luce  della 
lastra  ritennero  l’argento  nascente  in  forma  stabile.  Questo  fe- 
nomeno che  accertai  con  numerosi  esperimenti  in  unione  al  no- 
stro egregio  Presidente  ha  un  doppio  interesse.  Un  interesse  pra- 
tico perchè  le  lastre  al  cloruro  e al  cloro  bromuro  che  sono  di 
poca  conservabilità  diventano  utilizzabili  mediante  lo  sviluppo 
fìsico  quando  coll’  usuale  sviluppo  chimico  non  lo  sarebbero  più 
a ragione  di  forte  velatura  marginale.  Il  fenomeno  inoltre  è di 
interesse  scientifico  perchè  possibilmente  potrà  contribuire  a spie- 
gare la  natura  di  quei  veli  marginali. 

L’impiego  di  altri  rivelatori  non  diede  risultati  soddisfacenti, 
come  fu  pure  osservato  dal  dott.  Luppo-Oramer.  Nel  rinforzatore 
al  ferro  in  uso  al  processo  umido  la  lastra  si  annerì  uniforme- 
mente.  Pirogallolo  ed  acido  citrico  lavorano  lentamente  e diedero 
lastre  monotone  e con  idrochinone  ed  acido  citrico  ottenemmo 
soltanto  lastre  monotone  a strato  sottilissimo  malgrado  esposi- 
zioni molto  lunghe.  Il  colore  dell’argento  ridotto  coi  diversi  ri- 
velatori non  offre  quasi  nessuna  differenza,  nessuno  di  essi  è 
dunque  consigliabile  in  sostituzione  del  metolo. 

Lastre  diapositive  tìsicamente  sviluppate  imbianchiscono  nel 
rinforzo  al  mercurio  acquistando  allora  alla  trasparenza  una  bella 
intonazione  di  terra  di  Siena  bruciata.  Le  diapositive  sviluppate 
col  processo  fisico  si  possono  virare  all’  uranio  come  pure  al  sol- 
furo di  ammonio,  previa  trasformazione  dell’  argento  metallico  in 
cloruro  d’ argento.  Il  viraggio  al  platino  riesce  incompleto  e dura 
«Ielle  ore.  Il  viraggio  all’oro  diventa  inutile  perchè  il  tono  di 
queste  lastre  è molto  simile  a quello  prodotto  col  viraggio  aureo. 
Un  viraggio  color  marrone  si  può  ottenere  durante  lo  sviluppo 
e nel  seguente  modo.  La  lastra  sviluppata  a circa  metà  della  in- 
tensità necessaria  si  toglie  dallo  sviluppatore  mettendola,  sempre 
nel  camerino  oscuro  s’intende,  per  mezzo  minuto  fino  ad  un  mi- 

18.  — BuUelt.  della  Soc.  fotogr. 
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mito  sotto  al  rubinetto  dell’acqua.  Dopo  si  termina  lo  sviluppo 
ed  allora  l’intonazione  della  diapositiva  quando  fissata  non  è più 
azzurra  ma  somiglia  a quella  ottenuta  cogli  sviluppi  chimici. 

Continuerò  questi  esperimenti  e se  mi  daranno  altri  risultati 
interessanti  mi  permetterò  di  riferirne  ai  nostri  lettori. 

Ernesto  Baum. 

I NOSTRI  PRINCIPALI  SVILUPPATORI  PER  IL  PROCESSO  NEGATIVO 

'Continuazione,  vedi  dispensa  n.  5-6) 


LO  SVILUPPATORE  AL  METOLO 

Questa  sostanza  sviluppatrice  non  viene  impiegata  che  con 
carbonato.  Aggiunta  di  bromuro  di  potassio,  abbassamento  di 
temperatura  e diluizione  coll’acqua  non  influiscono  molto  nè 
sulla  rapidità  nè  sul  vigore  delle  negative.  Il  rialzo  di  tempe- 
ratura al  di  sopra  20°  C.  produce  facilmente  delle  velature.  Lo 
sviluppatore  usato  si  conserva  bene  in  bottiglie  ben  tappate  e 
piene,  e può  essere  ripetutamente  usato.  Questo  sviluppatore  è 
uno  dei  più  rapidi  che  si  conosca  e si  presta  bene  per  esposizioni 
corte  nella  galleria  vetrata,  per  istantanee  ed  interni  con  grandi 
contrasti;  per  lastre  sovraesposte  non  si  presta  quasi  punto. 

Le  negative  sono  delicate  ed  esigono  quasi  sempre  un  ulteriore 
rinforzo. 

L’immagine  appare  presto,  dopo  0-10  secondi,  completa  con  tutti 
i dettagli,  non  essendo  però  che  superficiale,  richiede,  per  acqui- 
stare vigore,  uno  sviluppo  continuato  della  durata  di  4-5  minuti. 
Si  prepara  di  preferenza  lo  sviluppatore  già  misto  in  soluzione 
concentrata,  che  al  bisogno  si  diluisce  coll’acqua. 

Sviluppatore  concentrato  di  riserva  : 


I.  Metolo 15  gr. 

Solfito  di  sodio  crist 150  » 

Carbonato  di  sodio 150  » 

Bromuro  di  potassio 5 » 

Acqua 1000  cm! 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


267 


Si  prepara  questa  soluzione  sciogliendo  nell’  acqua  riscaldata 
prima  il  metolo,  poi  il  solfito  sodico  ed  infine  gli  altri  ingredienti. 

Si  conserva  la  soluzione  in  piccole  bottiglie  die  si  debbono 
tappare  bene. 

Preparazione  dello  sviluppatore. 

1.  Per  lastre  di  esposizione  certa. 

a)  Per  lastre  di  esposizione  giusta. 

A.  Soluzione  I.  30  cm3 

Acqua 45-60  » 

b)  Per  lastre  di  esposizione  deficiente. 

B.  Soluzione  1 30  cm3 

Acqua 60-120  » 

Nella  stagione  calda  si  raffredda  la  soluzione. 

2.  Per  lastre  di  esposizione  incerta,  questo  sviluppatore  si 
presta  meno  bene,  poiché  nel  caso  di  sovraesposizione  non  è pos- 
sibile di  modificarne  l’azione  in  verun  modo. 

Finito  lo  sviluppo  si  procede  nel  modo  indicato  negli  svilup- 
patori precedenti. 

LO  SVILUPPATORE  AL  METOLO  — IDROCHINONE 

Mescolando  soluzioni  di  metolo  e di  idrochinone  si  ottiene  uno 
sviluppatore  che  da  una  parte  lavora  rapidamente,  dall’altra  dà 
matrici  più  vigorose  che  col  metolo  solo.  Le  proporzioni  per  le 
dosi  del  metolo  e dell’  idrochinone  possono  variare  a seconda  che 
si  desidera  avere  o matrici  più  delicate  o matrici  più  vigorose. 

Come  lo  sviluppatore  al  metolo,  esso  non  si  presta  bene  che 
per  pose  giuste  o sottoesposte.  Questo  sviluppatore,  molto  racco- 
mandabile, può  essere  ripetutamente  usato,  e viene  preparato  già 
misto  in  soluzioni  concentrate,  che  al  bisogno  si  diluiscono  con 
acqua.  Una  buona  formula  è la  seguente  : 


I.  Metolo 7 gr. 

Idrochinone 8 » 

Solfito  sodico  crist 150  » 

Carbonato  sodico 150  » 

Bromuro  di  potassio 5 » 

Acqua 1000  cm3 
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All’uso  si  mescolano 

Soluzione  1 30  cm3 

Acqua 45-120  » 

e si  procede  nello  sviluppo  nel  modo  indicato  per  lo  sviluppa- 
tore al  metolo. 

Dopo  lo  sviluppo  si  sciacqua,  si  mette  la  lastra  nel  bagno 
acido  e si  passa  alla  fissatura. 

LO  SVILUPPATORE  ALLA  PIROCATECHINA 

La  sostanza  sviluppatrice,  può  essere  impiegata  tanto  con  car- 
bonati che  con  idrossidi.  Coi  primi  si  ottengono  degli  sviluppa- 
tori lenti  di  proprietà  analoghe  a quelle  dello  sviluppatore  al- 
l’ idrochinone,  coi  secondi  degli  sviluppatori  rapidi  che  lavorano 
ancora  più  presto  dello  sviluppatore  al  metolo.  Gli  sviluppatori 
alla  pirocatechina  hanno  poca  tendenza  alla  velatura  e possono 
quindi  essere  impiegati  anche  senza  aggiunta  di  bromuro  di  po- 
tassio. In  quelli  cogli  idrossidi  l’abbassamento  di  temperatura  e 
la  diluizione  coll’acqua  sono  di  poco  influsso  come  nello  svilup- 
patore al  metolo. 

La  conservabilità  dello  sviluppatore  con  carbonato  è un  poco 
maggiore  di  quella  dello  sviluppatore  all’ idrochinone,  la  conser- 
vabili tà  dello  sviluppatore  con  idrossidi  è scarsa  come  quella 
dello  sviluppatore  al  pirogallolo.  Il  primo  può  quindi  essere  usato 
ripetutamente,  il  secondo  no;  una  lieve  colorazione  bruna  dello 
sviluppatore  non  è di  nessun  inconveniente. 

La  temperatura  dello  sviluppatore  dev’  essere  di  circa  15°  Cg 
nella  stagione  calda  lo  si  deve  raffreddare  se  le  lastre  tendono 
a velarsi.  Un’aggiunta  di  bromuro  è da  evitarsi  allorché  si  svi- 
luppano lastre  di  esposizione  deficiente.  Non  offrendo  lo  svilup- 
patore ai  carbonati  speciali  vantaggi  rispetto  ad  altri  sviluppa- 
tori, tratteremo  qui  solo  quello  all’ idrossido  di  sodio. 

Sviluppatore  concentrato  di  riserva. 


A.  Pirocatechina 50  gr. 

Solfito  di  sodio  crist 250  » 

Idrossido  di  sodio 35  » 

Acqua  dist 1000  cm1 
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Si  prepara  la  soluzione  sciogliendo  in  acqua  750  cm3  il  solfito 
e l’ idrossido,  in  acqua  250  cm3  la  pirocatechina  e versando  poi 
quest’ ultima  soluzione  nella  prima.  Si  inette  la  miscela  in  piccole 
bottiglie  da  tapparsi  bene;  in  tal  modo  si  conserva  molto  a lungo. 
Una  volta  aperta  la  bottiglia,  devesi  impiegarne  presto  tutto  il 
contenuto,  altrimenti  essa  diviene  presto  bruna  e col  tempo  inat- 
tiva. Da  principio,  se  anche  bruna,  può  ugualmente  essere  im- 
piegata. 

Preparazione  dello  sviluppatore. 

a)  Per  lastre  di  esposizione  giusta. 

Soluzione  1 10  cm3 

Acqua 100  » 

b)  Per  lastre  di  esposizione  deficiente. 

Soluzione  1 10  cm3 

Acqua 200  >■ 

Lo  sviluppo  è finito  in  4-5  minuti  ; nel  medesimo  sviluppa- 
tore non  si  possono  sviluppare  che  due  lastre  al  più,  perdendo 
esso  presto  di  efficacia. 

Finito  lo  sviluppo  si  procede  come  è indicato  negli  sviluppa- 
tori precedenti. 

(Continua)  Gr.  UlZZIG-HELLI. 

— — • »■  ■—  — 

LE  CARTE  FOTOGRAFICHE 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  5-6) 


Allorquando  si  osservò  che  nelle  carte  sensibili  si  avrebbe 
avuto  un  notevole  vantaggio  sostituendo  allo  strato  di  albumina 
sensibilizzata  un’  emulsione  di  sali  d’ argento  (cloruro  o citrato 
d’argento)  al  collodio  od  alla  gelatina,  si  cercò  una  carta  spe- 
ciale, od  una  speciale  preparazione  da  darsi  alla  carta  in  modo 
da  ottenere  prove  brillanti,  ed  impedire  che  la  sostanza  sensibile 
penetrasse  nella  carta  stessa. 
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Si  fecero  molte  prove,  e si  venne  finalmente  a trovare  clie  uno 
strato  di  barite  disteso  sulla  carta  per  fotografia  raggiungeva  per- 
fetta in  ente  lo  scopo,  a condizione  però  che  la  carta  impiegata 
fosse  sempre  delle  migliori,  perfettamente  lavorata  ed  esente  da 
ferro. 

La  patinatura  di  questa  carta  esige  pure  molte  precauzioni, 
dovendosi  usare  barite  pura,  senza  traccie  di  ferro,  impastandola 
con  colla  finissima  in  mastelli  di  legno  ed  evitando  l’impiego 
di  apparecchi  ri  mescolatori,  che  facilmente  producono  bolle  nel- 
l’ impasto  e fiorellini  nella  patina. 

L’impasto  di  barite  viene  indurito  con  allume  puro,  reso  più 
fluido  con  glicerina,  e colorato.  La  ricerca  del  colore  adatto  per 
queste  carte  fu  tutt’  altro  che  cosa  facile  e costituisce  oggi  an- 
cora uno  dei  segreti  di  fabbricazione. 

La  massa  così  preparata  viene  stacciata  e distesa  sulla  carta 
cilindrata  con  una  macchina  analoga  a quelle  per  la  fabbrica- 
zione delle  carte  patinate  ordinarie,  evitando  sempre  il  contatto 
della  massa  baritica  e della  carta  col  ferro  e col  bronzo,  impie- 
gando cilindri  rivestiti  di  gomma.  La  carta  ben  disseccata,  a mo- 
derato calore,  perchè  la  colla  non  si  indurisca  troppo,  viene  pas- 
sata alla  calandra. 

La  costruzione  di  queste  macchine  per  la  patinatura  delle  carte 
è una  specialità  del VJEisen (/lesserei  di  Offenbach  sul  Meno.  La  loro 
lavorazione  è la  seguente  : in  una  speciale  bacinella,  sitrova  l’emul- 
sione di  barite  ; la  carta  passa  attraverso  la  bacinella  dove,  per 
mezzo  di  spazzole  di  crine  di  tasso,  l’ emulsione  viene  distesa  su 
di  una  faccia  del  foglio.  Con  una  determinata  velocità  la  carta, 
da  cui  è stato  eliminato  l’eccesso  di  barite,  viene  innalzata  dalla 
bacinella  e con  disposizione  automatica  ingegnosissima  distesa  a 
grandi  festoni  su  aste  di  legno,  mosse  da  due  catene  senza  fine 
con  lento  movimento,  all’ ingiro,  in  un  ambiente  riscaldato  in 
modo  da  permettere  alla  carta  di  asciugarsi  convenientemente, 
per  poi  passare  alla  calandra. 

Tre  strati  di  barite  vengono  così  distesi  sulla  carta,  la  quale 
oltreché  in  bianco,  si  confeziona  ordinariamente  tinta  in  viola 
pallido  od  in  rosa.  La  prima  patinatura  ha  per  iscopo  di  impe- 
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dire  che  l’ emulsione  sensibile  penetri  nello  spessore  della  carta, 
le  altre  due  patinature  dovranno  servire  di  supporto  all’emul- 
sione, e perciò  devono  essere  confezionate  ben  diversamente  clie 
non  la  prima. 

Esse  conferiscono  alla  carta  brio,  nitidezza,  splendore  e fre- 
schezza. La  lucentezza  di  queste  carte  è tanto  minore,  quanto 
più  indurita  e collata  è la  pàtina. 

Le  carte  a superficie  rugosa  si  preparano  in  modo  analogo. 
Come  primo  strato  si  può  anche  impiegare  una  massa  di  barite 
indurita  con  formaldeide  (Pat.  Schering);  per  gli  altri  due  strati 
l’impiego  della  barite  non  è consigliabile,  perchè  si  possono  for- 
mare combinazioni  dannose  per  l’azione  della  formaldeide  sui 
composti  sensibili. 

Una  buona  carta  patinata  non  deve  quindi  presentare  bolle  o 
forellini  nella  patinatura,  nè  avvolgersi  in  alcun  modo  ; e da  una 
di  queste  macchine  a patinare  si  possono  avere  circa  3000  metri 
di  carta  patinata  in  10  ore. 

Grande  fornitrice  di  carta  patinata  per  fotografia  è la  Ger- 
mania, colla  A et.  Gesell.  far  Buntpapier-  fa  bri  lai  tion  di  Aschattèn- 
burg,  G.  B.  Weber  di  Ottenbach,  G.  u.  Beneke  di  Lòbau  (Sassonia), 
Steinbach  di  Malmedy.  Negli  Stati  Uniti  del  Nord- America  circa 
10  fabbriche  producono  carta  fotografica  patinata  secondo  il  bre- 
vetto Bradfiscli. 

( Continua ) Dott.  M.  SCAVI  A. 

.J\r 

Lo  sviluppo  fisico  di  lastre  sensibili  alla  gelatina,  di  Liippo- 
Cramer  (1).  — La  nitidezza  incisa  di  immagini  sopra  lastre  al  col- 
lodione  umido,  in  confronto  di  quella  sopra  lastre  alla  gelatina,  de- 
vesi  alla  finezza  della  grana  formata  dal  deposito  d’  argento  che  si 
ottiene  collo  sviluppo  fisico,  che  è di  gran  lunga  maggiore  di  quella 
che  resulta  dalla  riduzione  del  bromuro  d’argento,  relativamente  sem- 
pre abbastanza  grosso,  mediante  lo  sviluppo  chimico. 

Se  si  cerca  di  sviluppare  le  solite  lastre  sensibili  al  bromuro  d’ar- 
gento collo  sviluppo  fisico,  non  si  ottengono  che  resultati  difettosi 
quali  velature,  macchie,  immagini  deboli,  ecc. 


(1)  Die  Trochenplatte. 
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Se  però  si  prendono  in  esame  le  lastre  sensibili  al  cloruro  o cloro 
bromuro  d’argento,  si  troverà  che  molte  marche  del  commercio  si 
comportano  del  tutto  differentemente,  in  modo  da  poterle  impiegare 
con  successo  per  l’esecuzione  di  immagini  molto  fini,  come  le  esigono 
certi  rami  della  fotografia,  per  esempio  la  microfotografia  ove  la 
finezza  della  grana,  per  il  necessario  forte  ingrandimento  che  devono 
subire  le  immagini,  è di  capitale  importanza. 

Si  espone  sotto  una  negativa  circa  il  tempo  che  richiederebbe  il  so- 
lito sviluppo  chimico,  e si  sviluppa  con  una  miscela  composta  come  segue: 


I.  Metolo 10  gr. 

Acido  citrico 50  » 

Acqua  dist 500  cm3 

Sol.  di  cloruro  di  sodio  (1 : 10) 3 » 

II.  Nitrato  d’  argento 10  gr. 

Acqua  dist 100  cm3 

Immediatamente  avanti  l’uso  si  mescolano: 

Sol.  1 80  cm3 

Sol.  II 10  » 


la  miscela  è torbida  per  la  formazione  di  cloruro  d’argento. 

Dopo  immersavi  la  lastra,  l’immagine  appare  dopo  2 minuti  e si 
finisce  entro  2 o 3 minuti.  Si  lava  bene  e si  fissa  come  al  solito. 

Un  deposito  irregolare  d’argento  che  talvolta  si  forma,  principal- 
mente agli  orli,  può  essere  tolto  facilmente,  strofinando  col  dito  o con 
un  batuffolo  di  cotone  umido. 

Per  questo  lavoro  non  possono  essere  usate  che  bacinelle  scrupo- 
losamente pulite,  altrimenti  si  hanno  macchie  d’argento  in  tutti  i 
luoghi  ove  trovasi  la  minima  impurità. 

Le  diapositive,  in  tal  modo  ottenute,  sono  di  un  bel  colore  nero 
bluastro,  completamente  trasparenti  e di  una  finissima  grana. 

Fotografie  composte  col  raddoppiamento  simmetrico  di  ognuna 
delle  due  metà  facciali  (1).  — Il  fatto  che  le  due  metà  facciali  della 
più  parte  delle  persone,  sono  asimetriche,  in  conformità  dello  svi- 
luppo dei  due  emisferi  cerebrali,  indusse  il  dott.  H allervordern  di 
Konigsberg  all’idea  di  comporre  dei  ritratti  che  mostrano  l’espres- 
sione di  solo  una  delle  due  metà. 

Allo  scopo  egli  eseguisce  il  ritratto  della  persona  colla  faccia  di- 
retta all’apparecchio,  lo  bipartisce  poi,  ed  infine  combina  ognuna  delle 
due  metà  colla  propria  immagine  speculare. 


(1)  Apollo , 1903,  pag.  26. 
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GENOVA  - Via  Garibaldi,  N.  1 

Rappresentanza  per  l’Italia  delle  Lastre 

* EKRTEE  TflLBOT  <*• 

Sono  tra  le  migliori  che  si  trovano  in  commercio,  insuperabili  per  la  loro 
omogeneità  di  emulsione  ed  esenti  dal  velo,  bucherellature  ecc.  : 

EXTRARAPIDE 

ORTOCROMATICHE 

5 QUALITÀ  DIAPOSITIVE  5 QUALITÀ 

ANTIHALON 
TRANSFERT 

Prezzi 

Extrarapide 

4X5  6X9  6 y,  X 9 8 X 8 9X9  87,10  9X12 

0.80  1.30  1.30  1.40  1.80  2.00  2.25 

10  XT21/,  12  X 13X18  18  X 24  24X^0 

2. 80  3. 40  4. 45  8.  75  16.50 

Ortocromatiche 

6 X 9 6 7,X9  9 X 12  12X167»  13  X 18  18X24 

1.35  1.50  2.60  4.20  5.30  9.90 

Diapositive 

6 ‘A  X 9 8 7,XI0  9X12  12  X ’/•>  13X18  18X24 

1. 50  2.  10  2. 60  4. 20  5. 30  9. 90 

Antihalon 


67Jk9  8 7.X10 

9 % 12 

12  X 16  7 * 

13  X 16 

Cn 

o 

ts5 

© 

2.  75 

4.  60 

5.  50 

Transfert 

9X12 

12X16  7* 

13  X 18 

2.  85  5.  20  5.  80 
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Rappresentanza  per  l’Italia  della  Fabbrica  Fotochimica 

del  Dott.  BUSS  & C.  - Zurigo 


ROTOLINI  — Questa  Casa  prepara  in  rotolini  di  carta  parafìnata, 
sviluppi  ottimi  i quali  si  conservano  indefinitamente. 

!I1  loro  prezzo  minimo  di  25  cent, 
per  ciascun  rotolino  e di  L.  2.25  la 
scatola  di  10,  li  rende  accessibili  a 
tutte  le  borse. 

Ogni  rotolino  consta  di  due  parti: 
sviluppo  e alcali , tenuti  divisi. 

, 

Sempre  collo  stesso  sistema  viene  inoltre  preparato  un  sale  per  bagno  unico  ed  un 
sale  acido  di  fissaggio,  un  indebolitore  ed  un  rinforzatore  per  lastre. 

Questi  rotolini  sono  molto  pratici  per  i dilettanti  in  cenere  ed  anche  per  i fotografi 
in  viaggio. 

Sciolti  da  75  a 100  cm.3  di  accpia  danno  in  pochi  minuti  un  bagno  pronto  ad  essere 
adoperato. 


ADUROLO  SCHERING 

AMIDOLO 

BRILLANTE 

ICONOGENE 

1DROCHINONE 

GLICINA 

METOLO 

PARAMIDOFENOLO 

PIROGALLOLO 

RAPIDO 


SVILUPPI  IW  POLVERE 


Scatole  per  1 litro 

Scatole  per  2 litri 

ADUROLO  SCHERING 

2.25 

4.20 

AMIDOLO 

1.50 

2. 75 

BRILLANTE 

1.80 

3. 30 

ICONOGENE  . 

2.60 

4.90 

IDROCHINONE 

1.70 

3. 10 

GLICINA  . 

1.  25 

2.30 

METOLO  . 

1.60 

2. 90 

PARAMIDOFENOLO 

1.45 

2.55 

PIROGALLOLO 

1.90 

3.05 

RAPIDO  . 

2. 05 

3.95 

Novità 

CARTA 

“ CdSOlblM  „ 

La  Casa  Dott. 

BLTSS  & C.  presenta  una  nuova  carta  di 

sua  fabbricazione  che 

rimpiazzerà  certamente  le  carte  alla  Celloidina,  Gelatina,  Albumina.  La  superficie 
sensibile  consiste  in  Caseina  (Albumina  di  latte)  ed  è preparata  al  cloruro  d’argento. 

Dà  toni  superbi  ed  una  finezza  nelle  ombre  non  ancora  raggiunti. 

Vira  sia  in  bagni  separati  che  nel  bagno  viro  fissatore. 

La  superficie  è di  consistenza  coriacea  e resiste  alla  temperatura  superiore  ai 
trenta  gradi  ; non  si  screpola  nè  si  arrotola. 

Accolta  molto  favorevolmente  all’  Estero,  indubitatamente  avrà 
grande  esito  in  Italia 
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Rappresentanza  per  I'  Italia  della 

Chemisch  Fabrik  auf  Actien 

E.  SCHERINQ  (SEZIONE  FOTOGRAFICA) 


CARTA  CELLOIDINA  LUCIDA 

Buste  da  12  fogli: 

6X9  9X12  10X15  12X16  l/t  13x18  16X21  18X24  24X30 

0.35  0.55  0.65  1.00  1.25  1.60  2.30  4.00 

1 Foglio  formato  50X60  . , L.  1.15 
10  Fogli  » » . . » 10.00 

IO  Cartoline  in  buste  L.  0.70  - 100  Cartoline  in  pacchi  L.  6.50 


CARTA  CELLOIDINA  5ATRAP  HATT 

Buste  da  12  fogli: 

6X9  9X12  10X15  12Xl6y8  13X18  16X21  18x24  24X30 

0.35  0.55  0.65  1.00  1.25  1.60  2.30  4.00 

1 Foglio  formato  50X60  . . L.  1.25 
10  Fogli  » » . . » 11.00 

IO  Cartoline  in  buste  L.  0.70  - IOO  Cartoline  in  pacchi  L.  6.50 

Prepara  inoltre  la  carta  Celloidina  Satrap  Matt  ruvida  e la  carta 
Celloidina  Satrap  Matt  a stampa  rapida. 


CARTA  AL  BROMURO 

Buste  da  10  fogli  : 

6X9  9X12  12X161/,  13X18  18X24  24X30 

0.30  0.60  1.00  1.25  2.20  3.75 

30X40  40X  50  43X58  50X60 

6.00  10.00  12.50  15.00 


IO  Cartoline  in  buste  L.  0.80  - IOO  Cartoline  in  pacchi  L.  6.00 


HUOVO  TIPO  DI  CAPTA 

al  Cloro  Bromuro  (l’Argento 

CARTA  " 5ATRAP  „ QAZ 

(Carta  che  si  sviluppa  alla  luce  artificiale) 


Si  fabbrica  in  tre  qualità  : 

Marca  E — Matt  liscia 

» F — » ruvida 

» G — » uso  cartoncino 

La  carta  Gaz  è una  carta  a sviluppo  che  riunisce  i vantaggi 
della  carta  al  Bromuro  a quelli  della  carta  a stampa  lento. 
Le  prove  ottenute  con  questa  carta  si  distinguono  per  i splendidi 
dettagli  per  i bianchi  purissimi  e per  i neri  simili  al  platino. 
La  specialità  di  questa  carta  è che  non  vela  mai. 

Sviluppa  in  tempo  brevissimo. 

Il  tempo  di  posa  alla  distanza  di  2 metri  da  una  finestra  è di 
pochi  secondi,  e lo  sviluppo  dura  da  10  a 30  secondi. 

Prezzi  per  buste  da  IO  fogli  : 

9X12  12X10  13X18  18X24 

0.60  1.00  1.25  2.20 

10  Fogli  formato  50X60  . . . L.  15 
60 


«81-3 


Seri  GIORGIO  - G*r\ov» 


Bidlettino  della  Società  fotografica  italiana  273 

Egli  ottiene  in  questo  modo  due  ritratti,  uno  dei  quali  rappresenta  la 
fisonomia  della  parte  sinistra,  l’altro  della  parte  destra  della  persona. 

La  fisonomia  del  ritratto  corrispondente  alla  parte  laterale  destra 
è più  determinata  e più  energica,  quella  corrispondente  alla  parte  la- 
terale sinistra  più  languida,  ognuna  però  meno  espressiva  del  ritratto 
naturale. 

Il  cloruro  d’oro  come  sviluppatore  (1).  — Il  dott.  D.  Homolka 
è riuscito  a sviluppare  l’immagine  latente  sopra  strati  sensibili  alla 
gelatina-cloniro  e alla  gelatina-bromuro,  mediante  una  soluzione  al  1 °/0 
di  cloruro  d’oro. 

Una  lastra  sensibile  fornisce  un’immagine  negativa  dopo  un  sog- 
giorno di  15  ore  in  detta  soluzione. 

Impiegando  carta  al  bromuro  devesi  aggiungere  dell’acido  fosfo- 
rico per  conservare  i bianchi  deli’ immagine.  Carta  aristetipica  for- 
nisce dopo  una  corta  esposizione  (alla  luce  del  giorno  15-20  secondi) 
colla  soluzione  indicata  di  cloruro  d’oro,  addizionata  di  acido  fosfo- 
rico, dopo  2 o 3 ore  un’immagine  di  un  bellissimo  blu-violetto. 

Copie  positive  da  diapositive,  di  E.  Hrudnik  (2).  — L’ autore 
eseguisce  direttamente  delle  diapositive  nella  camera  oscura,  e da 
queste  ne  ottiene  copie,  pure  positive,  sopra  carta  al  cloruro  d’argento. 

L’  esecuzione  diretta  delle  diapositive  fondasi  sui  procedimento 
del  prof.  R.  Namias  (3),  al  permanganato  di  potassio,  quello  delle 
copie  positive  da  una  diapositiva,  sulle  osservazioni  fatte  da  Lassaigne, 
che  la  carta  al  cloruro  d’argento  annerita  alla  luce,  dopo  essere  stata 
spalmata  con  una  soluzione  di  un  ioduro,  acquista  la  proprietà  di 
decolorarsi  alla  lu.ee. 

La  fotografia  dei  colori  diretta  (4).  — Già  in  altro  luogo  di 
questo  periodico  (5),  avemmo  occasione  di  parlare  degli  esperimenti 
fatti  dal  dott.-  R,  Neukans  sulla  fotografia  dei  colori  diretta,  mediante 
strati  sensibili  composti  di  sostanze  colorate,  che  si  decolorano  sotto 
1’  azione  della  luce. 

Egli  continuò  le  sue  indagini  e giunse  a scoprire  nel  persolfato 
<]’  ammonio  un  eccellente  sensibilizzatore.  Lo  strato  sensibile  sì  com- 
pone di  gelatina  tenera  sciolta  nel  suo  nonuplo  di  acqua  ossigenata, 


(1)  Phot.  Centralblath,  1903,  pag  50. 

(2)  Phot.  Centralblath , 1903,  pag.  50. 

(3)  Ballettino.  1901,  pag.  424. 

(4)  Phot.  Rundschau , 1902,  pag,  229. 

(5)  Bulicamo,  1902,  pag.  162. 
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alla  quale  soluzione  si  aggiungono  in  debita  quantità  i seguenti  co- 
lori: Eritrosina,  giallo  tiazo,  uranina,  auramina,  clorofilla,  blu  meti- 
lene, ed  infine  una  piccola  quantità  di  persolfato  d’ammonio.  Sotto 
una  diapositiva  colorata  sopra  vetro  si  ottiene,  al  sole,  in  pochi  mi- 
nuti, una  copia  coi  colori  corrispondenti  all’originale. 

In  luogo  della  fissatura  coi  sali  di  rame,  prima  impiegata  dall’  au- 
tore, la  quale  produce  dei  cambiamenti  nella  colorazione,  esso  impiega 
ora  ripetuti  bagni  di  acido  tannico,  di  tartrato  di  potassio  ed  anti- 
monio, e di  acetato  di  piombo. 

Incerare  immagini  sopra  carta  alla  gelatina  bromuro  d'ar- 
gento. — Si  soffregano  le  immagini  sopra  carta  alla  gelatina  cogli 
cerati  usuali,  ma  è molto  difficile  di  ottenere  strati  perfettamente  uni- 
formi se  non  si  ricorre  al  seguente  artifìcio.  Si  soffrega  prima  di  tutto 
l’immagine  con  un  pezzetto  di  pelle  imbevuto  di  essenza  di  tremen- 
tina fino  a che  la  carta  sia  completamente  e uniformeute  inumidita. 
Poi  sopra  un  secondo  pezzetto  di  pelle  si  distribuisce  dell’ encaustico 
e con  questo  si  passa  e ripassa  l’immagine  in  tutti  i sensi  fino  a che 
sia  evaporata  la  trementina,  e lo  strato  di  cera  abbia  assunto  un  lu- 
stro uniforme. 

L’ eucaristico  trovasi  in  commercio  in  forma  di  pasta,  ma  ognuno 
può  prepararsela  anche  da  sè,  come  segue  : 


Cera  bianca 80  parti 

Gomma  Elemi 40  » 

Benzolo 50  » 

Alcool 100  » 

Olio  di  spigo 3 » 


Si  mettono  le  sostanze  solide  e l’alcool  in  un  vaso  di  vetro  o por- 
cellana a collo  largo  e se  ne  effettua  la  fusione  bagno  maria. 

Dopo  levato  il  vaso  dal  fuoco,  si  aggiunge  il  benzolo,  e si  rime- 
scola la  soluzione  fino  al  completo  raffreddamento.  Alla  fine  si  ag- 
giunge l’olio  di  spigo.  La  pasta  che  si  ottiene  viene  conservata  in 
vasi  di  vetro  o di  porcellana. 

Intonatura  bruna  di  copie  sopra  carta  alla  gelatina  bromuro 
d’argento,  di  C.  Winthrope  Somerville  (1).  — Il  procedimento 
d’ intonatura  dell’autore,  al  bicloruro  di  mercurio -(-cloruro  platinoso 
e di  potassio,  veramente  non  è che  una  modificazione  del  procedi- 
mento indicato  dal  prof.  R.  Namias  (2).  Mentre  però  con  quest’ul- 


(1)  Phot.  Journal , 1902,  pag.  216. 

(2)  Ballettino , 1901,  pag.  73. 
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timo  prooedimento  non  si  ottengono  che  colori  neri,  col  primo  si  pos- 
sono avere  dei  toni  seppia  di  diverse  gradazioni. 


Serve  allo  scopo  nn  bagno  composto  di: 

Cloruro  platinoso  o di  potassio  ....  1 gr. 

Bicloruro  di  mercurio 1 » 

Acido  citrico 9 » 

Acqua  dist 480  cm3 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (1 : 10).  . 5 goccio. 


Questo  bagno  intona  colla  medesima  rapidità  di  un  bagno  combi- 
nato all’  oro  -f-  platino,  per  carta  al  cloruro  d’argento. 

Essa  dà  toni  seppia  caldi,  che  diventano  più  chiari  se  si  aumenta 
di  poco  la  dose  del  sale  di  mercurio.  Omettendo  nella  forinola  il 
bromuro  di  potassio,  i toni  sono  più  caldi  che  nel  caso  contrario,  ma 
facilmente  il  fondo  prende  una  lieve  tinta. 

L’immagine  subisce  nell’ intonatura  un  lieve  rinforzo. 

La  ripulitura  dei  reticolati  per  la  fototipografìa  (1)  non  viene 
ordinariamente  eseguita  colla  debita  cura,  ciò  che  ha  per  conseguenza 
che  in  poco  tempo  il  vetro  si  ricopre  di  innumerevoli  sgraffiature  più 
o meno  profonde  che  poi  si  palesano  anche  sulla  negativa. 

La  ripulitura  del  reticolato  non  dev’  esser  mai  fatta  nè  con  carta 
velina,  nè  con  pelle  di  camoscio,  ma  bensì  con  morbido  tessuto  di  seta 
cinese,  dopo  averlo  bene  lavato. 

Questo  leva  presto  e bene  ogni  sudiciume,  massime  se  si  impiega 
anche  un  poco  di  rosso  da  pulire  inumidito  coll’alcool. 

Si  soffrega  in  seguito  con  un  altro  pezzo  del  medesimo  tessuto  fino 
a che  l’alito  si  distribuisca  uniformemente  sulla  lastra  senza  traccia  di 
strie.  Dopo  ricollocato  il  reticolo  nell’apparecchio,  lo  si  spolvera  con 
un  pennello  adibito  unicamento  a quest’uso. 

Inchiostro  grasso  che  dispensa  dall’ inumidire  le  matrici  da 
Stampa  (2).  — S.  Wechsler  di  Vienna  prese  un  brevetto  in  Gferma- 
nia  per  l’inchiostro  in  discorso,  che  è composto  di: 


Glicerina 400  gr. 

Vernice 400  » 

Carbonato  di  sodio  . 25-80  » 

Acido  tartarico 12-15  >• 

Essenza  di  trementina 100  » 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  43. 

(2)  Phot.  Chronik , 1903,  pag.  44. 
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Si  scioglie  il  carbonato  di  sodio  e l’acido  tartarico  nella  glicerina 
e vi  si  aggiunge  la  vernice  e l’essenza  di  trementina.  Prima  di  stem- 
perare l’inchiostro  da  stampa  con  questa  miscela  è consigliabile  di 
cuocere  l’inchiostro  con  resina  ed  olio  di  lino  nelle  dosi  usuali. 


Fiori  di  ghiaccio  artificiali  (1). 

Solfato  di  magnesio 1 gr. 

Acqua  distil 2-5  cm1 2 3 

Sol.  di  destrina  (15  °/0) 2-5  » 

Sol.  di  zucchero  candito  (15  °/o) . . . 2-5  » 


Si  spalma  colla  miscela  una  lastra  posta  orizzontalmente  e si  secca 
nella  stufa  d’essiccamento  alla  temperatura  di  55°  C.  Si  possono  so- 
stituire le  soluzioni  di  destrina  e di  zucchero  con  della  gelatina.  Vo- 
lendo lo  strato  colorato  si  impiegano  dei  colori  d’anilina. 

Sviluppatore  all’edinolo  per  carta  al  bromuro  d’argento,  di 
Thorne  Baker  (2). 

Per  carte  poco  sensibili,  come  la  Velox  ed  altre: 


Acqua 1000  cm3 

Solfato  d’acetone 10  gr. 

Edinolo 10  » 

Carbonato  di  sodio  crist 60  » 

Per  carte  più  sensibili,  come  le  solite  carte  usate  per  ingrandimenti: 

Acqua 1000  cm3 

Solfato  d’acetone  15  gr. 

Edinolo 10  » 

Carbonato  di  sodio  crist 70  » 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  (10  %)  . . 25  goccie 

oppure  : 

Acqua 1000  cm3 

Solfato  di  sodio 80  gr. 

Edinolo 10  » 

Carbonato  di  sodio  crist 100  » 


Termofotografia  (3).  — Nella  « Physikalische  Zeitschrift  » n.  5 
L.  Graetz , riferisce  sopra  un  fenomeno  singolare  di  irradiazione.  Se 
nel  buio  si  sospende  una  lastra  al  bromuro  d’argento,  faccia  all’in- 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  104. 

(2)  Phot.  Mittheilungen , 1903,  pag.  81. 

(3)  Phot.  Mittheilungen , 1903,  pag.  48. 
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giù,  al  di  sopra  uno  strato  di  acqua  ossigenata  (soluzione  di  Ho  Os) 
e alla  distanza  di  alcuni  centimetri,  e se  poi  si  colloca  sul  dorso 
della  lastra  una  piastra  di  metallo  di  una  forma  qualunque,  si  ottiene, 
sviluppando  poi  la  lastra,  un  immagine  chiara  della  piastra  su  fondo 
oscuro.  Lo  stesso  fenomeno  ha  luogo  se  fra  lastra  sensibile  e piastra 
metallica  si  interpone  della  carta  o sottili  tavole  di  legno  o ebanite. 
Corpi  non  metallici,  non  producono  affatto  delle  immagini. 

Per  la  spiegazione  del  fenomeno  non  può  esser  preso  in  conside- 
razione che  il  calore;  misure  fatte  col  termometro  dimostrano  esservi 
una  differenza  di  temperatura  di  0.01-0.02°  C.,  fra  le  parti  coperte 
e quelle  non  coperte  della  lastra. 

Però  non  si  poterono  finora  scoprire  le  vere  cause  del  fenomeno. 

Diapositive  sopra  lastre  aH’albumina  (1).  — Diapositive  sopra 
lastre  all’  albumina  sono  di  una  straordinaria  finezza  e ricchezza  di 
dettagli,  finora  non  superata  da  altri  processi  copiativi.  Non  essen- 
dovi tali  lastre  in  commercio,  ognuno  deve  prepararsele  da  sè,  il  qual 
lavoro  non  è poi  tanto  difficile  se  si  dispone  di  ambienti  assoluta- 
mente  privi  di  polvere,  e se  si  opera  colla  più  scrupolosa  pulizia. 

Le  lastre  si  mettono,  se  sono  nuove,  per  alcune  ore  in  acido  ni- 
trico diluito  (1:3),  si  lavano  poi  con  una  spazzola  sotto  il  rubinetto, 
e,  dopo  risciacquate  coll’acqua  si  asciugano  con  un  pannolino.  Se  le 
lastre  sono  vecchie,  usate,  si  lasciano  nel  bagno  acido  almeno  per 
48  ore. 

La  soluzione  di  albumina  preparasi  nel  modo  seguente  : 

I bianchi  di  uova  fresche,  raccolti  in  un  recipiente  di  porcellana, 
vengono  sbattuti  a neve  e poi  messi  per  12  ore  da  parte  affinchè 
possa  depositarsi  l’albume. 

A questo  si  aggiungono  poi: 


Albume  500  cm3 

Ioduro  di  potassio 5 gr. 

Iodio 0,25  » 


si  ribatte  a neve,  e si  lascia  nuovamente  riposare  per  12  ore.  Il  li- 
quido chiaro  che  si  ottiene  serve  alla  preparazione  delle  lastre. 

Prima  di  spalmare  la  lastra  coll’albume  salato,  devesi  o alitarla  o 
tenerla  per  un  momento  al  di  sopra  del  vapore  d’acqua  per  facilitare 
lo  stendersi  della  soluzione. 

Si  versa,  evitando  bolle  d’aria,  una  porzione  della  soluzione  nel 
mezzo  della  lastra,  ed  inclinando  quest’ ultima  leggermente  da  tutte 


(1)  Phot.  Mittheilunyen , 1903,  pag.  34. 
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le  parti,  se  ne  effettua  il  coprimento.  Poi  si  lascia  scorrere  il  super- 
fluo in  un  vaso  sottoposto,  e si  pone  la  lastra  in  posizione  orizzontale 
a seccare  entro  una  cassetta  d’essiccamento.  Le  lastre  secche,  con- 
servate in  un’ambiente  asciutto,  mantengonsi  inalterate  per  lungo 
tempo. 

Per  renderle  sensibili  si  immergono,  per  non  più  di  un  minuto,  nel 
camerino  oscuro  in  una  soluzione  di: 


Acqua  dist 500  cms 

Nitrato  d’ argento 40  gr. 

Acido  acetico  crist 40  cm3 


estratte  dal  bagno  si  lavano  bene  sotto  il  rubinetto  e si  mettono  sul 
cavalletto  a seccare  al  buio. 

Le  lastre  sensibilizzate  sono  da  impiegarsi  nel  giorno  stesso  o 
nell’indomani. 

Il  tempo  d’esposizione  è,  come  al  solito,  oggetto  dell’esperienza; 
sotto  una  negativa  non  troppo  densa  sarà,  alla  luce  diffusa,  di  pochi 
secondi.  Si  può  sviluppare  subito  e anche  un  giorno  dopo. 

Serve  per  lo  sviluppo  una  soluzione  lievemente  riscaldata  di  : 


Acqua 500  cm3 

Acido  gallico 8 gr. 

Acetato  di  calcio 4 » 

Sol.  di  nitrato  d’argento  (1:100)  ....  alcune  goccie. 

Lo  sviluppo  procede  alquanto  lentamente. 


Se  tutti  i dettagli  nelle  ombre  sono  sortiti  nella  debita  intensità, 
si  fissa  e poi  si  sciacqua  coll’acqua.  Il  colore  delle  diapositive  all’albu- 
mina è un  bel  bruno,  che  può  esser  variato  coi  bagni  d’ intonazione. 


->•  Rubrica  Legale  •<- 

©•  (5 

Se  la  legge  sui  diritti  d’autore  possa  applicarsi  alla  fotografia 

Studio  deH’Avv.  CARLO  CAMERANO  di  Torino 
(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  5-6) 

© 

Unico  punto  veramente  caratteristico,  che  merita  una  disposi- 
zione speciale  nella  legge,  è quello  che  riguarda  il  negativo:  a 
chi  appartiene  il  negativo  ? quali  diritti  spettano  al  fotografo  in 
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rapporto  al  committente,  in  ispecie  se  il  negativo  contiene  un 
ritratto?  quali  diritti  spettano  all’editore  d’ un’ opera  da  illu- 
strarsi con  la  fotografia  ? quali  al  compratore  di  uno  stabilimento 
fotografico  ? 

Tutte  queste  domande  meritano  un  esame  speciale;  specialis- 
simo poi  lo  merita  la  questione  così  detta  del  ritratto , tanto  che 
è utile  studiarla  prima  d’ogni  altra. 

È lecito  fare  od  esporre  in  pubblico  o vendere  il  ritratto  di 
una  persona  senza  il  suo  consenso  o senza  quello  degli  eredi 
suoi  '?  V’  è una  regola  generale,  assoluta,  ovvero  si  dovrà  distin- 
guere, secondo  che  si  tratta  di  persona  privata  o di  persona  che 
per  il  suo  ufficio,  per  i suoi  atti  sia  generalmente  nota  ? — V’è 
una  regola  sola  per  la  fotografia  e per  il  quadro? 

La  giurisprudenza  francese  fu  sempre  assai  severa,  affermando 
che  chiunque  ha  diritto  di  proibire  l’esposizione  in  pubblico  del 
proprio  ritratto  ; che  tale  diritto  anzi  spetta  all’  artista  di  teatro, 
per  es.  per  il  ritratto,  che  lo  raffigura  in  una  produzione  rap- 
presentata in  pubblico;  che  non  si  deve  fare  alcuna  differenza  tra 
persona  e persona. 

I due  processi  Dumas  possono  darci  un’  idea  precisa,  meglio 
die  altre  monotone  ed  astratte  mie  parole. 

Alessandro  Dumas,  padre,  nel  1867  si  fece  fotografare  con  ma- 
damigella Adah  Menken,  artista  di  teatro,  in  diverse  pose.  Il 
fotografo,  dopo  avere  inviate  di  lì  a qualche  giorno  alcune  copie 
al  Dumas,  adempite  le  formalità  necessarie  per  riservarsi  i diritti 
d’autore  — espose  al  pubblico  i ritratti.  — Di  qui  infiniti  pet- 
tegolezzi, mordaci  frizzi,  articoli  di  giornali,  derisioni,  caricature, 
tanto  che  l’autore  di  Antony  citò  in  tribunale  il  fotografo  per 
evitarne  l’esposizione  e la  vendita  al  pubblico.  — Gli  fu  avverso 
il  Tribunale  della  Senna,  perchè  ritenne  che  il  Dumas  era  an- 
dato insieme  con  la  Menken  dal  fotografo,  dietro  proposta  di 
costui  ; conscio  che  le  copie  si  sarebbero  esposte  in  pubblico  e 
vendute;  che  anzi  egli,  in  cambio  della  facoltà  concessa,  aveva 
ricevute  parecchie  copie  dei  ritratti. 

Appellò  lo  scrittore,  offrendo  di  pagare  le  negative,  di  cui 
chiedeva  l’immediata  distruzione,  e la  Corte  di  Parigi,  mentre 
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riconobbe  che  al  fotografo  non  poteva  imputarsi  colpa  alcuna 
per  i motivi  addotti  dal  Tribunale,  decise  però  cbe  egli  aveva 
diritto  di  far  cessare  quella  pubblicazione  mediante  il  pagamento 
del  prezzo  delle  copie  fotograte,  perché  il  consenso,  espresso  o 
tacito,  può  sempre  revocarsi. 

Nè  diversa  fu  la  sentenza,  che  si  pronunciò  riguardo  al  Dumas 
tiglio.  — Intelligente  ed  appassionato  raccoglitore  di  quadri,  di 
statue  e di  oggetti  artistici,  egli  comperò  un  giorno  dal  pittore 
Jacquet  un  suo  quadro,  rappresentante  una  vaga  donzella,  in 
costume  Luigi  XV7,  raggiante  di  gioia  per  aver  toccato  prima 
di  ogni  altra  la  vetta  di  un  colle. 

Avendolo  in  seguito  venduto,  ne  restò  offeso  il  pittore,  che, 
per  vendicarsi,  espose  in  pubblico  un’altra  sua  opera  dal  ti- 
tolo: « Marchand  juif  »,  nella  quale  raffigurava  l’autore  della 
Signora  delle  camelie,  vestito  d’ un  caftan,  in  un  bazar  orientale. 

Immaginiamo  le  risa,  le  satire,  i commenti  del  pubblico  ! 

Il  Dumas,  irritato,  diede  tosto  querela  contro  il  Jacquet,  ed 
il  Tribunale  della  Senna,  mentre  ordinò  il  ritiro  del  ritratto, 
stabilì  la  massima  che  la  persona  raffigurata  in  un  quadro  ha 
diritto  di  opporsi  giudizialmente  all7  esposizione  di  esso,  anche 
quando  (notisi  bene!)  la  rappresentazione  non  sia  ispirata  da 
intendimento  malevolo,  per  ciò  solo  che  non  si  ottenne  la  sua 
autorizzazione. 

Già  prima,  quando  era  morta  la  celebre  tragica  Rachel,  si  era 
dichiarato  che  senza  espresso  consenso  della  famiglia  non  si  può 
riprodurre  e far  pubbliche  le  sembianze  di  una  persona  sopra  il 
sno  letto  di  morte,  — per  quanto  ella  fosse  celebre  e nota  pub- 
blicamente — , e ciò,  a tacere  d’  altre  cause  d’ indole  generale, 
perchè  lo  imponeva  il  rispetto  dovuto  al  dolore  della  famiglia 
dell’  estinto. 

A questa  giurisprudenza  fa  piena  adesione  il  prof.  Amar,  che 
nei  suoi  Diritti  d’  autore  lasciò  traccia  profonda  in  questo  ramo 
del  diritto.  « Se  avvi  un  diritto  (egli  scrive)  che  sia  insito  alla 
natura  umana,  quello  si  è della  libertà,  della  piena  e libera  di- 
sponibilità della  propria  persona.  Finché  coi  propri  atti  l’uomo 
non  viola  i diritti  altrui,  egli  è pienamente  arbitro  di  sè.  Tanto 
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più  devesi  rispettare  questa  libertà,  quando  la  medesima  si  esplica 
in  modo  che  ninno  possa  averne  un  danno  o diretto  o indiretto. 
Sopra  di  sè  1’  uomo  ha  un  dominio  pieno,  e così  1’  ha  pure  sulla 
propria  imagine.  » 

Altri,  fra  i quali  il  Rosmini,  sono  di  parere  contrario,  ed  affer- 
mano che  di  regola  è lecito  fare,  pubblicare,  vendere  il  ritratto 
di  qualunque  persona. 

Io  prevedo  che  a primo  acchito  si  farà  il  viso  dell’  armi  a 
questa  opinione  : eppure  credo  che  sia  l’ opinione  preferibile. 

Sacher-Masocli,  in  un  suo  celebre  romanzo,  narra  che  il  suo 
protagonista,  Fiutino,  diventato  poi  celebre  pittore,  fin  da  bam- 
bino faceva  il  ritratto  a quanti  gli  erano  vicino,  e soggiunge: 
« la  sua  sorellina  gli  pagò  il  ritratto  con  un  sonoro  schiaffo  ; 
un  amico  gettò  il  suo  alle  lìamme,  e il  profilo  della  signora  ma- 
dre bastò  per  far  rinchiudere  il  piccolo  autore  nella  carbonaia 
a titolo  di  ringraziamento  ».  Devono  i fotografi  trovare  sorte 
analoga  al  giovane  protagonista  di  Sacher-Masocli  ? Esaminiamo 
oggettivamente  le  ragioni,  che  ci  fanno  accettare  la  tesi  della 
libertà  anche  in  questo  campo.  Badisi  che  ho  detto  della  libertà 
e non  della  licenza! 

Anzitutto,  è facile  osservare  che  mentre  nei  codici  sono  rico- 
nosciuti e sanzionati  i diritti  alla  riputazione,  alla  dignità,  ecc., 
nulla  è detto  riguardo  al  diritto,  alla  proprietà  della  fisionomia. 
Nè  vale  opporre  che  questo  è un  diritto  naturale,  non  creato 
dalla  legge,  ma  ad  essa  preesistente.  Ohe  danno  può  nascere  da 
un  ritratto?  In  che  resta  offeso  il  diritto  altrui?  Se  non  è lecito 
al  proprietario  di  un  fondo  eseguire  per  solo  scopo  di  emulazione 
un’  opera,  che,  non  recando  alcuna  utilità  ad  esso,  nuoce  al  vicino, 
perchè  qui  non  si  può,  anzi  non  si  deve  applicare  analogo  prin- 
cipio ? Accettando  la  tesi  opposta,  non  deve  concludersi,  analo- 
gamente, che  se  un  proprietario  vuole,  può  impedire  la  fotografia 
del  proprio  palazzo,  situato  in  una  pubblica  via?  E none  ciò  dav- 
vero assurdo,  inconcepibile?  Ancora:  che  logica  vi  è nel  vietare 
che  altri  possa  prendere  un  ritratto  fisico  ; vietare  che  possa  ren- 
derlo pubblico,  e concedere  il  ritratto  morale  ? La  storia  non  è, 
in  gran  parte,  che  una  serie  di  ritratti  di  persone  giudicate  tal- 
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volta  con  molto  rigore;  i giornali  poi  non  sono  che....  storia 
contemporanea.  Vuoisi  sopprimere  storia  e giornali  ? Nelle  cose 
bisogna  essere  logici:  nel  diritto  poi  la  logica  è il  fondamento 
d’ ogni  disposizione  di  legge. 

Gli  avversari  rispondono:  gli  atti  altrui  possono  interessare  il 
pubblico:  la  riproduzione  della  figura  tìsica  a nulla  serve.  Ma 
errano  : la  scuola  di  diritto  penale  positivo  afferma  precisamente 
l' opposto.  Eppoi  : se  mancasse  davvero  ogni  interesse,  a che  il 
fotografo  od  il  pittore  vi  dedicherebbero  fatica,  tempo  e danaro? 
L ’ opera  loro  resterebbe  invenduta. 

Io  adunque  credo  che  sia  di  regola  permesso  di  fare,  esporre 
in  pubblico,  vendere  il  ritratto  di  una  persona,  anche  senza  il 
sno  consenso.  Ma  ciò  non  credo  in  modo  assoluto;  ciò  subordino 
sempre  alla  mancanza  di  danno.  Se  nasce  danno,  valgono  i prin- 
cipi] generali  di  diritto,  sovente  troppo  dimenticati  quando  si 
discute  di  materie  speciali  e il  sentimento  ci  svia  dalla  serena 
oggettività  del  ragionamento.  Il  principio  della  libertà,  è evidente, 
si  effettuerà  in  modo  speciale  per  i ritratti  fotografici  istantanei  ; 
per  gli  altri  occorre  la  posa,  e perciò,  o vi  è consenso  espresso, 
o si  vuole  acquistare  il  ritratto;  nel  quale  secondo  caso  l’autore 
non  può  venderlo  per  il  contratto  concluso,  il  cui  unico  scopo 
era  ottenere  una  o più  copie  del  ritratto. 

(Continua)  1 • CAMERANO. 


Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  5-6) 


IV 

Con  tutta  franchezza,  pur  lodando  la  giusta  protesta  del  Va- 
lerio e le  sue  assennate  censure  contro  l’erronea  sentenza,  devo 
dire  che  egli  non  è molto  preciso  nelle  sue  conclusioni  sul  cri- 
terio da  porre  a base  della  tutela  legale  riguardante  le  opere 
dell1  ingegno. 
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Voler  vedere  in  ogni  opera  singola  se  si  tratti  di  un  lavoro 
mannaie  o meccanico,  se  è intervenuto  l’ingegno  in  modo  da 
rivelare  il  pensiero  dell’autore  o il  gusto  dell’esecutore;  voler 
cioè  fare  questa  indagine,  a me  sembra  lo  stesso  die  ristabilire 
in  minori  proporzioni  un’esame  critico  sul  merito  del  l’ opera 
singola , anzi  quell’esame,  appunto,  die  si  vorrebbe  escludere  e 
che  la  legge  non  lia  potuto  disporre  nè  meno  in  proporzioni  mi- 
nime. Siamo  sempre  da  capo.  La  questione  che  il  magistrato  deve 
porsi  è questa  : se  la  fotografia  in  genere  può  produrre  e produce 
opere  dell’ingegno.  Quando  si  è accertato  che  la  categoria  delle 
opere  fotografiche  è composta  di  opere  dell’  ingegno  ed  è quindi 
protetta  dalla  legge  sui  diritti  d’autore,  allora  necessariamente 
la  nuova  produzione,  che  rientra  in  tale  categoria,  deve  essere 
senz’altro  compresa  nella  tutela  legale. 

Ora  appunto  una  delle  più  gravi  inesattezze,  in  cui  è incorsa 
la  deplorevole  sentenza  del  Tribunale  di  Napoli,  è costituita  dalla 
contraddizione  fra  le  premesse  e le  conseguenze  sul  carattere 
delle  opere  fotografiche.  Quando  si  è riconosciuto,  in  un  punto 
della  sentenza,  « che  i prodotti  della  fotografia,  per  lo  spirito  e 
pei'  la  lettera  della  legge  speciale,  possono  assorgere,  come  qual- 
siasi esplicazione  dell’ingegno  umano,  ad  opera  d’arte»,  non 
si  ha  più  il  diritto  di  esaminare  il  valore  più  o meno  artistico 
dell’opera  fotografica  in  questione.  La  fotografia  è potenzialmente 
un’  arte,  è sempre  e realmente  un  genere  d’ arte,  una  categoria 
di  opere  dell’ ingegno  appartenenti  alle  arti  figurative;  e ciò  ba- 
sta perchè  ogni  sua  nuova  produzione,  qualunque  essa  sia , debba 
godere  della  protezione  legale. 

A prima  giunta,  nella  sentenza,  parrebbe  di  scorgere  sempli- 
cemente un’altra  contraddizione  fra  i requisiti  di  genialità  rico- 
nosciuti in  astratto  all’  idea  espressa  fotograficamente  dal  Mauri  e 
la  qualifica  di  lavoro  di  pazienza  data  in  concreto  alla  fotografia  da 
lui  eseguita.  Il  Tribunale  si  accorge  dell’impressione  sfavorevole 
che  può  produrre  il  duplice  criterio  e cerca  di  giustificare  i suoi 
motivi.  Però  non  solo  non  riesce  a fare  sparire  l’antitesi  che  sem- 
bra una  semplice  contraddizione  ed  è un  vero  errore,  ma  enuncia 
parecchi  argomenti  i quali  formano  tutto  un  cumulo  d’inesattezze. 
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Generalmente  si  ritiene,  ecl  è stato  anche  affermato  da  un  no- 
stro illustre  giurista,  che  se  troppo  spesso  le  decisioni  giudiziarie 
lasciano  molto  a desiderare  dal  lato  della  correttezza  giuridica, 
alcune  di  esse  eccedono  senza  dubbio  i limiti  del  tollerabile.  In 
questo  caso  della  sentenza  del  Tribunale  di  Xapoli  nella  causa 
del  Aiauri  sono  appunto  sorpassati  i limiti  del  tollerabile  : poiché 
vi  si  fa  un  aspro  governo  non  solo  della  logica  giuridica,  non 
solo  dei  principii  di  estetica,  non  solo  delle  norme  legislative, 
ma  anche  del  buon  senso. 

La  genialità  e la  originalità  di  un’  idea,  secondo  il  Tribunale 
di  Aapoli,  non  implicano  che  la  forma  in  cui  questa  idea  è in- 
vestita sia  opera  artistica,  poiché  la  legge  non  ha  inteso  tutelare 
il  monopolio  delle  idee,  bensì  la  produzione  dell’ingegno. 

Ora  la  inappropriabilità  delle  idee  rappresenta  un  vecchio  e 
inutile  argomento  che  sin  dalla  prima  metà  del  secolo  scorso  si 
soleva  opporre  alla  teoria  della  proprietà  intellettuale  in  genere. 
E questo  argomento  è adoperato  qui  nel  modo  pili  erroneo  e in- 
concludente. Certo  nessuno  pretende  che  vi  debba  essere  un  mono- 
polio delle  idee,  ma  ciò  che  conferisce  un  diritto  esclusivo  al- 
l’autore è la  forma  interna , per  dirla  col  Kohler,  è la  maniera 
di  espressione,  è il  modo  personale  di  estrinsecazione  dell’idea. 
E che  altra  cosa  è mai  la  nuova  produzione  dell’  ingegno,  se  non 
una  idea  espressa  in  nuova  forma,  ossia  con  1‘  impronta  personale 
della  maniera  in  cui  vede  e sente  l’autore?  L'idea  può  essere 
vecchissima,  preistorica  a dirittura,  ma  se  viene  espressa  in  forma 
nuova  e quindi  personale,  dà  vita  a un’opera  nuova  dell’ ingegno 
e al  relativo  diritto  d’autore. 

Allora  soltanto  avrebbe  potuto  reggere  e trionfare  1‘ argomento 
della  inappropriabilità  delle  idee,  qualora  il  Mauri  si  fosse  que- 
relato contro  una  imitazione  dell'idea  a cui  era  informato  il  suo 
lavoro,  qualora  cioè  altri  avesse  eseguito  per  proprio  conto  una 
fotografìa  del  teatro  San  Carlo  veduto  dal  proscenio,  e l’avesse 
popolata  di  personaggi  con  suo  proprio  lavoro  personale.  Solo 
in  tal  caso  si  sarebbe  potuto  osservare  correttamente  che  la  nuova 
produzione  doveva  ritenersi  lecita,  poiché  la  legge  non  assicura 
il  monopolio  o la  privativa  delle  idee  astratte,  àia  viceversa  ciò 
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clie  nel  nostro  caso  si  trova  ingiustamente  appropriato  da  altri, 
e quindi  usurpato,  è il  modo  personale  di  espressione  dato  al- 
l'idea, è la  forma  stessa  in  cui  l'idea  si  estrinseca.  Ed  è inutile 
sottilizzare  assurdamente  fra  la  genialità  ed  originalità  dell'idea, 
da  una  parte,  e la  meccanicità  e pazienza  dell'  estrinsecazione 
dell’altra.  Sebbene  questa  seconda  affermazione  sia  sempre  falsa 
per  ogni  fotografìa,  è pur  certo,  c-fìe.  indipendentemente  da  ciò, 
l’idea  e la  forma,  in  cui  questa  idea  viene  estrinsecata,  costi- 
tuiscono un  complesso  unico,  indivisibile:  onde,  se  è artistica 
l' idea,  se  la  rappresentazione  appartiene  alle  arti  figurative,  anche 
la  forma,  in  cui  essa  è investita,  deve  rientrare  nel  genere  arti- 
stico. ossia  nel  genere  delle  arti  figurative,  senza  distinzione  di 
merito. 

È trascorso  ben  più  di  un  quarto  di  secolo  dall'epoca  in  cui 
Antonio  Scialoia  esponeva  nitidissimamente  questi  prineipii  fon- 
damentali nella  sua  nota  relazione  sul  progetto  della  nostra  legge 
attuale  in  questa  materia  dei  diritti  d' autore  : e pure  bisogna  ri- 
cordarli. come  cosa  dimenticata,  persino  ai  magistrati  che  avreb- 
bero 1'  obbligo  di  accertarsi  su  quali  criterii  è fondato  il  sistema 
della  nostra  legge  riguardante  la  proprietà  intellettuale. 

Il  Tribunale  di  Xapoli,  però,  prosegue  inesorabilmente  nella 
grandine  degli  errori. 

« Perchè,  — esso  afferma.  — possa  qualificarsi  artistica  un’opera 
è mestieri  che  si  presenti  e si  riveli  per  la  sua  specifica  perfe- 
zione. come  frutto  di  lavoro  intellettuale  non  comune  esplicato 
con  mezzi  che  non  sono  alla  portata  di  tutti  e che  indicano  ecce- 
zionale competenza  dell"  autore  nell'  arte  da  cui  1"  opera  emana. 
Ora  la  fotografia  del  Mauri  non  racchiude  tali  estremi,  manife- 
standosi essa  nè  più  nè  meno  che  un  lavoro  di  pazienza  eseguito 
con  mezzi  accessibili  a tutti  i fotografi.  » 

Già  basta  leggere  questi  motivi  per  convincersi  che  non  ho 
punto  esagerato  qualificando  tutta  la  sentenza  un  ammasso  in- 
concepibile d*  inesattezze. 

( Continua ) L.  FEKBAKA. 
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Nelle  tre  ultime  passate  domeniche  si  ebbe  in  questo  Velodromo 
della  benemerita  Società  Ginnastica  Andrea  Doria  diverse  ascensioni 
del  pallone  Gigante  dell’areonanta  ingegnere  Paolo  D’Artois,  cbe  rie- 
scirono  meravigliosamente. 

Per  l’occasione  la  Ditta  Ingegnere  Ippolito  Cattaneo  e C.,  ammi- 
nistrata dall’intelligente  e zelante  signor  Tlaverro,  con  ottimo  pen- 
siero bandiva  un  concorso  fotografico  per  i migliori  lavori  cbe  la 
categoria  dilettanti  avrebbe  presentato  in  merito  alle  ascensioni,  of- 
frendo in  dono  un  magnico  apparecchio  13  X 18  a cavalletto  munito 
di  un  ottimo  Rodenstock  f.  77. 

Molti  furono  i concorrenti  cbe  con  slancio  ammirabile  presentarono 
gruppi  di  ben  riescite  fotografie,  e la  Giurìa,  riunitasi  l’altra  sera, 
decretava  tale  premio  ai  lavori  controsegnati  col  motto  « Ratofià  », 
dell’esimio  giovane  sig.  L.  Erizzo,  già  vincitore  di  altro  primo  premio 
del  concorso  di  cartoline  fotografiche  iniziato  dal  Circolo  Beato  Carlo 
Spinola,  di  cui  vi  feci  cenno  : inoltre  per  unanime  consenso  decretava 
un  voto  di  plauso  al  buon  pensiero  della  suddetta  Ditta,  cbe  con 
tratto  signorile  incoraggiava  in  bel  modo  l’arte  fotografica,  cbe  con 
tanto  amore  e diligenza  se  ne  interessa  nei  suoi  vasti  e ricchi  ma- 
gazzini di  vendita  a tal  uopo  aperti  da  circa  un  anno  - ed  un  diploma 
di  primo  grado  a diversi  altri  bravi  espositori.  Ernesto  Rossi. 


I.  Esposizione  e Concorsi  della  Società  Fotografica  Italiana 

per  l’ anno  1903 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  Fotografica  Italiana  nella  sua 
adunanza  del  dì  3 Aprile  ha  deliberato  di  bandire  per  l’ anno  1903 
una  Esposizione  ed  i Concorsi  seguenti: 
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I.  — Esposizione  Sociale 

1.  A questa  Esposizione  potrà  esser  presentato  qualunque  lavoro 
fotografico  che  si  ritenga  abbia  valore  artistico,  o tecnico,  o scentifico. 

2.  In  calce  alle  opere  dovrà  essere  indicato  il  metodo  seguito. 

3.  Lo  spazio  occupato  dalle  opere  e la  loro  collocazione  è gratuito. 

4.  Una  Commissione  speciale  di  5 membri,  nominata  dal  Consi- 
glio, giudicherà  inappellabilmente  dell’ammissione  di  ciascuna  opera 
all’Esposizione  e compilerà  una  Relazione  che  verrà  pubblicata  nel 
Ballettino. 

5.  Ogni  opera  ammessa  all’ Esposizione  riceverà  un  diploma  spe- 
ciale. 

6.  Il  Consiglio  si  riserva  il  diritto  di  pubblicare  nel  Ballettino 
quelle  opere  che  riterrà  più  adatte  alla  illustrazione  del  medesimo. 

7.  Il  termine  per  la  presentazione  delle  opere  alla  Sede  Sociale 
scadrà  il  28  febbraio  1904. 

8.  Ogni  spesa  di  invio  e di  ritiro  delle  opere  sarà  a carico  degli 
Espositori. 


II.  — Concorso  Sociale 

1.  A questo  Concorso  potranno  prender  parte  tutti  i Soci  che  non 
sono  mai  stati  premiati  in  altri  Concorsi  ed  Esposizioni  di  natura  non 
scientifica. 

2.  Presentare  almeno  4 fotografie,  di  formato  non  inferiore  a 9X  12, 
appartenenti  a una  o più  delle  classi  seguenti  : 

1.. ..  Classe.  - Ritratto  in  stanza  (esclusa  la  terrazza  di  posa). 

11..  Classe.  - Interno  di  bosco  (preferibilmente  con  nota  animata). 
Ili  Classe.  - Gioco  di  fanciulli. 

IV  Classe.  - Riproduzione  di  quadri. 

3.  Unitamente  alle  fotografie,  dovranno  essere  dettagliatamente 
indicati  i mezzi  e le  condizioni  nelle  quali  furono  eseguite;  camera, 
obiettivo,  diaframma,  lunghezza  focale,  tempo  di  posa,  lastra,  luce,  ora, 
processo  di  sviluppo  e di  copia. 

4.  Il  tempo  utile  per  l’invio  delle  opere  alla  Sede  Sociale  scadrà 
il  31  gennaio  1904. 

5.  Ogni  spesa  d’invio  e di  ritiro  delle  opere  sarà  a carico  dei 
Concorrenti. 

6.  Una  Giuria  di  5 Membri,  nominata  dal  Consiglio,  deciderà 
inappellabilmente  per  la  premiazione  delle  opere. 
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7.  I premi  consisteranno  in  medaglie  d’  Oro  (vermeil),  d’Argento, 
di  Bronzo  e Diplomi  che  verranno  assegnati  proporzionalmente  al  nu- 
mero dei  Concorrenti. 

8.  La  Società  si  riserva  il  diritto  : 1°  di  fare  una  Esposizione  delle 
opere  migliori;  2°  di  pubblicare  alcune  delle  opere  premiate  per  l’il- 
lustrazione del  Ballettino  e la  scelta  ne  sarà  fatta  dal  Consiglio  uni- 
tamente alla  Giuria. 

9.  Il  Consiglio  aggiungerà  alle  premiazioni,  di  che  all’  articolo  7, 
tutti  quei  premi  che  potessero  pervenire  alla  Società  a questo  scopo. 


111.  Concorso  Marina  Italiana 


1.  A questo  Concorso  potranno  prender  parte  gli  Ufficiali  della 
R.  Marina,  ancorché  non  soci. 

2.  Presentare  almeno  12  fotografie,  di  formato  non  inferiore  a 
9 X 12,  di  soggetti  presi  in  manovre  o in  navigazione,  e questi  rap- 
presentanti marine,  o paesaggi,  usi  e costumi  stranieri. 

3.  Allo  scopo  di  rendere  più  agevole  ai  sigg.  Ufficiali  il  prender 
parte  al  Concorso,  ritenendo  che,  per  ragioni  di  servizio,  riesca  dif- 
ficile inviare  copie  accuratamente  stampate  e finite,  si  lascia  loro  fa- 
coltà di  inviare,  o le  sole  negative,  purché  su  lastra,  o le  positive  su 
carta  o su  vetro  (diapositive). 

4.  La  Società  si  riserva  il  diritto  di  poter  stampare  ed  anche  ripro- 
durre per  il  suo  Ballettino  alcune  delle  fotografie  premiate  e di  fare  una 
Esposizione  delle  opere  migliori  nei  locali  Sociali. 

5.  La  tassa  di  ammissione  al  Concorso  è fissata,  per  i non  Soci, 
in  lire  5 da  pagarsi  al  Tesoriere  sig.  Corrado  Ciofi  in  via  Alfani  50, 
contemporaneamente  alla  spedizione  delle  opere. 

6.  Il  tempo  utile  per  l’iscrizione  scadrà  il  31  dicembre  1903  e 
per  la  spedizione  delle  opere  il  31  gennaio  1904. 

7.  Ogni  spesa  di  -invio  e di  ritiro  delle  opere  sarà  a carico  dei 
Concorrenti. 

8.  Una  Giurìa  di  5 membri,  nomiuata  dal  Consiglio,  deciderà  inap- 
pellabilmente per  la  premiazione  delle  opere. 

9.  I premi  consisteranno  in  un  Obbiettivo  Doppio- Anastigmatico 
per  il  formato  18  X 24  cm.  dedicato  dalla  Casa  C.  P.  Goerz,  oltre  le 
Medaglie  d’Oro  (vermeil),  di  Argento,  di  Bronzo  e Diplomi,  che  ver- 
ranno assegnati  proporzionalmente  al  numero  dei  Concorrenti. 

10.  Il  Consiglio  aggiungerà  alle  premiazioni,  di  che  all’ art.  9,  tutti 
quei  premi  che  potessero  pervenire  alla  Società  a questo  scopo. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


289 


IV.  — Concorso  Esercito  italiano 

1.  A questo  Concorso  potranno  prender  parte  gli  Ufficiali  del 
R.  Esercito  Italiano  in  attività  di  servizio,  ancorché  non  Soci. 

2.  Presentare  almeno  12  fotografie,  di  formato  non  inferiore  a 
9 X 12  di  soggetti  attinenti  all’arma  speciale  cui  gli  Ufficiali  appar- 
tengono, o di  paesaggi,  usi  e costumi  eseguiti  durante  la  loro  spe- 
dizione all’estero  e nelle  Colonie.  Gli  Alpini  potranno  anche  inviare 
soggetti  di  montagna. 

3.  4,  5,  6,  7,  8,  9 e 10.  Come  al  III  Concorso  Marina  Italiana. 



Il  Consiglio  Direttivo  della  Società  Fotografica  Italiana,  proponendo 
l’assegnazione  di  un  diploma  speciale  per  ogni  lavoro  che  sarà  dalla 
Giurìa  ammesso  all’Esposizione,  ha  inteso  di  adottare  una  maniera 
più  elevata,  e nuova  per  la  Società,  di  premiazione,  inquantochè  sarà 
premiata  l’ opera  e non  l’ autore. 

In  tal  maniera  vogliamo  incitare  i Soci  a presentare  opere  di  ge- 
nere diverso  a promuovere  così  un  lavoro  di  educazione  artistica,  tec- 
nica e scientifica. 

Ognuno  potrà  aver  l’ onore  di  essere  ammesso  all’  Esposizione  sotto 
i varii  aspetti  della  sua  attività  individuale,  poiché  appunto  saranno 
ammessi,  tanto  lavori  scritti  d’ordine  tecnico  o scientifico,  quanto  saggi 
di  fotochimica,  di  fotofisica,  di  nuovi  processi  di  riproduzione  e di 
stampa,  come  pure  lavori  di  pregio  puramente  artistico  o tecnico. 

Riunendo  con  tal  mezzo  tutte  queste  opere,  così  varie  nel  campo 
fotografico,  noi  intendiamo  di  mostrare  qual  progresso  abbia  raggiunto 
in  Italia  lo  studio  della  fotografìa  e delle  sue  applicazioni. 

Confidiamo  che  questa  prima  prova,  per  la  quale  facciamo  un  caldo 
appello  alla  buona  volontà  e all’intelligenza  di  ogni  Socio  affinchè  vi 
voglia  prender  parte,  riesca  tale  da  permetterci  di  poterla,  d’ora  in- 
nanzi, rendere  annuale  per  il  maggior  lustro  e decoro  della  Società 
e per  l’emulazione  ed  istruzione  di  tutti. 

Volendo  poi  dar  modo  a quei  Soci,  che  non  ardiscono  di  presentare 
le  loro  opere  all’Esposizione,  di  mostrare  la  loro  attività,  il  Consiglio 
bandisce  un  Concorso  a Temi  prestabiliti  che  li  obbligherà  a dover 
eseguire  apposite  fotografie  colla  maggior  cura  ed  intelligenza,  abi- 
tuandoli, non  solo  al  lavoro  artistico  e tecnico,  ma  allo  studio  spe- 
ciale del  soggetto  e dei  mezzi. 

Infine  la  Società  vuol  lanciare  un  caldo  appello  ai  nostri  cari  e va- 
lorosi Ufficiali  di  terra  e di  mare,  vuol  far  conoscere  ad  essi  la  sua 
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esistenza,  certa  che  molti  ci  mostreranno  quante  energie  e quanto 
valore  possono  aggiungersi  ad  Essa  per  il  progresso  e lo  sviluppo 
dell’arte  fotografica. 

II.  Concorso  per  l’ illustrazione  delle  linee  ferrate  italiane 

Norme  per  il  Concorso.  - Lo  scrittore,  premessi  brevi  e rapidi  cenni 
storici-tecnici  ed  economici  sulla  linea  ferrata  da  lui  scelta,  deve  ra- 
pidamente e per  sommi  capi  illustrare  le  regioni  da  questa  attraversate 
sotto  i vari  aspetti  accennati,  rilevando  i diversi  fatti  che  si  presen- 
teranno successivamente  agli  occhi  del  viaggiatore,  in  modo  da  dar 
possibilmente  tempo  a questo  di  seguire  le  diverse  illustrazioni  in 
maniera  che  prima  di  vedere  una  nuova  cosa,  abbia  già  potuto  leg- 
gere la  sommaria  descrizione  di  quella  passata. 

La  linea  da  descrivere  dovrà  essere  scelta  nell’elenco  che  si  riporta 
in  fondo.  Le  descrizioni  potranno  essere  accompagnate  da  illustrazioni 
grafiche  o in  fotografia . 

I lavori  dovranno  essere  inviati  all’amministrazione  del  Giornale 
Orario , presso  gli  uffici  della  Tribuna  di  Roma,  Via  Milano,  81  che 
ne  è l’editrice,  non  più  tardi  del  mezzogiorno  del  31  ottobre  1903. 

Ciascun  lavoro  dovrà  essere  contrassegnato  da  un  motto;  lo  stesso 
motto  sarà  ripetuto  sopra  una  busta  chiusa,  entro  la  quale  saranno 
scritti  ben  chiari  il  nome,  Cognome  e indirizzo  esatti  del  concorrente. 

Tutti  i lavori  pervenuti  saranno  nel  pomeriggio  del  31  ottobre  1903, 
consegnati  alla  Presidenza  della  Società  Geografica  Italiana , la  quale 
riunirà  il  giurì  che  dovrà  procedere  all’esame  dei  lavori  e all’aggiu- 
dicazione dei  premi. 

II  giurì  sarà  formato  da  cinque  membri,  tre  dei  quali  nominati  dalla 
Società  Geografica  Italiana , uno  àa\V  Associazione  Nazionale  Italiana 
per  il  movimento  dei  forestieri  e un  altro  dalla  direzione  del  Giornale 
Orario. 

I lavori  scelti  dal  giurì  e premiati,  diverranno  proprietà  del  Gior- 
nale Orario  che  li  pubblicherà  in  quella  lingua  e nel  modo  che  riterrà 
più  conveniente  col  nome  dell’autore. 

I premi.  - I premi  saranno  in  denaro  e in  medaglie  d’oro,  d’argento 
e di  bronzo. 

Tutti  i lavori  scelti  (uno  per  linea)  saranno  premiati. 

I lavori  premiati  verranno  poi  dal.  giurì  disposti  in  graduatoria  per 
ordine  di  merito,  per  l’assegnazione  dei  primi  premi  in  denaro  non 
inferiori  a lire  500,  300,  200,  oltre  a medaglie  d’oro  ed  a diplomi,  e 
per  quello  di  una  grande  medaglia  d’oro  offerta  à&W  Associazione  Na- 
zionale Italiana  per  il  movimento  dei  forestieri  insieme  con  un  diploma. 
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Agli  altri  lavori  prescelti  saranno  assegnate  medaglie  d’argento,  di 
bronzo  e diplomi. 

A parità  di  merito  saranno  preferiti  i lavori  accompagnati  da  il- 
lustrazioni fotografiche  o da  disegni. 

I premi  furono  assegnati  dal  Giornale  Orario,  dall  'Associazione  Na- 
zionale per  il  movimento  dei  forestieri  e da  alcuni  ministeri. 

Linee  da  illustrare.  - Le  linee  per  le  quali  si  bandisce  il  concorso 
sono  le  seguenti: 

Roma-Firenze  - Firenze- Bologna-Milauo  - Milano-Novara-Torino  - 
Milano-Verona-Venezia  - Roma-Pisa  - Pisa-Torino  - Roma-Ancona  - 
Roma-Casteìlamare  Adriatico  - Roma  Napoli  - Bologna- Ancona  - Bolo- 
gna-Venezia  - Ancona-Foggia  - Foggia-Lecce  - Napoli-Potenza-Meta- 
ponto -Brindisi  e Bari-Taranto-Metaponto  - Battipaglia-Reggio  Calabria 
- Foggia-Benevento-Napoli  - Li vorno-Firenze  - Spezia-Parma-Brescia 
- Genova-Ventimiglia  - Genova-Pavia-Milano-Chiasso  - Terni  Sulmona- 
Isernia  - Pavia-Monseìice  - Metaponto-Reggio  Calabria  - Pontebba- 
Udine-Venezia  - Modane-Torino-Bra-Ceva-Savona  - Ala-Veroua-Man- 
tova-Modena  - Milano-Colico-Chiavenna. 
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CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DI  CHIMICA  APPLICATA  A BERLINO 



Stante  l’importanza  ognora  crescente  dei  congressi  di  chimica 
applicata,  credo  non  fare  cosa  inutile  per  i lettori  dicendo  bre- 
vemente quanto  fu  trattato  nella  sezione  XI  dedicata  alla  Foto- 
chimica e presieduta  dal  prof.  Mietile  direttore  del  laboratorio 
fotochimico  del  Politecnico  a Charlottemburgo  (Berlino).  L’avere 
formato  una  sezione  speciale  per  la  fotochimica  è già  per  noi 
una  grande  soddisfazione,  poiché  ci  viene  mostrato  coi  fatti  che 
questo  ramo  della  chimica  comincia  ad  essere  tenuto  nella  con- 
siderazione che  merita. 

Scopo  di  queste  mie  parole  è far  conoscere  il  movimento  che 
nella  fotochimica  si  è destato,  è dare  un’idea  dei  soggetti  su  cui 
si  è volta  l’attenzione  dei  principali  specialisti.  In  seguito  ver- 
ranno riportati  per  disteso  alcuni  dei  lavori  più  importanti. 
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Il  Congresso  ebbe  luogo  a Berlino  dal  2 all’ 8 giugno  scorso. 
Fu  organizzato  splendidamente,  sotto  ogni  punto  di  vista,  da  un 
comitato  di  cui  era  presidente  il  celebre  prof.  doti.  O.  Witt,  venne 
favorito  in  modo  speciale  dal  Governo  germanico  die  mise  a di- 
sposizione il  grandioso  palazzo  del  Eeicbstag  e dalle  principali  e 
più  fiorenti  società  chimiche  ed  industriali  della  Germania.  Il 
Municipio  di  Berlino  offrì  nelle  magnifiche  sale  del  Bathhaus  un 
sontuoso  ricevimento  e tutte  le  autorità,  nessuna  esclusa,  fecero 
quanto  era  possibile  per  dare  ai  Congressisti  la  più  cordiale  ospi- 
talità. In  tutti  i laboratori  scientifici,  in  tutti  gli  edilìzi  di  studio 
berlinesi,  che  sono  una  gloria  ed  una  potenza  della  Germania,  eb- 
bero i Congressisti  libero  ingresso. 

Il  giorno  3,  seduta  plenaria  nei  locali  del  Reichstag.  Saluto  ai 
Congressisti.  Parlarono  i rappresentanti  delle  nazioni;  per  l’Italia 
il  senatore  prof.  Paterno.  Nel  pomeriggio  del  3 furono  iniziati  i 
lavori  delle  sezioni.  Nella  sezione  di  fotochimica  della  quale  solo 
tratterò,  il  Seyewetz  di  Lione,  l’anima  chimica  dello  stabilimento 
Lumière,  fece  un’interessante  relazione  sul  velo  dicroico , mostrando 
numerose  prove.  Citò  anche  gli  esperimenti  fatti  perla  distruzione 
di  questo  velo,  notando  che  i migliori  resultati  si  hanno,  secondo  i 
casi,  coll’idrogeno  solforato,  col  persolfato  di  potassio  o col  per- 
manganato di  potassio.  La  discussione  che  seguì  all’importante 
comunicazione  fu  interessantissima  e vi  presero  parte  il  nostro 
Prof.  Namias,  ed  il  prof.  Fabre  di  Toulouse. 

Seguì  il  prof.  Namias  con  importanti  comunicazioni  relative 
alle  probabili  reazioni  chimiche  che  accadono  nei  viraggi  conte- 
nenti sali  di  piombo  ; e con  un  lavoro  da  prendersi  in  seria  con- 
siderazione perchè  può  essere  il  movente  ad  utili  applicazioni  nel 
campo  fotomeccanico.  Verte  il  lavoro  sull’azione,  che  hanno  nei 
colloidi  bicromatati,  dei  sali  alcalini  ad  acido  organico.  Dagli  studi 
del  Namias  resulta  che  alcuni  di  questi  sali  aumentano  la  conser- 
vabilità  dei  colloidi  bicromatati  ed  altri  ne  aumentano  la  sensi- 
bilità alla  luce.  L’importanza  del  lavoro,  specialmente  come  inizio 
di  nuovi  studi  in  questo  campo,  merita  una  relazione  estesa  che 
avrò  piacere  dare  in  un  numero  prossimo. 

Seguirono  importanti  comunicazioni  del  dott.  Ivònig  della  Farb- 
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werke  di  Hòclist,  sopra  il  sensibilizzatore  Orthoclirom  T e sugli 
effetti  effe  si  ottengono  trattando  lastre  fotografiche  con  vari  de- 
rivati chinaldinici  e lepidinici  della  cianina.  È questo  un  campo 
al  quale  dovranno  volgere  la  loro  attenzione  tutti  coloro  che  si 
occupano  dell’importante  problema  dell’ ortocromatismo. 

Il  4 si  ebbe  la  dottissima  comunicazione  del  prof.  Eder  sulla 
sensitometria.  Giustissimi  i concetti  suoi  snl  modo  di  esprimere 
la  sensibilità  delle  lastre  ortocromatiche  tenendo  conto  della  sen- 
sibilità al  bleu  ed  al  giallo. 

Incompleta  e prematura  la  comunicazione  del  prof,  Fabre  di 
Toulouse  sopra  rivelatori  ottenuti  combinando  insieme  il  metolo 
colla  pirocatechina  e col  pirogallolo.  Sui  prodotti  ottenuti  dal 
Fabre  poco  può  dirsi  riguardo  alla  loro  composizione  reale,  egli 
suppone  si  tratti  di  combinazioni  simili  al  Metochinone  dei  Fra- 
telli Lumière  e Seyewetz.  Seguì  una  vivace  discussione  contro  le 
vedute  del  Fabre,  cui  presero  parte  Baekeland  e Castellani. 

Numerose  prove  presentate  dal  dott.  Eichengriin  mostrarono  il 
comportamento  dell*  Aceto  usui  fit  Bayer  con  numerosi  rivelatori.  Par- 
larono contro  l’ Eichengriin  il  dott.  Liippo  Cramer,  il  dott.  Ollen- 
dorff  ed  il  dott.  Kònig.  Eichengriin  fu  sostenuto  dal  Preclit. 

Alle  quattro,  nel  teatro  scientifico  popolare  « Urania  » (Tauben- 
strasse),  che  non  ha  nessun  riscontro  da  noi,  e che  io  vorrei  vedere 
unito  all’  istituzione  moderna  dell’  Università  Popolare,  fu  fatto 
un  esperimento  di  fotografia  in  colori  con  sintesi  addittiva,  proiet- 
tando con  una  macchina  dell’Harnecke  provvista  di  tre  obbiettivi 
e tre  filtri  (bleu,  verde,  rosso),  tre  diapositive,  derivate  da  tre 
negative  di  nno  stesso  soggetto,  ottenute  col  procedimento  del 
Mietile  su  lastre  sensibilizzate  col  rosso  di  Etile.  Il  Mietile  fu 
molto  festeggiato. 

Il  5,  avemmo  la  comunicazione  del  Preclit  sulla  solarizzazione, 
e sullo  spettro  del  Iòidi o.  Yennero  discusse  energicamente  le  idee 
del  Precht  dall’ Eder  di  Vienna. 

Interessante  fu  la  comunicazione  del  dott.  Neuhaus  sulla  pro- 
duzione fotografica  d’immagini  colorate  fondata  sulla  distruzione 
di  alcuni  colori  di  anilina,  per  mezzo  della  luce.  Le  prove  mostrate 
dal  Neuhaus  su  vetro  bianco  opaco  e su  carta  destarono  assai 
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vivo  interesse.  Si  presentano  come  smalti.  La  prova  ottenuta  di- 
rettamente nella  macchina  fotografica  con  posa  di  un  giorno,  seb- 
bene molto  ma  molto  imperfetta,  è degna  di  essere  considerata. 
A parer  mio  il  Neuhaus  dovrebbe  tentare  di  trovare  sostanze  che 
proseguissero  l’azione  cominciata  dalla  luce  nella  sua  gelatina 
colorata  con  una  miscela  di  eritrosina  (Scliuchardt),  bleu  di  me- 
tilene Bayer  e auramina  Bayer. 

Il  fi  terminarono  i lavori  della  sezione  con  le  comunicazioni 
del  doti.  Backeland,  delle  quali  interessantissime  quelle  sullo 
sviluppo  dell’industria  fotochimica  in  America,  e sull’influenza 
delle  condizioni  igrometriche  dell’aria  nella  fabbricazione  delle 
carte  al  bromuro  d’argento.  Il  Gaedieke  fece  conoscere  vari  doppi 
sali  argento-sodici  dell’acido  iposolforoso  ed  il  sottoscritto  comu- 
nicò un  suo  studio  sulla  preparazione  di  carta  per  luce  inattinica 
per  mezzo  dell’ auramina. 

Fra  gli  stabilimenti  ch’io  potei  visitare,  come  congressista, 
debbo  ricordare  quello  ottico,  magnifico  del  Gòrz  a Friedenau, 
il  quale  accordò  come  premio  da  darsi  nei  nostri  concorsi  un 
bellissimo  obbiettivo  doppio  anastigmatico  per  lastre  18  X 21,  e 
quello  fotomeccanico  del  Fritsch  (Liitzowstrasse),  quello  di  Smith 
& Haensch  celebre  per  istrumenti  ottici  fra  i quali  magnifici 
spettrografi  a reticolo.  Vadano  ai  loro  direttori  ed  agli  operai  la 
nostra  ammirazione  ed  i nostri  ringraziamenti. 

Il  futuro  congresso  di  chimica  applicata  sarà  a Roma.  Sino  da  ora 
moviamoci  perchè  come  a Berlino,  si  abbia  la  sezione  fotochimica, 
e stimoliamo  tutti  coloro  che  lavorano  in  questo  bellissimo  campo 
a preparare  qualche  cosa  da  fare  figurare  l’Italia. 

Dott.  Litigi  Castellavi. 

c — 
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P.  Salcher.  — Die  W asser-Spiegelbilder.  Halle,  1903;  W.  Knapp. 

Le  immagini  riflesse  dalle  superfici  (Wasser-Spiegelbilder),  di  sta- 
gni, laghi,  fiumi,  strade  bagnate,  ecc.,  sono  sovente  di  importanza 
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nella  fotografia  di  paesaggi.  L’ autore  espone  le  leggi  che  regolano 
la  formazione  di  tali  immagini,  corredate  di  disegni  e di  numerose 
illustrazioni  tratte  dal  vero.  Il  libro  è di  molto  interesse  per  dise- 
gnatori, pittori  e fotografi. 

A.  Albert.  — Der  Alumininm  in  seiner  Ver wend un g fur  den  Flach- 

dmk  (Die  Alegraphie).  Halle,  1902.  W.  Knapp. 

Già  Senefelder , l’inventore  della  litografia,  studiava  il  modo  di  so- 
stituire i metalli  alla  pietra  litografica,  pesante,  fragile  e costosa.  Tali 
ricerche  condussero  col  tempo  all’impiego  dello  zinco;  se  con  questo 
materiale  si  possono  ottenere  degli  ottimi  risultati,  certe  difficoltà 
tecniche  inerenti  al  medesimo  resero  passeggero  il  suo  impiego,  in 
modo  da  dovere  ritornare  alla  pietra. 

Nei  tempi  moderni  pare  che  l’alluminio  faccia  seria  concorrenza 
alla  pietra  litografica,  come  risulta  dalla  bellezza  dei  lavori  che  si 
possono  ottenere  con  esso  e dalla  rapida  diffusione  del  procedimento 
nelle  stamperie  germaniche. 

L’autore  tratta  in  modo  esauriente  della  stampa  coll’ alluminio  chia- 
mata Alg rafia  e correda  il  suo  lavoro  colle  diverse  illustrazioni  ese- 
guite con  questo  processo. 

Il  libro  può  essere  raccomandato  a tutti  coloro  che  si  interessano 
dei  processi  grafici  e fotomeccanici. 

0.  Kaiserltng.  — Lehrbuch  der  Mikrophotographie.  Berlin,  1903.  G. 

Schmidt. 

L’ autore  che  già  scrisse  un  altro  pregevole  lavoro  : « Pratica  della 
fotografia  scientifica»,  tratta  la  microfotografia,  materia  alquanto  dif- 
ficile, con  speciale  abilità.  Egli  evita  le  discussioni  puramente  teori- 
che, ove  lo  può  fare  senza  compromettere  la  chiarezza  della  spie- 
gazione. Diverse  illustrazioni  accompagnano  degnamente  il  testo.  Non 
mancano  anche  dei  cenni  sopra  gl’ingrandimenti  e le  proiezioni  di 
oggetti  microscopici  e delle  loro  fotografie.  Si  raccomanda  il  libro  a 
coloro  che  s’ interessano  per  questo  ramo  della  fotografia. 

1.  Gaeliche.  — Der  Gummidruck.  2a  ediz.  Berlino,  1903.  G.  Schmidt. 

Il  libro  del  Gaedicke  sulla  stampa  alla  gomma  contribuì  molto  alla 

diffusione  di  questo  interessante  processo.  La  nuova  edizione  prende 
in  considerazione  tutte  le  esperienze  fatte  in  questi  ultimi  tempi,  e 
tratta  anche  delle  applicazioni  della  ozotipia  o della  catatipia.  Il  la- 
voro renderà  buoni  servigi  a tutti  quelli  che  s’interessano  per  la 
stampa  alla  gomma. 
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Luppo-Cuamer.  — Die  TrocJcenplatte.  Berlin,  1903.  G.  Schmidt. 

Il  ben  conosciuto  fotochimico  vuole,  col  suo  lavoro,  dare  ai  già  pra- 
tici della  fotografia,  degli  utili  avvertimenti  sul  trattamento  della 
lastra  sensibile,  e tiene  conto  dei  più  nuovi  progressi  fatti  nella  pratica 
e nella  scienza  fotografica. 

Ogni  studioso  dovrebbe  leggere  il  pregevole  opuscolo. 
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delle  pubblicazioni,  circolari,  campioni  di  oggetti  fotografici,  ecc. 
ricevuti  nel  mese  di  giugno  1903 


I M.  Eder.  Système  de  Sensitométrie  des  plaques  photographiques. 
Paris,  1903.  Gauthier-Villars. 

R.  Bettini.  L’assimilazione  del  carbonio.  - Attività  fotosintetica  delle 
piante.  Livorno,  1902.  R.  Giusti. 

C.  Mercator.  Anleitung  zum  Kolorieren  photographischer  Bilder- 
Halle  a.  d.  W.  Knapp,  1903. 

A.  Hubl.  Die  Stereophotogrammetrie.  Wien,  1903.  Milit.  geogr. 
Institut. 

0.  Perutz  fabbrica  di  lastre  fotografiche  di  Monaco  di  Baviera:  Cam- 
pione di  Rosso  Etile  per  ortocromatizzare  le  lastre;  per  l’esame. 

C.  Schleussner  fabbrica  di  lastre  fotografiche  di  Frankfurt  sul  Meno: 
Campioni  di  lastre  Viridin  sensibili  al  verde;  per  l’esame. 

A.  Lumière  fabbrica  di  lastre  di  Lyon  : Campioni  di  formosolfito  e 
di  metochinone  per  1’  esame. 

E.  Busci-i,  stabilimento  di  ottica  di  precisione  di  Rathenowo:  Sensi- 
tometro-Cerca  immagine;  per  l’esame. 

C.  Ernst  e C.  — Sensitometro  Ceco  per  la  copiatura;  per  l’esame. 
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A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 
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» 33  — 
» 23  — 
» 18  — 
» 15  — 


Le  inserzioni  decorrono  dal  primo  Gennaio  o dal  primo  Luglio  e per  un  periodo 
non  inferiore  a sei  mesi  ed  in  ogni  caso  si  ratizzerà,  riportando  la  data  d’inserzione 
al  successivo  primo  Gennaio  o primo  Luglio. 

Durante  il  periodo  d’inserzione  sono  concessi  cambiamenti  per  il  testo,  ma  non 
per  lo  spazio  occupato. 

Inserzioni  in  fogli  volanti,  da  fornirsi  dagli  interessati,  L.  10  per  ogni  numero 
del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè  : 

Per  un  anno  20  % — Per  sei  mesi  15  °/0 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 


Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  o 

Luglio-Dicembre) L.  8 — 

Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre)  ...  » 15  — 


Onnto  annuo  Hai  Cnnii  Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con 
UOia  annua  uei  oOCI  ) <jec0rrenza  dal  primo  Gennaio  e primo  Luglio  di 


Pagamento  anticipato 


ciascun  anno. 


AVVISO  AI  LETTORI 

I nostri  soci  professionisti  avranno  rilevato  che,  dal  principio  del  cor- 
rente anno,  il  nostro  Bullettino  porta  una  Rubrica  professionale  che  si 
occupa  specialmente  della  salvaguardia  dei  loro  interessi.  La  Direzione 
invita  tutti  i fotografi  che  appartengono  alla  nostra  Società  a prendere 
parte  attiva  a questa  Rubrica  colla  loro  collaborazione  e noi,  nei  limiti 
dello  spazio,  pubblicheremo  volentieri  tutte  quelle  osservazioni  che  mi- 
rano al  miglioramento  della  nostra  arte  in  Italia. 


La  Direzione  aprirà  nel  Bullettino  una  Rubrica  di  domande  ed  offerte, 
di  acquisto,  cambio  o vendita  di  macchine,  obiettivi  ed  ogni  altro  ma- 
teriale fotografico  ; e un’  altra  per  le  offerte  e ricerche  di  operatori  ed 
altri  impiegati  fotografici. 

Di  queste  due  rubriche  i nostri  soci  possono  usufruire  gratuitamente. 

Ricordiamo  in  questa  occasione  che  la  Direzione  si  mette  a dispo- 
sizione dei  soci  per  tutte  le  domande  di  indole  tecnica. 


Tciv.  I. 


Fig,  I.  Senza  filtri  — Posa  5” 


Fig.  1 1 f . Con  filtro  chiaro  all’  Uranio 
Posa  20” 


Fig.  V.  Con  filtro  cupo  all1  Uranio 
Posa  20” 


(a)  Con  filtro  collodio  all’  auramina  (A) 
Posa  5” 


Fig.  X. 

! (b)  Con  filtro  cupo  all'  Uranio 
Posa  5” 

N.  B.  — Tutti  i resultati  di  questa  tavola  furono  ottenuti  con  piccolo  spettrografo  Steinheil,  luce  a gaz 
Auer,  fessura  alla  gradazione  30.  La  zona  della  massima  sensibilità  a sinistra  in  queste  prove 
Corrisponde  alla  linea  D dello  spettro  solare 


• !!'  Urc  ~ r>  Posa  SCOL- 


LARE 

Contro  cielo  azzurro 


Vivo  • ; ■ :oo;o  all*  Auramina  (A)  — Posa  SCO**  - Qpntfo  risiti  '«zztrro 


La  zona  della  massima  sensibilità  a deàfra  in  queste  prove  corrisponde  alla  Mnea  D ck.  i ~r.  ~,oinr* 


T civ.  II 


Fig.  I.  SPETTRO  SOLARE 
Senza  filtri  — Posa  300”  — Contro  cielo  azzurro 


Fig.  II.  SPETTRO  SOLARE 
Vetro  cupo  all'  Uranio  - Posa  300"  - Contro  cielo  azzurro 


Fig.  III.  SPETTRO  SOLARE 

Vetro  colorito  col  collodio  all'  Auramina  (A)  - Posa  300”  - Contro  cielo  azzurro 


Fig.  IV.  S PETTRO  SOLARE 
Vetro  cupo  all’  Uranio  - Posa  900”  — Contro  cielo  azzurro 
N.  B.  — La  zona  della  massima  sensibilità  a destra  in  queste  prove  corrisponde  alla  linea  D dello  spettro  solare 
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Rubrica  Scientifica 

— “r.7-  _ ___g 


Il  comportamento  ottico  di  alcuni  vetri  all’ uranio  di  Zeiss 


Dall’ egregio  ottico  Koristka  di  Milano,  lio  avuti  alcuni  vetri  co- 
lorati in  pasta,  che  si  preconizzano  adattati  per  l’ortocromatismo  (1). 

Tali  vetri  hanno  colorazione  gialla  per  trasparenza  e verde  per 
riflessione.  Producono  all’occhio  effetto  molto  simile  alle  lamine 
di  gelatina  assai  grosse  e colorate  coll’  auramina  O.  M.  P.  del- 
l’Actien  Gesellschaft  tur  Anilin  Fabrikation  di  Berlino. 

L’esame  spettrografico  mostra  che  questi  vetri  hanno  energica 
azione  estinguente  per  le  radiazioni  più  refrangibili  dello  spettro 
e sono  permeabili  assai  per  quelle  meno  refrangibili. 

(1)  Tali  vetri  all' Uranio  non  debbono  andare  confusi  con  quelli  che  costi- 
tuiscono la  comune  serie  di  vetri  gialli  del  Koristka  per  ortocromatismo  e che 
sino  ad  ora  si  debbono  ritenere  fra  i migliori  di  quel  genere. 

20.  — Bullelt.  della  Soe.  fotogr. 
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I l comportamento  ottico  di  questi  vetri  è reso  evidente  dalle 
seguenti  prove  spettrografiche  fatte  col  piccolo  spettrografo  di 
Steinheil,  usando  luce  a gas  con  reticella  Auer  e lastre  ortocro- 
matiche Cappelli  ai  colori  del  gruppo  Basine. 

La  figura  I mostra  la  fotografia  dello  spettro  senza  nessuno 
schermo  innanzi  alla  fessura. 

La  figura  II  è la  fotografia  dello  spettro  con  vetro  giallo  chia- 
rissimo all’uranio  e 5"  di  posa.  Essa  mostra  che  si  ha  un  assor- 
bimento nel  violetto  e un  po’ nel  bleu.  La  figura  III  mostra  lo 
spettro  ottenuto  nelle  stesse  condizioni,  ma  con  posa  di  20". 
Aumentando  la  posa  si  è resa  più  forte  l’impressione  generale 
e lo  spettro  è più  svolto  dalla  parte  del  violetto. 

La  figura  IV  è il  resultato  ottenuto  col  vetro  cupo  all’uranio, 
nelle  stes.se  condizioni  di  luce,  di  fessura  (30)  e 5"  di  posa. 

Si  ha  una  zona  inattiva  nel  bleu  chiaro  e poi  impressione  nel 
bleu  cupo  (bleu-viola)  che  sempre  più  si  accentua  col  prolungarsi 
della  posa. 

La  figura  Y è il  risultato  ottenuto  colle  precedenti  condizioni 
e con  posa  di  20".  L’esagerazione  della  posa  (120"),  vedi  figura  YI, 
mentre  fa  passare  il  bleu  chiaro,  non  permette  il  passaggio  della 
parte  più  refrangibile. 

Paragonando  il  comportamento  di  questo  vetro  giallo  cupo 
all’uranio  con  quello  del  più  cupo  della  comune  serie  Koristka 
figura  Vili  si  vede  che  il  primo  lascia  passare  assai  più  il  verde,  un 
po’ del  bleu  viola,  ma  estingue  quasi  completamente  il  celeste  e 
verde  bleu.  Per  la  maggiore  sua  trasparenza  al  verde,  queste 
[•rovo  lo  fanno  supporre  un  buon  filtro  per  lavori  all’aperto  di 
soggetti  ricchi  in  varie  tonalità  verdi. 

La  prova  collo  spettro  solare  conferma  questi  resultati.  Nella 
tavola  seconda  la  figura  I mostra  lo  spettro  solare  ottenuto 
senza  filtri,  su  lastra  alle  cosine  con  piccolo  spettrografo  Stein- 
heil, fessura  5,  rivolta  al  cielo  sereno,  posa  5',  ore  16,  24/4/ ; la 
figura  II  mostra  lo  spettro  solare  ottenuto  ponendo  innanzi  alla 
fessura  dello  spettrografo  il  vetro  cupo  di  Jena  e dando  una 
posa  di  5 . 

La  figura  III  mostra  lo  spettro  solare  ottenuto  nelle  stesse  con- 
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dizioni,  ma  con  posa  di  15',  con  filtro  al  collodio  colorato  col- 
V A arami  na  secondo  la  ricetta  : 


Coliodio  al  4%  ...  

Etere  solforico 

Soluzione  ale.  di  Auramina  5 °/0  . . . 


50  onf 
20  » 

3 » 


e la  figura  IV  ci  dà  lo  spettro  solare  ottenuto  mettendo  dinanzi 
alla  fessura  il  vetro  cupo  all’uranio  con  posa  di  900". 

Dalle  prove  spettrografiche  si  può  dedurre  che  questi  vetri 
hanno  proprietà  ottiche  che  si  avvicinano  un  po’  a quelle  dei  filtri 
all’ auramina,  dei  quali  g’ià  trattai  nel  numero  precedente,  e par- 
rebbe si  potessero  usare  in  sostituzione  dei  vetri  gialli  comuni 
con  vantaggio  per  una  maggior  brevità  di  posa  e per  un  mag- 
giore rendimento  nei  verdi.  Esperienze  ora  in  corso  porteranno 
alle  conclusioni  pratiche  nella  riproduzione  di  soggetti  policromi. 


Dott.  Luigi  Castellani. 


Intorno  ad  alcuni  nuovi,  sensibilizzatori 


La  fabbrica  di  colori  d’anilina  Meister,  Lucius  e Briining  di 
Hoechst  a/M.  ha  posto  ultimamente  in  commercio  una  serie  di  chi- 
naldincyanine  che  per  la  loro  qualità  di  eccellenti  sensibilizzatori 
chimici  delle  lastre  al  bromuro  d’ argento  meritano  d’ esser  cono- 
sciuti; perciò,  malgrado  che  in  parte  siano  già  stati  studiati  dal 
prof.  Eder  (1)  e dal  prof.  Valenta  (2)  pure  volli  eseguire  alcune 
esperienze  che  credo  opportuno  render  note. 

Cominciai  il  mio  lavoro  sensibilizzando  delle  lastre  alla  Gelatina 
bromuro  d’argento  coll’ Ortocrom  T( 3),  si  scioglie  in  alcool  (a  caldo) 


(1)  Photographische  Korrespondenz,  j ali  1903. 

(2)  Photographische  Korrespondenz,  junì  1903. 

(3)  Il  prezzo  commerciale  è di  L.  12,50  il  grammo. 
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e in  acqua,  in  un  color  viola  rossastro;  la  formula  per  la  sensi- 
bilizzazione è la  seguente: 


Acqua  distillata 400  cm:l 

Ammoniaca 2-3  » 

Ortocrom  T in  soluz.  alcoolica  da  1 0 'oo.  3-4  » 


. Secondo  il  consueto  le  lastre  ebbero  un  primo  bagno  ammonia- 
cale e dopo  furono  poste  nel  bagno  sensibilizzatore  per  circa  due 
minuti  e mezzo,  quindi  lavate  accuratamente  in  acqua  corrente 
e poste  ad  asciugare  nell’essiccatore.  L’asciugamento  è necessario 
sia  rapido  per  impedire  il  velo. 

Le  prove  fatte  col  grande  spettrografo  a dispersione  dello 
Steinlieil  hanno  dato  un  resultato  ottimo,  la  lastra  essendosi  mo- 
strata sensibile  quasi  egualmente  per  tutte  le  regioni  dello  spettro, 
dal  violetto  al  rosso;  cioè  dalla  riga  H di  Fraunliofer  fin  quasi  alla, 
riga  C,  con  un  leggiero  massimo  fra  le  righe  />  e E.  La  lastra 
potrebbe  dirsi  praticamente  perfetta  se  lo  spettrografo  non  avesse 
una  densità . luminosa  in  1)  circa  5 volte  maggiore  che  h (1).  Però 
queste  lastre  potranno  essere  usate  ottimamente  per  i negativi  da 
tricromie  non  solo,  ma  anche  come  lastre  pancromatiche  per  la  ri- 
produzione  di  quadri  quando  si  usino  dei  filtri  adeguati  allo  scopo  (2). 

In  ultimo  feci  la  prova  della  sensibilità  del  colore  alla  luce; 
una  striscia  di  carta  da  filtri  chimicamente  pura  fu  imbevuta 
nella  soluzione  alcoolica  dell’  Ortocrom  T poi  esposta  in  un  telaio 
da  stampa  alla  luce:  la  tinta  viola  rossastra,  scomparve  comple- 
tamente lasciando  una  leggiera  colorazione  rossa  lievissima.  Questo 
genere  di  prove  può  avere  un  interesse  per  chi  voglia  seguire  il 
procedimento  diretto  del  Neuhaus:  credo  che  queste  prove  nella 
loro  semplicità  sarebbe  interessante  fossero  fatte  su  larga  scala, 
anche  dai  dilettanti. 

Il  secondo  colore  da  me  provato  fu  il  Tulochinaldincliinolincya- 
ninmetliyljodld,  solubile  in  alcool  (a  caldo)  e in  acqua:  la  solu- 

(1)  Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana.  « Contributo  allo  studio 
della  spetrografia  »,  gennaio  1903. 

(2)  Per  la  riproduzione  di  quadri  sono  consigliabili  soluzioni  di  giallo  di 
naptolo,  di  picrato  d’ammonio,  d’auramina  anziché  vetri  gialli  colorati  pasta. 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana  301 

zione  alcoolica  è violacea,  quella  in  acqua  più  bluastra,  questo 
colore  è più  rossastro  che  l’Ortocrom  e meno  del  Lepidinchino- 
UncyaninmaeiTiyljodid  presenta  un’ immagine  dello  spettro  continua 
fino  alla  riga  G,  ove  più  debolmente  è visibile  anche  la  stria  />'. 

Il  massimo  di  sensibilità  è in  b e E,  però  la  sua  intensità  si 
presenta  pressoché  costante.  Le  lastre  furono  sensibilizzate  usando 
una  formula  simile  a quella  già  adoperata  per  l’Ortocrom  T,  anche 
in  questo  caso  la  sensibilità  della  lastra  non  diminuisce,  però  vi 
è una  tendenza  a prendere  il  velo  nello  sviluppo  quando  l’asciu- 
gamento nell’essiccatore  non  è fatto  rapidamente. 

La  carta  da  filtri  imbevuta  nella  soluzione  alcoolica  presenta 
un  color  rosso  viola  che  decolora  assai  rapidamente  alla  luce 
lasciando  solo  sulla  carta  una  lieve  intonazione  rossastra. 

Il  terzo  colore  da  me  studiato  è il  Lepidinchinolmaethylj odid 
solubile  in  alcool  (a  caldo)  e in  acqua  in  un  colore  bleu  intenso. 
Le  lastre  al  bromuro  d’argento  sensibilizzate  con  la  solita  for- 
mula nel  modo  già  indicato  presentano  l’immagine  dello  spettro 
più  discontinua,  però  la  sua  sensibilità  per  il  rosso  è assai  mag- 
giore che  con  gli  altri  due  sensibilizzatori,  infatti  in  questi  nega- 
tivi son  visibili  perfettamente  le  strie  B e G;  però  il  massimo  della 
sua  sensibilità  è in  G,  fra  F e h,  e si  ba  un  minimo  fra  F e F. 
Il  comportamento  è molto  simile  a quello  della  Gianina  comune. 
La  carta  da  filtri  imbevuta  nella  soluzione  alcoolica,  colora  questa 
di  un  bleu  tendente  leggermente  al  viola,  però  decolora  rapidis- 
simamente e completamente  anche  alla  sola  luce  diffusa. 

Questi  tre  sensibilizzatori  presentano  dunque  dei  caratteri 
molto  importanti  che  fino  ad  oggi  nessuna  sostanza  presentava, 
eselusion  fatta  délV Aetkylrot  (1),  infatti  tutte  le  sostanze  indicate 
come  sensibilizzatori  per  il  rosso  ed  aranciato  quali  la  Nigro- 
sine (2),  Vlndvlin  (3),  il  Wollscìiwarz  B.  (4),  il  Titanscharlacli  S.  (5), 


(1)  Aetylrot  è il  sensibilizzatore  usato  dal  prof.  Mietile  per  le  sue  lastre 
pancromatiche,  ed  appartiene  alla  serie  delie  isocianine. 

(2)  J.  M.  Eder,  Jahrbuch,  1900. 

(3)  J.  M.  Eder,  Chemischen  Wirkungen  des  Lichtes. 

(4)  J.  M.  Eder,  Recepte  und  Tabellen  fùr  Photographie,  1900. 

(5)  Valenta,  Photog.  Corresp.,  1901. 
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Diazo  Nero  di  Bayer  (1),  JEclipsswarz  (2);  i quali  tutti,  pur  sen- 
sibilizzando per  il  rosso  e 1’  arancio,  presentano  un’  immagine 
dello  spettro  di  una  grande  discontinuità,  e con  grandi  massimi 
nella  parte  più  refrangibile  dello  spettro:  cioè  fra  G e H e quasi 
sempre  con  un  minimo  fra  le  strie  b e F (verde):  ed  anche  la 
Gyanina  che  effettivamente  è un  ottimo  sensibilizzatore  per  il 
rosso  aranciato  dà  il  suo  massimo  nel  Bleu  malgrado  l’immagine 
dia  anche  le  righe  B e C.  Si  scostano  dunque  assai  questi  nuovi 
sensibilizzatori  nel  loro  comportamento  dalle  sostanze  indicate, 
e rendono  pratica  e possibile  la  fotografia  a colori.  È dunque 
molto  importante  questo  comportamento,  e l’importanza  dipende 
appunto  dal  rendere  la  lastra  al  bromuro  d’argento  così  sensibile 
alle  radiazioni  meno  refrangibili  come  nessuna  sostanza  conosciuta 
fino  ad  oggi  aveva  saputo  farla. 

Questi  sensibilizzatori  aprono  ornai  le  porte  a tutti,  industriali, 
professionisti  e dilettanti  che  vogliono  addentrarsi  nel  campo 
ornai  indubbio  della  fotografia  a colori.  Ing.  A.  Alinari. 

Xavon  italiani  nella  sesionc  M fotochimica 

del  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata  - Berlino 

Collie  accennai  nel  numero  precedente  (3)  meritano  essere  ri- 
portate le  comunicazioni  che  fece  il  nostro  prof.  Namias. 

Egli  trattando  delle  reazioni  nel  viraggio  coi  sali  di  piombo 
combattè  l’idea  espressa  da  vari  autori  che  cioè  con  bagni  con- 
tenenti sali  di  piombo  non  si  forma  solfuro  di  piombo,  ma  sol- 
tanto solfuro  d’argento. 

Sperimentando  con  carte  alla  gelatina-cloruro  virate  con  bagni 
contenenti  sali  di  piombo  e d’oro,  ha  sempre  trovato  piombo 
nelle  copie. 


(1)  Valenta  Phot.  Corr.,  1901. 

(2)  Id.,  Idem,  1902. 

(3)  Ballettino  1903 , p.  291. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  303 

L’ incenerimento  necessario  per  l’analisi  fu  seguito  da  un  trat- 
tamento a caldo  in  corrente  d’idrogeno  e poi  da  trattamento  a 
caldo  con  acido  cloridrico,  per  cui  si  portò  in  soluzione  il  piombo 
e non  1’  argento. 

L’autore  fece  notare  cbe  l’influenza  del  piombo  deve  essere 
diretta,  perché  con  nessun  mezzo  di  solforazione  è possibile  ot- 
tenere immagini  nere  come  coi  sali  di  piombo. 

Anche  Lumière  e Seyewetz  che  constatarono  il  grande  potere 
solforante  dell’  acido  pentationico  ricorsero  al  pentationato  di 
piombo  nel  viraggio  e non  ad  altri  pentationati  (1). 

Il  Namias  viene  perciò  alla  conclusione  che  la  tinta  data  da 
questi  viraggi  non  dipende  solo  da  solfuro  d’argento,  ma  anche 
da  solfuro  di  piombo. 

L’autore  così  spiega  le  reazioni  che  avvengono  nel  viraggio 
in  presenza  di  sali  di  piombo.  L’iposolfito  di  piombo  dà  solfuro 
di  piombo  e anidride  solforica  secondo  l’equazione  : 

Pb  ti2  03  ==  Pb  ti  + 8 a, 

iposolfito  solfuro  anidride 

di  piombo  di  piombo  solforica 

Quest’anidride  solforica  che  si  svolge  reagisce  sull’iposolfito 
di  sodio  dando  solfato  di  sodio,  solfo,  anidride  solforosa,  conforme 
all’equazione  : 

Wa2  8 2 03  -f  S 03  = Na2  ti  04  + 8 + 8 0 1 

iposolfito  anidride  solfato  anidride 

di  sodio  solforica  di  sodio  solforosa 

In  presenza  dell’argento  dell’immagine,  per  la  tendenza  del- 
l’argento a combinarsi  collo  zolfo,  succede,  reagendo  insieme 
iposolfito  di  piombo,  iposolfito  di  sodio  e argento,  la  formazione 
di  solfuro  di  piombo,  solfuro  d’argento,  solfato  di  sodio,  anidride 
solforosa.  Se  nel  bagno  virante,  oltre  sale  di  piombo,  vi  è anche 
sale  d’oro  allora  è da  ritenersi  che  il  solfuro  di  argento  e di 
piombo  che  si  formano,  facilitino  la  riduzione  del  sale  d’ oro. 
L’autore  ritiene  peraltro  che  in  questo  caso  si  depositi  sull’im- 


(1)  Sulla  solforazione  prodotta  dai  bagni  viro-fissatori  vedi:  D.r  G.  Eauberis- 
ser.  Das  Tonfixirbad  und  seine  Nachtheile.  Eder  Jahrbucb  f.  Photographie  1902. 


304  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

magiue  anche  del  solfuro  d’oro  che  contribuirebbe  alla  bellezza 
delle  tinte  nere. 

La  comunicazione  venne  molto  apprezzata  dai  convenuti  e molti 
giornali  stranieri  ne  hanno  già  parlato.  Nel  prossimo  numero,  trat- 
terò dell’altra  comunicazione  del  Namias  concernente  l’azione  dei 
sali  alcalini  ad  acido  organico,  sui  colloidi  bicromatati. 

Dott.  Luigi  Castellani. 


Sulla  blstni3ione  òcl  velo  fotografico 

fretto  velo  “ Dicroitico  ” 

(Continuazione  e fine,  vedi  disp.  7) 


B.  Trattamento  della  prova  coi  solventi  usuali  dell’  argento  (in- 
deboli tori). 

I risultati  ottenuti  coi  diversi  indebolitovi  sono  i seguenti  : 

II  solfato  ceri-co,  scioglie  il  velo  dicroitico  ma  contemporanea- 
mente anche  l’immagine,  di  modo  che  non  si  può  distruggere  il 
primo  senza  indebolire  la  seconda. 

Il  ferricianuro  di  potassio  -j-  tiosolfato  sodico  sono  di  azione  ana- 
loga al  precedente. 

Il  permanganato  di  potassio  4-  acido  solforico  agisce  in  modo 
analogo. 

Il  bicromato  di  potassio  -f-  acido  solforico;  lo  stesso  come  i pre- 
cedenti . 

Il  per  solfato  d’ ammonio  leggermente  acidulato  con  acido  sol- 
forico il  quale,  come  è noto,  non  attacca  sensibilmente  la  super- 
ficie dell’immagine  ma  scioglie  invece  le  parti  più  opache  com- 
portandosi come  se  la  sua  azione  fosse  dal  fondo  alla  superficie 
dello  strato,  sembra  essere  in  special  modo  appropriato  a distrug- 
gere il  velo  dicroitico. 

Difatti  esso  leva  facilmente  il  velo  profondo  (formatosi  nel  fis- 
satore) senza  agire  sensibilmente  sopra  l’immagine,  previsto  però 
che  si  abbia  la  precauzione  d’interrompere  ai  tempo  la  sua  azione 
immergendo  la  lastra  in  una  soluzione  di  solfito  o bisolfito  sodico. 
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Il  velo  formatosi  nello  sviluppatore  (velo  superficiale),  viene 
egualmente  sciolto  dal  persolfato  ma  non  trovandosi  esso  nelle 
parti  profonde  dello  strato,  1’  immagine  viene  contemporaneamente 
parzialmente  sciolta, 

L ■ impiego  del  persolfato  acklulato  permette  quindi  di  deter- 
minare se  il  velo  dicroitico  è dovuto  allo  sviluppo  o alla  fis- 
satura. 

Si  ottengono  i migliori  risultati  con  una  soluzione  di  persol- 
fato d’ammonio  al  3 % ; un  aumento  di  concentrazione  non  in- 
fluisce gran  eli  e sulla  rapidità  d’azione. 

C.  Trasformazione  del  composto  argentilo  del  velo  dicroitico 
in  un  composto  insolubile , riducibile  con  uno  sviluppatore. 

Tali  composti  insolubili  sono:  il  cloruro  d’argento,  trattando 
l’ imagi  ne  col  perclornro  di  ferro;  il  bromuro  e l’ioduro  d’ar- 
gento trattando  la  medesima  coll’acqua  bromata  o iodata;  il  fer- 
ricianuro  d’argento  ottenuto  coll’ intervento  del  ferrici anuro  di 
potassio. 

Tutte  queste  sostanze  fanno  bensì  sparire  il  velo,  ma  dopo  lo 
sviluppo  si  forma  nuovamente  un  velo  d’argento  ridotto  di  co- 
lore giallognolo  e più  opaco  ancora  dell’originario.  Questo  pro- 
cesso non  è quindi  raccomandabile. 

D.  Trattamento  con  degli  ossidanti. 

Scopo  del  medesimo  sarebbe  di  convertire  tanto  l’argento  del- 
l’immagine che  quello  del  velo  in  ossido  d’argento  o altro  composto 
ossidato,  il  di  cui  colore  debole  renda  insensibili  gl’inconvenienti 
del  velo  dicroitico  durante  la  copiatura. 

In  quest’ordine  d’idee  abbiamo  esaminato  l’azione  del  persol- 
fato d’ ammonio  neutralizzato  con  un  debole  alcali. 

In  tale  stato  il  persolfato  non  scioglie  più  l’argento  dell’im- 
magine, ma  agisce  come  è noto  sopra  traccie  di  tiosolfato  sodico, 
che  vi  potrebbero  essere  rimaste,  distruggendole.  Alla  lunga,  in- 
vece di  un  indebolimento,  si  ottiene  un  lieve  rinforzo  dell’im- 
magine, dovuto  probabilmente  alla  formazione  di  ossido  d’argento, 
il  quale  non  è però  l’ ossido  normale,  essendo  insolubile  nell’  am- 
moniaca. 

Però  il  persolfato  neutro  non  è di  influsso  apprezzabile  sul  velo  ; 
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10  stesso  può  dirsi,  degli  iodati,  dell’acido  iodico  o dell’acqua  os- 
sigenata neutra  o acidulata. 

La  sola  azione  ossidante  che  ci  sembrò  interessante  e la  teoria 
della  quale  non  ci  fu  ancora  possibile  di  delucidare,  è quella  del 
permanganato  di  potassio  neutro  (Namias).  Facendo  agire  una  solu- 
zione del  medesimo,  l°/00,  sopra  un’immagine  avente  il  velo  dicroi- 
tico,  il  permanganato  distrugge  in  pochi  istanti  questo  velo,  qua- 
lunque sia  la  sua  intensità.  Dopo  levato  il  deposito  di  ossido  di 
manganese  formantesi  mediante  una  soluzione  di  bisolfito  sodico, 
l’immagine  non  appare  indebolita  ma  solo  di  una  tinta  più  bru- 
nastra.  Esaminando  la  lastra,  dopo  secca,  per  riflessione  si  osserva 
sulle  parti  più  opache  delle  iridescenze,  che  però  non  cangiano 
affatto  il  valore  relativo  delle  mezze  tinte,  allorché  si  esamina  la 
lastra  per  trasparenza. 

L’azione  del  permanganato  si  manifesta  tanto  sul  velo  dicroi- 
tieo  superficiale  che  su  quello  profondo,  di  modo  che  questo  corpo 
ci  sembra  il  più  efficace  di  tutti  quelli  finora  esperimentati. 

CONCLUSIONI 

Fra  tutti  i procedimenti  che  abbiamo  d’ innanzi  indicati  per 
la  distruzione  del  velo  dicroitico,  devesi  dare  la  preferenza  ai 
seguenti  : 

1.  Trattamento  delle  lastre  nel  perso! fato  d’ammonio  seguito 
da  una  fissatura  al  bisolfito  di  sodio,  che  però  non  è applicabile 
che  al  velo  profondo. 

2.  Trasformazione  dell’argento  in  solfuro  coll’idrogeno  sol- 
forato nascente  (tiosolfato  sodico  addizionato  di  acido  citrico),  il 
quale  è da  applicarsi  di  preferenza  al  velo  superficiale  (prove- 
niente dallo  sviluppo),  cioè  a quella  qualità  di  velo  che  non  può 
essere  tolto  dal  persolfato  senza  indebolire  l’immagine. 

3.  L’ azione  del  permanganato  di  potassio  neutro  seguito  da 
un  bagno  al  bisolfito  sodico,  che  si  presta  in  tutti  i casi  e che  è 

11  procedimento  che  dà  i migliori  resultati. 

A.  L.  Lumière  e A.  Seyewetz. 
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Consigli  pei  fotografi  cbe  vogliono  essere  artisti 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  7) 

-x- 


Cominciando  a considerare  delle  masse  è buona  cosa,  per  stu- 
diarle, prendere  dei  piccoli  oggetti,  affinchè  le  linee  risultino  chia- 
ramente. Prendiamo  quindici  palline  ed  disponiamole  come  è mo- 
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strato  nel  primo  disegno.  Esse  sono  così  prive  d’  ogni  interesse, 
da  non  riuscire  nemmeno  decorative.  Togliendone  una  ogni  due 
in  modo  di  averne  due  righe  di  due,  ed  una  riga  di  tre,  con- 
seguiamo subito  una  disposizione  più  interessante,  una  sempli- 
cissima forma  decorativa.  Ma  supponendo  che  le  dobbiamo  ado- 
perare tutte  e quindici,  la  terza  disposizione  forma  uno  schema 
che  può  avere  un’  intenzione  pittoresca,  mentre  la  quarta  è di 
vero  interesse. 
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Supponiamo  ora  che  tali  palline  sieno  teste  d’uomini  ed  os- 
serviamo come  tali  disposizioni  cambino  il  risultato  di  un  gruppo 
o di  un  quadro.  Tale  risultato  non  abbisogna  di  commenti. 
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Prendiamo  ora  alcune  persone,  le  meno  attraenti  possibili, 
senza  anatomia,  proporzione,  bellezza,  così  cbe  possiamo  consi- 


derare 1’  effetto  della  loro  disposizione  senza  essere  influenzati  da 
alcunché  altro.  Disposte  simmetricamente,  ad  uguale  distanza,  esse 
non  suggeriscono  nulla;  e possono  essere  sei  puppattole  appese 
contro  un  muro  bianco.  Aggruppate  quattro  assieme,  nel  centro, 
colle  altre  due  equidistanti  dal  gruppo  e dai  lati  dello  schizzo, 
acquistano  subito  un  accenno  di  vita.  Le  quattro  del  centro  pos- 
sono mostrar  di  discutere  tra  loro,  mentre  le  altre  si  muovono  per 
raggiungere  o per  lasciare  le  prime.  In  tal  caso  la  massa  princi- 
pale (il  gruppo  delle  quattro)  è troppo  centrale  ed  il  difetto  non  è 
sufficientemente  celato  dalle  altre  due  figure,  perchè  posate  troppo 
simmetricamente.  Mei  disegno  successivo  abbiamo  gruppi  di  tre, 
di  due,  ed  una  figura  sola.  Il  primo  è nel  mezzo  della  metà  de- 
stra del  disegno,  fatto  che  non  sarebbe  riprovevolmente  appa- 
rente se  gli  altri  fossero  più  vicini  al  centro  del  quadro,  cioè 
che  il  gruppo  delle  due  figure  si  movesse  leggermente  verso  de- 
stra. Uno  spazio  vuoto  è un  errore  (vedi  in  seguito).  — Nella 
quarta  disposizione,  il  gruppo  principale  trovasi  ancora  quasi  al 
centro  sì  in  senso  orizzontale,  che  verticale.  Il  collocamento  delle 
tre  che  lo  compongono,  e la  posizione  delle  altre  figure,  compen- 
sano in  parte  tale  difetto,  ma  non  completamente. 

Tali  obbiezioni  al  collocamento  nel  centro,  ci  conducono  a par- 
lare delle  buone  e delle  cattive  posizioni  in  un  quadro.  Suppo- 
nendo che  abbiamo  una  sola  massa  principale,  sia  essa  una  fac- 
cia, un  albero,  una  roccia,  o un  gruppo  di  figure,  la  possiamo 
porre  in  varie  località,  alcune  delle  quali  vengono  chiamate  punti 
forti  ed  altre  punti  deboli.  Il  punto  più  debole  di  tutti  è pre- 
cisamente quello  nel  quale  il  principiante  piazza  ordinariamente 
il  soggetto  principale,  nel  centro  cioè  del  disegno,  a distanza 
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uguale  dai  lati  di  esso.  Punti  deboli  sono  poi  i centri  delle  due 
metà  del  quadro  ed  altresì  quelli  dei  quattro  quarti.  I punti  più 
forti  sono  i centri  dei  sedicesimi  nei  posti  dove  le  diagonali  si 
avvicinano  al  centro  di  tutto  il  quadro. 


Punto  debole  Meno  debole  Meno  debole  Forte 


Forte 


Un  artista  porrà  ben  difficilmente  la  sua  massa  principale  nel 
mezzo  preciso  della  tela,  quantunque  possa  metterla  in  qualcuno 
dei  punti  eli’  io  definii  come  deboli.  Altre  volte,  potrà  aneli  e 
porla  in  un  punto  debolissimo,  e qui  eccoci  al  principio  delle 
linee  e delle  masse  di  compensazione,  di  equilibrio.  Da  notarsi  die 
sotto  il  nome  di  « massa  » si  comprende  altresì  uno  spazio  bianco. 

Prendiamo  un  esempio  concreto,  rozzamente  disegnato  da  un 
quadro  di  Joseph  Israel  e sezioniamolo.  Il  primo  e principale  og- 
getto, è un  gruppo  di  due  uomini  e una  donna,  quasi  esatta-mente 
posto  al  centro.  Essi  sono  bilanciati,  però,  da  una  quantità  di 
figure  più  piccole  e distanti,  che  formano  coda  verso  la  destra 
del  centro  verticale,  leggermente  al  disotto  di  quello  orizzontale. 
Le  figure  principali  non  costituiscono  certo  una  massa  separata, 
avendo  il  loro  centro  nel  mezzo  della  tela,  ma  sono  parte  di  una 
massa  più  grande  che  ha  il  suo  centro  a destra  e poco  sotto 
quello  del  quadro. 


» 


Alcune  masse  in  tuia  composizione  di  un  artista 


Ora  abbiamo  la  parte  sinistra  del  quadro  vuota;  così  l’artista 
vi  aggiunse  un  altro  gruppo  di  tre  figure.  Esse  sono  poste  esat- 
tamente sulla  linea  centrale  della  metà  di  sinistra,  in  un  punto 
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elie  qualificai  per  debole;  ma  il  fatto  die  il  gruppo  principale 
occupa  parte  di  questa  metà,  diminuisce  lo  spazio  alla  destra  del 
gruppo  secondario,  relativamente  allo  spazio  che  è alla  sua  sini- 
stra. Così,  quantunque  posta  nel  centro  di  una  metà,  la  massa 
secondaria  apparisce  essere  alla  destra  del  centro  dello  spazio 
compreso  tra  il  lato  del  quadro  e la  massa  principale.  Le  ombre 
portate  aiutano  a riempire  ed  a variare  gli  spazi,  ed  il  primo 
piano  è sulla  destra,  coperto  di  cespugli  d’alghe  e di  rottami 
onde  rompere  l’uniformità  della  sua  superficie.  Il  principal  spazio 
rimanente  è il  lontano,  a destra,  attraverso  il  quale  corre  la  linea 
retta  dell’orizzonte.  E spazio  e linea  sono  rotti,  poi,  da  un  pic- 
colo vapore. 


Schizzo  di  Joseph  Israel:  Pescatori  dopo  un  naufragio.  (Dal  Photo- American) 


In  questa  composizione  vi  sono  due  linee  orizzontali  assai  pro- 
nunciate ; 1’  orizzonte  e la  spiaggia,  nessuna  delle  quali,  però,  è 
posta  esattamente  nel  mezzo.  Esse  sono,  invece,  da  esso  pressoché 
equidistanti,  il  che  sarebbe  uno  sbaglio,  se  non  fosse  che  la  linea 
della  spiaggia  è sufficientemente  irregolare  e rotta  dalle  figure 
per  evitare  che  abbini  esattamente  a ripetere  la  linea  dell’  oriz- 
zonte. Vi  si  impara  pure  una  lezione  sull’espressione  del  movi- 
mento: imperocché  la  massa  principale  ha  maggior  spazio  a si- 
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nistra,  verso  dii  si  muove,  che  a destra  ; la  stessa  cosa  si  osserva 
della  massa  secondaria.  Tale  illusione  è altresi  accresciuta  dal- 
1’  inclinazione  delle  figure  nel  gruppo  più  piccolo,  e delle  due 
prime  figure  nell’  altro.  Anche  se  esse  fossero  considerate  come 
semplici  masse  senza  alcuna  sembianza  umana,  le  loro  .linee  da- 
rebbero la  sensazione  e la  direzione  del  movimento  a chiunque 
anche  non  familiare  ai  mezzi  artistici  di  espressione. 

Supponete  che  questa  composizione  fosse  sottoposta  all’esame 
di  una  qualsiasi  competente  giurìa  di  ammissione,  e con  essa 
qualcuno  o una  dozzina  di  studi  di  figure  solitamente  presentate 
dai  fotografi;  può  esservi  alcun  dubbio  su  quali  di  esse  cadrà 
la  scelta?  Anche  se  la  composizione  di  Israel  fosse  stata  fatta 
con  tempo  di  posa  errato,  sviluppata  malamente,  stampata  pure 
male,  sarebbe  certamente  accettata  a preferenza  di  fotografie  che 
vantassero  una  tecnica  molto  più  perfetta.  Ed  è giusto  che  sia 
così.  Perchè?  Perchè  la  composizione  è cosa  più  importante , nella 
fotografia  artistica,  dell’  esposizione,  dello  sviluppo , della  stampa,  o 
di  tutte  e tre  assieme. 

Questa  è una  massima  che  tutti  gli  aspiranti  artisti  non  de- 
vono mai  dimenticare. 

Qualunque  siano  i soggetti  che  vogliamo  raggruppare  - sieno 
roccie,  alberi,  barche,  greggie,  edifici,  - dobbiamo  sempre  appli- 
care lo  stesso  principio. 

Abbiamo  brevemente  considerato  la  disposizione  delle  masse,  in 
rapporto  allo  spazio,  e il  paragrafo  che  trattava  delle  linee  di  una 
strada,  ci  suggerì  alcune  considerazioni  sul  loro  collocamento  in 
rapporto  dell’  una  coll’  altra.  A rischio  di  sembrar  noioso,  voglio 
mostrare  il  modo  di  disporre  alcuni  oggetti  ancora,  per  esempio, 
delle  barche. 
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Le  prime  due  disposizioni  mostrano  tre  barche,  poste  rispet- 
tivamente ai  tre  vertici  di  un  triangolo  capovolto  V e diritto  /f. 


312  Bullettino  della  /Società  fotografica  italiana 

Non  ci  vuol  gran  che  per  dimostrare  come  il  secondo  modo  è il 
migliore,  per  due  ragioni:  prima,  perchè  nel  primo  caso  la  figura 
formata  dalle  tre  masse  è instabile,  mentre  nell’  altro  è stabile 
per  sè  stessa;  secondariamente,  perchè  nella  prima  disposizione 
l’occhio  è trascinato  fuor  del  quadro  in  due  diverse  direzioni, 
mentre  nell’altra  esso  è condotto  nel  mezzo  del  quadro  verso  il 
naviglio  centrale.  È importante  il  formare  un’abitudine  istintiva 
di  considerare  le  linee  (immaginarie),  che  uniscono  i punti  di  in- 
teresse in  una  veduta,  imperocché  tali  linee,  quantunque  non  esi- 
stano, formano  una  importantissima  parte  dello  scheletro  del 
quadro. 

Gli  stessi  disegni  ci  suggeriscono  altra  cosa  notevole.  Noi  co- 
nosciamo istintivamente  (essendo  sempre  i lontani  più  in  alto,  in 
un  disegno,  dei  primi  piani),  che  le  due  barche  nel  primo  esem- 
pio, e la  barca  sola  nel  secondo,  sono  più  distanti  delle  altre. 
Usualmente,  in  tali  casi,  gli  oggetti  più  lontani  sembrano  più 
piccoli,  cosicché  vediamo  in  ambedue  gli  esempi  chela  prospet- 
tiva della  forma  contraddice  quella  della  posizione.  Guardiamo, 
ora,  cosa  si  può  fare  diminuendo  la  grandezza  di  una  delle  bar- 
che, ingrandendone  un’altra  e disponendo  il  tutto  in  linea.  Non 
vi  può  essere  dubbio  su  quale  sia  la  più  lontana;  o,  se  dubbio  vi 
fosse,  disponiamole  di  nuovo,  con  la  più  grande  all’  orizzonte  e la 
più  piccola  nel  primo  piano.  Si  può  affermare  che  una  tale  dispo- 
sizione può  succedere  benissimo  in  natura;  la  barca  più  vicina, 
può  essere  un  giocattolo  da  fanciullo,  quella  di  mezzo  un  piccolo 
veliero,  la  lontana  un  grosso  transatlantico;  ma  se  una  tale  di- 
sposizione succedesse  per  davvero,  il  fotografo  artista  non  la  fo- 
tograferà, imperocché  per  essere  veri  nel  senso  pittoresco,  bisogna 
esserlo  ai  principii  generali  d’arte,  non  a fatti  eccezionali. 

Questa  è la  ragione  perchè,  generalmente  parlando,  il  primo 
piano  dovrà  avere  oggetti  notevoli,  i piani  di  mezzo  meno  no- 
tevoli, ed  il  lontano  appena  distinti. 

(Continua). 

(Dall’ Annuario  Photograms  of  1002). 

IL  Snowden  Ward 

Traduzione  di  Gino  B flotti 
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PREPARAZIONE  DEI  FILTRI  ALL'AURAMINA"’ 


Numerose  esperienze  fatte  con  filtri  al  collodio  colorato  col- 
l’ auramina,  usati  con  lastre  ortocromatiche  ai  colori  del  gruppo 
Eosina  (lastre  Cappelli,  Lumière),  nella  riproduzione  di  quadri  e 
in  istantanee  di  media  rapidità,  mi  hanno  mostrato  che  il  col- 
lodio colorato  più  adattato  in  pratica  è quello  che  si  ottiene  colla 


seguente  ricetta  : 

Collodio  al  2% 50  cm3 

Etere  solforico  rettificato 20  » 

Soluzione  alcoolica  di  anramina  al  5 % 

O.  M.  P.  dell’Act.  Ges.  f.  An.  Fabr. 
di  Berlino 6 » 


Per  la  preparazione  di  tali  filtri  occorrono  innanzi  tutto  lastre 
di  vetro  a faccie  perfettamente  parallele.  Assai  adattate  sono  le 
lastre  che  si  possono  avere  dagli  specchi  buoni  distruggendone  lo 
strato  metallico. 

A tale  uopo  si  toglierà  dallo  specchio  lo  strato  sottostante  di 
vernice  con  una  soluzione  di  soda  e,  poi  si  distruggerà  lo  strato 
di  argento  immergendo  la  lastra  in  acido  nitrico,  e quindi  si  la- 
verà a grand’acqua.  Si  pulirà  dipoi  la  lastra  con  creta  ed  alcool 
sino  a tantoché  alitando  sulla  lastra  questa  si  appannerà  omo- 
geneamente su  tutta  la  sua  superficie. 

Si  controllerà  il  parallelismo  delle  faccie  di  questa  lastra  po- 
nendola dinanzi  ad  un  occhio  e spostandola  innanzi  ad  un  oggetto 
a contorni  assai  nitidi.  Se  l’immagine  dell’oggetto,  rimarrà  im- 


(1)  Vedasi  anche  Bullettino  1903 , pag.  249. 
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mobile,  durante  i vari  movimenti  della  lastra,  questa  potrà  essere 
adoperata.  Occorrono  poi  diselli  di  vetro  assai  tini  a faccie  pa- 
rallele die  si  possono  avere  per  mezzo  di  ogni  ottico  dalla  So- 
ciété  des  Lunetiers  a Parigi. 

Sulla  lastra  di  vetro  rettangolare  per  esempio  dalle  dimen- 
sioni 21  X 27,  s’incidono  colla  macchinetta  per  tagliare  in  tondo 
il  vetro  (1)  tanti  cerchi  del  diametro  dei  dischi  a faccie  parallele. 
Nella  tagliatura  di  questi  dischi  colla  macchinetta  bisogna  ab- 
badare  a che  il  taglio  sia  profondo,  perchè  altrimenti  col  tempo 
non  si  potrebbero  staccare. 

Sulla  lastra  rettangolare  di  vetro,  dalla  parte  stessa  ove  è stato 
fatto  il  taglio  colla  macchinetta  per  tagliare  in  tondo,  si  versa 
il  collodio  colorato,  e si  fa  in  modo  che  non  si  formino  nè  onda- 
ture  nè  striature  diagonali  le  quali  porterebbero  inevitabilmente 
nell’uso  del  Altro,  a sfocature  e a rigature  nell’immagine  foto- 
grafica. Un  collodio  troppo  denso  porterebbe  a questo  inconve- 
niente. La  lastra  così  preparata  si  farà  asciugare  al  riparo  as- 
soluto della  polvere. 

Su  questa  lastra  si  uniranno  con  balsamo  del  Canada  le  lenti 
piane  rotonde  facendo  così. 

Si  verseranno  una  a Tina  e alla  distanza  occorrente  tante  goc- 
ciole di  balsamo  del  Canada,  quante  sono  le  lenti  da  unire.  Su 
ogni  goccia  si  porrà  una  lente  in  modo  che  il  centro  di  questa 
poggi  sulla  goccia,  poi  leggermente  si  premerà,  perchè  il  balsamo 
si  spanda  ed  arrivi  al  contorno  delle  lenti.  Si  scalderà  leggermente 
la  lastra  di  vetro  e si  premeranno  nuovamente  le  lenti.  Si  porrà 
la  lastra  su  un  piano  orizzontale  livellato,  si  copriranno  tutte 
le  lenti  con  un’  altra  lastra  piana  di  vetro  e su  questa  si  porranno 
dei  pesi,  per  esempio  dei  libri. 

Dopo  una  settimana,  il  balsamo  essendo  sufficientemente  prosciu- 
gato si  tratterà  di  staccare  da  questa  lastra  i filtri  rotondi  come 
occorrono.  A tale  uopo  si  faranno  dei  tagli  col  diamante  esterni 
ai  dischi  e diretti  presso  a poco  al  centro  di  essi.  Premendo  col 
pollice  e l’ indice  negli  spazi  compresi  fra  i tagli,  come  se  si 


(1)  Questa  macchinetta  trovasi  presso  i vetrai  ben  provvisti. 
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volesse  troncare  la  lastra,  il  disco  sarà,  raddoppiato,  liberato  dal 
resto  della  lastra.  Non  rimane  che  metterlo  in  un’ adattata  mon- 
tatura metallica. 

Questi  filtri  vanno  maneggiati  con  cura  perchè  il  balsamo 
asciuga  lentissimamenté.  I dischi  sotto  la  pressione  si  possono 
spostare  e dell’aria  può  entrare  fra  i vetri  producendo  bolle 
per  cui  non  sarebbero  più  adoperabili. 

Doti.  Luigi  Castellani. 



I NOSTRI  PRINCIPALI  SVILUPPATORI  PER  IL  PROCESSO  NEGATIVO 

^Continuazione,  vedi  dispensa  n.  7) 


LO  SVILUPPATORE  ALLA  GLI  CINA 

La  glicina  può  essere  impiegata  tanto  con  carbonati  che  con 
idrossidi.  Coi  primi  si  ottengono  sviluppatori  lenti,  coi  secondi 
sviluppatori  rapidi,  però  meno  rapidi  che  di  quelli  al  metolo  o 
alla  pirocatecMna.  Lo  sviluppatore  ai  carbonati  è il  più  conser- 
vabile di  tutti  gii  sviluppatori  finora  conosciuti,  ed  anche  il  più 
modificabile,  essendo  di  grande  influsso  tanto  un’  aggiunta  di  bro- 
muro di  potassio,  che  il  raffreddamento  e la  diluizione  coll’  acqua. 
Per  lo  sviluppo  lento  è da  preferirsi  a tutti  gii  altri  sviluppa- 
tori, poiché  dopo  l’uso  messo  in  bottiglie,  si  mantiene  per  mesi 
inalterato  e può  essere  sempre  riadoperato;  a supplire  la  perdita 
che  si  ha  durante  gii  sviluppi,  basta  raggiunta  con  sviluppatore 
fresco  fino  a colmare  la  bottiglia. 

Esso  lavora  senza  velatura  e dà  negative  vigorose  di  colore 
grigio;  appena  a temperature  più  alte  di  20°  C.  rendesi  neces- 
saria una  piccola  aggiunta  di  bromuro  di  potassio. 

Questo  sviluppatore  si  presta  bene  per  ogni  qualità  di  pose, 
e solamente  per  pose  molto  deficienti  esso  rimane  inferiore  allo 
sviluppatóre  al  metolo  o alla  pirocatecMna.  La  temperatura  dello 
sviluppatore  non  deve  eccedere  20°  C. 


% 
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Si  prepara  in  soluzioni  concentrate  che  al  bisogno  si  dilui- 
scono coll’acqua. 

Sviluppatore  concentrato  di  riserva. 


I.  Glieina 10  gr. 

Solfito  di  sodio  crist 25  » 

Carbonato  di  potassio 55  » 

Acqua  dist 40  cm3 

li.  Idrossido  di  sodio 10  gr. 

Acqua  dist 100  cm3 

III.  Bromuro  di  potassio 10  gr. 

Acqua 100  cm3 


Si  prepara  la  miscela  I sciogliendo  nell’acqua  calda  il  solfito 
di  sodio,  poi  la  glieina  ed  aggiungendo  infine  il  carbonato.  Pro- 
ducendo l’aggiunta  di  questo  ultimo  una  forte  effervescenza  che 
gonfia  il  liquido,  devonsi  impiegare  recipienti  molto  più  grandi 
dello  stretto  necessario  ed  inoltre  non  aggiungere  il  carbonato 
che  in  piccole  porzioni.  Si  ottengono  circa  75  cm3  di  una  mi- 
scela poltigliosa  che  si  conserva  lunghissimo  tempo  ed  è sempre 
adoperabile  anche  se  assume  una  colorazione  bruna. 

Si  può  preparare  la  miscela  anche  sciogliendo  prima  il  solfito 
nell’acqua  e poi,  in  un  mortaio  di  porcellana,  incorporando  nella 
soluzione  la  glieina  ed  il  carbonato;  oppure  macinando  nel  mor- 
taio tutti  gli  ingredienti  con  tanta  glicerina  da  ottenere  una  pasta 
da  potersi  mettere  nei  tubetti  di  stagno  come  si  usa  per  i colori 
da  pittori. 

La  preparazione  delle  soluzioni  II  e III  non  richiede  speciali 
precauzioni . 

Preparazione  dello  sviluppatore. 

Si  può  preparare  lo  sviluppatore  anche  assai  avanti  l’ uso  con- 
servandosi esso  molto  bene.  Lo  sviluppatore  fresco  è quasi  inco- 
lore; col  tempo  esso  diviene  giallo  e imi  bruno  con  vivace  fluore- 
scenza senza  però  perdere  di  attività.  La  colorazione  può  essere 
di  vantaggio  per  lo  sviluppo  di  lastre  ortocromatiche  principal- 
mente per  quelle  sensibili  al  rosso,  assorbendo  essa  tutte  le 
radiazioni  attiniche. 
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1.  Per  lastre  di  esposizione  certa. 

a)  Per  lastre  di  esposizione  giusta. 

A.  Soluzione  1 5 cm3 

Acqua 75-100  » 

e per  temperatura  al  di  sopra  di  20°  0. 

Soluzione  III 5-10  goccio 

b)  Per  lastre  di  esposizione  soverchia , impiegasi  lo  sviluppa- 
tore lento  del  quale  si  parlerà  in  seguito. 

c)  Per  lastre  di  esposizione  deficiente. 


B.  Soluzione  I 3 cm3 

Acqua ' 100  » 

Soluzione  II 2 » 


Desiderando  negative  più  vigorose,  si  può  aumentare  la  dose 
della  soluzione  I a 5 cm3,  volendo  negative  più  delicate,  dimi- 
nuirla a 2 cm3.  La  temperatura  in  questo  caso  non  lia  da  supe- 
rare i 15°  C.;  devesi  quindi  nella  stagione  calda  raffreddare  lo 
sviluppatore.  Se  le  lastre  mostrano  tendenza  a velarsi  si  deve 
abbassare  la  temperatura  ancora  di  più,  ma  non  aggiungere  del 
bromuro  di  potassio. 

2.  Per  lastre  di  esposizione  incerta  si  ricorrerà  allo  sviluppo 
lento,  che,  ove  trattasi  di  più  negative  da  svilupparsi  contem- 
poraneamente, verrà  fatto  in  vaschette  a scanalatura. 

Soluzione  1 12  cm3 

» III 3 » 

Acqua 1000  » 

Per  precauzione  si  abbasserà  la  temperatura  del  liquido  a 10°  C. 
introducendovi  del  ghiaccio  sminuzzato. 

Se  in  questo  sviluppatore  diluito  e raffreddato  le  prime  traccie 
dell’immagine  appaiono,  a seconda  della  qualità  delle  lastre,  dopo 
circa  15-20  minuti,  segno  di  esposizione  pressoché  giusta,  si  lascia 
la  negativa  nello  sviluppatore  fino  a completo  finimento,  il  che 
richiederà  circa  un’ora  o un’ora  e mezzo,  oppure,  per  guadagnar 
tempo,  si  ricorrerà  allo  sviluppatore  A o B. 
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Se  le  prime  traccie  dell’immagine  appaiono  prima  di  16  mi- 
miti, ciò  indica  una  sovraesposizione.  Si  leva  la  lastra  dallo 
sviluppatore  e si  porta  in  un  altro  composto  di: 


Soluzione  1 4 cm3 

» III 4 » 

Acqua 100  » 


il  quale  è ugualmente  raffreddato  col  ghiaccio. 

In  caso  di  forti  sovraesposizioni  anche  con  questo  sviluppa- 
tore, non  si  potranno  evitare  le  velature;  non  ci  si  deve  però 
badare,  ma  continuare  lo  sviluppo  fino  ad  ottenere  la  densità 
necessaria.  In  seguito  si  distruggerà  il  velo,  dopo  la  iìssatura, 
con  qualche  indebolitore. 

Se  le  prime  traccie  dell’immagine  non  appaiono  neppure  dopo 
30  minuti,  segno  di  sottoesposizione,  si  può  o lasciare  la  lastra 
nello  sviluppatore  lino  a linimento,  il  che  richiederà  più  ore, 
oppure  ricorrere  allo  sviluppatore  rapido  B o qualunque  altro 
sviluppatore  rapido. 

Impiegando  lo  sviluppo  lento  devesi,  dopo  introdotto  le  lastre 
nel  paniere  della  vaschetta,  muovere  questo  nel  liquido  parec- 
chie volte  all’ insù  e all’ ingiù,  per  scacciare  le  bollicine  d’aria, 
oppure  le  goceie  d’acqua  aderenti,  nel  caso  che  per  speciali  ra- 
gioni si  avessero  bagnate  le  lastre  avanti  lo  sviluppo. 

Il  trattamento  delle  lastre  lino  alla  iìssatura  è identico  a quello 
per  gli  altri  sviluppatori. 

Scelta  dello  sviluppatore. 

Le  formule  date  in  precedenza  per  i diversi  sviluppatori  non 
sono  da  riguardarsi  come  perentorie  in  tutti  i casi,  non  essendo 
l’azione  degli  sviluppatori  uguale  per  le  diverse  qualità  delle 
lastre  del  commercio,  e richiedendo  sovente  l’una  o l’altra  qua- 
lità una  combinazione  particolare  dello  sviluppatore  per  dare  i 
migliori  resultati.  Ordinariamente  i fabbricanti  forniscono  le  sca- 
tole delle  lastre  sensibili  colle  formule  di  sviluppatori  che  più 
convengono  a quest’  ultime,  ed  a queste  formule  sarà  bene  at- 
tenersi lino  da  principio. 

Generalmente  parlando,  si  può  dire  che  gli  sviluppatori  rapidi 
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non  sono  da  consigliarsi  ai  principianti  perché  tali  sviluppatori 
non  funzionano  bene  che  per  lastre  sulla  di  cui  esposizione  non 
si  è affatto  in  dubbio,  e restano  esclusi  per  lastre  di  esposizione 
esagerata. 

Meglio  si  prestano  gli  sviluppatori  lenti  che  eventualmente  si 
impiegano  in  soluzioni  diluite  per  lo  sviluppo  lento,  i quali  quindi 
permettono  di  intervenire  a tempo  durante  lo  sviluppo  per  mo- 
dificare questo  a seconda  del  bisogno. 

Per  istantanee  e per  pose  nella  galleria  vetrata,  ove  sovraespo- 
sizioni non  saranno  che  eccezioni,  si  potrà  impiegare  con  suc- 
cesso gli  sviluppatori  rapidi,  come  la  pirocatechina-idrossido  di 
sodio,  il  metolo-idrochinone-carbonato  di  sodio  o la  glicina-idros- 
sido  di  sodio.  Per  pose  all’aperto,  pose  alla  luce  di  magnesio, 
interni  con  forti  contrasti,  e per  pose  sovraesposte,  lo  svilup- 
patore' alla  glieina  molto  diluito  (sviluppo  lento)  sarà  da  pre- 
ferirsi a tutti  gli  altri.  Lo  stesso  può  dirsi  per  pose  di  esposi- 
zione incerta. 


LO  SVILUPPO  DI  LASTRE  OKTOCROM  ALIGHE 

Lo  sviluppo  di  lastre  ortocromatiche  non  presenta,  rispetto 
allo  sviluppo  di  lastre  comuni,  delle  differenze  rilevanti,  e solo 
occorre  essere  molto  cauti  coll’illuminazione.  Si  prenderà  la  lastra 
dal  telaio  negativo  e si  porrà  nello  sviluppatore  volgendo  le  spalle 
alla  sorgente  di  luce  e ponendo  sulla  bacinella  uno  schermo  che 
intercetti  la  luce  della  camera  oscura.  Durante  il  primo  tempo 
dello  sviluppo  la  bacinella  dovrà  restare  coperta,  e solamente 
dopo  30  o 40  secondi,  tempo  necessario  per  distruggere  in  gran 
parte  la  materia  colorante  dello  strato,  si  potrà  esaminare  la  lastra 
alla  luce  rossa. 

Si  inizierà  lo  sviluppo  con  uno  sviluppatore  già  usato,  o con 
uno  sviluppatore  diluito.  Se  l’esposizione  fu  giusta,  l’immagine 
appare  lentamente  e entro  5 o 10  minuti  si  presenterà  in  tutti 
i suoi  dettagli,  ma  però  quasi  sempre  troppo  debole.  Per  rinvi- 
gorirla si  rinforzerà  lo  sviluppatore,  e si  continuerà  nello  svi- 
luppo ancora  per  10  minuti  e talvolta  anche  più.  Immagini  svilup- 
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paté  lentamente  riescono  in  generale  migliori  di  quelle  sviluppate 
rapidamente.  Finito  lo  sviluppo,  l’immagine  vista  per  riflessione 
sarà  del  tutto  nera  ma  vista  per  trasparenza  sarà  bene  ricono- 
scibile; nel  fissatore  essa  si  chiarifica  completamente.  È sempre 
meglio  di  fare  le  negative  troppo  vigorose  per  poi  indebolirle, 
che  procedere  viceversa,  cioè  farle  deboli  e poi  rinforzarle.  Le 
susseguenti  manipolazioni  fino  alla  fissatura  sono  identiche  a 
quelle  indicate  nei  capitoli  precedenti. 

Ct.  PlZZIGrHELLI. 

YIHAGPGPIO  DI  DIAPOSITIVE 

La  grande  diffusione  delle  Conferenze  con  proiezioni  luminose 
pare  elie  si  trovi  ancora  nel  periodo  ascendente.  Queste  proie- 
zioni che  spesso  debbono  formare  la  maggiore  attrattiva  del  trat- 
tenimento serale  non  sempre  si  distinguono  per  la  loro  fattura 
artistica.  Al  giorno  d’oggi  ognuno  che  fa  un  viaggio  si  arma  di 
una  macchina  fotografica  e tornato  a casa  sente  il  bisogno  di 
esporre  le  sne  impressioni  agli  amici.  Esperto  o no  nell’arte  fo- 
tografica ha  fatto  scattare  l’otturatore  della  sua  macchina  in  viag- 
gio ed  ha  portato  una  serie  di  negative  che  per  la  maggior  parte 
vanno  classificate  nella  fotografia  documentaria  pura  e semplice. 
Con  la  riproduzione  sullo  schermo  di  questi  clicliés  il  più  delle 
volte  reca  parecchia  noia  al  suo  uditorio  a meno  che  egli  non 
possegga  delle  qualità  straordinarie  di  oratore.  Ciò  che  nella  se- 
quela di  tali  proiezioni  stanca  molto  è la  loro  uniformità  di  co- 
lore. Tutti  cercano  di  ottenere  per  le  loro  diapositive  un  bel  nero 
ed  una  grande  trasparenza,  e sono  certo  due  pregi  per  tali  la- 
vori, ma  ciò  nonostante  tali  lastre  riescono  molto  monotone  nelle 
numerose  e talvolta  interminabili  serie  di  vedute. 

Perciò  molti  ricorrono  alla  colorazione  artificiale  con  colori  al- 
l’anilina senza  riflettere  che  con  quel  processo  invadono  il  campo 
del  pittore,  e spesso  senza  averne  le  qualità  artistiche  richieste. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  321 

Certamente  una  bella  diapositiva  artisticamente  illuminata  pro- 
duce il  più  bel  godimento  clie  la  lanterna  da  proiezione  può  darci  ; 
ma  dei  molti  che  illuminano  le  loro  diapositive  a colori  ben  pochi 
posseggono  quell’arte.  E dinanzi  a quei  cieli  di  un  azzurro  in- 
verosimile, a quei  verdi  monotoni  o troppo  stridenti,  dinanzi  a 
quelle  rocce  colore  cioccolata  noi  invochiamo  il  ritorno  alla  mo- 
notonia di  diapositive  nere  e monocrome.  Ma  fra  i due  metodi 
esiste  la  via  di  mezzo  nel  viraggio  delle  diapositive.  Esso  ci  dà 
una  grande  varietà  di  colori  e di  sfumature  e merita  più  atten- 
zione da  parte  dei  proiezionisti.  La  colorazione  chimica  delle  diapo- 
sitive è sempre  meno  pretenziosa  della  illuminazione  a mano,  ha 
dunque  diritto  ad  un  apprezzamento  più  indulgente.  Eppure  sce- 
gliendo fra  la  ricca  gamma  dei  colori  che  i viraggi  ci  offrono, 
quelli  più  adattati  ai  soggetti,  oltre  a rompere  la  uniformità  mo- 
nocroma, spesse  volte  possiamo  avvicinarci  alla  illusione  dei  co- 
lori naturali.  Passare  dunque  in  rapida  rassegna  ciò  che  lunghi 
lavori  mi  hanno  insegnato  in  tale  materia  non  mi  pare  una  cosa 
superflua. 

La  diapositiva  di  cui  si  vuole  cambiare  il  colore  primitivo  può 
essere  colorata  in  un  bagno  di  solo  viraggio  o,  al  pari  delle  carte 
fotografiche,  il  viraggio  può  effettuarsi  nei  bagni  viro-fissatori  as- 
sieme al  fissaggio. 

Qualunque  bagno,  sia  separato  o combinato,  farà  effetto  ma 
per  ottenere  belle  tinte  si  deve  ricorrere  a speciali  ricette.  La- 
vorando con  bagni  separati  converrà  fissare  prima  la  lastra  poi 
la  si  vira  in 


Acqua 225  cm3 

Solfocianuro  di  ammonio 2,5  gr. 

Soluzione  di  cloruro  d’oro  1 °/0.  ...  25  » 


fino  ad  un  bleu  bellissimo.  Il  bagno,  come  si  vede  per  la  sua 
ricchezza  di  oro,  non  è economico. 

Belle  intonazioni  all’oro  si  ottengono  pure  col  seguente  bagno 
a soluzioni  separate: 


A.  Acqua 1500  cm3 

Cloruro  d’oro  bruno 1 gr. 
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B.  Acqua 1500  crn3 

Solfocianuro  di  ammonio 40  gr. 

Iposollìto  di  sodio 3 » 


All’uso  si  mescolano  le  soluzioni  A e li  in  parti  uguali. 
Come  bagno  viro-fissatore  possiamo  raccomandare  il  seguente: 


Acqua 475  cm3 

Tiosolfato  sodico 125  gr. 

Solfocianuro  di  ammonio 125  » 

Soluzione  di  cloruro  d’oro  al  2°/  . . 25  » 

I O 


Come  si  vede  anche  questo  bagno  è molto  ricco  di  oro  di  cui 
purtroppo  una  buona  parte  dopo  alcuni  giorni  precipita  e diventa 
inefficace. 

Delle  tonalità  molto  più  varie  e più  interessanti  ci  offre  il  trat- 
tamento delle  diapositive  ai  sali  di  uranio.  Per  riuscire  in  que- 
sti viraggi  occorre  anzitutto  una  nettezza.  - scrupolosissima.  Bi- 
sogna rendersi  conto  che  nei  processi  all’uranio  il  più  piccolo 
granellino  di  polvere  di  natura  alcalina  toglie  il  viraggio,  e che 
la  minima  impurità  di  natura  metallica  ne  altera  il  colore.  La- 
vaggi brevi  ma  abbondanti  ci  faranno  evitare  questi  scogli  - fra 
le  innumerevoli  ricette  dei  manuali  e delle  riviste  crediamo  che 
le  più  pratiche  per  la  varietà  delle  tinte  siano  quelle  di  Alfredo 
Stieglitz  che  trovammo  nel  ricettario  del  Deutsclier  Photograplien 
Kalender.  Si  fanno  tre  soluzioni. 

A.  Nitrato  di  uranio  all’ 1 °/0  di  acqua  distillata 

B.  Prussiato  rosso  » 1 °/0  » » » 

C.  Solfato  ferroso  » 1 °/0  » » » 

ed  al  momento  dell’uso  si  mischiano  nelle  seguenti  proporzioni. 

Si  prendono: 

1.  Per  colore  cioccolata:  10  parti  A e 1 parte  B1  guardando 
spesso  per  trasparenza  la  diapositiva  per  toglierla  in  tempo. 

2.  Per  colore  marrone:  4 parti  A -e-  1 parte  B. 

3.  Per  bruno  rossiccio:  A -{- B in  parti  uguali. 

4.  Per  rosso  sanguigno  : 1 parte  A -fi  2 parti  B. 

Per  questi  due  ultimi  viraggi  si  farà  bene  di  acidulare  le  so- 
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lozioni  con  alcune  gocce  di  acido  acetico  ghiacciale.  Ricordarsi 
sempre  a tempo  che  il  viraggio  all’ uranio  rinforza  la  diapositiva. 

La  soluzione  C al  solfato  ferroso  serve  per  la  colorazione  in 
bleu,  in  verde,  e per  il  viraggio  molto  artistico  a due  colori 
cioè  bruno  ed  azzurro.  Per  ottenere  la  tinta  bleu- verde  si  vira, 
prima  nella  soluzione  n.  3;  dopo  rapido  lavaggio  la  diapositiva 
viene  messa  nella  soluzione  di  G 1 parte  con  5 parti  di  acqua. 
Questa  soluzione  agisce  lentamente  ed  in  tal  modo  può  servire 
per  le  colorazioni  doppie.  Il  solfato  ferroso  attacca  prima  le  luci 
e queste  si  tingono  in  bleu,  mentre  le  ombre  conservano  ancora 
il  colore  del  primo  viraggio.  Trattandosi  p.  e.  del  viraggio  di 
un  paesaggio,  il  cielo,  l’acqua  e i lontani  monti  si  tingeranno 
in  bleu  mentre  il  fogliame  scuro  o gli  oggetti  dei  primi  piani 
conservano  sempre  il  colore  dell’uranio.  In  quel  momento  il  vi- 
raggio va  interrotto  e la  diapositiva  va  messa  per  1/.2  minuto  sotto 
il  rubinetto  dell’acqua  e dopo  per  altri  5 minuti  lavata  in  una 
bacinella  con  acqua  più  volte  cambiata.  Bisogna  tenere  conto  che 
nell’ asciugare  la  colorazione  azzurra  aumenterà  un  poco,  inva- 
dendo le  parti  rimaste  oscure.  Converrà  dunque  togliere  la  dia- 
positiva dal  bagno  C un  poco  prima  di  avere  ottenuto  il  viraggio 
desiderato.  Per  la  colorazione  bleu-verde  si  lascia  agire  il  bagno 
C per  almeno  5 minuti.  Volendo  ottenere  un  azzurro  bellissimo 
si  mette  questa  diapositiva  in  ultimo  ancora  in  un  bagno  C senza 
aggiunta  di  acqua. 

All’ultimo  Concorso  di  diapositive  bandito  dalla  nostra  So- 
cietà, i lavori  inviatici  dal  nostro  egregio  socio,  Ragioniere  Gino 
Belotti  di  Milano  destarono  la  generale  ammirazione  dei  Soci  per 
le  splendide  tinte  ottenute  mediante  l’ uranio.  Io  mi  rivolsi  al- 
l’ egregio  artista  chiedendogli  il  suo  modo  di  lavorare  e siccome 
egli  con  gentile  premura  mi  diede  subito  le  desiderate  spiega- 
zioni credo  di  agire  nel  suo  intendimento  mettendole  a profitto 
dei  nostri  lettori.  Il  sig.  Belotti  stampa  le  sue  diapositive  « su 
« lastre  Ilford,  marca  Ilford  special  lantern  plates,  in  modo  non 
« troppo  forte,  ma  contrariamente  a quanto  tutti  i manuali  rac- 
« comandano  in  modo  d’avere  un’  immagine  tendente  più  al  vi- 
« goroso  che  al  dolce. 
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« Stampate  e lavate  perfettamente  (questo  è essenziale)  la  dia- 
« positiva  la  lascio  seccare  ed  è con  ciò  pronta  al  viraggio  di 
«cui  ecco  le  mie  forinole  abituali: 


A.  Acqua 100  cm3 

Nitrato  d’uranio 1 gr, 

B.  Acqua 100  cm3 

Prussiato  rosso 1 gr. 

Acido  acetico 10  goccio 


C.  Soluzione  percloruro  di  ferro  per  chirurgia  1 °/ 

« Adopero  parti  uguali  di  A e B,  qualunque  sia  il  colore  che 
«desidero  e vi  immergo  la  diapositiva:  quando  essa  ha  sorpas- 
« rato  lievemente  detto  colore,  la  ritiro  dal  bagno,  la  lavo  somma- 
« riamente  sotto  un  rubinetto  e la  metto  in  una  bacinella  piena 
« di  acqua  in  cui  la  lascio  non  meno  di  5 minuti,  cambiando 
« acqua  un  paio  di  volte  o tre.  Se  la  bacinella  è di  porcellana 
« si  vedrà  come  i bianchi  perdono  ogni  colorazione  giallognola, 
« colorazione  che  io  dopo  non  ebbi  mai. 

« Pel  viraggio  a due  colori  ; cioè  bruno  ed  azzurro  o verde  dopo 
« ben  lavata  la  diapositiva  bruna  rossa,  la  si  immerge  in  una 
«bacinella  bianca  contenente  il  bagno  C che  è lento:  non  ap- 
« pena  le  alte  luci  hanno  preso  la  tinta  azzurrognola  si  ritira  dal 
« bagno  e si  lava  a grande  acqua;  in  tale  modo  le  ombre  brune 
« non  hanno  avuto  il  tempo  di  modificarsi. 

« Pei  viraggi  locali  invece  si  adopera  tale  soluzione  col  pen- 
« nello,  usando  altresì  una  pazienza  da  Certosino.  » Fin  qui  il 
Belotti  che  come  già  dissi  lavora  stupendamente. 

Provai  pure  il  viraggio  delle  diapositive  secondo  le  forinole 
del  Tliurneyssen  coll’intercalazione  dell’acido  nitrico  fra  l’uranio 
ed  il  prussiato;  però  mentre  la  colorazione  ottenuta  è molto  vi- 
vace e trasparente,  trovai  che  tali  bagni  producono  un  velo,  e 
sono  perciò  meno  consigliabili. 

Tutti  i manuali  insegnano  che  i viraggi  all’uranio  si  possono 
togliere  con  un  bagno  alcalino,  preferibilmente  di  cianuro  di  po- 
tassio e che  allora  le  prove  potranno  essere  virate  un’altra  volta. 
Col  processo  delle  diapositive  però  la  cosa  non  è tanto  semplice, 
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perché  sebbene  i viraggi  spariscono,  la  tinta  rimasta  alla  prova 
è assolutamente  inservibile  ed  è difficile  molto  di  virarla  di  nuovo 
senza  produrre  macchie  ed  ineguaglianze. 

Feci  pure  delle  prove  col  viraggio  al  rame,  secondo  Fergusson, 
che  va  raccomandato  per  ottenere  talvolta  effetti  di  grandi  con- 
trasti di  luce.  Il  rame  rende  le  ombre  poco  trasparenti  ma  non 
al  punto  da  fare  scomparire  la  bella  colorazione  rossa  violetta,  le 
luci  invece  rimangono  trasparentissime,  il  processo  si  raccomanda 
per  marine  con  cieli  nuvolosi  e per  paesaggi  con  molti  alberi. 

Per  la  comodità  del  lettore  ne  riporto  qui  la  forinola: 

1 Soluzione  di  solfato  di  rame  (1 : 10). 

II. ..  » neutra  di  citrato  di  potassio  (1 : 10). 

III.  » di  prussiato  rosso  (1:10). 

per  Fuso:  80  cm3  di  I,  600  cm3  di  II,  70  cm3  III. 

Trovai  meno  raccomandabili  i viraggi  mediante  la  trasforma- 
zione dell’  argento  metallico  in  cloruro  d’ argento  e la  colorazione 
della  lastra  imbianchita  per  mezzo  della  luce  e tralascio  di  en- 
trare in  dettagli  su  questo  processo  come  pure  per  le  medesime 
ragioni  non  mi  occupo  della  trasformazione  dell’argento  in  sali 
di  sodio. 

Ottenni  invece  resultati  bellissimi  in  colorazione  ed  in  grande 
finezza  di  dettagli  mediante  il  cosiddetto  sviluppo  fisico  delle  dia- 
positive. Questo  processo  è ancora  poco  studiato,  mentre  merita 
tutta  l’attenzione,  ma  troppo  sarebbe  da  dire  su  questo  metodo  e 
siccome  non  entro  nei  processi  di  viraggio  propriamente  detto,  mi 
propongo  di  parlarvene  un  altra  volta.  Ernesto  Baum. 

LE  0HRTE  F0T0GRHFI6HE 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  7) 

Un  difetto  presentano  le  carte  patinate  in  maggiore  o minore 
misura,  ed  è l’ingiallimento  cui  esse  vanno  soggette  ; ingialli- 
mento che  non  si  sa  precisamente  se  sia  dovuto  allo  strato  di  ba- 
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lite,  od  a quello  sensibile;  tuttavia  risulta  da  esperienze  fatte, 
che  alcune  carte  patinate  ingialliscono  facilmente,  se  coperte  di 
una  emulsione,  molto  meno  sensibilmente  se  coperte  di  un’altra 
emulsione. 

Ed  a ciò  si  è creduto  di  portar  rimedio  aggiungendo  alla  pà- 
tina di  barite  dei  citrati,  o dei  tartrati,  che  reagissero  coi  sali 
d’argento  dell’emulsione  che  potessero  penetrare  nella  carta;  ora 
però  quest’  impiego  è quasi  abbandonato. 

Nell’imbianchimento  con  cloro  della  cellulosa,  che  deve  servire 
per  carte  fotografiche,  si  deve  evitare,  per  quanto  è possibile,  mo- 
derando l’azione' del  cloruro  di  calce,  la  formazione  di  prodotti 
secondari  dalla  cellulosa,  i quali  indeboliscono  la  fibra,  e tolgono 
il  candore  all’impasto. 

Occorre  inoltre  fare  uso  di  un  anticloro,  generalmente  di  ipo- 
solfito, non  potendosi  allontanare  completamente  questi  prodotti 
coll’ordinario  lavaggio;  ed  eliminare  in  seguito  ogni  traccia  del- 
l’ iposolfito  stesso. 

L’iposolfito  libero  in  una  carta  fotografica  può  danneggiare  col 
tempo  grandemente  l’emulsione  sensibile  facendo  ingiallire  le  im- 
magini, ed  anche  distruggendole  completamente. 

Per  riconoscere  se  sia  rimasto  iposolfito  libero  nella  carta,  dopo 
che  lo  si  è impiegato  per  eliminare  il  cloro  dalla  carta  stessa,  si 
faccia  bollire  un  foglio  di  carta  in  acqua  distillata  e si  aggiunga 
al  filtrato  del  nitrato  d’argento.  Se  non  si  manifesta  alcuna  colo- 
razione bruna,  non  v’è  traccia  di  iposolfito. 

Qualora  però  nell’operazione  dell’  imbianchimento  delle  fibre 
siasi  impiegata  una  scarsa  quantità  di  iposolfito,  si  avrà  facil- 
mente nella  reazione  acido  cloridrico  libero,  il  quale  esercita  una 
azione  deleteria  sulla  cellulosa. 

La  presenza  di  acido  libero  in  un  impasto  si  riconosce  con  la 
carta  reattiva  al  rosso-congo  (tetrazo  defenil-benzidina  e solfato 
naftilamina),  la  quale  per  l’ azione  di  una  minima  traccia  di  acido 
si  colora  in  azzurro-celeste. 

Il  ferro  lo  si  può  riscontrare  facilmente,  anche  in  minime  trac- 
eie,  nella  soluzione  debolmente  cloridrica  delle  ceneri  col  solfocia- 
nato  potassico. 
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Le  sostanze  ciie  servono  a colorire  le  carte  fotografiche  possono 
anche  esercitare  un’  azione  deleteria  sullo  strato  sensibile;  sopra- 
tutto l’oltremare  il  quale  facilmente  si  decompone,  separando 
acido  solfidrico,  che  intacca  l’argento  della  fotocopia. 

Per  riconoscere  la  presenza  di  questa  sostanza  fu  consigliato 
di  incollare  sopra  la  carta  in  esame  una  fotografìa  al  cui  bagno 
di  sviluppo  si  siano  aggiunte  alcune  goccie  di  acido  acetico.  Per 
la  presenza  dell’  oltremare,  dopo  qualche  giorno,  appariranno  delle 
macchie  gialle  sull’  immagine. 

La  resistenza  del  colore  di  una  carta  la  si  potrà  provare  con 
qualche  pennellata  di  una  soluzione  di  acido  diluito. 

L’esame  microscopico  indicherà  la  natura  e la  composizione 
dell’impasto  della  carta;  ed  a tale  scopo  si  farà  bollire  a lungo 
la  carta  in  una  soluzione  di  soda  all’l  o 2 °/0;  e quando  si  avrà 
una  smassa  spappolata,  se  ne  laverà  accuratamente  una  porzione 
per  poi  colorirla  con  tintura  di  iodio  sid  vetrino  porta  oggetti 
del  microscopio.  Una  colorazione  uniforme  bruno-rossicia  indi- 
cherà la  presenza  di  fibre  dovute  ad  un  impasto  di  puro  straccio; 
e la  struttura  dei  varii  elementi  darà  modo  di  riconoscere  la  pre- 
senza del  lino  e del  cotone,  e con  molta  approssimazione,  anche  la 
loro  percentuale  nell’  impasto  in  esame.  Dott.  M.  Scavia. 


gxs 


Il  trasporto  di  copie  al  pigmento  sopra  carta  a superficie  molto 
rugosa  (1).  — Affinchè  nel  trasporto  le  copie  al  pigmento  aderiscano 
bene  sopra  carte  del  genere  indicato  è necessario  di  tenersi  ad  un 
modo  operatorio  speciale  perchè  dall’osservanza  di  piccole  circostanze, 
che  per  il  trasporto  sopra  superfici  liscio  non  sono  che  di  lieve  im- 
portanza, dipende  tutto  il  successo  : 

1°  In  generale  devesi  provvedere  che  l’essiccamento  della  carta 
sensibilizzata  non  duri  troppo  a lungo  e che  abbia  luogo  in  un  am- 
biente bene  ventilato,  non  troppo  caldo  ed  esente  da  vapori  nocivi 
come,  per  esempio,  quelli  del  gas  illuminante.  Carta  seccata  troppo  len- 
tamente aderisce  male  al  supporto  durante  lo  sviluppo,  e ciò  vieppiù 
quanto  più  lunga  era  la  durata  dell’  essicamento. 


(1)  Deutsche  Photographen  Zeitung,  1903,  pag.  370. 
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2°  La  copia  non  devesi  rammolire  troppo  avanti  il  trasporto,  e 
l’acqua  non  dev’essere  troppo  calda,  tutto  al  più  20°  C.,  nel  qual  caso 
la  durata  del  bagno  non  deve  superare  i 15  o 20  secondi.  Meglio  è 
un’acqua  fredda  possibilmente  di  10°  C.,  che  permetta  una  bagnatura 
di  uno  o due  minuti. 

In  tal  modo  non  si  è costretti  a precipitare  le  operazioni  e si  evi- 
tano certe  irregolarità  come  per  esempio  la  formazione  di  piccole  bolle 
d’aria  aderenti  allo  strato  e che  non  si  lia  i!  tempo  necessario  per 
eliminare.  Dopo  il  trasporto  si  deve  prima  levare  l’acqua  esuberante 
con  della  carta  bibula  e poi  espellere  bene  l’acqua,  rinchiusa  fra  i 
due  strati,  col  raschiatoio  o col  rullo.  Se  si  tralascia  l’asciugamento 
colla  carta  bibula  accade  facilmente  che  l’acqua  lungo  gli  orli  penetri 
fra  i due  strati  e ne  impedisca  l’adesione.  Questo  fenomeno  succede 
anche  se  la  copia  fu  rammollita  troppo  a lungo  prima  del  trasporto; 
gli  orli  si  piegano  all’ insù  e non  possono  talvolta  essere  compressi 
alla  carta  di  trasporto  anche  usando  molta  pressione.  Una  carta  al 
pigmento  non  completamente  imbevuta  d’acqua  è quella  che  meglio 
aderisce  al  supporto. 

3°  Carte  da  trasporto  a superficie  molto  rugose,  come  per  esempio 
la  Whatmann,  devono  essere  rammolite  almeno  mezz’ora  prima  del 
trasporto,  essendo  talvolta  la  loro  superficie  quasi  del  tutto  cornea.  Si 
possono  migliorare  tali  carte  dando  loro  prima  uno  strato  di  colla  di 
pesce  del  commercio,  diluita  nella  proporzione  1 ] 8. 

Se  si  vuole  preparare  da  sè  le  carte  da  trasporto  si  spalmano  colla 


soluzione  seguente  : 

Gelatina 30  gr. 

Acqua 500  cm3 

e dopo  sciolta  la  gelatina,  si  aggiungono 

Sol.  di  cromato  d’ allume  al  2 % ...  60  cm3 


4°  Altre  cause  di  una  adesione  imperfetta  dell’ immagine  possono 
essere:  sovraesposizione,  oppure  la  carta  subì  l’azione  della  luce  o 
durante  l’ essicamento  o durante  le  operazioni,  nel  tagliarla  e porla 
nei  telai  positivi. 

Fotografia  cogli  occhi  di  animali  (1).  — Nel  numero  d’aprile 
del  « Scientific-American,  » W.  F.  Watson  pubblica  una  serie  di  foto- 
grafie fatte  in  parte  colla  lente  dell’occhio  di  un  bue,  parte  colla  lente 
di  occhi  d’insetto.  I migliori  risultati  diedero  gli  occhi  a faccette  del- 


(1)  Phot.  Chronilc,  1903,  pag.  321. 
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l’Hydropkilus  piccus.  Watson  eseguì  un  ritratto  con  molti  contrasti, 
l’illuminò  fortemente  e ne  fece  la  posa  coll’ occhio  dell’insetto.  Ognuna 
delle  piccole  faccette  del  medesimo  agiva  come  camera  a forellino  e 
produsse  un  piccolo  ritratto.  Simili  esperimenti  fece  già  Allan  nel  1898. 
Il  primo  però  a farne  fu  il  dott.  Eder  di  Vienna  che  pubblicò  un’  in- 
teressante fotografia  in  proposito  nel  suo  Annuario  per  il  1891. 

Toni  bruni  sopra  carta  alla  celloidina  (1).  — Si  copiano  le  prove 
molto  oscure  e,  dopo  bene  lavate,  si  mettono  in  un  bagno  fissatore 
neutrale  al  quale  fu  aggiunto  : 

per  Bagno  fissatore 1000  cm1 2 3 

Sol.  cloruro  d’ oro  (1  ; 100) 10  » 

ove  se  anche  lentamente,  acquistano  un  bel  tono  rosso-bruno,  che 
dopo  il  seccamente  apparisce  molto  simpatico. 

Osservazioni  sulla  stampa  al  platino  di  H.  T.  Malby  (2).  — Le 

copie  su  carta  al  platino  riescono  meglio  se  il  cielo  ha  più  luce  blu 
che  bianca  o grigia. 

Si  giudica  meglio  il  progresso  della  copiatura,  se  si  esaminano  le 
copie  alla  luce  gialla  invece  che  a quella  bianca  diffusa. 

Per  avere  copie  morbide  da  negative  dure  si  copia  più  a lungo 
dell’  ordinario  e si  mettono  poi  le  copie,  per  pochi  secondi,  in  un  bagno 


freddo  di: 

Sol.  di  carbonato  di  sodio  (10  °/0)  ...  30  cm3 

Acqua 150  » 


e si  passano  poi  al  bagno  di  sviluppo  all’  ossalato-fosfato  che  deve 
avere  una  temperatura  di  38°  C. 

Eliminare  la  velatura  gialla  causata  dallo  sviluppo  (3).  - Il 
mezzo  più  sicuro  ed  esente  da  pericoli  per  la  lastra,  è quello  di  im- 
mergerla per  più  ore  in  un  bagno  viro-fissatore  usato  per  la  carta 
alla  celloidina.  Dopo  quattro  o sei  ore  anche  la  velatura  più  intensa 
sarà  sparita. 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  322. 

(2)  The  Amateur  Photographer,  1903,  pag.  308. 

(3)  Phot.  Chronik , 1903,  pag.  247. 
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Se  la  legge  sui  diritti  d’autore  possa  applicarsi  alla  fotografia 

Studio  dell'Avv.  CARLO  CAMERANO  di  Torino 
(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  7) 


Se  si  applicano  le  norme  generali  del  diritto  ai  casi  accennati, 
si  vedrà  che  esse  sono  sufficienti:  così  ben  a ragione  Dumas 
padre  volle  ritirate  le  copie  del  ritratto  preso  insieme  con  la 
Menken ; ben  a ragione  Dumas  tìglio  volle  il  ritiro  del  quadro 
del  Jacquet;  ben  a ragione  infine  gli  eredi  della  Rachel  proibi- 
rono la  vendita  del  ritratto  di  lei,  preso  sul  letto  di  morte.  Non 
è lecito,  infatti,  per  opera  nostra  esporre  alle  risa,  ai  frizzi,  alla, 
disistima  pubblica  un’altra  persona,  qualunque  sia  il  mezzo,  che 
ottiene  tale  risultato  ; non  è lecito  infatti  introdursi  in  casa  altrui 
e mediante  tale  abuso  ricavare  qualche  utile. 

Queste  mie  considerazioni  rendono  superfluo  esaminare  se  si 
debba  fare  differenza  tra  persona  pubblica  e persona  privata;  tra 
fotografia  e quadro:  se  qualcuno,  eccentrico  o monomane,  non 
vuol  essere  fotografato,  si  chiuda  ermeticamente  in  camera  : solo 
allora  avrà  diritto  di  lagnarsi  se  altri,  violando  il  suo  domicilio, 
ne  riprodurrà  l’ effige. 

Queste  mie  considerazioni  rendono  pure  superfluo  esaminare 
la  questione,  che  spesso  è stata  argomento  di  studio,  se  cioè  i 
gruppi  e le  scene  di  genere  devono  essere  considerate  come  ritratti. 
Il  Taillefer,  dopo  aver  risolto  in  senso  contrario  al  mio  la  que- 
stione dei  ritratti,  dice  con  ragione  che  tali  gruppi  e tali  scene 
non  sono  considerati  come  ritratti,  salvo  che  ciò  risulti  dall’ in- 
tenzione dell’autore  e dall’aspetto  dell’opera;  che  però  le  unità 
staccate  d’un  gruppo  diventano  ritratti.  Augusto  Ferrerò,  che 
nel  1893  mi  fu  cortese  ed  arguto  contradditore  sulla  questione 
dei  ritratti,  sostenne  presso  a poco  la  tesi  del  Taillefer. 
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Posti  questi  principii  di  libertà,  ne  deriva  clie  la  proprietà  del 
-negativo  spetta  al  fotografo,  il  quale  può  cederlo,  così  che  il  ces- 
sionario subentra  nei  diritti  e negli  obblighi  del  cedente. 

In  sostanza  V originale  è il  negativo!  Quando  voi  andate  dal 
fotografo,  richiedete  un  dato  numero  di  copie:  non  altro.  Sarebbe 
strano  che  mentre  l’autore  di  un  quadro,  che  lo  vende,  resta  in 
possesso  dei  suoi  diritti  di  autore  per  modo  che  il  compratore 
non  lo  può  riprodurre  o tradurre,  invece  1’  autore  di  una  foto- 
grafìa, per  il  fatto  della  vendita,  dovesse  perdere  la  negativa  che, 
notisi  bene,  non  è stata  venduta. 

Yi  fu  chi  disse  che  ciò  è ingiusto,  ma  credo  abbia  errato  a 
gran  partito,  perchè  (come  scrisse  lo  Sdutto)  se  il  committente 
è proprietario  del  lavoro  ordinato,  non  può  e non  deve  esserlo 
dei  mezzi,  coi  quali  questo  lavoro  è ottenuto,  salvo  patto  in  con- 
trario. « Fel  nostro  caso  il  negativo  non  è che  un  mezzo  per  otte- 
nere l’ opera  fotografica,  la  quale  consiste  : artisticamente,  nella 
prima  copia  positiva  ottenuta,  e,  commercialmente,  in  un  numero 
maggiore  o minore  di  dette  copie.  Se  esistesse  l’obbligo  per  un 
fotografo  di  consegnare  al  cliente,  oltre  al  vero  e definitivo  lavoro 
fotografico,  il  negativo,  per  la  stessa  ragione  lo  scultore  dovrebbe 
consegnare  il  modello  di  creta,  che  ha  servito  per  la  statua  di 
bronzo  o di  marmo  ; il  pittore  dovrebbe  unire  al  quadro  tutta  la 
serie  di  bozzetti,  studi,  schizzi,  disegni,  che  lo  aiutarono  nell’opera 
sua  ; perchè  con  questi  mezzi,  come  col  negativo  per  la  fotografia, 
pittore  e scultore  potrebbero  fare  un’  altra  copia  del  lavoro,  oltre 
a quella  ordinata  dal  cliente.  » 

Se  io  mi  occupo  specialmente  di  ritratti,  è perchè  essi  rappre- 
sentano il  caso  più  frequente. 

Il  negativo  fu  fatto  mediante  la  posa  del  committente,  e per 
lo  scopo  unico  di  ottenere  le  copie  de!  ritratto.  È giusto  adunque 
che  a lui  spetti  sempre  il  diritto  di  acquistare  o di  far  distruggere, 
dietro  compenso,  il  negativo  delle  fotografie  da  esso  ordinate.  È 
giusto  pure  che  il  fotografo  non  possa  trarre  copie  dal  negativo, 
se  non  col  consenso  della  persona,  che  ordinò  la  fotografia. 

In  ciò  però,  e giova  ricordarlo,  non  è pregiudicata  la  questione 
della  libertà  da  me  proclamata  in  materia  di  ritratto  : se  si  trat- 
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tasse  di  fotografìa  istantanea,  in  cui  posa  non  vi  fu,  il  principio 
della  libertà  avrebbe  piena  applicazione. 

1)’  altro  lato  il  committente  di  regola  non  può  servirsi  delle 
fotografìe  da  esso  ordinate,  per  trarne  copie  o riproduzioni,  se 
non  acquistando  il  negativo  dal  fotografo.  Questi  lia  fatto  un’opera 
d’arte:  lia  mantenuto  gli  obbligli  del  contratto,  consegnando  al 
committente  le  copie  ordinate:  perchè  dovrebbe  vedersi  leso  nei 
suoi  diritti  d’autore?  perchè  dovrebbe  lasciare  che  altri  fotografi, 
servendosi  del  lavoro  intellettuale  da  lui  fatto  per  la  posa , per 
la  disposizione,  per  lo  sfondo,  potessero  con  fatica  e spesa  minima 
ottenere  uguale  risul  tato  ? S’ intende  che  mi  riferisco  in  modo 
speciale  al  caso,  in  cui  il  possessore  delle  copie  le  fa  riprodurre 
a scopo  commerciale  : negli  altri  casi,  vero,  sensibile  danno  per 

10  più  non  esiste. 

I medesimi  criteri,  per  logica  conseguenza,  si  debbono  appli- 
care per  il  caso  in  cui  un  editore  voglia  pubblicare  un  libro  con 
illustrazioni  fotografiche. 

II  caso  non  è raro,  e proprio  di  questi  giorni  ne  abbiamo  avuto 
un  saggio  mirabile  nel  1°  volume  della  Cappella  Sistina,  pubbli- 
cata a Monaco.  Il  governo  tedesco,  preoccupato  del  deperimento 
che  a poco  a poco  distrugge  le  pitture  che  papa  Giulio  II  fece, 
eseguire  da  Michelangelo  e da  Baffaello  nella  Cappella  Sistina, 
nelle  Logge  e nelle  Stanze;  persuaso  del  dovere  che  incombe  alla 
presente  generazione  di  tramandare  ai  posteri  la  più  fedele  ripro- 
duzione possibile  di  quelle  opere  divine,  ha  stanziato  a tale  scopo 
la  notevole  somma  di  70,000  marchi,’  cioè  di  87,500  lire!  Eb- 
bene che  si  dovrà  dire  in  simili  casi?  A me  pare  che  nessuna 
differenza  debba  esistere  da  quanto  dissi  per  il  committente  pri- 
vato. L’editore,  il  quale  non  abbia  con  patto  espresso  acquistato 

11  negativo,  ha  diritto  soltanto  a ricavare  dalla  fotografia  ordi- 
nata il  numero  di  copie  necessario  per  la  sola  opera,  per  la  quale 
la  fotografia  fu  ordinata  ed  eseguita.  - Il  Ferrari,  nel  congresso 
di  Firenze,  per  iscrupolo  d’analisi,  ha  espressamente  formulata 
questa  norma:  io,  l’ho  detto  e lo  ripeto,  ritengo  che  essa  sia  una 
conseguenza  desunta,  a filo  di  logica,  dal  principio  prima  ricordato. 

Meglio  è invece,  a mio  parere,  indicare  in  modo  preciso  quali 
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diritti  spettano  al  compratore  d’ un’  azienda  fotografica,  benché 
il  buon  senso  qui  pure  sia  guida  sicurissima.  Salvo  stipulazione 
contraria,  la  cessione  di  uno  stabilimento  fotografico  importa  ces- 
sione dei  diritti  d’autore  su  tutti  i negativi  e su  tutte  le  foto- 
grafie, i negativi  delle  quali  appartengono  allo  stabilimento;  così 
pure  la  cessione  di  un  semplice  negativo  importa  cessione  dei 
diritti  di  autore  ad  esso  inerenti.  Infatti  come  e perchè  alcuno 
dovrebbe  comperare  un  negativo,  se  non  fosse  incluso  nella  ven- 
dita il  diritto  di  riprodurla  in  confronto  del  venditore  e salvi, 
s’intende,  i diritti  dei  terzi?  Anche  la  nostra  legge  vigente,  al - 
l’art.  18,  stabilisce  che  nella  cessione  di  uno  stampato,  di  un 
rame  inciso  o di  altro  tipo,  che  costituisca  un  mezzo,  di  cui  or- 
dinariamente si  fa  uso  per  pubblicare  o riprodurre  un’  opera  di 
arte,  s’intende  compresa  la  facoltà  di  pubblicarla  o di  riprodurla, 
se  non  vi  sono  patti  in  contrario  e se  questa  facoltà  appartiene 
al  possessore  della  cosa  ceduta.  Questo  articolo  si  adatta  perfet- 
tamente al  caso  della  fotografia,  perchè  il  negativo  è appunto  il 
mezzo,  di  cui  si  fa  uso  per  produrre  le  fotocopie.  Anzi,  poiché 
se  ne  porge  il  destro,  aggiungo  che  lo  stesso  articolo  di  legge 
dispone  che  la  cessione  di  qualunque  altra  opera  in  uno  o più 
esemplari  non  importa,  in  mancanza  di  un  patto  esplicito,  l’alie- 
nazione del  diritto  di  riprodurla.  Ciò,  se  non  erro,  rafforza  il 
principio  per  cui  il  committente  non  ha  diritto  di  riprodurre  la 
fotografia,  benché  ne  tenga  un  certo  numero  di  copie. 

Altra  naturale  conseguenza  di  quanto  sono  venuto  dicendo  è 
ritenere  che  il  diritto  di  distruggere  il  negativo  spetta  a chi  ne 
fu  il  produttore  e lo  conserva:  devo  aggiungere  però  che,  in 
caso  di  abuso,  spetta  pure  a chi  l’ha  ordinato.  Quando  i coniugi 
conti  d’Agoult  fecero  citare  il  fotografo  Salomon,  che  aveva  messo 
in  vendita  l’ atelier  ed  i clichés,  e chiesero  giudizialmente  la  re- 
stituzione dei  clichés , il  Tribunale  della  Senna  prima  e la  Corte 
di  Parigi  poi  (9  agosto  1888)  decisero  che  i clichés  dei  ritratti, 
salvo  patto  contrario,  rimangono  proprietà  del  fotografo,  il  quale 
non  può  essere  costretto  a rimetterli  ai  clienti,  benché  non  possa 
farne  uso  senza  il  consenso  della  persona  riprodotta. 

( Continua ) C.  CAMERANO. 
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Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  7) 


Ma  come?  La  legge  tutela  soltanto  le  opere  di  «specifica  per- 
fezione? ».  Soltanto  il  «frutto  di  lavoro  intellettuale  non  co- 
mune?». Soltanto  i prodotti  dovuti  alla  «eccezionale  competenza 
dell’autore  nell’arte  da  cui  l’opera  emana?».  Soltanto  i lavori 
dell’ingegno  eseguiti  «con  mezzi  die  non  sono  alla  portata  di 
tutti  ? » . 

Tutto  ciò  è semplicemente  enorme.  Ed  io  mi  stupisco  sempre 
più  come  in  un  solo  periodo  si  siano  potute  mettere  insieme  tante 
affermazioni  strane  di  concetti  erronei. 

Occorre  forse  ripetere,  ancora  una  volta,  che  le  legge  tutela 
indistintamente  tutte  le  nuove  produzioni  che  appartengono  alla 
categoria  « opere  dell’  ingegno  » , senza  badare  al  loro  merito,  mas- 
simo, minimo  o nullo? 

Xo  : queste  eresie  del  tribunale  di  Xapoli  non  possono  aver 
l'aria  di  esser  dette  sul  serio. 

Soltanto,  per  l’amenità  della  cosa,  mi  limiterò  a domandare 
se  i pennelli,  le  tele,  i colori,  gli  scalpelli,  il  marmo,  il  bronzo, 
la  carta,  gli  inchiostri,  le  matite,  i pastelli,  le  penne  e tutti  gli 
altri  elementi  materiali  che  servono  a produrre  opere  diverse  da 
quelle  fotografiche,  non  siano  aneli’ essi  dei  mezzi  di  espressione 
accessibili  a tutti. 

E inutile,  poi,  rilevare  che  del  pari  sbagliata  nel  suo  criterio 
di  decisione  di  specie,  ma  viceversa  immune  da  tanti  altri  er- 
rori, è la  sentenza  opposta  pronunziata  sulla  medesima  fotografia 
dal  tribunale  di  Venezia.  Anzi  bisogna  semplicemente  tener  in 
conto,  che  almeno,  oltre  all’ aver  dato  in  fatto  una  decisione  giu- 
sta, quei  magistrati  hanno  rimesso  al  proprio  giudizio  e non  già 
all’arbitrio  del  periti  una  questione  la  quale,  per  lo  spirito  della 
legge,  non  dovrebbe  esser  controversa. 

Si  noti,  a ogni  modo,  che  la  prima  sentenza  fu  esibita  nel 
processo  dal  quale  è risultata  la  seconda. 
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Y 

Nell’ordine  d’idee  su  cui  si  fonda  il  sistema  del  mezzo  ter- 
mine, e quindi  anche  in  questa  non  lodevole  sentenza  del  tribu- 
nale di  Napoli,  che  ne  costituisce  la  più  completa  e più  erronea 
espressione,  vi  sono  anche  altre  inesattezze  ed  altri  errori.  Sembra 
quasi  impossibile,  ma  è cosi. 

I ritocchi,  in  cui  giustamente  si  vede  assai  spesso  qualche  cosa 
di  assolutamente  contrario  all’estetica  bene  intesa,  rappresentano 
appunto  la  principale  base  di  distinzione  pratica  pei'  i sostenitori 
del  sistema  intermedio.  Secondo  essi  la  protezione  legale  è sopra 
tutto  dovuta  alle  aggiunte,  alle  correzioni  ai  rifacimenti,  che  la 
mano  dell’operatore  esegue  sulla  negativa  o sxilla  positiva,  ripa- 
rando ai  difetti  di  una  rappresentazione  della  natura  troppo  dura 
ed  esatta  o troppo  indecisa  e incompleta.  Qui  si  avrebbe,  a loro 
modo  di  vedere,  un  lavoro  creativo,  diretto  dal  gusto,  dall’abilità, 
dall’ingegno  e dal  sentimento  dell’artista. 

Molte  sentenze  si  diffondono  lungamente  su  questo  punto.  Bi- 
sogna però  notare,  come  giustamente  si  è detto,  che  — se  a rigore, 
sotto  l’aspetto  estetico,  si  può  distinguere  tra  fotografie  artistiche 
per  bellezza  perfetta  e fotografie  volgari,  tra  quelle  che  attestano 
un  lavoro  intelligente  condotto  con  intuito  d’arte,  e quelle  dovute 
in  massima  parte  all’apparecchio  — è però  impossibile  d’altro  canto 
considerare  i ritocchi  come  elemento  di  classificazione  delle  foto- 
grafie sotto  1’  aspetto  della  tutela  legale.  I ritocchi  sono  sempre 
dei  disegni  e quindi  sono  sempre  protetti  come  manifestazione  di 
quest’arte.  È impossibile  dunque,  per  lo  stesso  sistema  del  mezzo 
termine,  negare  la  protezione  a una  fotografia  ritoccata,  poiché  i 
ritocchi,  di  per  sé  stessi,  sono  protetti. 

La  fotografia  non  è che  il  canovaccio  e spesso  il  pretesto  dei 
disegni  che  la  modificano.  Quando  si  ricerca  se  l’ opere  fotografiche 
sono  l’oggetto  del  godimento  esclusivo  assicurato  dalla  legge  sui 
diritti  d’autore,  si  tratta  sempre  delle  opere  non  ritoccate:  esse 
sole,  per  mancanza  di  espressa  menzione  legislativa,  possono  dar 
luogo  a discussione.  Di  fronte  al  silenzio  della  legge,  sulla  tutela 
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delle  fotografie  la  giurisprudenza,  il  più  delle  volte,  lia  colto  subito 
l’occasione  dei  ritocchi  per  non  pronunziarsi  sulla  questione  di 
principio  e decidere  soltanto  in  fatto.  I ritocchi  rendevano  eviden- 
temente applicabile  la  legge  sui  diritti  d’autore,  e tanto  bastava. 
Questo  volgare  espediente  ha  fatto  così  prevalere,  assai  spesso,  il 
mezzo  termine. 

E anche  qui,  — neanche  a farlo  apposta,  — la  sentenza  emessa 
dal  Tribunale  di  Napoli,  nella  causa  del  Mauri,  rappresenta  il 
colino,  la  perfezione,  il  grado  massimo  degli  errori. 

Il  Mauri,  come  abbiamo  notato,  non  solo  aveva  ritoccata  la  sua 
fotografia  del  San  Carlo,  ma  vi  aveva  aggiunto  delle  figure;  aveva 
create,  col  disegno  della  mano,  pose,  atteggiamenti,  gruppi,  intrec- 
ciamenti  di  danze  ; aveva  infine,  col  disegno  e con  le  sovrapposi- 
zioni di  ritratti,  popolato  un  intero  teatro  e reso  l’effetto  dell’ illu- 
minazione di  gala. 

Ora  se  i prodotti  del  disegno  sono  incontestabilmente  protetti 
dalla  legge;  se  l’opera  del  Mauri  è in  massima  parte  il  resultato 
di  disegni  eseguiti  a mano  con  miniatura  di  personaggi  e di  acces- 
sori ; se  per  ritocchi  ben  inferiori  a questi  il  sistema  del  mezzo 
termine  ammette  senz’altro  la,  protezione  della  legge;  .se  tutto  ciò 
è vero,  infine,  come  mai  ha  potuto  la  sentenza  del  Tribunale  di 
Napoli  giungere  alla  colossale  enormità  di  negare  anche  al  dise- 
gno, ossia  a un  genere  indubbiamente  artistico  di  produzione  in- 
tellettuale, la  protezione  della  legge  ? Come  spiegare  questa  deroga 
all’ibrido  sistema  accolto?  quest’ altro  errore  nel  campo  della  pro- 
pria teoria? 

Pur  troppo  di  fronte  ad  aberrazioni  di  tal  genere  non  vi  sono 
più  nè  sistemi  nè  teorie:  e non  resta  che  una  sola  cosa  buona: 
la  confutazione  opposta  spontaneamente  e inconsapevolmente  per 
via  di  assurdo  contro  le  stesse  teorie  invocate  e spinte  ai  più 
deplorevoli  eccessi. 


( Continua ) 


L.  Ferrara. 
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Bologna,  luglio  1903 

Nell’  assemblea  generale  de’  soci  del  Circolo  fotografico  bolognese, 
furono  rieletti  a presidente  il  prof.  Olindo  Guerrini , a vice  presidente 
il  dott.  Giacomo  Bersani,  a segretario  il  dott.  Giuseppe  Michelini,  ad 
economo-cassiere  il  sig.  Augusto  Nonetti  ed  a consiglieri  i signori  : 
Arturo  Gradi , Giuseppe  Ranurri  e rag.  Gustavo  Roncaglia. 

Una  commissione  composta  del  Consiglio  direttivo  e dei  sigg.  Gu- 
glielmo Berti,  Stefano  Bonino,  Gualtiero  Facciali  ed  Augusto  Riman- 
dini , lia  già  compilato  il  regolamento  per  la  terza  mostra  interna, 
indetta  dal  Circolo, 

Geniali  e vari  sono  i concorsi  speciali: 

1.  Interno  di  Chiesa. 

2.  Studio  artistico  di  paesaggio. 

3.  Tramonto. 

4.  Cavalli  al  trotto. 

5.  Fotografìe  stereoscopiche. 

6.  Positivi  su  vetro. 

7.  Collezione  di  espositivi  per  proiezioni  con  cenni  descrittivi. 

8.  Giuochi  di  fanciulli  (ad  imitazione  della  III  Classe  del  vo- 

stro Concorso  sociale). 

9.  Composizione  allegorica  per  il  conio  della  medaglia  sociale. 
Quest’ultimo  concorso  specialmente,  attirerà  certo  l’attenzione  dei 

molti  soci  artisti  fotografi  che  conta  il  Circolo  bolognese. 

Giacomo  Bersani 
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I.  Esposizioni  e Concorsi  della  Società  Fotografica  Italiana 

per  l’anno  1903 

Vedasi  Bullettino  di  aprile  pag.  155  e di  luglio  pag.  286. 

II.  Concorso  per  1 illustrazione  delle  linee  ferrate  italiane 

Vedasi  Bullettino  di  luglio  pag.  290. 
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III.  Esposizione  di  fotografia 

Anversa,  agosto  1903 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  segretario  E.  Strybol,  rue  Delio,  17, 
Anversa. 

IY.  Esposizione  e Concorsi  di  bibliografia  fotografica 
e delle  applicazioni  della  fotografia  alle  arti  grafiche 

Saragozza,  ottobre  1903 

La  Sezione  fotografica  dell’Ateneo  di  Saragozza  farà  un  concorso 
seguito  da  una  Esposizione,  durante  il  mese  d’ottobre  1903  secondo 
il  seguente  programma  : 

Il  concorso  sarà  diviso  in  due  sezioni: 

la  Pubblicazioni  fotografiche:  Questo  concorso  comprende  tutte 
le  opere,  memorie,  riviste,  collezioni  di  articoli,  ecc.,  pubblicate  in 
qualunque  ed  in  qualsiasi  lingua,  concernente  lo  studio  della  foto- 
grafia nei  suoi  diversi  rami  e differenti  aspetti. 

2a  Illustrazioni  mediante  la  fotografia  e mediante  processi,  d’ ap- 
plicazione della  fotografia  alle  arti  grafiche  : Questo  concorso  si  rife- 
risce ad  ogni  qualità  di  fotografia  sia  in  nero  che  in  colori,  stampata 
in  forma  di  cartolina  postale,  o come  stampa  isolata,  inserzione,  gior- 
nale od  altra  opera  illustrata. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  segretario  José  Maria  Azara,  Saragozza. 

Y.  Concorsi  della  Società  Kodak  per  il  1903 

Con  premi  del  valore  di  lire  25,000  in  contanti  (1°  ottobre  e 31  di- 
cembre 1903). 

Concorso  N.  1 

Questo  concorso  sarà  diviso  in  quattro  classi  : 

Classe  A.  — Per  prove  fatte  con  apparecchi  Kodak  con  formati 
di  negative  seguenti:  4 X 5,  1 X ^ 6X9)  7 X H e 9X9  cm. 

Classe  P.  — Per  prove  fatte  con  tutti  gli  apparecchi  Kodak  di 
formati  non  indicati  nella  classe  A (eccetto  le  prove  fatte  con  appa- 
recchi Brownie)  compresovi  le  prove  fatte  cogli  apparecchi  Kodak 
Stereoscopici  e Panoram. 

Classe  C.  — Per  prove  fatte  con  gli  apparecchi  Brownie  N.  1 e N.  2. 

Classe  D.  — Per  ingrandimenti  fatti  sopra  l’una  o l’altra  delle  carte 
al  Bromuro  o Nikko  di  Kodak  da  negative  prese  sulle  pellicole  N.C. 
esposte  in  qualunque  apparecchio  Kodak.  I formati  degli  ingrandi- 
menti sono  a piacere  dei  concorrenti. 
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Concorso  N.  2 

Questo  concorso  sarà  diviso  in  due  classi  : 

Classe  A.  — - Per  prove  fatte  da  negative  sopra  lastre  Kodoid  con 
qualsiasi  formato  d’ apparecchio  a soggetto  a scelta  del  concorrente. 

La  quantità  di  prove  da  spedirsi  non  è limitata,  ma  ogni  concorrente 
deve  mandare  almeno  tre  prove  di  diversi  soggetti. 

Classe  B.  — - Per  serie  di  tre  prove  delio  stesso  soggetto  per  il- 
lustrare i vantaggi  ortocromatici  delle  lastre  K odoid. 

Concorso  N.  3 

Questo  concorso  sarà  diviso  in  due  classi  : 

Classe  A.  -—Per  strisce  di  pellicole  di  6 o 12  negative  esposte  negli 
apparecchi  Kodak  dei  formati  seguenti:  4 X 5,  4 X 7,  6 X 6,  6 X 9, 
7 X 41  0 6X1-8  C':r,. 

Classe  B.  — Per  strisce  di  pellicole  di  6 o 12  negative  prese  con 
qualsiasi  apparecchio  Kodak  dando  delle  negative  di  altri  formati  di 
quelli  indicati  nella  classe  A. 

Per  ulteriori  informazioni  dirigersi  alla  Società  Kodak,  Corso  Vit- 
torio Emanuele,  34,  Milano. 
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NUOVA  SOCIETÀ  PER  STUDI  NELLA  F0T0CR0MIA 


Coll’intendimento  lodevolissimo  d’incoraggiare  e di  iniziare  studi 
sulla  fotografia  dei  colori  è stato  fondato  a Parigi  il  Corniti  d’Études 
Photochromiques  (44,  rue  des  Mathurins).  Ne  è presidente  Léon  Vidal. 

Sappiamo  che  questa  Società  sta  preparando  perii  1904  un’esposi- 
zione internazionale  di  fotocromia. 

Auguri  di  lavoro  proficuo  e di  lieto  avvenire. 

— — — — ■ — 

Novità  Fotografica 

L’Altostereo-Quart  nuovo  apparecchio  stereoscopico  della  dittaC.A. 
Steinheil  di  Monaco,  destinata  tanto  per  vedute  stereoscopiche,  che 
vedute  panoramiche  sopra  lastre  9X12,  eco.  La  camera  è munita  di  8 ob- 
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biettivi  ortostigmatici  Serie  1)8  sopra  tavoletta  comune,  due  dei  quali 
servono  per  le  vedute  stereoscopiche  il  terzo  per  le  vedute  panora- 
miche. All’apparecchio  viene  aggiunto  uno  stereoscopo  per  1’ osserva- 
zione delle  immagini.  Una  descrizione  dettagliata  dell’apparecchio  sarà 
portata  in  uno  dei  prossimi  Bullettini. 

-- - — Uj 

eoMiJivienzioNi 

UN  NUOTO  TORCHIO  PER  LA  STAMPA  AL  BROMURO 

Per  adottare  la  stampa  al  Bromuro,  nello  stabilimento  in  cui  sono 
come  direttore  ed  operatore,  ho  vista  la  necessità  di  studiare  e cer- 
care mezzi  meccanici  più  convenienti  degli  abituali  e moderni.  Il 
torchietto  che  ora  è in  uso  porta  un  grande  perditempo  per  il  cambio 
della  carta,  oltre  di  ciò  ho  trovato  pure  assai  dannoso  all’  occhio  dello 
stampatore,  il  continuo  accendere  e spegnere  la  lampada  che  serve 
per  la  stampa.  Il  torchietto  da  me  trovato  e costrutto,  toglie  questi 
inconvenienti  ed  offre  il  vantaggio  di  stampare  un  numero  molto  più 
forte  di  copie,  circa  centocinquanta  all’  ora,  compreso  il  cambio  di 
sfumature  e di  negativo  che  si  fa  in  tempo  brevissimo.  Il  torchio  è 
semplicissimo  ed  a questo  vi  è unito  un  apparecchio  che  applicato 
il  tutto  ad  una  sorgente  luminosa,  lascia  lo  stampatore  sotto  la  sola 
lampada  rossa  che  le  permette  perciò  di  lavorare  con  più  comodità 
e senza  deperimento  della  vista.  In  altro  numero  presenterò  il  di- 
segno riprodotto  in  fotografia  così  ognuno  potrà  farsi  un  concetto  più 
preciso  del  vantaggioso  torchietto  che  porterà  il  mio  nome. 

Nello  Sgobbi 

Fotografo  operatore 

GRAVE  DISGRAZIA 

CAUSATA  DALLA  POLVERE  PER  LAMPI  AL  MAGNESIO 

Togliamo  dal  General  Anzeiger  di  Elberfeld  la  seguente  notizia  : 

« Elberfeld  li  17  luglio.  — Nel  negozio  d’articoli  per  la  fotografia 
del  signor  Hugo  Sente,  avvenne  oggi  una  formidabile  esplosione, 
eh’  ebbe  conseguenze  funeste  e disastrose. 

« Mentre  l’operaio  Lùbbert  era  intento  a mescolare  una  polvere  per 
lampi  al  magnesio,  per  la  fotografia  di  notte,  si  sentì  una  terribile 
esplosione  cui  seguì  una  viva  fiammata,  che  avvolse  in  un  attimo  tutto 
il  locale,  dove  il  povero  Lùbbert  manipolava  la  suddetta  polvere  e da 
dove  non  potè  essere  tratto,  che  orribilmente  ustionato  e già  cadavere. 
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« Il  fuoco,  che  con  rapidità  straordinaria,  aveva  già  invaso  anche 
il  solaio,  potè  essere,  per  buona  sorte  domato  dai  pompieri,  ivi  accorsi, 
prima  che  si  avessero  a lamentare  altre  maggiori  sciagure. 

« L’ infelice  Liibbert  aveva  26  anni  ed  era  ammogliato. 

« A quale  causa  sia  da  attribuirsi  l’ esplosione,  non  è facile  sta- 
bilire, perchè  l’ unico  che  avrebbe  potuto  spiegare  il  fatto,  rimase 
vittima,  forse  della  propria  imprudenza  ed  è ormai  passato  nel  nu- 
mero dei  più.  » 

Abbiamo  voluto  riferire  questa  notizia,  per  richiamare  l’attenzione 
dei  signori  fotografi  e dilettanti,  sugli  enormi  pericoli  cui  si  espon- 
gono, servendosi  di  miscugli,  composti  a base  di  clorato  di  potassa  o 
d’altri  ingredienti  esplodenti,  per  le  loro  fotografie  di  notte. 

Esiste  oggi  in  commercio  un’  ottima  polvere  ad  hoc , che  per  questi 
lampi  diremo  così,  fotografici,  è quanto  di  meglio  si  possa  desiderare. 

Intendiamo  dire  la  Luce  Istantanea  Bayer,  che  possiamo  raccoman- 
dare caldamente,  perchè  non  presenta  alcun  pericolo,  non  essendo  nè 
esplodente,  nè  tossica,  mentre  dà  degli  ottimi  lampi,  molto  attinici. 

tA"^— — — — — ....  — — - ^\r ^\r  — — . — — — 

Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  inviati  dalla  Ditta  F.  Bietenholtz  di  Torino 
per  l’esame  alla  nostra  Società 

I.  Lastre  alla  gelatina-bromuro  extra  rapide  (special 
rapid)  della  Ditta  The  Iimperial  Dray  Pl^te  Co.  Ltd. 
Cricklewood.  London  IST.  W. 

II.  Idem,  idem,  di  media  rapidità. 

Le  lastre  di  cui  sopra  hanno  la  rapidità  a ciascuna  delle  due  qualità 
loro  attribuita;  sono  perfettissime  nella  fabbricazione  ; non  danno  nessuna 
traccia  di  velatura  anche  spingendo  molto  lo  sviluppo,  si  fissano  rapi- 
damente e lo  strato  della  gelatina  è resistente  anche  nei  grandi  colori. 

III.  Carta  Imperial  P.  O.  P.  per  stampa  diretta,  a su- 
perficie LUCIDA  DELLA  STESSA  DITTA. 

La  carta  appartiene  alla  categoria  cosiddetta  Aristotipica , si  stampa 
rapidamente  e fornisce  con  i bagni  di  intonazione  al  solfo-cianuro  di 
potassio  e con  quelli  combinati  di  intonazione  e fissatura,  di  toni  gra- 
devoli tendenti  alle  tinte  calde. 

IV.  Carta  al  bromuro  di  argento  Imperial  Gaslight  a 

SUPERFICIE  OPACA  E LEVIGATA  DELLA  STESSA  DITTA. 

Questa  carta  ha  la  singolare  proprietà  di  potersi  stampare  alla  luce 
del  gas  e poi  svilupparsi  alla  stessa  luce,  bene  inteso  però  allontanan- 
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dosi  almeno  di  due  metri  dalla  sorgente  luminosa.  E di  media  rapidità, 
dà  dei  neri  bellissimi  ed  è sufficientemente  resistente  al  calore. 

Y.  Lastre  alla  gelatina-bromuro  Barnet  di  media  ra- 
pidità (for  studio  end  fìeld)  della  Ditta  Elliott  end  son. 
Ltd.  England. 

Queste  lastre  adatte  per  ritratti  e vedute  hanno  dato  buonissimi 
risultati,  sono  sufficientemente  rapide  per  i lavori  in  terrazza,  hanno 
lo  strato  uniforme  e sottile,  e sviluppate  con  glieina  forniscono  delle 
negative  ben  dettagliate  e morbide,  sia  nelle  parti  illuminate  che  nelle 
ombre.  Sono  adattissime  anche  nella  stagione  calda,  e si  fissano,  ra- 
pidamente. 

VI.  Lastre  al  cloruro  di  argento  Barnet  per  diaposi- 
tive DA  PROIEZIONI  DELLA  STESSA  DITTA. 

Queste  lastre  per  la  loro  bontà  possono  paragonarsi  con  quelle  delle 
migliori  Ditte  estere  per  la  loro  perfetta  trasparenza,  per  la  finezza 
dell’emulsione,  e per  le  tinte  gradevoli  che  fornisce  coi  diversi  ri- 
velatori. 

VII.  Carta  alla  gelatina-cloruro  (Barnet  printing  aut  paper) 

A SUPERFICIE  OPACA  PER  STAMPA  DIRETTA  DALLA  STESSA 

Ditta. 

Questa  carta  ha  l’aspetto  delle  carte  alla  celloidina  Matt,  stampa 
rapidamente  ed  intonata  con  i bagni  di  solfo-cianuro  di  ammonio  e 
con  quelli  combinati  di  intonazione  e lissatura,  fornisce  delle  stampe 
bene  intonate  e di  tinta  tendente  al  porpora. 

Vili.  Carta  alla  gelatina  cloruro  (Barnet  self  toning)  a 

SUPERFICIE  LUCIDA  PER  STAMPA  DIRETTA  DELLA  STESSA 

Ditta. 

Di  questa  carta  si  può  ripetere  quanto  è scritto  sopra  per  quella  a 
' superficie  opaca. 

IX.  Carta  al  bromuro  di  argento  (Barnet  snow  enamel 
brom id  paper)  a superficie  lucida  della  stessa  Ditta. 

Questa  carta  stampa  rapidamente,  dà  dei  toni  freddi  ma  la  gelatina 
nella  stagione  calda  non  è bastantemente  resistente,  ed  è necessario 
farle  subire  un  bagno  di  formalina  per  assicurarsi  della  buona  riuscita 
o coll’aggiunta  di  alcool  nello  sviluppatore. 

X.  Carta  al  bromuro  di  argento  (Cream  Crayon). 

Dà  dei  toni  bellissimi,  artistici,  si  stampa  facilmente  ed  è assai  rapida. 

Firenze,  18  luglio  1903. 

La  Commissione 
C.  Cataldi 
T.  Marzichi-Lenzl 
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G.  Mercator.  — Anleitung  zum  Koloriren  phot.  Bilder.  Halle,  1903. 

W.  Knapp. 

In  questo  opuscolo,  che  tratta  della  coloritura  di  immagini  foto- 
grafiche, 1’  autore  passa  in  rassegna  tutti  i materiali  atti  allo  scopo 
e ne  indica  l’uso  in  modo  facilmente  comprensibile  anche  da  prin- 
cipianti. Questo  manuale  è una  buona  guida  per  ciò  che  riguarda  la 
parte  tecnica  della  coloritura  della,  fotografia  sia  a olio  che  ad  acque- 
rello od  a pastello. 

I.  M.  Eder.  — Sistème  de  Sensitométrie  des  plaques  photographiques . 

Trad.  dal  tedesco  di  E.  Belin.  Paris,  1903.  Gauthier-Villars. 

Le  condizioni  attuali  della  fotografia,  sono  ogni  giorno  la  sorgente 
di  nuove  applicazioni  di  quest’  arte,  sia  ai  bisogni  dell’  industria  sia 
a quelli  della  scienza  pura,  e la  necessità  di  operazioni  esatte  e so- 
vente identiche,  ha  creato  quella  di  costanti  perfettamente  definite 
come  pure  di  misure  precise  e facilmente  comprensibili.  L’  autore, 
dopo  riconosciuti  imperfetti  i metodi  fino  ad  ora  impiegati  per  deter- 
minare la  sensibilità  ai  preparati  fotografici,  dimostra  l’ incontestabile 
superiorità  del  metodo  sensitometrico  di  Scheiner , e spiega  alla  mano 
di  numerose  illustrazioni  il  modo  d’impiegare  l’apparecchio  Scheiner , il 
modo  di  esprimere  graficamente  i dati  ottenuti  con  questo  istrumento; 
studia  e compara  fra  loro  lò  diverse  sorgenti  di  luce,  come  la  can- 
dela normale  di  spermaceti,  la  lampada  all’  acetato  d’ amile,  la  lam- 
pada alla  benzina,  destinate  a servire  come  sorgenti  di  luci  normali, 
e determina  la  sensibilità  di  diverse  sostanze  sensibili  per  il  processo 
negativo,  come  gelatina-bromuro,  gelatina-cloruro,  gelatina-ioduro  d’ar- 
gento, collodione-ioduro  d’  argento,  ecc.,  sia  in  istato  pur  che  colorati 
con  sensibilizzatori. 

E superfluo  fare  notare  il  valore  scientifico  del  lavoro  ; basta  a ciò 
il  nome  dell’autore. 

E.  Martel.  — La  photographie  souterraine.  Paris,  1903.  Gauthier- 

Villars. 

Mettendo  a profitto  l’esperienza  altrui  che  avevano  indicato  all’au- 
tore le  difficoltà  ed  i difetti  della  fotografia  sotterranea,  egli  anzitutto 
cercò  di  semplificare  i metodi  in  uso  e di  correggere  le  imperfezioni 
trovate,  il  che  gli  riesce  in  modo  soddisfacente. 

Il  libro  sarà  di  grande  interesse  per  gli  archeologi  ed  esploratori, 
poiché  insegna  loro  con  brevi  parole  come  la  fotografia  sotterranea,  fino 
ad  ora  alquanto  incerta,  può  essere  esercitata  con  una  certa  sicurezza. 

L.  VlDAL.  — Traiti  pratique  de  photochromie.  — Paris,  1903.  Gau- 
thier-Villars. 

L’  autore  cerca  di  volgarizzare  le  nozioni  sul  possente  concorso  che 
ora  la  fotografia  può  rendere  alle  riproduzioni  di  oggetti  policromi  e 
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descrive  i vari  metodi  sia  di  fotografia  diretta  che  indiretta  dei  co- 
lori. oggigiorno  in  uso.  Coll’ indicazioni  date  si  può  già  arrivare  a re- 
sultati soddisfacenti,  ed  avere  una  base  per  ulteriori  ricerche. 

I metodi  di  stampa  policroma  non  vanno  presi  in  considerazione, 
poiché  essi  saranno  oggetto  di  una  pubblicazione  speciale  destinata 
a far  seguito  alla  precedente. 

II  libro  è raccomandabile  a tutti  quelli  che  vogliono  orientarsi  nello 
stato  odierno  della  fotografia  dei  colori. 

<S^ - — TL> 
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delle  pubblicazioni,  circolari,  campioni  di  oggetti  fotografici,  ecc. 
ricevuti  nel  mese  di  luglio  1903 


F.  Bietenhotz.  Casa  per  forniture  fotografiche.  Piazza  Soferino  11, 
Torino;  Campioni  di  lastre  e carte  sensibili  della  ditta  Barnet,  e 
1’  apparecchio  Sinop  per  fotocollografia;  per  V esame. 

Società  Kodak.  Via  Yittor  Pisani  IO,  Milano  : campioni  di  nuove 
pellicole  che  non  si  arrotolano,  nei  bagni,  e dopo  l’essiccazione; 
per  1’  esame. 

A.  Mabtel.  La  photographie  souterraine.  Paris,  1903.  Gauthier- 
Villars. 

L.  Yidal.  Traité  pratique  de  photochromie.  Paris,  1903.  Gauthier- 
' Vili  ars. 


A.  Hìjbl.  Die  Ozotypie.  Halle,  1903.  V . Ivnapp. 

Nere  Phot.  Gesellschaft  (N.  P.  G.),  Berlin-Steglitz.  Campioni  di 
pellicole  al  pigmento,  per  l’esame. 
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Rubrica  Scientifica 

© ‘ - ~Q) 

Xo  spettro  solare  e la  sua  fotografia 

— -x- — 

Se  i raggi  solari  che  passano  per  una  fessura  lineare  e attra- 
versano un  prisma,  vengono  raccolti  su  di  uno  schermo  bianco 
opaco,  danno,  non  più  una  linea  luminosa,  immagine  della  fessura, 
bensì  una  striscia  colorata  alle  cui  estremità  stanno  il  rosso  ed 
il  violetto.  Questa  striscia  colorata  è chiamata  spettro,  e nel  no- 
stro caso,  spettro  solare,  perchè  la  sorgente  luminosa  adoperata 
è il  sole. 

Non  sarà  dunque  senza  interesse  per  la  maggior  parte  dei  nostri 
lettori  se  accennerò  brevemente  a questo  fenomeno  di  cui  la  mo- 
derna fotografia  si  serve  come  base  principale  dei  propri  studi. 

Non  tutti  avranno  avuto  occasione  di  vedere  uno  spettro  solare, 
ecco  dunque  nella  nostra  illustrazione,  una  fotografia  a colori,  che 
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lo  riproduce  con  sufficiente  esattezza  e che  è stata  ottenuta  con 
lastre  speciali  di  cui  parlerò  appresso. 

Lo  spettro  solare  da  noi  riprodotto  è ottenuto  al  grande  Spettro- 
grafo  a dispersione  dello  Steinlieil  e si  chiama  per  questo  Spettro 
di  dispersione  per  distinguerlo  da  quello  di  difrazione,  ottenuto  coi 
reticoli  del  Fraunhofer. 

Osservando  la  figura  si  vede  che  lo  spettro  non  è continuo,  ma 
bensì  solcato  da  linee  verticali  scure,  alcune  delle  quali  indicate 
da  lettere  ; sono  appunto  le  righe  del  Fraunhofer  così  chiamate  dal 
nome  dell’illustre  fisico  che  primo  le  scoprì.  Esse  meritano  ed 
hanno  un  grande  interesse,  poiché  cadono  sempre  nella  stessa  re- 
gione dello  spettro  qualunque  sia  la  lunghezza  (dispersione)  delle 
varie  regioni  di  questo.  Così  per  esempio  la.  stria  C cade  sempre 
nel  rosso,  la  D cade  sempre  nel  giallo,  la  E e la  b nel  verde,  la  6 
nell’indaco  e la  H nel  viola. 

Ma  non  solo,  queste  righe  rappresentano  anche  l’assorbimento 
subito  dai  vari  raggi  luminosi  a causa  dei  gas  incandescenti,  che 
involgono  il  sole,  quindi  ci  servono  a indicare  i vari  elementi  chi- 
mici che  compongono  questi  gas,  così  per  esempio  : la  linea  D ci 
indica  l’assorbimento  dovuto  ai  vapori  del  sodio,  la  linea  C quello 
dovuto  a quelli  dell’idrogeno. 

I colori  dello  spettro  si  succedono  sempre  nell’ordine  che  ve- 
diamo nella  fotografia,  però  sovrapponendosi  danno  luogo  nuova- 
mente ad  una  luce  bianca. 

Lo  spettro  solare  è composto  oltre  che  dalla  regione  visibile 
all’occhio,  anche  di  altre  due  regioni,  l’una  detta  dei  raggi  ca- 
lorifici o dell’ultra  rosso,  l’altra  dei  raggi  chimici  o dell’ultra 
violetto,  a cui  corrispondono  raggi  luminosi  di  diversa  refrangi- 
bilità; i meno  refrangibili  sono  gli  ultra  rossi  e i rossi,  i più  re- 
frangibili i violetti  e gli  ultra  violetti:  questa  maggiore  o minore 
refrangibilità  dei  raggi  è intimamente  collegata  colla  lunghezza 
delle  onde  luminose,  essendo  ormai  certo  che  la  luce  è un  feno- 
meno dovuto  alle  vibrazioni  dell’etere  cosmico;  acquista  perciò 
importanza  la  determinazione  delle  lunghezze  d’onda  dei  vari  raggi 
luminosi,  lunghezze  che  furono  determinate  con  esattezza  davvero 
meravigliosa,  per  mezzo  dei  reticoli  del  Fraunhofer.  Per  dare  ap- 
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punto  un’idea  dei  valori  di  queste  misure  lio  voluto  copiare  qui 
appresso  una  tabella  in  cui  sono  segnati  i valori  delle  lunghezze 
d’onda  corrispondenti  alle  principali  righe  del  Fraunhofer,  questi 
valori  sono  espressi  in  milionesimi  di  millimetro  = pp. 


COLORI 

Righe 

di 

Fraunhofer 

Lunghezza 

d’onda 

in  milionesimi 
di  millimetri 

W 

A 

759,397 

Bosso 

B 

686,738 

C 

656,296 

Giallo 

D 

589,100 

Verde  

E 

527 

Bleu  Verde 

F 

486,143 

Indaco  

Gl 

430,796 

h 

410,118 

Violetto 

1 

H 

396,861 

K 

393,386 

Ultra-Violetto 

N 

358,132 

Ottenuti  con  metodo  sperimentale  i valori  relativi  alle  lun- 
ghezze d’onda  resta  facile  determinare  il  numero  delle  vibrazioni 
corrispondenti  a ciascun  raggio  luminoso,  quando  si  conosca  la 
velocità  media  della  luce,  che  può  ritenersi  di  300,000  chilometri 
al  minuto  secondo  (1),  mediante  la  formula  : 

v = n . A 

nella  quale  v rappresenta  la  velocità  della  luce;  A la  lunghezza 
d’onda  e n il  numero  delle  vibrazioni. 

Con  questo  breve  cenno  ai  valori  più  importanti  e agli  studi 
che  li  originarono,  credo  d’aver  fatto  comprendere,  al  lettore  pro- 


(1)  Il  Fitzeau  la  determinò  in  chilometri  313,274,304,  il  Foucault  la  deter- 
minò in  chilometri  298,000,  il  Cornò  la  determinò  in  chilometri  300,330  nel- 
l’aria e 300,400  nel  vuoto  con  un  errore  probabile  di  Viooo-  Finalmente  il 
Michelson  la  determinò  in  chilometri  299,853  nel  vuoto. 
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fano  a queste  discipline,  l’importanza  grandissima  di  questa  parte 
della  fìsica;  ma  se  questi  studi  hanno  del  maravigli  oso,  qual  sor- 
presa maggiore  non  si  prova  pensando  che  alla  spettrografìa  si 
deve  la  determinazione  degli  elementi  costituenti  gli  astri,  e la 
scoperta  di  alcuni  corpi,  come  il  tallio,  il  cesio  e il  rubidio  nuovi 
per  la  chimica*? 

Si  comprende,  dunque,  come  la  fotografìa  non  potesse  trovare 
che  un  potente  ausilio  in  questa  scienza,  ed  è appunto  per  questo 
che  lo  sviluppo  preso  da  questo  ramo  ha  dato  sì  notevoli  e pro- 
mettenti resultati. 


Fino  dal  principio  della  fotografìa  fu  tentato  di  riprodurre  l’im- 
magine dello  spettro;  ma  ognuno  può  vedere  che  se  con  una  lastra 
comune  alla  gelatina  bromuro  d’argento  si  cerca  di  fotografare 
lo  spettro  non  si  ottiene  l’immagine  che  al  di  là  della  riga  F di 
Fraunhofer  verso  il  violetto  e non  solo  in  questa  regione  ma  l’im- 
magine si  presenta  perfetta  e solcata  da  numerose  strie  anche 
nella  regione  ultra  violetta  invisibile  all’occhio  umano. 

Si  capisce  come  in  tali  condizioni  la  fotografìa  sia  assoluta- 
mente  imperfetta  e come  lo  scopo  di  tanti  studi  e di  tanti  lavori 
sia  stato  appunto  quello  di  preparare  una  lastra  fotografica  che 
permettesse  d’ottenere  l’immagine  completa  della  regione  visibile 
dello  spettro. 

Ed  a questo  siamo  oggi  arrivati,  perchè  non  solo  la  nostra  ri- 
produzione  ci  dà  una  fedele  immagine  dello  spettro  quale  ognuno 
può  osservarla  in  uno  spettrografo  a.  dispersione  ma  ce  la  dà 
anche  coi  relativi  colori. 

Questo  resultato  è ottenuto  direttamente  senza  far  uso  di  schermi 
colorati  o di  filtri  liquidi,  preparando  separatamente  delle  lastre 
fotografiche  sensibili  ai  colori  complementari  a quello  che  nel  po- 
sitivo deve  resultare:  e credo  bene  d’insistere  su  questo  punto 
perchè  ho  sentito  spesse  volte  ripetere,  ed  ho  anche- letto,  che  i 
negativi  debbono  essere  sensibili  ad  un  sol  colore;  questo  è un 
errore,  ed  errore  grandissimo.  I negativi  per  tricromia  non  deb- 
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bono  dare  l’immagine  di  un  sol  color  o gamma  di  colore,  ma 
invece  di  tutti  i colori  meno  quello  a cui  deve  servire  la  positiva 
come  monocromo  ; ne  viene  di  conseguenza  che  il  negativo  che 
serve  per  stampare  il  monocromo  giallo  è fatto  con  una  lastra 
sensibile  per  tutti  i colori  meno  il  giallo  ; quella  per  il  monocromo 
rosso,  con  una  lastra  sensibile  a tutti  i colori  meno  il  rosso  ; quella 
per  il  Meu,  a tutti  i colori  meno  il  bleu.  Teoricamente  questo  re- 
sultato può  sembrare  facilmente  ottenibile  ma  venendo  all’atto 
pratico  le  difficoltà  sorgono,  e sorgono  grandi. 

L’jE 'der  e il  Mietile,  per  non  citare  che  i maggiori,  hanno  rag- 
giunto lo  scopo  usando  oltre  che  di  lastre  specialmente  sensibiliz- 
zate, anche  di  filtri  di  luce,  che  assorbissero  ad  un  tempo  un 
dato  colore  e ne  eccitassero  gli  altri  ; così  usano  un  liquido  aran- 
ciato (giallo  e rosso)  per  il  monocromo  Meu,  verde  (giallo  e bleu) 
per  il  monocromo  rosso,  e violetto  (rosso  e bleu)  per  il  mono- 
cromo giallo;  però  è un  fatto  che  mentre  i resultati  son  buoni, 
anzi  in  taluni  casi  (Miethe)  ottimi,  presentano  anche  degli  in- 
convenienti non  trascurabili  ; fu  perciò  che  avendo  già  insieme 
al  dott.  Castellani  fatte  delle  ricerche  per  ottenere  una  lastra  or- 
tocromatica che  si  potesse  usare  senza  filtro,  pensai  di  applicare 
il  metodo  adoperato  in  questo  caso  speciale  per  ottenere  tre  la- 
stre che  opportunamente  sensibilizzate  dassero  i tre  negativi  ri- 
chiesti. 

L’ esperienze  eseguite  insieme  al  prof.  Castellani  furono  da 
noi  mandate  col  pseudonimo  di  « Arte  e Scienza  » al  concorso 
scientifico  della  Società  Fotografica  Italiana;  quindi  il  lettore  dalla 
relazione  della  commissione  potrà  vedere  come  in  quel  caso,  si 
fosse  fatto  uso  di  due  bagni  successivi,  uno  come  sensibilizzatore 
chimico  propriamente  detto,  l’ altro  come  filtro  di  luce  ed  insieme 
anche  come  eccitatore. 

Era  in  realtà  un  problema  non  lieve  quello  che  mi  proponevo, 
perchè  mentre  nello  studio  fatto  insieme  al  dott.  Castellani  ci  era- 
vamo contentati  di  ottenere  una  lastra  sensibile  al  giallo,  al  verde 
e al  bleu  ; le  altre  due  lastre  che  ancora  si  richiedevano  dovevano 
esser  sensibili  al  rosso;  ora  nessuno  ignora  come  la  sensibilizza- 
zione per  il  rosso  di  una  lastra  alla  gelatina  bromuro  d’argento 
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sia  delle  più  difficili  ; quindi  anche  maggiore  doveva  presentarsi 
la  difficoltà  allorché  si  doveva  ottenere  una  lastra  unicamente 
sensibile  al  rosso  e al  giallo  o al  rosso  e al  bleu. 

La  serie  d’esperienze  che  mi  condussero  almeno  sufficientemente 
a risolvere  il  problema,  mi  avevano  convinto,  che  il  secondo  bagno 
usato  come  filtro  di  luce,  non  poteva  assolutamente  ritenersi  come 
tale,  perchè  in  molti  casi  le  sostanze  adoprate  a questo  scopo 
modificavano  profondamente  l’azione  sensibilizzatrice  del  primo 
bagno;  ne  veniva  di  conseguenza  che  i due  bagni  dovevano  esser 
tali  da  contribuire,  insieme,  alla  sensibilizzazione  richiesta.  Fu 
perciò  che  dopo  lunghe  e ripetute  ricerche  prescelsi  come  primo 
bagno  sensibilizzatore  quello  consigliato  dal  Burbank  nel  «The 
Br  itiseli  Journal  of  Phot.,»  1902;  che  è il  seguente: 


! Acqua  distillata 160  erti1 2 3 

^ ) Soluzione  di  Cianina  (1) 1 » 

I Ammoniaca 1 » 

Nitrato  d’ argento  (1  ! 40)  ....  5 gocce 


Una  lastra  alla  gelatina  bromuro  d’argento  sensibilizzata  con 
tutte  le  note  cautele  diventa  fortemente  sensibile  per  il  rosso 
aranciato  e per  l’aranciato  però  mantenendo  sempre  il  suo  massimo 
nel  bleu.  Non  starò  qui  a citare  tutti  i sensibilizzatori  provati, 
dirò  solo  che  fra  questi  il  Chinablau,  l’Indulin,  la  Cianina  sciolta 
in  alcool  comune,  presentano  dei  caratteri  molto  simili  a questo, 
ma  sempre  più  deficienti,  che  invece  se  ne  discostano  in  modo  as- 
soluto il  Diazo  Nero,  il  Wollschwarz,  il  Titanscharlach  S.,  l’Eclips- 
scliwarz'  che  pure  l’ Eder  e il  Valenta  consigliano  e che  sono 
utilmente  adoperati  coi  filtri  liquidi  (2). 

Trovato  il  primo  bagno  sensibilizzatore  era  necessario  ricercare 
il  secondo  che  avesse  i requisiti  richiesti,  confesso  subito  che  dato 
il  tipo  di  lastra  sensibile  per  il  rosso  aranciato  e per  il  bleu  questa 


(1)  La  soluzione  di  cianina  è ottenula  in  modo  speciale  e va  fatta  con 
molta  cura. 

(2)  Naturalmente  in  queste  sensibilizzazioni  bisogna  operare  con  lampade 

nelle  quali,  oltre  il  vetro  rosso  e quello  aranciato,  ve  ne  sia  anche  uno  di 
color  verde  intenso;  oppure  lavorare  all'oscurità  completa. 
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mi  sembrava  con  lieve  modificazione  ottimamente  usabile  per  il 
negativo  che  dà  il  monoeromo  giallo;  le  mie  ricerche  dunque  si 
volsero  alla  ricerca  di  un  colore  che  usato  come  secondo  bagno 
assorbisse  completamente  il  giallo,  ed  eccitasse  il  rosso  (fig.  I)  te- 
nendo un  po’  indietro  il  bleu  ed  il  violetto. 


AaBCD  E b P G hHK 


Fig.  I 

Teoricamente  il  violetto  rosso  è il  colore  indicato,  ma,  all’atto 
pratico,  tutti  ì bagni  di  questo  colore  hanno  dato  un  pessimo  re- 
sultato, poiché  hanno  agito  più  da  sensibilizzatori  che  da  filtri 
di  luce,  e di  conseguenza  se  ne  è avuta  una  perdita  di  sensibilità 
nell’aranciato  ed  un  maggiore  aumento  per  il  violetto  e il  bleu; 
però  eseguendo  delle  pazienti  ricerche  d’assorbimento  allo  spet- 
trografo riuscii  a unire  un  certo  numero  di  colori  che  almeno 
alla  visione  ottica  dell’occhio  sembravano  avere  i requisiti  voluti. 
E così  infatti  fu,  perchè  alcuni  rossi  come  quello  Bordraux  B.  e 
la  Commin  in  soluzioni  da  1 % dettero  un  discreto  resultato  ; ag- 
giunsi a questi  del  giallo  di  Naptolo,  oppure  dell’ Aurantia  e i 
resultati  questa  volta  furono  assolutamente  buoni  ; non  solo  la 
lastra  presentava  in  questo  caso  un  completo  assorbimento  nel 
giallo  ma  presentava  anche  un  notevole  eccitamento  in  corrispon- 
denza al  rosso.  Il  fatto  che  V Aurantia  (sovra  tutti  questa)  fosse 
un  eccitatore  per  i raggi  rossi  mi  spinse  a ricercare  fra  i nitro 
derivati  rossi  uno  che  corrispondesse  anche  meglio  e da  solo,  ma 
nessuno  di  quelli  che  potei  avere  mi  corrispose,  alcuni  essendo 
insolubili  in  acqua,  altri,  malamente  solubili,  non  agivano  affatto, 
e non  presentavano  le  proprietà  sopra  indicate;  invece  una  so- 
luzione satura  d’ aurantia  superò  ogni  mia  previsione,  perchè  non 
solo  l’assorbimento  nel  bleu  fu  completo,  ma  si  ebbe  un  così  forte 
eccitamento  nel  giallo,  nell’aranciato  e nel  rosso  che  nessun’ altra 
lastra  mi  aveva  mai  dato  nemmeno  usando  di  filtri  liquidi. 
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Infatti  una  lastra  sensibilizzata  nel  modo  da  me  sovra  indicato, 
e a cui  sia  dato  un  secondo  bagno  d’aura  ut  ia  in  soluzione  satura, 
da  un’immagine  dello  spettro  lino  alla  riga  A di  Fraunhofer  la 
quale  nel  negativo  è visibilissima.  Era  con  questa  nuova  lastra 
risoluto  il  problema,  pereliè  ormai  i bagni  sensibilizzatori  erano 
trovati,  e non  restava  che  trovare  le  formule  definitive  per  cia- 
scuno dei  tre;  varie  esperienze  mi  condussero  ad  adottare  le  se- 
guenti : t 

Monocromo  giallo  (lastra  sensibile  al  rosso  e bleu) 

1°  bagno  colla  formula  A ; 

2°  bagno  : 

Soluzione  satura  d’Aurantia  ...  80  cm3 

Soluzione  di  Coccinin  (1  %).  . . 20  » 

Monocromo  rosso  (lastra  sensibile  al  giallo  e al  bleu) 


1°  bagno: 

Acqua  distillata 200  cm3 

Soluzione  eritrosina  (1  °/00)  ...  12  » 

Ammoniaca 6 » 

2°  bagno  : 

Acqua 200  cm3 

Destrina  puri  ss 5 gr. 

Picrato  d’ammonio 0,65  » 


Monocromo  bleu  (sensibile  al  giallo  e al  rosso) 

1°  bagno  colla  formula  A ; 

2°  bagno  : 

Soluzione  satura  d’Aurantia 

Sensibilizzate  tre  lastre  alla  gelatina  bromuro  d’argento  nei 
tre  modi  indicati  ed  esposte  successivamente  nel  grande  spettro- 
grafo  dello  Steinheil  ottenni  i tre  negativi  che  senza  alcun  ritocco 
vennero  usati  per  la  stampa  della  tavola  fuori  testo  ; nella  quale 
si  vedono  separatamente  i tre  monocromi,  e le  loro  successive  so- 
vrapposizioni ; naturalmente  la  riproduzione  in  zinco  col  retico- 
lato fa  perdere  gran  parte  della  finezza  che  si  ha  su  i negativi, 
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Marca 
di  fabbrica 


(1) 


AGFA 


Lastre  « Pellicole  “Isolar 


»> 


(Brevettate) 


'vzmsr 


A.ntilialo  ! 


N causa  della  loro  speciale  preparazione  i prodotti  “ Isolar  ” 
producono  delle  negative  assolutamente  esenti  da  solarizzazioni 
(Halo).  Si  ottengono  colle  stesse,  dei  clichés  con  una  purezza 
perfetta,  e di  una  nitidezza  straordinaria,  anche  nei  casi  di 
forti  contrasti  di  luce  che  sono  inevitabili  fotografando  al  sole 
o alla  luce  del  magnesio  degli  oggetti  lucenti. 

I prodotti  **  Isolar  ” possiedono  una  grande  sensibilità  (sufficiente 
per  istantanei),  sono  senza  eguali  dal  lato  della  conservazione  e permet- 
tono dei  forti  eccessi  di  posa,  senza  che  si  producano  degli  effetti  noce- 
voli  alle  qualità  del  negativo. 

Lastre  “ Isolar  ” ordinarie  e ortocromatiche 


Cm. 

6 V*  X 9 

9 X 12 

13  X 18 

18  X 24 

Ordinarie  L. 

1,50 

3,  - 

5,40 

11,- 

Ortocrom . » 

1,60 

3,25 

5,85 

11,75 

la  dozzina 

» 


Pellicole  “ Isolar  ” ordinarie  e ortocromatiche 


Cm. 

6 V»  X 9 

9 X 12 

13  X 18 

18  X 24 

Ordinarie  L. 

1,75 

3,60 

6,40 

13,25 

Ortocrom.  » 

1,85 

3,85 

6,85 

14,10 

la  dozzina 

» 


In  vendita  presso  i negozianti  di  articoli  fotografici 


Agenti  depositari  per  l’Italia: 

LAMPERTI  & GARBAGNATI  - Via  Omenoni,  4,  Milano 
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ma  serve  sempre  a dare  sufficientemente  bene  l’impressione  della 
parte  visibile  dello  spettro,  ed  a mostrare  le  rigìie  di  Fraunliofer 
le  principali  delle  quali  sono  segnate  colle  loro  lettere. 

La  semplicità  di  questo  metodo,  rispetto  agli  altri,  non  può 
sfuggire  a chi  abbia  pratica  delle  difficoltà  tecniche  che  esistono 
nell’esecuzione  di  negativi  da  tricromie;  infatti  con  lastre  sensi- 
bilizzate nel  modo  indicato  mi  è stato  possibile  di  eseguire  alcuni 
ritratti  (21  X 27)  e alcuni  fiori  (21  X 27)  con  una  comune  mac- 
china fotografica,  munita  di  tre  telai.  Ora  quando  si  pensi  che 
l’esecuzione  di  simili  fotografie  è assolutamente  impossibile  coi 
filtri  liquidi,  e che  quella  coi  filtri  secchi  richiede  un  apparecchio 
fotografico  speciale,  si  comprenderà  facilmente  come  tal  metodo 
si  presenta  subito  in  condizioni  di  maggior  praticità  sia  per  i 
professionisti,  sia  per  i dilettanti  perchè  non  richiede  materiale 
nuovo,  e quindi  una  spesa  non  indifferente,  ma  solo  un  po’  di 
pazienza  per  sensibilizzare  le  lastre  e un  po’ di  cura  nell’ado- 
prarle.  Avverto  subito  che  nel  caso  di  riproduzioni  di  quadri,  o 
d’oggetti  immobili  il  metodo  non  può  competere  con  quello  dei 
filtri  liquidi,  perchè  una  lastra  che  ha  subito  due  bagni  sensi- 
bilizzatori presenta  più  facilmente  dei  difetti  di  quello  che  non 
sia  una  lastra  già  preparata  e posta  in  commercio  da  ditte  spe- 
ciali. 

Il  campo  dunque  della  sua  applicazione  pratica  resta  in  tal 
modo  assai  più  limitato,  ma  non  perde  per  questo  la  sua  impor- 
tanza dal  lato  tecnico-scientifico  della  fotografia  a colori. 

Ing.  Arturo  Alinari 

Direttore 

dello  Stab.  Fotoni,  e Fotoch. 
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mica (Pisa).  - J.  M.  Eder,  Die  Chemischen  Wirkungen  des  Licktes  (Photo- 
chemie).  - Photographische  Korrespondenz,  1900-1901-1902-1903.  - J.  M.  Eder, 
Recepte  und  Tabellen  fur  Photographie , 1900.  - Bullettino  della  Società  Fo- 
tografica, 1902-1903.  - J.  M.  Eder,  Jahrbuch  f.  Phot.,  1900. 
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Xavon  italiani  nella  se3tone  M fotocbiniica 

del  Congresso  internazionale  di  chimica  applicata  - Berlino 

(Continnazioue  vedi  dispensa  8) 

L’altro  lavoro  die  il  Namias  lia  presentato,  e che  ha  destato 
vivo  interesse,  verte  sulla  conservazione  delle  preparazioni  col- 
loidi bicromatate. 

L’autore  ha  trovato  che  in  molti  casi  questo  scopo  può  essere 
raggiunto  mediante  l’unione  ai  colloidi  di  sali  alcalini  ad  acido 
organico.  Fra  questi  sali  egli  ha  sperimentato  su  acetati,  succi- 
nati, ossalati,  citrati,  tartrati  e lattati.  Gli  acetati  ed  i succinati 
sono  indifferenti  cioè  non  aumentano,  in  modo  sensibile,  ne  l’al- 
terazione nè  la  conservazione  delle  preparazioni  bicromatate. 

I tartrati  e più  di  tutti  i lattati  aumentano  l’ alterazione.  Sono 
questi  ottimi  sensibilizzatori  dei  preparati  bicromatati,  poiché 
aumentano  la  rapidità  d’impressione  alla  luce. 

Gli  ossalati  e sopratutto  i citrati  alcalini  hanno  azione  con- 
servatrice assai  notevole  sui  colloidi  bicromatati,  mentre,  e ciò  è 
importante,  non  influiscono  sensibilmente  sulla  rapidità  di  stampa 
alla  luce. 

L’autore  sensibilizza  la  carta  con  una  soluzione  di  bicromato 
di  potassio  al  3 °/0  coll’aggiunta  di  3 % di  citrato  neutro  di  sodio 
o 3 °/0  di  ossalato  neutro  di  potassio. 

Le  carte  cosi  trattate  conservano  anche  per  un  mese  la  pro- 
prietà di  spogliarsi  bene;  specialmente  quelle  con  citrato  si  spo- 
gliano bene  anche  dopo  due  mesi. 

Riguardo  alla  teoria,  l’autore  nota:  l’azione  dei  bicromati  è 
ossidante  e conciante  (insolubilizzante),  i sali  alcalini  ad  acido 
organico  su  indicati,  diminuiscono  l’azione  ossidante  dei  bicro- 
mati sulla  gelatina  ed  eliminano  l’azione  insolubilizzante  del  sale 
di  cromo  che  si  produce  in  minima  quantità  nella  conservazione. 
Come  l’autore  nota,  in  un  suo  studio  che  data  dal  1902,  il  corpo 
che  produce  l’insolubilità  della  gelatina  è il  cromato  di  cromo. 
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Impedendo  la  formazione  di  questo  composto,  la  gelatina  ecc., 
dovranno  mantenersi  solubili. 

Quando  i colloidi  bicromatati  hanno  in  sè  dei  sali  alcalini  ad 
acido  organico,  avviene  per  doppia  decomposizione  la  formazione 
di  un  cromato  alcalino  neutro  ed  un  sale  di  cromo  ad  acido  or- 
ganico che,  come  l’ autore  ha  in  precedenza  dimostrato,  non  può 
avere  azione  insol  utilizzante.  Ciò  succede  nell’oscurità;  alla  luce 
la  decomposizione  che  subisce  il  bicromato  è molto  più  energica, 
generansi  dei  cromati  di  cromo  molto  basici  contro  i quali  la  pre- 
senza dei  sali  organici  non  influisce  che  in  modo  trascurabile. 

Questo  studio  è interessantissimo  perchè  chiunque  comprende 
i vantaggi  enormi  che  presenterebbero  in  pratica  delle  prepara- 
zioni bicromatate  sensibilissime  e conservabili. 

È da  augurarsi  che  o il  Namias  od  altri  fotochimici  s’interes- 
sino di  questo  argomento  per  vedere  di  giungere,  per  esempio,  ad 
un  procedimento  rapido  al  carbone  che  ci  permettesse  fra  le  altre, 
gl’ingrandimenti  su  carta  al  carbone  con  luce  di  gas  ed  in  pochi 
minuti.  Dott.  Luigi  Castellani. 


Al  Pascolo 


C.  E.  "Walmsley 


350 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


•ir  ■4'  4* 

4-  4"  4- 

4-  4-  4* 
4-  4- 
•ir  4*  4* 

€ Rubrica  Artistica  & 

4'  •ir 
•ir  • ir  ■ ir 
•ir  •ir 
•ir  •ir  -ir 

(3 .-w~. è) 


Consigli  pei  fotografi  cbe  vogliono  essere  artisti 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  8) 

-X- 

Nello  schizzo  delle  barche  in  prospettiva,  abbiamo  l’angolo 
basso  di  destra  troppo  vuoto,  e se  consideriamo  le  linee  generali 
della  composizione  si  osserva  come  vi  sia  una  piramide  non  bi- 


lanciata, o come  si  dice  non  sopportata,  che  va  dall’angolo  si- 
nistro sino  dentro  il  disegno.  Mettendo  un  gavitello,  un  canotto, 
una  massa  di  rottami  o di  alghe,  nell’angolo  destro,  noi  bilan- 
ciamo di  nuovo  la  composizione  per  mezzo  di  una  linea  imma- 
ginaria. 

Questo  ci  induce  a parlare  del  principio  tanto  discusso  e sem- 
pre raccomandato  della  « composizione  piramidale;  » principio  vero 
ed  eterno,  a dispetto  delle  incredulità  di  alcuni,  ed  il  quale  diventa 
pericoloso  soltanto  se  seguito  ad  esclusione  di  qualunque  altro. 
Supponiamo  ora  di  prendere,  ad  esempio,  una  fotografìa  in  cui 
tal  forma  di  composizione  è evidentissima  : essa  è I nuovi  nati , 
di  T.  Lee  Syms.  La  grande  piramide  va  dal  pentolino  7,  alla 
testa  della  figura  principale  1,  quindi  all’angolo  destro  del  disegno 
e di  nuovo  alla  pentola.  Vi  sono  altri  punti  simmetrici  1-2-3; 
3-4-5;  2-5-7;  9-0-5;  con  piramidi  meno  simmetriche,  2-6-7;  5-6; 
e 3-5-6.  Si  potrebbe  addurre  che  uno  schema  che  include  tanti 
triangoli  cosi  distinti  dovrebbe  essere  intollerabile,  ma  non  è così, 
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quantunque  si  potrebbe  ammettere  che  la  costruzione  è troppo 
chiara  e dura.  Vediamo  un  po’cos’è  che  rende  tale  schizzo  tol- 
lerabile ; e per  prima  cosa  è la  composizione  quasi  perfettamente 


Schizzo  di  una  fotografia  di  T.  Lee  Syms:  I nuovi  nati  (1) 


circolare  dei  punti  1-3-5-6-2,  col  punto  9 per  centro.  La  simme- 
tria di  questa,  tende  a rompere  ed  a celare  la  simmetria  del 
resto.  La  cura  colla  quale  sono  stati  operati  dei  lievi  discosta- 
menti a forme  perfettamente  simmetriche,  è pure  un  altro  perchè. 
1 è un  po’  a sinistra  del  centro,  2 è un  po’  più  basso  del  3 ; 7 che 
bilancia  il  4,  è più  piccolo  e meno  importante  in  grandezza, 
quantunque  più  forte  di  linea;  3 è un  po’ più  vicino  al  5 che 
al  4 ; e così  via.  La  figura  del  gruppo  che  è più  chiaramente 
posata  è 4,  perchè  per  la  posa,  la  località,  e l’ espressione  è se- 
parata dal  gruppo  centrale  e dall’  interesse  centrale  del  quadro. 

Dissi  prima  che  delle  rette  e degli  angoli  rappresentano  forza, 
e delle  curve  suggeriscono  piuttosto  grazia  che  forza.  Da  ciò  de- 
riva che  un  quadro  j >er tetto  deve  contenere  ambedue  le  forme  di 
linee  onde  combinare  la  forza  colla  grazia.  Quale  esempio  di  un 
paesaggio  normale  con  differenti  versioni  dello  stesso  soggetto 


(1)  Tanto  questa  fotografia  che  quella  successiva  di  J.  G.  Warburg,  sono 
riprodotte  nell' Annuario  inglese:  Photograms  of  1902. 
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nel  quale  gli  angoli  (n.°  1)  e le  curve  (n.°  2)  sono  eccessivamente 
prominenti,  presento  qui  tre  schizzi. 


Non  è necessario,  ora,  di  continuare  più  oltre  sulla  questione 
dello  scheletro  d’ un  quadro.  Ciascun  quadro  ha  una  struttura 
speciale  che  può  essere  semplice  e chiara,  oppure  complicata  e 
nascosta. 

Molti  autori  eccellenti  possono  essere  incapaci  di  scoprire  quale 
struttura  abbiano  le  loro  stesse  opere,  ma  l’ operatore  che  non 
è eccellente,  ma  che  desidera  diventarlo,  deve  formarsi  l’abitu- 
dine di  cercare  le  « linee  costruttive  » nelle  opere  altrui,  cosicché 
egli  possa  imparare  quali  di  esse  gli  possano  tornare  vantaggiose. 


Schizzo  di  una  fotografia  di  J.  C.  Warburg  : Colonnette  in  un  parco 


Per  dare  un  esempio,  riproduco  lo  schizzo  di  una  fotografia 
nella  quale  le  linee  in  quistione  sono  chiarissime. 
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Acquistando  pratica  nell’ analizzare  disposizioni  ciliare  come 
questa,  si  arriverà  a comprenderne  altre  più  nascoste  e più  com- 
plesse. 

Se  le  linee  si  incrociano  ad  angolo,  la  composizione  può  essere 
vigorosa,  ma  non  così  aggraziata  che  se  si  trattasse  di  curve; 
se  le  masse  hanno  forma  di  piramidi  o di  rettangoli,  il  disegno 
sarà  equilibrato  e stabile;  se  circolari  od  ovali  sarà  armonioso. 

Il  soggetto  del  chiaroscuro  è importante  tanto  quanto  quello 
della  composizione,  ed  è soggetto  alle  medesime  regole,  tenendo 
sempre  presente  l’ importanza  che  hanno  masse  ampie  di  luce  e 
di  ombrai.  L’ ampiezza  A’  effetto , come  il  tono,  è poco  compresa 
ed  è difficile  a definire.  Essa'  non  è tanto  un  senso  di  spazio 
quanto  un  proprio  punto  di  vista,  e risulta  dall’ ottenere  i con- 
trasti di  chiaroscuro  : I.  pochi  in  numero  ; II.  consistenti  in  un 
contrasto  .principale  e gli  altri  subordinati  ; III.  il  principale  in 
notevole  ed  appropriata  posizione.  Ciò  che  si  disse  circa  i punti 
forti  e déboli  riguardo  ad  oggetti  definiti,  serve  pure  riguardo 
alle  masse  di  chiaroscuro. 

Negli  studi  dei  pittori  si  dà  come  regola  fissa  di  collocare 
prima  d’  ogni  cosa  sulla  tela  la  parte  più  in  luce,  quindi  di.  te- 
nere tutto  il  resto  subordinato  ad  essa. 

In  fotografia,  la  stessa  regola  è pure  buona,  sostituendo  però 
alla  parte  più  in  luce  1’  « oggetto  principale.  » Generalmente  par- 
lando « la  luce  più  forte  » e « P oggetto  principale  » (o  l’ oggetto 
principale  e l’ombra  più  forte)  debbono  essere  in  intima  connes- 
sione ; ed  uno  degli  errori  che  distruggono  « P ampiezza  d’effetto  » 
e « P unità  » in  un  quadro,  è quello  di  porre  P oggetto  principale 
in  un  sito,  mentre  il  più  forte  contrasto  di  chiaroscuro  è in  un 
altro.  Per  esempio,  migliaia  di  paesaggi  sono  composti  coll’ in- 
tenzione di  mettere  il  punto  d’interesse  nel  primo  piano  o nel 
piano  di  mezzo,  mentre  nella  parte  superiore  del  quadro  havvi 
una  gran  superficie  di  cielo  brillante  che  richiama  per  forza  l’at- 
tenzione. 

La  luce  più  forte  non  è necessariamente  la  parte  più  bianca, 
della  carta,  nè  la  parte  più  grande  di  una  superficie  leggermente 
colorata,  ina  è quella  che,  per  la  sua  posizione,  la  forma,  la  su- 
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perfide,  il  tono,  ed  il  contrasto  col  resto,  attira  subito  l’atten- 
zione dell’occhio.  In  un  ritratto,  per  esempio,  il  colletto  è so- 
vente la  parte  più  bianca;  pure,  in  un  ritratto  ben  fatto,  si  vede 
la  faccia  mentre  il  colletto  non  è notato.  Un  buon  ritrattista, 
anzi,  che  non  si  contenta  della  pura  somiglianza  che  è data  da 
qualsiasi  fotografo  il  quale  faccia  dei  ritratti  a due  lire  la  doz- 
zina, darà  maggior  importanza  all’occhio  acuto,  alla  fronte  pen- 
sosa, alla  fermezza  della  bocca,  il  che  costituisce  la  chiave  del 
carattere  del  soggetto.  Ciò  è dato  in  gran  parte  per  mezzo  del 
chiaroscuro. 

Il  contrasto  è,  nel  chiaroscuro,  lina  gran  sorgente  di  vigorìa, 
ma  un  contrasto  troppo  violento  sovente  delude  lo  scopo.  Se  de- 
sideriamo mettere  in  rilievo  una  faccia,  possiamo  collocarla  contro 
un  fondo  oscuro,  ma  se  il  contrasto  è troppo  forte,  invece  di  at- 
tirare l’attenzione  sulla  faccia  l’ attiriamo  solamente  sulle  sue 
linee  di  contorno. 

La  sorgente  di  luce  spesso  imbarazza  il  fotografo.  Non  è ne- 
cessario eh’  essa  sia  nel  quadro  e nemmeno  che  sia  nella  stessa 
direzione  delle  alte  bici.  Pure  si  evitano  molte  difficoltà  ponendo 
le  luci  più  forti  vicine  alla  sorgente.  Può  essere  strettamente 
corretto  l’avere  le  alte  luci  nell’angolo  superiore  di  destra  del 
quadro,  mentre  la  sorgente,  al  difuori  dell’  angolo  di  sinistra, 
produrrà  delle  ombre  vigorose  sulla  destra;  ma  una  tale  dispo- 
sizione di  rado  riesce  soddisfacente.  Nella  stessa,  guisa,  non  è 
strettamente  necessario  che  i toni  più  bassi  del  disegno  siano 
nella  parte  in  cui  cadono  le  ombre,  ma  potrete  togliervi  dall’im- 
barazzo e tendere  assai  verso  « l’ unità  » ed  una  felice  disposi- 
zione di  chiaroscuro,  se  raggruppate  le  alte  luci  in  direzione  della 
sorgente  luminosa,  e le  masse  d’ ombra  dove  esse  cadono  natu- 
ralmente. 

{Continua). 

(Dair Annuario  Photogravns  of  1902). 

H.  Snowden  Ward 
Traduzione  di  Gino  Belotti 
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LO  SVILUPPO  DELLE  CARTE  FOTOGRAFICHE (1) 

DI  H.  REEB 


Da  qualche  tempo  i fotografi  professionisti  e gli  amatori  sem- 
brano mostrare  una  tendenza  assai  pronunciata  per  le  carte  fo- 
tografiche a sviluppo.  È un  fatto  che  quando  occorre  riprodurre 
un  gran  numero  di  copie  da  uno  stesso  negativo,  le  carte  al 
bromuro  d7  argento  offrono  delle  facilitazioni  che  non  si  otten- 
gono in  grado  uguale  con  le  carte  ad  annerimento  diretto;  in- 
fatti, una  volta  stabilita  la  forza  del  negativo,  cioè  trovato  il 
tempo  di  posa  giusto,  il  lavoro  diventa  quasi  automatico  e si 
produce  rapidamente  ed  a colpo  sicuro. 

Queste  carte  però  presentano  l’inconveniente  di  dare  copie 
uniformemente  nere,  e da  ciò  deriva  che  molti  operatori  preferi- 
scono le  carte  ad  annerimento  alla  luce  del  giorno  e viraggio, 
che  danno  toni  meno  freddi  quantunque  il  loro  trattamento  offra 
meno  comodità  e minore  certezza  di  buona  riuscita.  Ora,  siccome 
possiamo  oggi  sviluppare  queste  carte  dopo  una  esposizione  corta 
alla  luce  del  giorno  e ottenere  da  un  negativo  una  serie  di  copie 
sensibilmente  simili  e di  una  tinta  prescelta,  si  può  supporre  che 
questo  processo  potrà  rendere  buoni  servigi,  tanto  più  essendo 
facile  il  poter  cambiare  la  tonalità  e ottenere  a volontà  delle  copie 
di  colori  dissimili. 

Si  dice  che  questo  procedimento  dà  immagini  poco  stabili  e 
molto  più  alterabili  di  quelle  delle  carte  al  bromuro,  ma  la  ve- 
rità è che  una  copia  su  carta  al  citrato  sviluppata,  ben  fissata 
e lavata  è per  lo  meno  altrettanto  stabile,  se  non  più,  di  quelle 


(1)  La  lìevue  de  Photngraphie,  febbraio  1903. 
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ottenute  ad  annerimento  diretto.  È quindi  indiscutibile  che  lo 
sviluppo  delle  copie  su  tutte  le  carte  offre  molte  risorse,  che 
possono  essere  utilizzate  da  tutti  i fotografi. 

È cosa  facile  capire  che  lo  stesso  rivelatore  non  può  essere 
adatto  per  sviluppare  questi  due  generi  di  carta  differenti  essen- 
zialmente fra  loro  per  la  natura  stessa  dello  strato  sensibile. 

Le  carte  a base  di  bromuro  d’argento  sono  ricoperte  da  una 
emulsione  lavata  e totalmente  priva  di  nitrato  d’argento  in  stato 
libero  e somigliano  in  ciò  alle  lastre  sensibili  per  negative  e si 
trattano  come  queste  con  rivelatori  alcalini,  che  attaccano  la 
molecola  stessa  di  bromuro  d’argento  separandone  i componenti. 
Il  bromo,  in  seguito  a reazione  semplice,  darà  un  bromuro  alca- 
lino, che  resterà  sciolto  nel  liquido,  e l’argento  rimarrà  al  posto 
sotto  forma  di  polvere  fine,  amorfa  e nera  e formante  l’imma- 
gine fotografica.  Dallo  stato  molecolare  di  questo  argento  ridotto 
dipenderà  il  colore  della  prova  stessa  che,  nondimeno,  in  queste 
condizioni,  non  sarà  altro  che  una  varietà  di  nero  più  o meno 
freddo  o caldo.  Chiamasi  rivelatore  chimico  quello  che  dà,  a spese 
della  molecola  insoluta  stessa,  1’  argento  ridotto  che  costituisce 
l’immagine. 

Le  carte  a base  di  cloruro  o di  citrato  d’argento  ecc.,  al  con- 
trario di  quelle  al  bromuro,  hanno  sempre  un  eccesso  di  nitrato 
d’argento  libero.  Per  ciò  non  possono  trattarsi  con  un  rivelatore 
alcalino  ohe  le  annerisce  istantaneamente  ed  uniformemente  an- 
che al  buio.  Si  giunge  a svilupparle  con  mezzi  acidi,  e il  rive- 
latore in  questo  caso  prenderà  nome  di  fisico. 

Per  comprendere  l’ azione  di  un  rivelatore  fìsico,  non  sarà  fuor 
di  luogo  dare  un  cenno  sull’  annerimento  delle  carte  alla  luce 
del  giorno. 

Riducendo  alla  più  semplice  espressione,  una  carta  ad  anne- 
rimento diretto  si  compone  di  una  carta  ricoperta  o impregnata 
da  una  mescolanza  sensibile  alla  luce,  mescolanza  che  può  a sua 
volta  riassumersi  in  cloruro  d’ argento,  corpo  insolubile  nel- 
l’ acqua,  e in  nitrato  d’argento,  solubile.  Per  l’azione  della  luce, 
il  cloruro  annerisce  in  seguito  ad  una  vera  e propria  dissocia- 
zione dei  suoi  elementi:  l’argento  resta  al  posto  e dà  al  cloruro 
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una  tinta  nero-violetta,  mentre  il  cloro  si  libera  e si  perderebbe 
nell’atmosfera  se  non  trovasse  il  nitrato  d’argento,  di  cui  è im- 
pregnato lo  strato.  A contatto  di  questo,  si  riforma  del  cloruro 
d’argento;  si  libera  dell’acido  nitrico,  che  resta  nella  carta,  e 
nello  stesso  tempo  l’ossigeno  nascente  va  sulla  materia  organica 
e sull’argento  depositato.  In  questo  tempo  il  nitrato  d’argento, 
in  contatto  della  materia  organica,  subisce  lui  stesso  una  ridu- 
zione diretta  dalla  luce,  cioè  si  libera  acido  nitrico  e formazione 
di  una  specie  di  lacca  colorata,  risultante  dalla  combinazione 
della  materia  organica  ossidata  con  l’ argento  ridotto.  Si  ammette 
infine  cbe  l’azione  della  luce  sul  cloruro  d’argento  dà  luogo  ra- 
pidamente ad  una  immagine  colorata  di  un  nero  più  o meno 
violetto,  mentre  il  nitrato  d’argento,  mescolato  a materia  orga- 
nica, dà  luogo  più  lentamente  ad  una  immagine  colorata  di  un 
rosso  più  o meno  porpora;  e cbe  dalla  sovrapposizione  o dal  mi- 
scuglio di  queste  due  immagini  risulta  il  tono  cbe  si  osserva 
quando  si  leva  la  carta  dalla  pressa  da  stampa. 

Il  sale  d’argento  insolubile  parrebbe  dover  ritardare  la  rea- 
zione e il  nitrato  d’ argento,  o qualunque  altro  sale  d’ argento 
solubile,  continuarla  e cuoprire  l’immagine  prodotta  dal  cloruro, 
rinforzarla  e dargli  il  suo  splendore  ed  il  bel  colore. 

È evidente  cbe  tutte  le  copie  ottenute  ad  annerimento  diretto 
alla  luce  del  giorno,  dovranno  essere  acide  quando  escono  dalla 
pressa  da  stampa,  e così  qualunque  sia  il  grado  di  neutralità 
iniziale  della  carta  impiegata.  Bisogna  anche  notare  cbe,  restando 
uguale  il  resto,  la  prova  si  stamperà  più  presto  se  la  carta  è 
neutra  ed  assumerà  dei  toni  più  neri,  così  agirà  una  carta  salata 
o albuminata  sensibilizzata  con  un  bagno  di  nitrato  d’ argento 
neutro,  e non  se  è acida,  come  se  la  si  fosse  sensibilizzata  con 
un  bagno  di  nitrato  d’  argento  acidificato  con  l’ acido  nitrico  o 
solforico.  Se  si  prende  un  acido  organico  per  acidificare  il  bagno, 
il  risultato  non  sarà  così  marcato  a causa  dell’influsso  dell’acido, 
cbe  è materia  organica,  cioè  a dire  acceleratore  della  riduzione 
del  nitrato  d’argento.  Da  tutto  ciò  risulta  in  fine  cbe  se  la  carta 
è neutra,  poco  ricca  di  colla  e l’immagine  apparisce  rapidamente, 
questa  avrà  un  tono  più  freddo,  tendente  al  nero-violetto;  men- 
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tre  se  la  carta  è acida,  bene  incollata  (per  esempio,  gelatinata) 
e l’immagine  viene  lentamente,  questa  avrà  un  tono  più  caldo 
tendente  al  rosso-porpora.  Vedremo  che  v’è  una  analogia  fra 
questi  fenomeni  e quelli  che  si  osservano  nello  sviluppo  di  que- 
ste stesse  carte  a immagine  apparente.  Infatti  i metodi  di  svi- 
luppo delle  carte  ad  immagine  apparente  possono  classificarsi  in 
due  categorie,  di  cui  una  è detta  alcalina,  all’acido  gallico,  e 
l’altra  detta  acida,  all’acido  pirogallico,  idrochinone,  ecc. 

L’acido  gallico  s’usa  solo,  o mescolato  ad  acetato  di  soda, 
per  acceleratore. 

L’effetto  dell’acetato  di  soda  è di  neutralizzare  l’acido  ni- 
trico della  prova  per  rimpiazzarlo  con  l’acido  acetico,  che  non 
lia  influsso  apprezzabile  sull’andamento  dello  sviluppo.  In  que- 
ste condizioni  lo  sviluppo  avviene  presto  e la  prova  acquista 
un  colore  tendente  al  nero. 

L’acido  pirogallico  s’usa  sempre  addizionato  con  un  acido, 
ordinariamente  il  citrico,  in  modo  che  tutto  l’acido  nitrico  della 
prova  rimane  inalterato  e lo  sviluppo  avviene  con  un  liquido 
molto  acido. 

La  prova  è sempre  rossa  e qualche  volta  aranciata. 

La  conclusione  è che,  per  avere  toni  tendenti  al  nero,  l’im- 
magine dovrà  formarsi  molto  rapidamente,  dopo  l’eliminazione 
dell’acido  citrico,  e per  aver  toni  tendenti  al  rosso,  l’immagine 
dovrà  fermarsi  lentamente  ed  in  presenza  dell’acido  nitrico. 

Se  ora  ci  si  vuol  render  ben  conto  del  meccanismo  dello  svi- 
luppo fisico,  apparirà  una  analogia  di  piti  fra  la  formazione 
dell’immagine  per  sviluppo  fisico,  e la  stessa  alla  pressa  da 
stampa.  È vero  che  con  la  pressa  da  stampa  l’impressione  lumi- 
nosa comincia  con  uno  smembramento  iniziale  della  molecola  di 
cloruro  d’ argento,  che  formerà  come  un  centro  di  attrazione 
delle  molecole  di  materia  argentica-organica  che  verranno  ad 
aggrupparsi  in  ordine  per  formare  l’immagine  colorata,  ma  lo 
stesso  fenomeno  si  produce  nello  sviluppo  fìsico.  È quasi  incon- 
testabile che  anche  in  questo  caso  sono  le  molecole  isolate  di 
cloruro  d’argento  (o  altro  sale  insolubile)  che  formano  altrettanti 
centri  di  attrazione,  attorno  ai  quali  si  aggruppano  le  particelle 
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d’argento  liberate  lentamente  dal  riduttore  (acido  gallico  o pi- 
rogallico) nel  liquido  in  cui  sono  disciolte.  In  un  caso,  come 
nell’altro  non  è temerario  il  considerare  la  formazione  dell’im- 
magine come  risultato  d’uno  stesso  ordine  di  fenomeni. 

Non  sono  dunque  del  parere  di  quelli  clie  vogliono  assimilare 
le  immagini  sviluppate  fisicamente  a quelle  sviluppate  chimica- 
mente, ma  ripeto  come  conclusione,  come  l’esperienza  sembra  di- 
mostrare, che  queste  immagini  sono  per  lo  meno  altrettanto  stabili 
di  quelle  ottenute  per  annerimento  diretto.  Aggiungo  esservi  una 
ragione  perchè  esse  siano  più  stabili  ; e cioè  che  questo  processo 
esige  carte  sensibilizzate  di  recente  e mantenute  all’oscuro. 

In  altro  articolo  si  dirà  come  convenga  sviluppare  queste  carte. 

Trad.  Dott.  Corradi. 

f R06ESS0  DI  fOTO(BR/cFIA  A 60L0RI  (1) 

DI  M.  Sanger  Shepherd 

^ 

In  questa  conferenza,  Sanger  Shepherd,  dopo  aver  accennato 
ai  processi  tricronomici,  alla  teoria  dei  colori  di  Clark  Maxwell 
e Toung-Helmlioltz,  descrive  di  nuovo  il  proprio  metodo  di  pro- 
duzione delle  prove  a mezzo  di  proiezioni  colorate,  in  cui  le  im- 
magini tricrome  sono  tinte  in  blu,  rosso  e giallo  e sovrapposte. 

L’idea  della  sovrapposizione  dei  tre  strati  sulla  carta  è stata 
molto  spesso  enunciata  nel  giornale  quotidiano  La  Presse.  Sono 
stati  ottenuti  dei  buoni  risultati  da  gente  molto  esperta  con  la 
sovrapposizione  di  tre  strati  al  carbone,  ma  il  processo  è troppo 
delicato  e diffìcile  per  poter  diventar  popolare. 

Non  si  può  eseguire  alcun  ritocco,  ma  specialmente  nei  ritratti 
esso  è quasi  assolutamente  indispensabile.  Col  processo  che  verrà 
descritto,  il  ritocco  è possibile  e facile  e si  eseguisce  con  gli  stessi 
colori  usati  nel  lavoro. 


(1)  Bulletin  de  V Association  Belge  de  Pho/ographie.  Gennaio,  1903. 
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L’idea  di  questo  nuovo  metodo  è venuta  in  seguito  ad  un  fatto 
insignificante. 

Alcuni  trasparenti  erano  in  preparazione  quando  per  caso  una 
pellicola  positiva,  ancora  umida  del  suo  bagno  di  colore,  fu  la- 
sciata su  un  foglio  asciugante  bianco,  il  quale,  assorbendo  il  li- 
quido colorato,  mostrava  visibile  l’immagine  sulla  carta.  Da  qui 
l’idea  prima  die,  elaborata,  lia  dato  luogo  gradatamente  al  nuovo 
processo. 

Si  procederà  dunque  ad  ottenere  con  la  camera  oscura  i tre 
negativi  selezionati  come  al  solito  e si  stamperanno  poi  i posi- 
tivi su  fogli  di  celluloide,  essendo  così  i positivi  in  rilievo  otte- 
nuti su  uno  strato  di  gelatina  bicromatata  e sviluppata  in  acqua 
calda.  L’immagine  ottenuta  così  diventa  durissima  e suscettibile 
di  qualunque  energico  trattamento. 

L’impressione  positiva,  che  viene  dal  negativo  fatto  con  lo 
schermo  verde,  viene  tinta  in  un  bagno  di  color  rosa  e,  quando 
si  crede  che  abbia,  assorbito  sufficiente  quantità  di  questo  colore, 
la  si  pone  a contatto  di  un  foglio  di  carta,  ricoperta  da  uno  strato 
sottile  di  gelatina  assorbente;  il  contatto  si  eseguisce  sott’acqua, 
quindi  vi  si  passa  sopra  con  la  racletta  e dopo  circa  15  minuti 
si  separano  i due  fogli.  Allora  si  vede  che  tutto  il  colore  dal- 
l’immagine dura  è passato  sulla  gelatina  molle  della  carta,  che 
è più  assorbente.  Questa  immagine  color  rosa  riceve  successiva- 
mente i colori  degli  altri  due  positivi,  e il  risultato  finale  è la 
riproduzione  in  colori  dell’originale.  I rilievi  in  gelatina  non 
subiscono  alcuna  alterazione  nelle  manipolazioni  e possono  essere 
usati  molte  volte,  s’ intende  però  che  ogni  volta  debbono  essere 
ricoloriti.  Non  c’è  nessuna  difficoltà  per  ottenere  il  riporto  per- 
fetto sulla  carta  di  ciascun  monocromo.  Le  due  superflui,  quando 
sono  a contatto,  restano  solidamente  adese  fra  loro  per  il  fatto 
dell’attrazione  capillare,  mala  gelatina  permette  un  movimento 
laterale  strisciante  e con  questo  si  possono  far  bene  combaciare 
i punti  di  ritrovo  per  la  giusta  sovrapposizione  prima  che  sia 
incominciato  il  trasporto  del  colore  da  una  superficie  all’  altra. 

Molte  tinte  sono  state  sperimentate  prima  di  adottarne  una  e 
queste  esperienze  han  suggerito  un  metodo  nuovo  di  rinforzo. 
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Immersa  una  positiva  in  un  bagno  colorante,  fu  trasportata 
poi  l’immagine  sulla  carta  e fu  notato  clie,  mentre  i dettagli  e 
le  mezze  tinte  esistevano  tutte,  l’ effetto  generale  mancava  di 
vigore.  Allora  fu  di  nuovo  immersa  la  positiva  nel  colore,  e dopo 
caricata  bene  di  esso,  sottoposta  ad  un  getto  d’acqua  sino  a 
scomparsa  delle  mezze  tinte  e così  rimanevano  soltanto  le  parti 
di  fondo.  Applicata  allora  la  positiva  di  nuovo  sulla  stessa 
carta,  le  mezze  tinte  rimanevano  intatte  ma  l’ insieme  acquistava 
il  vigore  prima  mancante.  Con  questo  metodo  si  può  raggiun- 
gere quel  grado  d’intensità  che  si  vuole. 

M.  Sanger  Sliepherd  fa  notare  che  il  metodo  è applicabile 
tanto  sulla  carta  che  su  altre  sostanze,  come  la  seta,  il  satin, 
l’avorio,  il  celluloide  opaco,  l’avorio  artificiale. 

Trad.  Doti.  Corradi. 


Sig.na  Bessie  Stanford 
Giovinezza 
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Carta  al  cloro-bromuro  d’argento  (1).  — In  commercio  trovansi 
tali  carte  sotto  i nomi  più  svariati  come  Pan,  Lenta,  Dekko,  ecc.  ; si 
espongono  alla  luce  del  gas  per  pochi  secondi  e poi  si  sviluppano. 
Talvolta  potrà  essere  economico  di  prepararsele  da  sè,  in  quanto  che 
non  occorrono  all’  uopo  speciali  impianti.  La  carta  in  discorso  può  es- 
sere preparata  alla  gelatina  e al  collodione. 


Carta  alla  gelatina. 

A.  Acqua 150  cm1 2 3 

Cloruro  di  sodio 2 gr. 

Bromuro  di  potassio 2.5  » 

Acido  citrico 6 » 

Gelatina 15  » 

B.  Acqua 150  cm3 

Nitrato  d’argento 6 gr. 

Acido  citrico  . . 6 » 


Si  sciolgono  prima  le  sostanze  segnate  sotto  A nell’acqua  è poi  si 
aggiunge  la  gelatina  ; dopo  gonfiata  e sciolta  questa  si  lascia  un  po’  raf- 
freddare e si  porta  nel  camerino  oscuro  ove  vi  si  aggiunge  poco  a 
poco  e scuotendo  la  soluzione  B.  Si  lascia  1’  emulsione  formantesi  per 
un  quarto  d’ora  nell’acqua  calda,  poi  si  lascia  rapprendere,  e dopo 
divisa  in  vermicelli  si  lava.  Si  raccolgono  dopo  la  lavatura  i vermi- 
celli sopra  un  panno  che  si  strizza  per  scacciare  l’ acqua  aderente  ; e 
poi  si  fondono  (2). 

Per  piccoli  formati  la  quantità  di  300  cm3  indicata  innanzi  è suf- 
ficiente, per  grandi  formati  ne  occorre  tre  o quattro  volte  di  più. 

La  bacinella  nella  quale  trovasi  l’emulsione  dev’essere  tenuta  calda. 

Si  lascia  nuotare  la  carta  per  tre  minuti  e poi  si  pende  a seccare. 


Carta  al  collodione. 

Si  sciolgono  in  : 

Alcool 100  cm3 

Cloruro  di  calcio 2 gr. 

Bromuro  di  zinco 2.5  » 

Acido  citrico 6 » 

e poi  si  aggiungono  : 

Pirossilina 6 gr. 

Etere 100  cm3 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  323. 

(2)  Vedasi  in  proposito  l’articolo:  « L’emulsione  alla  gelatina  bromuro  d’ar- 

gento, » Bullettino , 1902,  pag.  49,  220,  297. 
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GENOVA  - Via  Garibaldi,  N.  1 

Rappresentanza  per  l’Italia  delle  Lastre 

•§»  ERRTEE  TdLBOT 

Sono  tra  le  migliori  che  si  trovano  in  commercio,  insuperabili  per  la  loro 
omogeneità  di  emulsione  ed  esenti  dal  velo,  bucherellature  ecc.  : 

EXTRARAPIDE 

ORTOCROMATICHE 

5 QUALITÀ  DIAPOSITIVE  5 QUALITÀ 

ANTIHALON 

TRANSFERT 

Prezzi 

Extrarapide 

4X5  6X9  6 % X 9 8 X ^ 9X9  8 l/t  10 9X12 

0.80  1.30  1.30  1.40  1.80  2.00  2.25 

IPX  L*  Vi  12  X Iti  13X18  18  X 24  24  x 30 

2. 80  3. 40  4. 45  8.  75  16.50 

Ortocromatiche 

6X9  6ytX9  9X12  12X161/»  13X18  18  X^ 

1.35  1.50  2.60  4.20  5.30  9.90 

Diapositive 

6 7,X9  8 7,X10  9X12  12  X 16  */•»  13X18  18X24 

1.50  2.10  2.60  4.20  5.30  9.90 

Antihalon 


6 XX  9 

8 7* X io 

9 7, 12 

12  X 10  % 

13  X 18 

1 . 50 

2.30 

2.  75 

4.  60 

5.  50 

Transfert 

9 X 12 

1^X16  7. 

13X18 

2.  85  5.  20  5.  80 
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Rappresentanza  per  l’Italia  della  Fabbrica  Fotochimica 

del  Dott.  BUSS  & C.  - Zurigo 


ROTOLIMI  — Questa  Casa  prepara  in  rotolini  di  carta  parafi  nata, 
sviluppi  ottimi  i quali  si  conservano  indefinitamente. 


Il  loro  prezzo  minimo  di  25  cent, 
per  ciascun  rotolino  e di  L.  2.25  la 
scatola  di  10,  li  rende  accessibili  a 
tutte  le  borse. 

Ogni  rotolino  consta  di  due  parti: 
sviluppo  e alcali,  tenuti  divisi. 

Sempre  collo  stesso  sistema  viene  inoltre  preparato  un  sale  per  bagno  unico  ed  un 
sale  acido  di  fissaggio,  un  indebolitore  ed  un  rinforzatore  per  lastre. 

Questi  rotolini  sono  molto  pratici  per  i dilettanti  in  genere  ed  anche  per  i fotografi 
in  viaggio. 

Sciolti  da  75  a 100  cm.3  di  acqua  danno  in  pochi  minuti  un  bagno  pronto  ad  essere 
adoperato. 


ADUR.OLO  SCHERING 

AMIDOLO 

BRILLANTE 

ICONOGENE  I 

IDROCHINONE 

GLICINA  ( 

METOLO  1 

PARAMIDOFENOLO 

PIROGALLOLO 

RAPIDO 


SVILUPPI  IIV  POLVERE 


ADUROLO  SCHERING 
AMIDOLO 
BRILLANTE  . 
ICONOGENE  . 
IDROCHINONE 
GLICINA  . . . . 

METOLO 

PARAMIDOFENOLO 
PIROGALLOLO 
RAPIDO  . . . . 


Scatole  per  1 litro 

2.25 
1.50 
1.80 
2. 60 
1.70 

1.25 
1.60 
1.45 

1.90 
2.05 


Scatole  per  2 litri 
4.20 
2.  75 

3.30 

4.90 
3. 10 

2.30 

2. 90 
2.55 
3.05 
3.95 


Novità  CARTA  “ CA50IDINA  „ 

La  Casa  Dott.  BUSS  & C.  presenta  una  nuova  carta  di  sua  fabbricazione  che 
rimpiazzerà  certamente  le  carte  alla  Celloidina,  Gelatina,  Albumina.  La  superficie 
sensibile  consiste  in  Caseina  (Albumina  di  latte)  ed  è preparata  al  cloruro  d’argento. 

Dà  toni  superbi  ed  una  finezza  nelle  ombre  non  ancora  raggiunti. 

Vira  sia  in  bagni  separati  che  nel  bagno  viro  fissatore. 

La  superficie  è di  consistenza  coriacea  e resiste  alla  temperatura  superiore  ai 
trenta  gradi  ; non  si  screpola  nè  si  arrotola. 


Accolta  molto  favorevolmente  all’  Estero,  indubitatamente  avrà 
grande  esito  in  Italia 


ARTE  FOTOGRAFICA 
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Rappresentanza  per  I'  Italia  della 

Chemisch  Fabrik  auf  Actien 

E.  SQHERINQ  (SEZIONE  FOTOGRAFICA) 


CARTA  CELLOIDINA  LUCIDA 

Buste  da  12  fogli: 

' 6X9  9X12  10><15  12X16V8  13x18  16X21  18X24  24X30 

0.35  0.55  0.65  1.00  1.25  1.60  2.30  4.00 

1 Foglio  formato  50X60  . . L.  1.15 

10  Fogli  » » . . » 10.00 

IO  Cartoline  in  buste  L.  0.70  - ÌOO  Cartoline  in  pacchi  L.  6.50 

CARTA  CELLOIDINA  5ATRAP  MATT 

Buste  da  12  fogli: 

6X9  9X12  10X15  12Xl6y8  13X18  16X21  18x24  24X30 

0.35  0.55  0.65  1.00  1.25  1.60  2.30  4.00 

1 Foglio  formato  50X60  . . L.  1.25 

10  Fogli  » » . . » 11.00 

IO  Cartoline  in  buste  L.  0.70  - ÌOO  Cartoline  in  pacchi  L.  6.50 

Prepara  inoltre  la  carta  Celloidina  Satrap  Matt  ruvida  e la  carta 
Celloidina  Satrap  Matt  a stampa  rapida. 

CARTA  AL  BROMURO 

Buste  da  10  fogli  : 

6X9  9X13  12X161/,  13X18  18X24  24X30 

0.30  0.60  1.00  1.25  2.20  3.75 

30X40  40X50  43X58  50X60 

6.00  10.00  12.50  15.00 


IO  Cartoline  in  buste  L.  0.80  - ÌOO  Cartoline  in  pacchi  L.  6.00 


NUOVO  TIPO  DI  CANTA 

al  Cloro  Bromuro  (l’Argento 

CARTA  “ 5ATRAP „ QAZ 

(Carta  che  si  sviluppa  alla  luce  artificiale) 


Si  fabbrica  in  tre  qualità  : 

Marca  E — Matt  liscia 

» F — » ruvida 

» G — » uso  cartoncino 

La  carta  Gaz  è una  carta  a sviluppo  che  riunisce  i vantaggi 
della  carta  al  Bromuro  a quelli  della  carta  a stampa  lento. 
Le  prove  ottenute  con  questa  carta  si  distinguono  per  i splendidi 
dettagli  per  i bianchi  purissimi  e per  i neri  simili  al  platino. 
La  specialità  di  questa  carta  è che  non  vela  mai. 

Sviluppa  in  tempo  brevissimo. 

Il  tempo  di  posa  alla  distanza  di  2 metri  da  una  finestra  è di 
pochi  secondi,  e lo  sviluppo  dura  da  10  a 30  secondi. 

Prezzi  per  buste  da  IO  fogli  : 

IL  12  12X16  13X18 18X24 

0.60  1.00  1.25  2.20 

10  Fogli  formato  50  X 60  . . . L.  15 

so 
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d’ altra  parte  si  sciolgono  in  : 

Acqua  calda 20  cm3 

Nitrato  d’argento 6 gr. 

e si  aggiungono  riscaldando  lievemente  : 

Alcool 100  cm3 

Acido  citrico . 6 gr. 


Nel  camerino  oscuro  si  versa  nel  modo  usuale  la  soluzione  d’ar- 
gento nel  collodione  scuotendo  durante  l’operazione  e poi  ancora  10  mi- 
nuti dopo  finita.  Se  l’emulsione  dopo  fatta  una  prova  fosse  troppo  liquida 
si  aggiunge  ancora  un  po’  di  pirossilina.  Quest’emulsione  non  viene  la- 
vata. Affinchè  essa  aderisca  bene  alla  carta  si  dà  a questa  prima  una 
incollatura  sia  con  gelatina  al  5 °/0  sia  con  arrow-root  al  3 °/0  alla 
quale  ultima  si  può  aggiungere  per  ogni  100  cm3,  1 gr.  di  gelatina. 

S’incolla  la  carta  colla  gelatina  facendola  nuotare  sopra  la  soluzione, 
all’ arrow-root  spalmandola  con  un  pennello. 

Non  disponendo  di  speciali  telai  per  tenere  la  carta  da  collodionarsi, 
si  piegano  gli  orli  all’ insù,  da  far  bacinella,  e,  dopo  messo  il  foglio 
sopra  un  supposto  rigido,  per  esempio,  un’assicella  leggera,  si  spalma 
col  collodione  emulsionato  come  una  lastra  di  vetro.  Si  secca  la  carta 
appendendola  in  luogo  riscaldato  moderatamente. 

Osservazioni  sull’ozotipia  di  H.  E.  Murchison  (1).  — Questo 
procedimento  ha  il  vantaggio  sopra  la  stampa  alla  gomma  e sopra 
quella  al  pigmento  di  non  richiedere  negative  di  carattere  speciale 
potendosi  regolare  col  bagno  acido.  Egli  adopera  il  bagno  seguente: 


Idrochinone 0.5  gr. 

Acido  acetico  crist 2 cm3 

Acqua 650  » 


Prendendo  più  acido  acetico,  si  aumentano  i contrasti,  prendendone 
meno  ma  invece  più  idrochinone  si  rende  la  copia  più  morbida. 

Si  copia  l’immagine  fino  a che  si  può  bene  distinguere  l’immagine 
(fatta  eccezione  per  negative  molto  dolci)  e si  lava  in  acqua  corrente 
fino  al  completo  schiarirsi  dei  bianchi  e si  secca. 

L’  autore  bagna  la  carta  al  pigmento  nel  bagno  acido,  1 minuto  per 
il  nero  freddo  per  il  seppia,  45  secondi  per  il  nero  caldo  e per  il  bruno. 

Poco  prima  di  mettere  in  contatto  la  copia  colla  carta  al  pigmento  si 
immerge  la  prima  in  acqua  calda  allontanando  con  un  pennello  tutte 
le  bolle  d’ aria. 


(1)  The  Amateur  Photographer , 1903,  pag.  293. 
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La  temperatura  del  bagno  acido  non  dovrebbe  sorpassare  26°  C. 

La  pressione  dopo  il  trasporto  dev’essere  moderata;  meno  per 
carte  liscie,  più  per  carte  ruvide. 

Non  si  deve  soprapporre,  allorché  si  comprimono,  le  copie  traspor- 
tate senza  degli  intermedi  di  carta  asciugante  fra  una  e l’altra,  per 
evitare  che  l’azione  di  una  si  comunichi  alle  altre  in  contatto  colla 
medesima. 

Si  lasciano  le  copie  circa  tre  ore  sotto  pressione,  e poi  si  appendono 
a seccare. 

Dopo  lo  sviluppo  meccanico  devesi  seccare  le  copie  prima  di  sotto- 
porle ad  eventuali  ritocchi  o correzioni. 

Volendo,  per  esempio,  introdurre  delle  nuvole  nel  cielo  grigio,  si 
mette  la  copia  dopo  seccata  in  un  bagno  d’acqua  calda  a 41-43  C., 
si  allontana  con  precauzione  le  bollicine  d’aria  e dopo  un  po’ rammol- 
lita la  gelatina  vi  ripassano  le  parti  che  si  desidera  schiarire  con  un 
pennello  di  pelo  di  cammello  ben  intriso  d’acqua;  la  superficie  della 
copia  deve  rimanere  sempre  sott’  acqua  e questa  tenuta  in  movimento. 
Si  leva  poi  la  copia,  ponendola  sopra  un  supporto  piano  per  esami- 
narla; e si  ripete  la  manipolazione  di  prima  se  l’effetto  non  fosse 
ancora  raggiunto. 

Dopo  aver  trattato  in  modo  soddisfacente  le  grandi  masse  si  passa 
al  lavoro  dei  dettagli;  allo  scopo  si  leva  la  copia  dall’acqua  e si  pone 
sopra  una  lastra  piana  in  posizione  orizzontale  lasciandovi  sopra  del- 
l’acqua, e si  levano  le  grandi  luci  delle  nuvole  colla  punta  di  un  pen- 
nello di  tasso  (n.°  5 o 6)  asciutto;  per  le  mezze  tinte  si  impiega  invece 
il  pennello  umido.  Durante  questo  lavoro  si  immerge  la  copia  nel- 
l’acqua calda  di  tempo  in  tempo.  Finita  la  copia  si  indurisce  in  un 
bagno  di  allume  e di  formalina  e si  appende  a seccare. 

Perfezionamenti  nella  fotografia  diretta  dei  colori,  col  processo 
per  scolorimento,  di  R.  Neuhauss  (1).  — In  altro  luogo  (2)  avemmo 
già  occasione  di  parlare  del  procedimento  in  discorso.  Lastre  di  vetro 
opale  spalmate  con  una  soluzione  di  gelatina  tinta  con  colori  d’anilina 
e addizionata  di  perossido  d’idrogeno  (acqua  ossigenata),  vengono 
esposte  alla  luce  sotto  diapositive  in  colori  ; la  luce  dopo  passata  la 
diapositiva,  scolorisce  nel  sottoposto  strato  tutti  i colori  tranne  quello 
che  corrisponde  all’originale  nel  dato  punto,  di  modo  che  dopo  la  co- 
piatura si  ottiene  una  copia  nei  colori  dell’originale  più  o meno  cor- 
rispondente al  medesimo.  Ora  il  perossido  di  idrogeno  male  si  com- 


(1)  Phot.  Rundschau , 1903,  p.  149. 

(2)  Bullettino , 1902,  pag.  162. 
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porta  colla  gelatina.  Se  si  lasciano  seccare  le  lastre  lentamente,  tutto 
1’  ossigeno  che  nello  scolorimento  ha  la  parte  più  importante,  si  spri- 
giona già  durante  F essicamento  e non  si  ottengono  che  lastre  poco 
sensibili.  Seccando  rapidamente  la  gelatina  subisce  delle  modificazioni 
che  rendono  lo  strato  inservibile.  Se  però  si  introduce  l’ossigeno  ne- 
cessario nelle  lastre  già  secche  immediatamente  avanti  F impressione, 
non  si  ha  più  da  deplorare  nessun  inconveniente. 

Allo  scopo  si  adopera  una  soluzione  eterica  di  perossido  d’idrogeno 


che  si  prepara  mescolando  : 

Perossido  d’ idrogeno  al  30  % 6 cm3 

Etere  solforico 200  » 


e scuotendo  fortemente.  Il  perossido  che  non  va  in  soluzione  resta 


dopo  il  riposo  del  liquido  al  fondo  della  bottiglia  (1).  Nella  soluzione 
bagnansi  le  lastre  per  cinque  minuti. 

Una  buona  formola  per  lo  strato  sensibile  ottiensi  nel  modo  seguente: 

Gelatina  per  emulsione,  tenera 10  gr. 

Acqua  distillata 100  cm3 

dopo  sciolta  la  gelatina  si  unisce  alla  soluzione,  sempre  rimestando  : 

Sol.  di  blu  metilene  (0.1  i 50  acqua  disi.)  6 cm3 
» » auramina  (0.1  50  alcool)  ....  1.5  » 

» » eritrosina  (0.25  ! 50  acqua  dist.)  3 » 

ed  alla  fine  si  filtra. 


Le  lastre  non  trattate  col  perossido  di  idrogeno  sono  conservabili. 

Per  ovviare  che  le  lastre  sensibili  aderiscano  alle  diapositive,  si 
sofifregano  le  superfici  di  ambedue  con  dell’  olio  d’ oliva. 

Una  sostituzione  del  vetro  opale  con  della  carta  non  diede  buoni 
resultati  anche  se  questa  era  previamente  spalmata  con  del  collodione 
o con  del  caucciù.  Il  sustrato  assorbe  i colori  e non  si  ottengono  che 
preparati  insensibili. 

Un’  osservazione  importante  è ancora  da  farsi.  Talvolta,  ma  non 
sempre,  si  riesce  a sviluppare  le  lastre  in  acqua  tiepida,  dopo  una 
corta  esposizione  alla  luce.  Le  cause  di  questo  fenomeno  sono  ancora 
sconosciute.  Il  fatto  accadeva  più  sovente  se  le  lastre  contenevano  il 
rosso  etile  del  Miethe. 

Un  altro  procedimento  che  potrebbesi  chiamare  : procedimento  per 
formazione  dei  colori,  e che  sarebbe  giusto  l’opposto  del  precedente 


(1)  L’acqua  ossigenata  del  commercio  non  corrisponde  essendo  troppo  debole, 
occorre  quella  al  30  °/0  della  ditta  Merk  di  Darmstadt. 
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fondasi  sulla  proprietà  di  alcuni  colori  d’ anilina,  incorporati  in  gela- 
tina, contenente  traccio  di  persolfato  d’ammonio,  di  perdere  all’oscuro 
il  loro  colore  e di  recuperarlo  alla  luce,  se  dopo  l’ essicamento  si  estrae 
mediante  lavatura  il  persolfato  rimasto  ancora  intatto.  Il  colore  si  ri- 
costituisce principalmente  sotto  l’azione  di  quelle  radiazioni  il  di  cui 
colore  è complementare  a quello  che  deve  ricostituirsi  (1).  Se  si  espone 
un  tale  strato  sensibile  alla  luce  non  si  ricostituisce  il  colore,  poiché 
lo  strato  rimane  secco,  ma  ciò  succede  subito,  dopo  bagnato  con  acqua 
tiepida.  Queste  esperienze  non  riescirono  all’autore  finora  ebe  con  al- 
cuni campioni  di  blu  metilene;  altri  colori  diedero  dei  risultati  incerti. 

Sarà  compito  degli  esperimentatori  di  cercare  dei  colori  gialli  e rossi 
che  presentano  le  medesime  proprietà  del  blu  metilene.  Una  lastra 
preparata  con  miscele  di  tali  colori  in  gelatina  addizionata  di  per- 
solfato d’ammonio,  potrà,  esposta  sotto  una  diapositiva  in  colori,  for- 
nirne una  copia  nei  colori  complementari  che  poi  potrebbe  servire  come 
matrice  per  riprodurne  l’origine  in  numero  qualunque  di  copie. 

Ancora  un  altro  processo  di  formazione  di  colori  mediante  la  luce 
sarebbe  quello  dovuto  all’ indagini  di  0.  Gross  secondo  il  quale  dalle 
leucobasi  incolori  di  certe  sostanze  colorate,  si  ricostituisce  il  colore 
sotto  l’azione  della  luce,  e di  preferenza  sotto  l’azione  di  quelle  radia- 
zioni colorate,  che  sono  complementari  al  colore  che  si  ha  da  ricostituire. 

Copie  da  disegni  con  tratti  neri  su  fondo  bianco  (2).  — Si  pre- 
para la  carta  con  una  soluzione  di: 


Acqua 100  cm3 

Gelatina 10  gr. 

Cloruro  ferrico 20  » 

Acido  tartarico 10  » 

Solfato  di  zinco 10  » 


Si  secca  all’oscurità  e si  copia  fino  allo  sparire  della  colorazione 
gialla  del  fondo. 

Si  sviluppa  in  un  bagno  di  : 


Acqua . 100  cm3 

Acido  gallico 2 gr. 

Alcool 7 » 


Se  l’esposizione  era  deficiente,  si  tinge  anche  il  fondo  della  carta, 
se  era  soverchia,  le  linee  del  disegno  restano  grigie  invece  di  nere. 


(1)  Un’azione  prolungata  della  luce,  scolorisce  però  il  colore  dapprima  for- 
mantesi.  Lo  stesso  agente,  la  luce,  forma  dapprima  un  corpo  e poi  lo  distrugge. 

(2)  Ombres  et  Lumière , 1903,  pag.  528. 
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Carta  impermeabile  per  la  stampa  al  pigmento,  ai  sali  di  ferro 
e ai  sali  d’uranio  (1).  — Serve  allo  scopo  una  soluzione  acquosa  di 


gomma  lacca  composta  di  : 

Acqua 1000  cm1 2 3 

Gromma  lacca  bianca 250  gr. 

Borace 50  » 

Glicerina 15  cm3 


e che  si  prepara  mettendo  a riscaldare  l’acqua  col  borace,  ed  intro- 
ducendovi poco  a poco  la  gomma  lacca  in  piccoli  pezzi  ed  infine  la 
glicerina.  La  soluzione  viene,  dopo  fredda,  colata  attraverso  un  pan- 
nolino. Se  fosse  troppo  densa  si  diluisce  con  acqua. 

Si  fa  nuotare  la  carta  per  3 minuti  sulla  soluzione  e si  appende 
poi  a seccare.  Volendo  una  impermeabilità  anche  del  dorso  della  carta, 
invece  di  farla  nuotare,  la  si  immerge  completamente  nel  liquido. 

Sostituto  per  la  vernice  francese  da  pittori  (2).  — Credesi  che 
la  bontà  della  vernice  francese  da  pittori,  messa  in  commercio  a prezzi 
alquanto  elevati,  è dovuta  principalmente  ad  un  lungo  stagionamento 
il  quale,  come  dimostra  1’  esperienza,  modifica  completamente  le  pro- 
prietà delle  resine,  e rende  gli  strati  molto  più  duri  senza  che  siano 
perciò  fragili.  Una  vernice  che  può  sostituirsi,  almeno  per  scopi  fo- 
tografici, a quella  francese,  è la  seguente: 


Gomma  lacca  bianca 40  gr. 

» damrnar 5 » 

Alcool 800  cm3 


Si  lascia  la  soluzione  almeno  per  14  giorni  in  un  ambiente  caldo,, 
scuotendola  di  tempo  in  tempo,  e,  dopo  posata,  si  decanta  cautamente 
dal  deposito  al  fondo  della  bottiglia.  La  vernice  messa  in  bottiglie 
di  vetro  bianco,  viene  esposta  per  alcune  settimane  alla  luce,  possi- 
bilmente solare,  dopo  di  che  è pronta  per  l’inverniciatura  di  imma- 
gini fotografiche. 

Intonature  all’  oro  di  prove  sopra  carta  al  bromuro  d’ ar- 
gento (3).  — Si  ottengono  coll’intonazione  all’oro  dei  toni  caldi  fa- 
cendo prima  subire  all’immagine  finita,  alcune  modificazioni.  Si  con- 
verte prima  l’argento  dell’immagine  in  cloruro  d’argento  trattandola 


(1)  Phot.  News,  agosto  1902. 

(2)  Phot.  Chronik , 1903,  pag.  64. 

(3)  Photo-Revue,  1903,  pag.  54. 
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col  noto  bagno  di  bicromato  di  potassio  e acido  cloridrico.  Dopo  lavata, 
fino  allo  sparire  della  colorazione  gialla,  si  inette  in  un  bagno  d’acqua 
addizionato  di  un  poco  di  acido  solforoso  e si  espone  in  questo  alla 
luce  del  sole.  Si  ottiene  allora  una  colorazione  rosso-bruna,  per  sé 
molto  simpatica,  che  può  essere  mantenuta,  sciacquando  semplicemente 
la  prova  ed  appendendola  a seccare. 

Volendo  intonarla  si  porta  dopo  sciacquata  in  un  bagno  d’oro  com- 
posto di  : 

Acqua  dist 2000  cm3 

Cloruro  d’  oro 1 gr, 

Gesso  in  polvere  (puro) 10  » 

il  quale  avanti  l’uso  dev’essersi  scolorato;  oppure  in  un  bagno  di: 

A.  Acqua  dist 1000  cm3 

Acetato  di  sodio  fuso 80  gr. 

B.  Acqua  dist 1000  cm3 

Cloruro  d’ oro 1 gr. 

che  all’uso  si  compone,  mescolando 

Soluzione  Al. 

j,  j in  parti  uguali. 

Vernici  diverse  per  usi  fotografici  (1). 

Vernice  negativa  per  lastre  riscaldate. 

Alcool  96  % 1000  cm3 

Gommalacca  bianca 75  gr. 

Sandracca 75  » 

Olio  di  ricino 2 cm, 

Vernice  negativa  per  lastre  fredde. 

Alcool  96  % 200  cm3 

Sandracca 100  gr. 

Benzolo 400  cm3 

Acetone 400  » 

Mattoleina  per  ritocco. 

Dammar 10  gr. 

Essenza  di  trementina 50  cm3 


(1)  Grasshoff-Loescher.  Die  Retouche  von  Pholographien. 
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Vernice  opaca  per  negative. 

Etere 190  cm3 

Sandracca 18  gr. 

Mastice 4 » 

e dopo  soluzione 

Benzolo 50  cm3 

Vernice  per  copie  positive. 

Alcool  assoluto 30  cm3 

Sandracca 12  gr. 

Mastice 4 » 

Olio  di  lavanda 3 cm3 

Balsamo  copaiva 1 


per  il  ritocco  di  negative,  si  diluisce  questa  vernice  con  ugual  vo- 
lume d’  alcool. 


(M 

1 ->•  Rubrica  Legale  £ 
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se la  legge  sai  diritti  d’autore  possa  applicarsi  alla  fotografia 

Studio  dell'Avv.  CARLO  CAMERANO  di  Torino 
(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  8) 


In  sostanza,  più  die  creare  disposizioni  di  legge,  basta-  porre 
il  principio  che  la  fotografia  è arte,  e poi  applicare  ed  esplicare 
le  disposizioni  contenute  nella  nostra  legge  sui  diritti  d’autore, 
che  è sufficiente,  salvo  per  la  parte  riguardante  al  negativo,  parte 
caratteristica  nell’opera  fotografica.  Pur  troppo  però  anche  ora 
sale  alle  nostre  labbra  la  domanda  che  Dante,  poeta  e pensatore 
di  tutti  i secoli,  si  muoveva  nel  Purgatorio  : 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 

Il  difetto  più  grave  della  nostra  legge  sta  nelle  formalità,  alle 
quali  essa  subordina  i diritti  d’autore.  Ben  con  ragione  lo  Sciatto 
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scrive:  « La  fotografia,  arte  per  eccellenza  moderna,  ci  lia  dato 
il  modo  di  atterrare,  in  un  fuggevole  attimo,  una  imagi  no  da 
un’artista  cercata  o composta:  ne  consegue  ette  una  grande  quan- 
tità di  lavori  può  essere  prodotta  in  breve  tempo.  La  fotografia 
poi  è di  per  sè  stessa  un  mezzo  riproduttivo,  e può  fornire  in 
pochi  momenti,  non  solo  un  esemplare,  ma  un  numero  infinito 
di  copie.  Date  queste  due  circostanze,  è praticamente  possibile 
che  per  ogni  lavoro,  che  un  fotografo  produce,  adempia  alla  vo- 
luta formalità  di  legge?». 

Aggiungo  che  le  difficoltà  create  dalla  legge  sono  aumentate 
dalle  pretese  di  coloro  che  devono  curarne  l’applicazione,  in  modo 
particolare  dal  Ministero. 

Ricordo  due  casi  di  cui  ebbi  ad  occuparmi  io  stesso.  Un  egregio 
artista  fotografo,  amante  dell’arte,  presi  accordi  con  parecchi  pit- 
tori e scultori,  aveva  fatto  un  album  di  fotografìe  che  era  una 
vera  e splendida  sintesi  della  pittura  e della  scoltura  alla  ultima 
esposizione  nazionale  di  Torino.  Egli,  non  risparmiando  nè  fatiche, 
nè  spese,  si  era  preoccupato  del  pericolo  che  altri  riproducesse 
liberamente  tutta  o parte  di  questa  antologia-album,  e regolar- 
mente aveva  pagato  la  tassa  prescritta,  fatto  la  domanda  in  dop- 
pio esemplare,  posto  per  allegato  il  suo  album.  Ma  che  ? Dopo 
qualche  tempo  ebbe  la  poco  dolce  e gradita  sorpresa  di  vedersi 
rimandati  album,  domanda,  ricevuta  della  tassa!  — Il  Ministero 
disse  che  l’album  non  poteva  ritenersi  come  opera  unica , special- 
mente  perchè  ogni  fotografìa  poteva  vendersi  separatamente,  co- 
stituendo ciascuna  una  propria  e vera  opera  di  arte.  Così  il 
fotografo,  che,  per  amore  dell’arte  più  che  per  lucro,  aveva  vo- 
luto ed  aveva  fatto  un’  opera  degna  di  lode,  o doveva  pagare  la 
tassa  di  lire  dee,  e fare  due  copie  della  domanda  in  bollo  da 
1,20  per  ogni  fotografia,  — o doveva  dire:  «rubate  pure!  servi- 
tevi pure  del  mio  lavoro  intellettuale!  La  legge  è per  voi,  e con 
voi!  ».  Aon  pare  esagerata  la  pretesa  del  Ministero? 

Aè  meno  deplorevole  è il  secondo  caso.  Il  Carpanetto,  autore 
del  cartello  réclame  del  negoziante  da  biciclette  Ceirano,  ebbe 
la  fortuna  di  fare  con  esso  una  vera  opera  d’arte,  lodatissima 
da  quanti  si  occupano  dell’arte,  così  detta,  industriale.  Una  casa 
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editrice  gii  chiese  il  permesso  di  riprodurre  la  dolce  e provocante 
figurina  su  cartoline  postali.  A scanso  di  ogni  sorpresa  e su  mio 
consiglio,  il  Carpanetto  fece  quanto  era  necessario  per  riservarsi 
i diritti  d’autore  allegando  alla  domanda  una  riproduzione  foto- 
grafica clie  egli  stesso  aveva  fatto.  Come  era  giusto,  in  Prefet- 
tura non  si  fece  alcuna  osservazione.  Passò  qualche  tempo,  ed 

10  già  mi  felicitavo  perchè  il  Ministero  non  aveva  fatto,  secondo 
è suo  uso,  qualche  pedante  osservazione.  Baie  ! Qualche  mese  dopo 

11  Ministero  rimandò  domande,  documenti,  fotografie,  dicendo  che 
quando  un  pittore  chiede  la  protezione  dei  diritti  d’ autore,  se- 
condo il  modulo  del  regolamento,  e dichiara  di  presentare  copia 
fotografica  pubblicata  per  cura  di  lui  stesso,  non  indica  bene  se 
la  riserva  della  proprietà  è chiesta  sulla  riproduzione  fotografica 
del  dipinto,  ovvero  sul  quadro  originale.  Siccome  poi  il  Carpa- 
netto aveva  fotografato  il  suo  quadro,  come  dilettante,  lo  si  in- 
vitava a provvedere  perchè  « vi  fosse  riportato  ad  impressione 
il  nome  dello  stabilimento,  in  cui  la  fotografia  era  stata  eseguita  » . 
In  tal  modo  l’autore  viene  disturbato,  e per  poco  non  vede  es- 
sere opera  vana  tutta  la  sua  fatica.  In  tal  modo  il  poveretto  è 
obbligato  ad  inventare  uno  stabilimento  fotografico  ed  a provve- 
dere perchè  il  nome  di  esso  sia  riportato  ad  impressione,  come 
se  lo  scrivere  il  proprio  nome  non  avesse  alcun  valore....  anche 
quando  non  è sopra  una  cambiale. 

A bello  studio  ho  voluto  citare  un  caso  riferentesi  alla  foto- 
grafia ed  uno  riferentesi  alla  pittura  per  dimostrare  che  i inali 
sono  comuni  per  tutte  le  opere  d’ ingegno.  Tutti  coloro,  che  la- 
vorano nel  campo  del  pensiero,  e non  solo  i fotografi,  devono 
meco  desiderare  che  presto  la  legge  abolisca  ogni  formalità,  e, 
salvo  patto  contrario,  non  presupponga  che  l’ artista,  Creso  in- 
tellettuale, dopo  aver  creato  con  molta  fatica  l’opera  sua,  non 
se  ne  curi,  la  abbbandoni  a sè  come  cosa  di  nessuno. 

& 

In  questo  modo  ho  cercato  di  dimostrare  che  la  fotografia  è 
opera  dell’ingegno;  che  la  legge  vigente  per  le  altre  opere  d’arte 
serve  pure  per  essa;  che  in  un  punto  solo,  cioè  stai  negativo, 

25.  — Rnllett.  della  Soc.  fotogr. 
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occorrono  disposizioni  speciali.  Io  spero  clie  i nostri  legislatori, 
tra  i vari  obiettivi  che  si  devono  proporre,  non  dimentichino  del 
tutto....  V obiettivo  fotografico;  ed  auguro  che  un  po’  di  luce  di- 
scenda ad  illuminare  le  Camere  del  nostro  Parlamento,  che  del 
resto  si  mostrerebbero  nemiche  alla  fotografia,  pur  rimanendo.... 
camere  oscure. 

{Continua)  C.  CAMERANO. 

— — ~~  - . — — 

Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  8) 


VI 

Ma  la  miniera  degli  errori  è veramente  inesauribile  nella  sen- 
tenza non  mai  abbastanza  deplorata  del  Tribunale  di  Napoli. 

A parte  la  grave  inesattezza  di  considerare  come  contravven- 
zione e non  già  come  delitto  la  riproduzione  illecita,  la  sentenza 
esclude  persino  gli  effetti  della  concorrenza  sleale  e i principii 
universalmente  accolti  in  materia  di  responsabilità  per  il  risar- 
cimento del  danno. 

Il  Tribunale  di  Napoli,  infatti,  « osserva,  infine,  che,  mentre 
sarebbe  frustranea  l’ indagine  sul  dolo,  versandosi  in  materia 
contravvenzionale,  le  proposte  considerazioni  esimono  il  collegio 
dal  valutare  se  le  cartoline  del  Itici  iter  riproducono  con  tale 
precisione  la  fotografia  del  Mauri  da  ritenere  che  costui  s’intese 
fare  e si  fece  sleale  concorrenza  producendogli  notevole  pregiu- 
dizio » . 

Anche  qui  l’errore  è troppo  evidente  e non  occorre  molto  a 
dimostrarne  l’enormità.  Basti  dire  che,  così  nella  dottrina  fran- 
cese come  in  quella  italiana  riguardo  alla  protezione  delle  opere 
fotografiche,  è ritenuta  una  norma  indiscutibile  l’ applicabilità 
dei  principii  sulla  responsabilità  per  danno  arrecato.  E concor- 
demente si  afferma  che,  quand’  anche  le  leggi  speciali  escludessero 
espressamente  la  fotografia  dalla  tutela  delle  opere  dell’ingegno, 
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dovrebbe  sempre  e per  incontestabile  necessità  applicarsi  il  prin- 
cipio di  diritto  consacrato  dal  codice  civile  nella  massima:  « Qua- 
lunque fatto  dell’uomo  che  arreca  danno  ad  altri  obbliga  quello 
per  colpa  del  quale  è avvenuto  a risarcire  il  danno»  (art.  1151 
cod.  civ.  ital.,  art.  1382  cod.  civ.  francese). 

Ora,  sopra  tutto,  mentre  questo  principio  offre  una  così 
larga  base  alla  risarcibilità  del  danno  in  genere  ed  anche  del 
danno  non  patrimoniale  ; mentre  la  stessa  giurisprudenza  rico- 
nosce a questa  norma  la  maggiore  ampiezza  ; è proprio  strano 
e inesplicabile  1’  erroneo  disconoscimento  che,  con  vero  arbitrio, 
se  ne  fa  nella  decisione  in  esame. 

Nel  pubblico  dibattimento  fu  fatta  a uno  dei  due  periti  la 
domanda:  seda  cartolina  postale  del  Richter  poteva  ritenersi 
una  riproduzione  precisa  ed  esatta  della  fotografìa  del  Mauri.  Il 
perito  Vetri  sibillinamente  rispose  che  ciò  poteva  essere  e non 
essere,  poiché  nel  formato  della  cartolina  i personaggi,  per  effetto 
della  troppa  piccolezza  alla  quale  tutta,  l’immagine  era  ridotta, 
risultavano  irriconoscibili. 

Con  ciò  forse  il  perito  non  volle  dare  una  risposta  che  potesse 
influire  sulla  questione  di  responsabilità  e di  concorrenza  sleale; 
e fu,  nella  sua  affermazione,  non  solo  inesatto,  ma  più  circospetto 
dello  stesso  imputato  il  quale  non  negava  di  aver  senz'altro  ri- 
prodotta la  fotografìa  del  Mauri,  tanto  più  che  la  riproduzione, 
per  le  circostanze  del  fatto,  era  avvenuta  in  epoca  anteriore  alla 
contraffazione  e con  lo  scopo  della  massima  precisione.  Senza 
dubbio  la  riconoscibilità  dei  personaggi  può  influire  sulle  que- 
stioni riguardanti  il  diritto  di  costoro  sulla  propria  immagine, 
ma  non  sull’  esistenza  del  delitto  di  contraffazione. 

Del  resto  il  comportamento  dei  periti  è abbastanza  comico  in 
questa  causa.  Ciò  rende  ancor  più  biasimevole  la  loro  intrusione 
autorizzata  da  un  tribunale  che  voleva  sottrarsi  alla  questione 
di  principio,  e che  così  ha  forse  creduto  di  far  risalire  soltanto 
ai  periti  gli  immensi  errori  commessi. 

È inutile  qui  ripetere  che  per  ascrivere  una  immagine  qua- 
lunque alle  arti  figurative  occorre  soltanto  di  non  esser  cieco. 
Anzi  è lecito  presumere  che  i magistrati  per  necessità  del  loro 
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ufficio  siano  forniti  di  una  vista  almeno  discreta.  Quando,  dun- 
que, gli  occhi  dei  magistrati  hanno  veduto  che  l’oggetto  della 
lite  non  è una  scrittura,  ma  un  disegno,  non  vi  è punto  bisogno 
di  periti  : tanto  se  si  tratta  di  una  fotografia,  quanto  se  si  tratta 
di  un’altra  immagine  diversamente  ottenuta,  l’oggetto  della  lite 
appartiene  al  genere  delle  arti  figurative. 

Le  perizie  devono  ammettersi  quando  sorgono  questioni  tecni- 
che; e qui,  come  in  tutti  i casi  analoghi,  evidentemente  non  era 
tecnica  la  questione. 

Dato  però  l’ esame  critico  ed  estetico,  ossia  l’ assurdo  legale 
da  cui  il  sistema  della  giurisprudenza  fa  dipendere  la  protezione 
legale  di  certe  opere  dell’ingegno  e sopra  tutto  delle  fotografie, 
è data  anche  la  possibilità  d’intrusione  pei  periti. 

E allora  la  cosa  diventa  strana  e comica  nel  tempo  stesso. 
Sebbene  già  sia  ridicolo  vedere  un  magistrato,  alle  prese  con 
l’estetica,  enunciare  regole  di  arte  anzi  che  applicare  norme  di 
diritto,  pure  è forse  più  curioso  lo  spettacolo  di  periti  i quali 
sfoggiano  pomposamente  i loro  criteri  di  occasione. 

Per  la  fotografìa,  i pittori,  — che  pure  se  ne  servono,  e im- 
parano a veder  meglio,  ad  esser  meno  retorici,  meno  accade- 
mici, — sogliono,  quasi  sempre,  affettare  un  supremo  disprezzo, 
e protestano  contro  ogni  paragone  che  di  essa  si  faccia  con 
l’arte  loro.  Gli  artisti  veri,  però,  gli  spiriti  veramente  superiori 
e rifuggenti  dagli  sdegni  volgari  dei  mediocri  hanno  finito  per 
intendere  l’unità  meravigliosa  dell’arte  figurativa  in  tutte  le  sue 
manifestazioni,  dove  l’immagine  è il  mezzo  di  espressione.  Quante 
conversioni  in  questo  campo  e come  esse  onorano  i convertiti  ! 

Quaranta  anni  fa,  in  occasione  di  un  celebre  processo,  sorto 
in  Francia  per  contraffazione  di  fotografie,  i contraffattori,  per 
assicurarsi  l’impunità,  vollero  sfruttare  il  disdegno  dei  pittori 
verso  la  fotografia  e provocarono  una  protesta  in  cui  alcuni 
illustri  artisti  insorgevano  contro  qualunque  assimilazione  fra 
l’arte  e la  fotografia.  Quella  protesta,  che  del  resto  rimase  inef- 
ficace nel  processo,  portava  le  firme  di  Ingres,  Flandrin,  Bobert 
Fleury,  Henriquel  Dupont,  ecc.  Ma  quando  nel  1879  un  progetto 
di  legge  negava  formalmente  in  Francia  la  stessa  assimilazione, 
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sorse  un’  altra  protesta  in  favore  della  fotografia.  Quest’  altra 
protesta,  che  era  spontanea  e che  si  è ripetuta,  pochi  anni  or 
sono,  quasi  con  gli  stessi  nomi,  portava  le  firme  anche  illustri 
di  Baudry,  Bonnat,  Bougnerau,  Oabanel,  Carolus  Duran,  Gérome, 
Hébert,  Puvis  de  Chavanne,  Robert  Fleury,  Jules  Bréton,  eco. 
Come  si  vede,  qualche  nome  dei  primi  protestanti  ritorna  per 
la  tesi  opposta,  e attesta  la  conversione. 

Mi  dispiace,  — dopo  aver  ricordato  dei  nomi  così  cari  a quanti 
hanno  il  culto  dell’  arte,  — mi  dispiace  veramente  dover  passare, 
senz’  altro,  per  brevità,  ai  nomi  dei  due  periti  chiamati  nella  causa 
del  Mauri  come  elementi  di  discarico  in  favore  dell’imputato. 

Il  pittore  Paolo  Vetri,  che  pure  non  è persona  volgare  e ri- 
vela nei  suoi  disegni  un  elevato  sentimento  d’arte,  ha  il  torto 
imperdonabile  di  aver  volgarmente  ripetuto  la  solita  sciocchezza, 
che  la  fotografia  è lavoro  di  pura  meccanica;  e,  nel  caso  in 
esame,  ha  persino  disconosciuto  l’evidente  lavoro  di  disegno  che 
rientrava  appunto  nella  così  detta  arte  d’ordine  superiore.  Egli 
ha  distinto  fra  opera  di  pazienza  ed  opera  d’arte  come  se  anche 
l’arte  più  alta  e l’opera  del  genio  non  fossero  in  gran  parte  il 
resultato  della  pazienza.  Egli  invece,  avrebbe  potuto  ricordare 
una  felice  immagine  del  Bonghi:  «Se  il  genio  senza  pazienza 
fa  vampa  e la  pazienza  senza  genio  ammucchia  legna,  non  è se 
non  dall’  unione  di  quella  con  questo  che  nasce  la  fiamma  du- 
revole » . Ma  sopra  tutto  avrebbe  dovuto  sapere  che  anche  nel- 
l’ esame  estetico  e non  soltanto  nell’esame  legale,  è materialmente 
impossibile  dire  dove  finisce  la  pazienza  e dove  comincia  una  di- 
versa esplicazione  dell’  ingegno.  Genio  e pazienza  sono  gradi 
diversi  del  lavoro  intellettuale,  ma  non  cessano  perciò  di  avel- 
la stessa  natura.  A voler  sostenere  il  contrario  si  rischia  di  fare 
una  figura  abbastanza....  istrionica. 

Le  affermazioni  più  buffe,  poi,  sono  quelle  fatte  in  pubblico  di- 
battimento  dall’altro  perito,  ossia  dal  fotografo  Lamarra.  «Opera 
d’arte,  — ha  sentenziato  egli  solennemente,  — può  dirsi  quella 
che  viene  prima  pensata  e poi  formata.  Ciò  non  può  dirsi  della 
fotografìa  in  cui  tutto  dipende  dal  meccanismo.  La  fotografìa  non 
può  mai  costituire  opera  d’arte.  Riguardo  al  lavoro  di  miniatura, 
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eseguito  dal  Mauri,  esso  è solo  lavoro  di  pazienza  e consiste  nel 
semplice  ritocco». 

Ogni  commento  è inutile.  Queste  attenuazioni,  ette  in  tesi  ge- 
nerale abbiamo  dimostrato  erronee,  possono,  tutti  al  più,  attestare 
che  il  fotografo  Lamarra  giudica  soltanto  di  sè  stesso.  E allora 
non  gli  si  può  far  torto  di  troppa  modestia. 

( Continua ) L.  FERRARA. 


Cronaca  Estera  * 


<5" 


Parigi,  31  agosto  1903. 

Ringraziamenti.  — Nell’ inaugurare  questa  nuova  rubrica,  sento  an- 
zitutto il  dovere  di  ringraziare,  anche  a nome  della  Società  Fotografica 
Italiana,  la  spettabile  Presidenza  del  Photo-Club  di  Parigi  per  le  cor- 
tesie usatemi  in  qualità  di  socio  della  Società  Fotografica  Italiana  e 
di  corrispondente  del  Bullettino. 

Al  comandante  Puyo  i miei  ringraziamenti  particolari  per  Tessermi 
stato  sempre  di  guida  gentile  durante  le  mie  visite  al  Photo-Club  e 
per  tutti  gli  schiarimenti  fornitimi. 

Al  signor  Bourgeois,  segretario  del  Photo-Club  e redattore  della 
Revue  Photographie,  il  quale  mi  concesse  in  imprestito  le  tavole  fo- 
toincise che  illustrano  il  presente  Bullettino.  mille  grazie! 

<3? 

Il  Salon  del  Photo-Club,  1903.  — Anche  T ottavo  Salon  interna- 
zionale di  fotografia  ha  lasciato,  come  tutti  i precedenti,  l’impressione 
dello  sforzo  unanime  fatto  dagli  artisti  verso  una  interpretazione  d’arte 
la  più  personale  possibile.  Delle  673  opere  accettate  sulle  2500  rice- 
vute, molte  erano  veramente  riuscite  ed  improntate  ad  un  senso  este- 
tico elevatissimo. 

Se  la  Giurìa  avesse  potuto  usare  maggior  rigore  scartando  ancora 
la  metà  delle  opere  accettate,  il  Salon  sarebbe  stato  semplicemente 
meraviglioso. 

Invece,  mancando  lo  spazio,  parecchi  lavori  eccellentissimi  dovettero 
subire  il  torto  di  un  collocamento  alquanto  infelice,  sia  per  essere 
troppo  a ridosso  degli  altri  lavori,  sia  per  le  poco  favorevoli  condi- 
zioni di  luce.  Ma  a parte  questi  difetti,  che  certamente  saranno  eli- 
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minati  nel  venturo  Salon,  in  mezzo  a tutte  quelle  opere  c’era  di  che 
ammirare,  meditare  e studiare. 

La  gomma  bicromatata  regnava  sovrana  dappertutto,  il  carbone  er- 
rava qua  e là  solitario,  il  platino  rimaneva  modestamente  di  sentinella 
in  qualche  cantuccio,  qualche  bromuro,  entratovi  a caso,  si  chiedeva 
stupito  come  mai  tutte  le  altre  carte  eran  rimaste  fuori  della  porta! 

I gommisti  in  generale  si  sono  assai  raffinati  oltre  che  nella  con- 
cezione del  quadro  anche  nella  perfezione  della  tiratura;  disgraziata- 
mente essi  sono  sempre  gli  stessi  degli  anni  passati;  sull’orizzonte  non 
sono  comparsi  nuovi  astri  : un  vero  peccato,  poiché  la  gara  tra  i vecchi 
maestri  ed  alcuni  nuovi  proseliti  avrebbe  riscaldato  l’ambiente  e reso 
interessantissima  la  mostra. 

Così  sono  costretto  a ripetervi  i nomi  già  noti  e cioè,  tra  gli  artisti 
francesi,  Puyo,  Demachy,  Le  Bègue,  Bergon,  Regad,  Bubreui!  e la  si- 
gnorina Laguarde  che  rappresentano  ciò  che  di  più  eletto  ha  la  scuola 
francese. 

Tra  gli  artisti  inglesi  hanno  sempre  il  primato  Davison,  Page  Croft, 
KeigMey,  Oadby,  Job  e Benington  già  favorevolmente  noti  in  Italia 
per  gli  eccellenti  lavori  esposti  alla  prima  Esposizione  Internazionale 
di  fotografia  artistica  di  Torino. 

Sotto  il  titolo  di  Photo- Secession,  parecchi  artisti  americani  fecero 
un  invio  collettivo  che  fu  dei  più  ammirati  e discussi. 

Anche  qui  però  gli  autori  sono  già  noti  in  Italia,  specialmente  i 
maestri,  come  lo  Steichen,  lo  Stieglitz,  il  Keiley,  Clarence  White, 
Franck  Eugène  e Gertrude  Kàsebier. 

Solo  l’Italia  non  fu  rappresentata,  e questo  è un  grave  torto  per 
gli  artisti  italiani  i quali  avrebbero  fatto  conoscere  il  loro  valore  anche 
all’  estero. 

Quando  penso  ad  alcuni  capolavori  esposti  a Torino  dal  Rey,  dal 
Gatti-Casazza,  dal  Garrone,  dal  Grosso,  dallo  Sehiaparelli,  e ad  alcune 
opere  eccellentissime  del  Sambuy,  dello  Sdutto,  dell’Assaneìli  e della 
signorina  Masoero,  mi  domando  il  perchè  di  tanta  ritrosìa  nell’ esporre 
all’  estero.  Che  sia  per  troppa  timidezza  ? 

Eppure  posso  assicurare  che  l’Italia  vi  avrebbe  fatto  un’ottima  figura! 

*3? 

II  flou  cromatico.  — Tutti  gli  artifizi  possibili  furono  fin  qui  escogi- 
tati per  eliminare  quella  nettezza  implacabile  che  dà  in  genere  l’ obbiet- 
tivo fotografico  e che  si  traduce  nelle  prove  in  una  durezza  desolante. 

Rammento,  fra  i tanti,  il  metodo  di  interporre,  nella  stampa,  tra  la 
negativa  e la  superficie  sensibile  positiva  un  foglio  di  celluloide  o ge- 
latina, oppure  una  mussola  trasparente.  Questo  mezzo,  eccellente  in 
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parte,  ha  però  il  difetto  di  dare  un  flou  troppo  uniforme  agendo  esso 
ugualmente  sia  sulle  parti  più  importanti  del  soggetto  che  sulle  più 
trascurabili. 

Un  tentativo  discretamente  riuscito  fu  fatto  in  questo  campo  dal 
signor  Boissonnas,  l’eminente  fotografo  di  Ginevra,  mediante  la  so- 
vrapposizione pei'fetta  di  due  immagini  binoculari;  però  i risultati 
ottenuti  col  suo  sistema  non  sono  già  l’ effetto  di  un  vero  e proprio 
flou  ma  sibbene  di  uno  sdoppiamento  dell’immagine  ottenuto  in  un 
modo  particolare. 

Più  razionale  è il  metodo  ideato  dal  Bergheim  mediante  l’uso  di 
un  obbiettivo  speciale  che  permette  l’ottenimento  di  xm  flou  dosabile 
a volontà.  Tale  obbiettivo,  che  la  Casa  Dallmeyer  di  Londra  costruisce 
da  parecchi  anni,  è composto  di  due  lenti  semplici  che.  non  essendo 
a bella  posta  corrette  dalle  aberrazioni  sferiche  e cromatiche,  produ- 
cono una  certa  diffusione  nel  fuoco  la  quale  si  traduce  sulla  lastra  in 
un’immagine  dai  contorni  delicatamente. sfumati  di  ottimo  effetto  ar- 
tistico. Disgraziatamente  questo  obbiettivo,  benché  di  un  costo  non 
eccessivo,  è tuttavia  alquanto  caro  e poco  usato  dai  dilettanti  ed  ancor 
meno  dai  professionisti. 

Recentemente  il  signor  Pulligny  ha  pubblicato  sulla  Remie  Photo- 
graphique  uno  studio  assai  interessante  sull’  uso  delle  lenti  semplici 
in  cromi,  non  corrette  dalle  aberrazioni  di  refrangibilità  e cioè  ana- 
cromatiche. 

Mediante  le  chiare  e precise  indicazioni  date  dal  Pulligny  è possibile 
a chiunque  di  costruirsi  mediante  delle  lenti  semplici,  del  valore  di 
poche  lire,  degli  obbiettivi  fotografici  anacromatici,  che  ad  apertura 
di  F/s , danno  immagini  i cui  contorni  sono  delicatamente  sfumati. 

Questo  estompage  dei  contorni  viene  ottenuto  sia  correggendo  di  una 
quantità  determinata  la  distanza  focale  dopo  la  messa  a fuoco,  sia  va- 
riando l’ apertura  del  diaframma. 

Il  merito  principale  del  Pulligny  sta  nell’ avere  stabilito  alcune  re- 
gole esattissime  e di  facile  applicazione  per  controllare  a volontà  la 
quantità  flou  cromatico  che  si  può  ottenere  a seconda  della  lunghezza 
focale  delle  lenti  usate,  dell’  apertura  del  diaframma  e della  distanza 
del  soggetto. 

Da  qualche  tempo  il  comandante  Puyo,  seguendo  la  traccia  indicata 
dal  Pulligny,  si  è dedicato  quasi  esclusivamente  all’ ottenimento  di  fo- 
tografie anacromatiche  ; ed  in  seguito  ad  infiniti  esperimenti  riuscì  a 
semplificare  e perfezionare  la  costruzione  degli  obbiettivi  suaccennati. 

In  un’  intervista  che  ho  avuto  col  Puyo  ho  potuto  constatare  la  bel- 
lezza dei  risultati  eh’  egli  giornalmente  ottiene  coi  suoi  obbiettivi  ana- 
cromatici. 
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« Vedete,  » mi  diceva  mostrandomi  una  magnifica  serie  di  nega- 
tive 24  X 30;  « i°  ho  ottenuto  questi  clichés  con  una  semplice  lente 
piano  convessa  di  30  centimetri  di  fuoco  e con  diaframma  equivalente 
ad  F/s-  La  lente  mi  costò  tre  franchi,  e la  montatura  d’ottone,  che 
comprai  usata,  mi  costò  due  franchi  e mezzo,  in  tutto  il  mio  obbiettivo 
costò  franchi  5,50! 

« Mediante  una  serie  che  posseggo  di  sei  lenti  semplici,  del  valore 
di  tre  franchi  ciascuna,  posso  ottenere  a volontà  immagini  del  for- 
mato 13  X 18  al  50  X 60;  e tutto  questo  senza  superare  la  spesa  com- 
plessiva di  trenta  franchi  ! » 

Col  suo  sistema  il  Puyo  giunge  ad  ottenere  delle  immagini  di  un 
flou  delicatissimo  operando  ad  F/7  ed  F/&  ; lavorando  ad  questo  è 
assai  pronunciato  e non  conveniente  a tutti  i soggetti  ; con  dia- 
framma F/10  le  immagini  diventano  già  troppo  nette  ! 

Inutile  dire  che  i negativi  ottenuti  cogli  obbiettivi  anacromatici 
sono  specialmente  adatti  per  la  tiratura  su  carte  al  pigmento,  gomma, 
velours  Artigue  e carbone. 

Vorrei  riferirvi  tutto  quanto  il  Puyo  si  compiacque  comunicarmi 
riguardo  alle  sue  esperienze  ed  alla  costruzione  degli  obbiettivi  ana- 
cromatici, ma  siccome  tra  breve  sarà  pubblicata  una  raccolta  completa 
degli  studi  da  lui  fatti,  faccio  punto  su  questo  argomento. 

Lastre  extra  sensibili.  — Quasi  contemporaneamente,  alcune  fab- 
briche hanno  posto  in  commercio  lastre  di  una  sensibilità  assai  grande, 
circa  il  triplo  delle  solite  lastre  extra  rapide.  Queste  lastre,  che  ven- 
gono vendute  dai  diversi  fabbricanti  sotto  il  nome  di  lastre  mauves 
o violettes,  permettono  di  eseguire,  in  terrazza  e con  obbiettivi  co- 
muni, ritratti  a posa  brevissima  variabile  da  Vio  a x/2  secondo.  Questa 
preziosa  qualità  le  ha  fatte  adottare  in  tutti  gli  ateliers  parigini  ove 
la  luce  è generalmente  scarsissima.  Però,  di  fronte  a questa  eccellente 
qualità,  alcuni  piccoli  difetti  rendono  l’uso  di  queste  lastre  estrema- 
mente  delicate,  specialmente  nei  lavori  artistici. 

Anzitutto  la  latitudine  del  tempo  di  posa  essendo  ristrettissima,  è 
necessario  posare  il  più  giusto  possibile;  anzi,  preferibilmente  tenersi 
un  poco  al  disotto  della  posa  normale:  una  sovraesposizione  anche 
leggerissima  ha  il  grave  inconveniente  di  produrre  sul  negativo  un 
alone  che  spesso  lo  rovina  completamente. 

In  secondo  luogo,  data  la  ecce'ssiva  rapidità  dell’emulsione,  la  grana 
ne  è considerevolmente  aumentata,  talché  non  è possibile  ottenere  forti 
ingrandimenti  da  dette  negative.  Finalmente,  essendo  lo  strato  sensibile 
sottilissimo,  la  gamma  delle  gradazioni  nelle  mezze  tinte  è poverissima. 
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Dall’uso  quotidiano  di  queste  lastre  ho  potuto  rilevare: 

1°  Ohe  esse  sono  specialmente  adatte  nelle  fotografie  a luce 
artificiale,  permettendo  di  ridurre  ad  un  terzo  la  carica  normale  di 
foto-polvere  e conseguentemente  la  quantità  di  fumo. 

2°  Che  di  quattro  sviluppatori  da  me  successivamente  usati  du- 
rante il  periodo  di  un  mese  ciascuno,  e cioè  il  diamidofenolo,  il  rnetol, 
l’edinol  ed  il  metocliinone,  quest’ultimo  ha  dato  i migliori  risultati, 
sia  per  la  maggiore  ricchezza  di  toni  ottenuti,  che  per  1’  assoluta  man- 
canza di  velo  sulle  negative. 

3°  Che  queste  lastre  essendo  assai  sensibili  alla  luce  rossa,  per 
quanto  debolissima  del  laboratorio,  è preferibile  eseguire  il  carica- 
mento dei  chàssis  e lo  sviluppo  alla  luce  verde  fornita  da  una  lam- 
pada a doppio  vetro  giallo  e verde. 

Concorso  delle  carte  Luna.  — Il  concorso  Luna  indetto  dal  Journal 
in  una  delle  sue  sale  di  esposizione  della  Rue  de  Richelieu  ha  destato 
un  vivo  interesse  per  la  buona  scelta  delle  prove  espostevi. 

Le  carte  Luna  non  hanno  lo  strato  sensibile  superficiale,  al  contrario 
contengono  la  preparazione  nella  pasta  stessa  della  carta,  perciò  pre- 
sentano una  superficie  assolutamente  opaca.  L’uso  delle  carte  a grana 
grossa  permette  poi  di  ottenere  effetti  artistici  di  gran  lunga  superiori 
alle  alti'9  carte  congeneri.  Le  tinte  che  possono  assumere  le  carte 
Luna  variano  dal  rosso  sanguineì  al  seppia,  al  nero  incisione  a seconda 
della  qualità  e della  durata  dei  bagni  di  viraggio.  Ho  esaminato  at- 
tentamente alcune  splendide  prove  eseguite  dal  Boissonnas  su  queste 
carte,  esse  avevano  l’aspetto  identico  alle  carte  al  carbone  ed  alle  in- 
cisioni, tanto  che,  senza  il  cartellino,  non  si  sarebbe  potuto  distinguerle 
facilmente. 

Provare  per  credere  ! 

«3? 

La  lastra  ideale.  — Più  volte  mi  sono  domandato  quale  sarebbe 
la  lastra  ideale  per  un  fotografo.  Dopo  mature  riflessioni  sono  riuscito 
a trovarne  una;  eccola:  lastra  panortocromatica,  rapidissima,  finissima, 
anti-alone  e pellicolare. 

Tale  lastra  dovrebbe  essere: 

1°  Panortocromatica  nel  vero  senso  della  parola,  tale  cioè  da  per- 
mettere la  riproduzione  dell’esatto  chiaroscuro  per  tutti  i colori,  anche 
senza  l’uso  di  filtri  colorati. 

2°  Rapidissima  in  modo  da  permettere  sempre  l’istantanea  in  qua- 
lunque ora  del  giorno,  in  qualunque  luogo  e con  qualunque  obbiettivo. 
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3°  Finissima  malgrado  la  sua  eccessiva  rapidità.  La  grana  del- 
l’emulsione dovrebbe  sopportare  un  ingrandimento  di  100  diametri 
senza  diventare  troppo  visibile. 

4°  Anti-alone,  vale  a dire  munita  di  un  sottostrato  sensibile, 
avente  F apparenza  di  un  vetro  smerigliato  finissimo,  il  quale  assor- 
bendo completamente  tutti  i raggi  luminosi  che  hanno  attraversato  il 
primo  strato  sensibile,  impedisca  che  questi  arrivino  alla  superficie  del 
vetro  e si  riflettano. 

5°  Pellicolare,  e cioè  avente  la  superficie  del  vetro  preparata  in 
modo  da  permettere  a volontà  il  sicuro  e facile  distacco  di  tutto  lo 
strato  sensibile  sia  prima  che  dopo  le  operazioni  di  sviluppo,  ritocco,  ecc. 
Lo  spessore  dello  strato  paralone  dovrebbe  essere  tale  da  assicurare 
la  perfetta  rigidità  della  pellicola  libera  senza  però  impedire  la  stampa 
del  negativo  per  rovescio. 

Una  vera  cuccagna  ! 

Ed  ora  scienziati  e studiosi  all’  opera. 

<3? 

Distruzione  del  velo  dicroico.  — I fratelli  Lumière  e Seyewetz 
hanno  pubblicato  una  memoria,  sulle  cause  della  formazione  del  velo 
dicroico  e sui  mezzi  di  eliminarlo,  la  quale  memoria  fu  già  riportata 
in  questo  Bullettino. 

Macchie  alle  dita.  — Lo  sanno  per  prova  coloro  che  usano  cor- 
rentemente il  diamidofenolo,  in  quale  triste  modo  le  loro  unghie  si 
colorano  in  giallo  ed  in  bruno.  Per  impedire  la  formazione  di  queste 
macchie  basta  aver  cura  di  immergere  le  dita  in  una  soluzione  di  ipo- 
clorito di  calce  o di  potassa  non  appena  finito  lo  sviluppo. 

t3? 

Esposizione  internazionale  di  Fotocromia,  1904.  — Il  Comitato 
d’Études  Photochromiques,  che  ha  sede  nei  locali  del  Photo-Club,  or- 
ganizza una  Esposizione  speciale  pei  procedimenti,  applicazioni  e ma- 
teriale della  fotocromia.  Essa  avrà  luogo  a Parigi  dal  15  febbraio  al 
15  marzo  1904,  e comprenderà  cinque  sezioni  distinte. 

la  Sezione.  - Prove  in  fotocromia  diretta  od  indiretta,  dovute  a 
qualsiasi  procedimento,  purché  ottenute  coll’azione  immediata  della  luce. 

2a  Sezione.  - Prove  dovute  a qualunque  procedimento  di  stampa 
meccanica:  tipografia,  collografia,  ecc.  (copie  isolate,  albums,  libri  il- 
lustrati, cataloghi  illustrati,  cataloghi  illustrati  a colori,  ecc.). 
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3a  Sezione.  - Apparecchi  diversi,  accessori  e prodotti  speciali  per 
la  fotocromia  (materie  coloranti,  vernici,  schermi  colorati,  lastre  sen- 
sibili ai  colori,  congegni  per  il  gioco  degli  schermi,  actinocolorimetri, 
apparecchi  tricromici  e spettrografici. 

4a  Sezione.  - Disegni  o fotografie  delle  macchine  da  stampa  spe- 
ciali per  fotocromia,  e dei  materiali  troppo  voluminosi. 

5a  Sezione.  - Opere  speciali,  pubblicazioni  periodiche  eoe.,  con- 
sacrate specialmente  ai  procedimenti  ed  alle  applicazioni  della  foto- 
cromia. 

Oggidì  che  i processi  di  riproduzione  a colori  prendono  un’impor- 
tanza capitale  tanto  nelle  arti  che  nelle  industrie,  una  Esposizione 
consacrata  unicamente  a tali  applicazioni  riuscirà  del  massimo  inte- 
resse. 

E da  sperare  che  dell’Italia  molti  saranno  i concorrenti;  se  si  con- 
sideri che  molti  sono  gli  studiosi  che  da  parecchi  anni  si  occupano 
di  fotocromia. 

Il  Comitato  della  Esposizione  di  Fotocromia,  onde  favorire  il  con- 
corso di  tutte  le  nazioni  in  questa  mostra,  ha  stabilito  che  l’area  sia 
posta  gratuitamente  a disposizione  degli  espositori. 

Basta  scrivere  subito  al  Corniti  des  Études  Photochromiques , 44,  Bue 
des  Mathurins  a Parigi. 

Presenza  di  spirito  (1).  — Un  ciclista  pedalava  tranquillamente  in 
prossimità  di  un  villaggio  del  Belgio,  allorché  fu  rincorso  da  un  bo- 
tolo appartenente  ad  alcuni  contadini  che  lavoravano  nei  campi. 

Obbligato  a scendere  di  macchina,  amministrò  al  ringhioso  animale 
la  meritata  lezione.  La  cosa  però  non  piacque  ai  contadini  i quali  ap- 
plicarono al  disgraziato  ciclista  la  pena  del  taglione.  Solo  contro  tutti, 
egli  ne  uscì  assai  malconcio.  Non  gli  restava  che  di  ricorrere  a Temi.... 
ma  ed  i mezzi?  poiché  egli  era  in  paese  straniero! 

Un’idea  gli  balenò  alla  mente.  Egli  si  raddolci,  fece  la  pace  coi 
suoi  antagonisti  e giunse  persino  a proporre  loro  di  lasciarsi  fotogra- 
fare collo  splendido  apparecchio  fotografico  di  cui  era  munito.  I con- 
tadini non  se  lo  fecero  dire  due  volte. 

La  posa  finita,  il  magnanimo  ciclista  li  salutò  promettendo  il  loro 
ritratto  nel  più  breve  tempo  possibile.  Infatti  in  capo  ad  alcuni  giorni 
dei  ritratti  perfettamente  riusciti  furono  loro  presentati....  ma  da  due 
gendarmi  incaricati  di  fare  un’inchiesta  giudiziaria.... 

Il  ciclista  aveva  preso  la  rivincita! 


(1)  Dal  Velo. 
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<3? 

La  fotografìa  e l’adulterio  (1).  — Un  marito  viene  a sapere  che 
sua  moglie  è stata  fotografata  da  Reutlinger  per  cura  di  un  gentleman 
sconosciuto. 

Il  marito  possiede  un  esemplare  della  fotografia  portante  il  numero 
della  negativa.  Allora  fa  ricorso  al  tribunale  per  ottenere  la  comuni- 
cazione dei  registri  della  Casa  Reutlinger;  poiché  è persuaso  che  l’or- 
dinazione delle  fotografie  è notata  sotto  il  nome  del  gentleman  scono- 
sciuto che  ha  condotto  a posare  la  signora. 

E sarebbe  un  argomento  per  il  divorzio. 

Ma  il  tribunale  rigetta  la  domanda  del  chiedente  per  « non  violare 
i diritti  essenziali  della  liberta  individuale.  » 

Benone  ! 

Silvio  Stella. 


(1)  Dalla  Photographie  Franqaise. 


Lezione  di  maglia 


jST.  Fischer 
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I.  Esposizioni  e Concorsi  della  Società  Fotografica  Italiana 

per  l’anno  1903 

Vedasi  Bullettino  di  aprile  pag.  155  e di  luglio  pag.  286. 

II.  Concorso  per  l' illustrazione  delle  linee  ferrate  italiane 

Vedasi  Bullettino  di  luglio  pag.  290. 


III.  Esposizione  di  fotografia 

Anversa,  agosto  1903 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  segretario  E.  Stryhol,  rue  Delin,  17, 
Anversa. 

IV.  Esposizione  e Concorsi  di  bibliografia  fotografica 
e delle  applicazioni  della  fotografia  alle  arti  grafiche 

Saragozza,  ottobre  1903 
Vedasi  Bullettino  di  agosto,  pag.  338. 

Y.  Concorsi  della  Società  Kodak  per  il  1903 

Vedasi  Bullettino  di  agosto,  pag.  338. 


VII.  Secondo  Salone  internazionale  di  Fotografia  in  Marsiglia 

Il  secondo  salone  internazionale  di  fotografia,  della  Società  foto- 
grafica di  Marsiglia,  sarà  aperto  dal  7 al  23  febbraio  1904,  nel  Pa- 
lazzo degli  Architetti,  84,  avenue  du  Prado. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  dott.  Castueil,  segretario  generale, 
20  Cours  du  Chapitre,  Marseille. 
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A Washington  negli  Stati  Uniti  d’America  si  è costituita  sotto  il 
nome  di:  National  Historic  Picture  Guild  of  thè  United  States 
Of  America,  una  società  collo  scopo  di  raccogliere  tutte  le  fotografie 
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d’interesse  storico  e nazionale,  in  modo  analogo  a quello  seguito  dalla 
Record  Association  di  Londra  che  depone  le  fotografie  raccolte  nel 
Museo  Britannico. 

05? 

La  decomposizione  del  vetro  (1).  — Nelle  vetrerie  di  Jena  furono 
fatte  delle  esperienze  sulla  conservabilità  più  o meno  grande  dei  ve- 
tri di  diversa  composizione  impiegati  per  istrumenti  ottici. 

Allo  scopo  200  campioni  di  vetri  furono  conservati  per  10  anni  in 
un’ambiente  asciutto,  però  a contatto  coll’aria. 

L’esame  dei  medesimi,  trascorso  il  tempo  indicato,  diede  i seguenti 
resultati  : 

Vetri  di  silicati,  senza  piombo,  contenenti  solo  il  10  °/0  di  alcali, 
soffrono  per  la  polvere  depositatavi,  formando  ogni  particella  della 
medesima  un  centro  di  decomposizione. 

Se  l’alcali  supera  il  10  °/0  tutta  la  superficie  ne  soffre,  e con  20  % di 
alcali  l’effetto  è visibile  ad  occhio  nudo. 

La  presenza  di  barite  in  quantità  considerevoli  promuove  parimente 
la  decomposizione. 

Vetri  ai  silicati  ed  al  piombo  sono  più  stabili,  ma  anche  con  20  % di 
piombo  si  rendono  visibili  delle  macchie  che,  osservate  nel  micro- 
scopio, mostrano  quale  causa  della  loro  produzione  un  granello  di  pol- 
vere nel  centro. 

Vetri  ai  borati  sono  del  pari  suscettibili  alla  decomposizione.  Se 
ricchi  di  acido  borico  può  l’umidità  causare  delle  fenditure  della  su- 
perfìcie. 

Con  30  o 40  % di  B203  tali  vetri  possono  essere  riguardati  come 
duraturi. 

Vetri  ai  borati  di  piombo  mostrano  una  decomposizione  della  su- 
perfìcie allorché  l’ossido  di  piombo  arriva  al  20  °/0. 

I vetri  ai  fosfati  sono  tutti  igroscopici. 

Se  anche  queste  esperienze  non  possono  allarmare  i possessori  delle 
lenti  moderne,  ponendo  gli  ottici  ogni  cura  nella  scelta  del  materiale, 
insegnano  però  come  sia  necessario  di  preservare  gli  obbiettivi  foto- 
grafici dagli  influssi  della  polveie  e dell’umidità. 

<3? 

Dalla  Actien  Gesellschaft  far  Anilin  Fabrikation  di  Berlino, 
ci  venne  presentato  un  campione  del  suo  nuovissimo  prodotto  di  svi- 
luppo che  viene  in  commercio  sotto  il  nome  di  Unal,  intorno  al  quale 


(1)  Brit.  Journal  of  Phot.,,  1903,  pag.  163. 
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faremo  prossimamente  delle  esperienze.  È da  rimarcarsi  già  sin  d’ora, 
die  si  tratta  del  Rodinal  in  forma  solida  e che  l’Unal  deve  posse- 
dere perciò  tutte  le  ottime  proprietà  del  Rodinal. 

Dovrebbe  quindi  essere  raccomandato  una  prova  tanto  più  che  si 
possono  già  avere  in  commercio  delle  dosi  di  25  centesimi  per  100  cc. 
di  sviluppatore. 

c_n — — — ~,v£]5-rL — — ri> 

DE  NOSTRE  IDDUj^TL^AMONI 

Le  sei  illustrazioni  artistiche,  tre  delle  quali  fuori  testo,  che 
adornano  questa  dispensa,  sono  lavori  stati  esposti  al  Salon  du 
Photo-Club  di  Parigi  e dobbiamo  essere  riconoscenti  alla  Dire- 
zione della  Photo-Revue,  per  averci  gratuitamente  messi  a di- 
sposizione i rispettivi  clichés. 

Alla  sullodata  direzione  ed  al  Comandante  C.  Puyo,  l’artista 
di  ben  nota  fama,  che  volle  interessarsi  in  proposito,  i nostri 
più  sentiti  ringraziamenti. 


— — Ar— — 
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La  casa  d’ottica  di  precisione  G.  P.  Goerz  di  Friedenau-Berlin, 

ci  partecipa,  di  essersi  trasformata  in  una  Società  per  azioni  con  un 
capitale  di  marchi  tre  milioni  e cinquecentomila. 

La  ditta,  d’ora  in  avanti,  si  chiamerà: 

Casa  ottica  G.  P.  Goerz.  Società  per  azioni,  colla  sede  in  Frie- 
denau-Berlin  e colle  figliali  in  Londra,  Parigi  e New- York. 

Il  Consiglio  di  direzione  sarà  presieduto  dal  sig.  Gl.  P.  Goerz. 

«J'V-— — —— — — — — — — — ro 

asseemn 

__r_ 

Gerola  e Boni,  Cremona. 

Frixione  Arturo,  Genova. 
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del  Bullettino. 

Non  si  accordano  ribassi  che  ai  soci  ed  abbonati  e cioè: 

Per  un  anno  20  °/o  — Per  sei  mesi  15  °/0 


Abbonamento  al  Bullettino 

Pagamento  anticipato 

Quota  annua  dei  Soci 

Pagamento  anticipato 


l Per  un  semestre  (Gennaio-Giugno  0 

' Luglio-Dicembre) L.  8 — 

( Per  un  anno  (Gennaio-Dicembre)  ...  » 15  — 
1 Lire  18  da  pagarsi  anche  in  rate  semestrali  con 
' decorrenza  dal  primo  Gennaio  e primo  Luglio  di 
f ciascun  anno. 


AVVISO  AI  LETTORI 

I nostri  soci  professionisti  avranno  rilevato  che,  dal  principio  del  cor- 
rente anno,  il  nostro  Bullettino  porta  una  Rubrica  professionale  che  si 
occupa  specialmente  della  salvaguardia  dei  loro  interessi.  La  Direzione 
invita  tutti  i fotografi  che  appartengono  alla  nostra  Società  a prendere 
parte  attiva  a questa  Rubrica  colla  loro  collaborazione  e noi,  nei  limiti 
dello  spazio,  pubblicheremo  volentieri  tutte  quelle  osservazioni  che  mi- 
rano al  miglioramento  della  nostra  arte  in  Italia. 


La  Direzione  aprirà  nel  Bullettino  una  Rubrica  di  domande  ed  offerte, 
di  acquisto,  cambio  o vendita  di  macchine,  obiettivi  ed  ogni  altro  ma- 
teriale fotografico;  e un’altra  per  le  offerte  e ricerche  di  operatori  ed 
altri  impiegati  fotografici. 

Di  queste  due  rubriche  i nostri  soci  possono  usufruire  gratuitamente. 

Ricordiamo  in  questa  occasione  che  la  Direzione  si  mette  a dispo- 
sizione dei  soci  per  tutte  le  domande  di  indole  tecnica. 


JV'flfiasHSs© 


Collotipia  v'  ^ :.; 
Fotomeccanico  e Fotochimico  - Firenze 


Ritratto  dai  vero 

f£  f ’x  FotPgtàfià  a oolorf 
eseguita  dall’ Ing,  Arturo  Alle  ari  . 
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Anno  XV  Ottobre  1903  Disp.  10 


* * * * * Presidente  Onorario  S.  M.  IL  RE  * * * * * 


» BOLLETTINO  MENSILE  — 
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Consigli  pei  fotografi  cbe  vogliono  essere  artisti 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  0) 

-X- 

La  prospettiva  Ita  una  parte  importante  in  arte,  ma  compresa 
però  in  un  senso  molto  più  largo  di  quello  che  generalmente  s’in- 
segna, ed  è male  pei  fotografi  che  i libri  di  testo  trattino  sola- 
mente della  prospettiva  lineare.  I nostri  quadri  debbono  avere 
non  solo  corrette  le  linee  loro,  ma  debbono  risultare  da  un’ac- 
curata considerazione  alla  prospettiva  delle  masse,  dei  toni,  dei 
contrasti,  della  finitezza;  se  debbono  pretendere  all’arte.  Non  è 
necessario  che  tutte  le  fotografìe  abbiano  un  primo  piano,  un 
piano  di  mezzo,  e dei  lontani:  ma  a meno  che  si  tratti  di  ri- 
tratti, di  vedute  architettoniche,  o di  natura  morta;  è desiderabile 
che  vi  sieno  tutte  e tre.  Così,  generalmente  parlando,  le  ombre 
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del  primo  piano  debbono  essere  oscure,  ampie,  non  di  contrasto 
eccessivo  ed  abbastanza  definito;  il  piano  di  mezzo  avrà  oggetti 
più  piccoli  (sul  disegno),  deve  includere  i forti  contrasti  del  qua- 
dro in  un  punto  forte,  deve  essere  di  tono  più  chiaro  del  primo 
piano,  ed  avere  una  gran  nettezza  di  dettaglio  : i lontani  avranno 
gli  oggetti  più  piccoli,  con  contorni  soffici,  gradazioni  sottili  e 
toni  delicati. 

Certamente  si  possono  tare  eccellenti  fotografie  senza  seguire 
queste  regole  generali,  ma  il  fotografo  aspirante  artista,  deve 
avere  molte  buone  ragioni  dalla  sua,  prima  di  volersene  dipar- 
tire. So  che  è sovente  difficile  il  trattare  con  diversi  piani  - il 
conservare  distinto  il  carattere,  e ciò  indiamene  fonderli  assieme  - 
ma  colui  che  non  è capace  di  ottener  ciò  scientemente  ed  « a bella 
posta  segno  è che  non  è ancora  riuscito  a rendersi  padrone  del 
paesaggio.  Ti  sono  però  alcuni  tours  de  main  anche  in  ciò,  che  ren- 
dono il  problema  più  facile.  Uno  dei  favoriti  è quello  di  mostrare 
la  veduta  attraverso  una  finestra  in  rovina,  1"  arco  d' un  ponte, 
o i rami  d‘  un  albero.  In  tal  modo,  i piani  sono  ridotti  a due. 
primo  piano  e lontano,  ed  il  contrasto  è sovente  d’ effetto.  È però 
usualmente  un  effetto  semplice  assai:  ed  è forse  più  consigliabile 
di  ottenere  addirittura  uno  studio  di  primo  piano,  di  arbusti  ma- 
rini. o di  roccie  e felci. 

Mi  proverò  ora  brevemente  a spiegare  ciò  che  si  intende  per 
resa  di  toni  errata.  Supponiamo  che  il  soggetto  sia  un  uomo,  le 
cui  tinte  percorrano  questa  scala  dal  bianco  al  nero,  cioè:  1.  Scarpe; 
fi.  pantaloni  neri:  3.  abito  oscuro;  4.  panciotto  grigio:  5.  cap- 
pello grigio  chiaro:  6.  faccia  «bianca:  » 7.  solino  inamidato  e 
forte.  Supponiamo  di  far  in  modo  che  il  n.°  7 sia  rappresentato 
dalla  « carta  bianca  » ed  il  n.°  1 da  « vetro  trasparente  » nel  ne- 
gativo : noi  dobbiamo  avere  sette  distinte  gradazioni,  ognuna  delle 
quali  avrà  le  sue  luci  e le  sue  ombre.  Supponiamo  pure  che,  in 
causa  di  sottoesposizione  o di  sviluppo  insufficiente,  di  stampa 
eccessiva,  o altri  errori,  abbiamo  tanto  le  scarpe  che  i pantaloni 
della  stessa  tinta,  la  più  oscura  che  ci  ha  potuto  dare  la  nostra 
carta  sensibile:  questo  è ciò  che  si  dice  cattiva  resa  di  toni  o 
falsa  tonalità  nelle  ombre.  Tanto  le  scarpe  che  i pantaloni  sa- 
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ranno  fuori  di  tono  relativamente  gli  uni  agii  altri,  quantunque 
questi  ultimi  possano  essere  in  tono  con  tutte  le  altre  parti  elei 
quadro. 

Supponiamo,  d’altra  parte,  che  le  alte  luci  fossero  divenute 
« opache  » sulla  negativa,  così  che  il  cappello,  la  faccia,  il  so- 
lino, siano  rappresentati  tutti  e tre  dalla  « carta  bianca;  » vi  sarà 
certamente  « falsa  tonalità  » nelle  alte  luci. 

Oppure  supponiamo  che,  per  l’uso  di  lastre  non  ortocroma- 
tiche, la  faccia  sia  resa  scura  come,  o più  scura  del  cappello,  noi 
abbiamo  ancora  falsa  tonalità.  La  faccia  è « fuori  di  tono  » ò 
« fuori  della  gamma  » per  mancanza  di  ortocromatismo. 

Questi  tre  esempi  illustrano  i casi  principali  (se  non  tutti)  di 
falsa  tonalità  in  fotografia,  e sono  molto  più  sensibili  nel  pae- 
saggio che  nel  ritratto.  Probabilmente  pochissime  opere  foto- 
grafiche, se  pur  ve  ne  sono,  hanno  una  correttezza  assoluta  ri- 
guardo alla  resa  dei  toni  ; cosicché  nel  far  notare  il  difetto 
dobbiamo  aver  presente  l’ estensione  piuttosto  che  la  presenza 
di  esso.  Ma  vi  è un  numero  immenso  di  opere,  anche  nelle  mi- 
gliori esposizioni,  nelle  quali  tale  difetto  è chiarissimo  e sarebbe 
stato  facilmente  evitabile. 

Trattando  con  un  soggetto  che  abbia  sette  toni  o tinte  che 
vanno  dal  bianco  al  nero  e rappresentandoli  con  oscuro  pigmento 
(argento  o altro)  su  della  carta  bianca,  il  metodo  più  spiccio  è 
quello  di  far  sì  che  la  carta  stessa  rappresenti  i toni  più  alti, 
ed  il  deposito  scuro  i più  bassi,  coi  grigi  a corrispondenti  in- 
tervalli fra  il  bianco  ed  il  nero.  Questo  è quanto  fa  sempre  il 
«fotografo  operatore»  ossia  il  «fotografo  tecnico».  L’artista,  in- 
vece, può  preferire  di  rappresentare  il  bianco  per  mezzo  della 
carta  bianca,  ed  il  nero  per  mezzo  di  un  grigio  relativamente 
chiaro  (tenendo  così  il  suo  quadro  in  una  gamma  alta),  oppure 
piiò  usare  il  nero  per  le  ombre  più  oscure,  ed  il  grigio  per  le 
alte  luci  (gamma  bassa);  oppure  ancora  può  usare  nè  bianco  nè 
nero,  ma  soltanto  dei  grigi  di  varie  tinte  (gamma  media);  ciò 
nuli  ameno  gli  artisti  troveranno  questi  quadri  « in  tono  » se  le 
distanze  relative  fra  i vari  gradi  delle  tinte,  saranno  corrette. 

La  varietà  è un  notevole  fattore  nell’espressione  artistica  di 
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un  soggetto.  Una  quantità  di  linee  o di  forme,  esattamente  uguali, 
è assai  difficile  da  disporre  in  modo  di  avere  un  disegno  interes- 
sante. Si  nota  infatti  questo  quando  abbiamo  da  eseguire  un 
gruppo,  composto  per  intero  di  persone  all’ incirca  della  stessa 
età,  forma  e generale  apparenza.  Se  si  tratta  di  una  famiglia, 
padre,  madre  e fanciulli  di  varie  età,  va  benissimo:  essi  possono 
essere  disposti  artisticamente.  Ma  un  gruppo  composto  da  fan- 
ciulli d’ una  scuola,  o da  giuocatori  di  cricket,  non  riuscirà  bene, 
a meno  che  qualcuno  di  essi  acconsenta  ad  esser  considerevol- 
mente sacrificato;  così  come  in  una  veduta  di  un  giuoco  appunto 
di  cricket,  dove  uno  o due  battitori  possono  essere  prominenti, 
ma  visti  per  di  dietro,  mentre  il  resto  dei  giuocatori  può  far 
fronte  alla  camera  ma  avere  dimensioni  assai  piccole. 

La  stessa  cosa  dicasi  quando  si  tratta  di  alberi,  montagne,  case  o 
altri  oggetti:  se  sono  simili  e monotoni,  non  produrranno  mai  un 
quadro  interessante.  Questa  è una  delle  ragioni  per  la  quale  una 
casa  vista  di  faccia,  e che  è di  conseguenza  priva  assolutamente 
d’  interesse,  avendo  ad  esempio  otto  finestre  tutte  uguali,  con  una 
porta  esattamente  nel  centro,  può  divenire  leggermente  interes- 
sante se  vista  da  un  lato  così  da  rendere  le  finestre,  in  causa 
della  prospettiva,  di  forma  e grandezza  differenti. 

Il  « dar  rilievo  » è un’importante  considerazione  nella  fotografia 
artistica  ed  è spesso  usato  per  evitare  la  monotonia  d’un  sog- 
getto. Con  quattro  persone  - ad  esempio  - interamente  uguali  tra 
di  loro,  una  può  esser  posta  in  rilievo:  I.  isolandola,  raggrup- 
pandone tre  nelle  metà  dello  spazio,  e mettendo  l’altra  persona 
nell’altra  metà;  II.  per  mezzo  del  contrasto,  mettendone  una  contro 
un  fondo  di  tono  differente  del  vestito.  Ciò  si  può  ottenere  sia 
usando  un  fondo  graduato  (ad  esempio,  parte  in  luce  e parte  in 
ombra),  o,  se  una  persona  è vestita  di  nero,  e le  altre  tre  in 
grigio,  disponendo  queste  ultime  contro  un  fondo  di  tono  grigio 
quasi  uguale  a quello  degli  abiti;  III.  per  mezzo  della  posizione, 
mettendo  l’oggetto  importante  in  un  punto  «forte»  e gli  altri 
in  un  punto  relativamente  « debole  » dello  spazio;  IV.  per  la  gran- 
dezza, disponendo  l’ oggetto  principale  più  vicino  alla  camera 
oscura  degli  altri;  V.  per  mezzo  dell’illuminazione,  disponendo 
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quello  sotto  a una  luce  forte  clie  darà  un  chiaroscuro  vigoroso, 
e gli  altri  in  debole  luce  o addirittura  nell’ombra.  Due  o tre  di 
tali  metodi  possono  venir  combinati  ponendoci  così  in  grado  di 
applicarli  a qualsiasi  genere  di  soggetto. 

Vorrei  potere  esaurientemente  rispondere  a questa  domanda 
tanto  spesso  ripetuta:  « Perchè  il  n.°  273  è un  quadro,  mentre 
sostenete  che  il  mio  non  lo  è ? » Sembrerebbe  una  domanda  sem- 
plicissima mentre  invece  è assai  diffìcile  il  rispondervi  ; impe- 
rocché, dopo  tutto,  composizione,  linee,  masse,  chiaroscuro,  pro- 
spettiva, ecc.,  ci  permettono  soltanto  di  comporre  un  corpo,  ma 
ogni  quadro  degno  di  tal  nome,  deve  avere  un’anima.  Lo  spi- 
rito, o il  sentimento,  distinguono  un  quadro  dalla  più  perfetta 
riproduzione ; senza  di  essi  la  composizione  più  meravigliosa  non 
sarà  mai  arte,  e con  essi  un  quadro  può  essere  un  capolavoro 
quantunque  in  contrasto  con  tutte  le  leggi  suesposte.  Ognuno  può 
osservare  come  una  fotografia  che  « racconti  per  sè  stessa  un  epi- 
sodio » sia  migliore  di  un’  altra  che  ne  sia  priva.  Procedendo  nel 
ragionamento,  un’opera  che  emani  un  nobile  sentimento , o una 
forte  idea,  è migliore  d’ un’ altra  che  «racconti  semplicemente  un 
episodio.  » Le  regole  della  composizione  e tutti  gli  altri  artifizii  del- 
l’ artista,  costituiscono  mere  osservanze  di  quei  metodi  pei'  mezzo 
dei  quali,  secondo  la  propria  esperienza  o quella  dei  predecessori, 
si  possono  esternare  certe  impressioni  mentali.  {Contìnua). 

(Dall’ Annuario  Fhotograms  of  1903). 

H.  Snowden  Wakd 

Traduzione  di  Gino  Belotti 

— — — ....... — 

Nuovi  ideali  artistici  della  fotografia 

■>k- 

L’Esposizione  torinese  e quella  del  Photo-Club  di  Parigi  hanno 
ormai  stabilito  che  esiste  un  limite  netto  tra  la  fotografia  com- 
merciale e la  fotografia  artistica,  e che  d’ora  innanzi  qualunque 
giurìa  d’accettazione  dovrà  tenere  per  guida  fondamentale  que- 
sto concetto:  è volgare  artifizio  meccanico  qualunque  stampa  fo- 
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tografica  die  non  esprime  il  pensiero  dell’autore  nè  i sentimenti 
clie  lo  commuovono  nel  momento  in  cui  espone  la  lastra.  In  fatto 
di  progressi  l’arte  luminosa  ebbe  sempre  fortuna  e così  è per- 
messo sperare  che  questi  nuovi  concetti,  che  fino  adesso  hanno 
inspirato  pochi  maestri,  diventeranno  presto  patrimonio  intellet- 
tuale di  tutti.  I risultati  che  si  ottengono  con  la  platinotipia 
razionale,  col  carbone,  con  la  gomma  bicromatata,  i tentativi  più 
o meno  felici  di  tricromia  hanno  ormai  inalzato  una  barriera 
tra  gli  amanti  dell’arte  e quei  terribili  guastatori  di  lastre  che 
s’ incontrano  a ogni  sbocco  di  strada  e sugli  stabilimenti  bal- 
neari. Per  chi  ha  fine  sentimento,  la  fotografia  « now-look-plea- 
sant-thank-you  »,  come  la  chiama  un  illustre  tecnico  inglese,  è 
morta;  ma  perchè  il  trionfo  dei  nuovi  concetti  sia  ancora  più 
prossimo  e largo  bisogna  che  la  gran  moltitudine  vi  si  appas- 
sioni e che  si  convinca.  Per  questo,  il  giovane  dott.  Riccardo 
Pettini,  l’ammirato  autore  di  Vidit  Simonem  et  Andream  mittentes 
retia  in  mare  e di  Beati  acuii  ventri  quia  vidimi,  la  sera  del  19  set- 
tembre nella  più  grande  sala  delle  Esposizioni  riunite,  a Livorno, 
parlò  dinanzi  a un  pubblico  numerosissimo  dei  Nuovi  ideali  ar- 
tistici della  fotografia.  E il  pubblico,  tra  cui  si  notavano  molti 
giovani  sacerdoti  dell’Arte  e (die  all’Arte  hanno  offerto  la  loro 
stessa  vita,  accolse  con  entusiasmo  i concetti  che  così  bene  espose 
il  giovane  studioso  conferenziere,  e rimase  addirittura  sorpreso 
delle  mirabili  proiezioni  luminose  che,  durante  la  conferenza  e 
per  illustrarla,  apparivano  sullo  schermo. 

In  un  brillante  esordio  il  dott.  Bettini  espose  tutti  i nuovi 
concetti  dell’Arte  e insegnò  come  si  possa  ridurre  il  tecnicismo 
a non  essere  che  un  vile  strumento  dell’anima  dell’artista,  il  quale 
anzi  « sfrutta  j difetti  stessi  delle  sue  lenti  e della  sua  macchina 
per  arrivare  ad  ardite  concezioni  » e iniziando  poi  la  serie  delle 
vedute,  egli  le  divise  in  gruppi  per  scuole  e in  sottogruppi  per 
ritratto  e paese. 

La  scuola  americana,  più  briosa  e più  libera  dell’  inglese  « non 
ha  la  solida  base  d’ una  nascita  legittima  ; così  come  la  sua  razza, 
sente  troppo  le  tendenze  straniere  che  non  ha  ancora  utilmente 
assimilate.  » 
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«Spigliatissima,  tutta  brio,  tutta  eleganza  è l’arte  francese.» 
Di  più  essa  ha  il  merito  di  avere  « con  un  arditissimo  colpo  sfron- 
dato molti  vecchi  e meschini  pregiudizi.  » 

Gli  Olandesi  pare  si  inspirino  più  che  altro  dal  loro  paese  e 
dalle  loro  città  così  caratteristiche. 

Un  quadretto  di  genere,  con  dei  giuocatori  intenti  alle  carte, 
tra  le  pipe  e gli  schoppen,  potrebbe  da  solo  dimostrare  che  «l’arte 
austriaca  è semplicemente  poderosa.  » « La  forma  qui  si  sacrifica 
sempre  al  concetto  e purché  si  senta  l’idea  dell’artista,  ogni  con- 
venzionalismo sparisce.  » 

Una  barca  a vela  « che  sembra  trattata  con  la  rude  tecnica 
d’un  macchiajolo,  sconvolge  a tutta  prima  il  nostro  senso  este- 
tico abituato  a maggior  calma.  La  rozzezza  della  tecnica,  la  ori- 
ginalità strana  nascondono  idealità  nuove.  » 

Della  scuola  tedesca  il  dott.  Bettini  fece  vedere  una  Madonna 
dallo  sguardo  freddo  e troppo  tagliente  nelle  linee.  Il  paese 
dei  Tedeschi  non  manca  talora  di  sentimento,  mentre  il  nudo  è 
banale. 

I lavori  degli  Inglesi  s’ impongono  sia  col  ritratto  « per  le  per- 
sone che  vivono  nella  luce  che  le  circonda,  nell’  ambiente  che  vive 
intorno  e con  loro  » sia  col  paese  dolcemente  triste  e nebuloso 
che  par  che  spiri  un  desiderio  immenso  di  calore  e di  luce. 

Parlando  in  ultimo  degli  Italiani,  il  conferenziere  notò  come 
i pochi  artisti  nostri,  del  resto  valentissimi,  non  abbiano  ancora 
un’unità  di  concetto,  come  insomma  ancora  non  vi  sia  in  arte 
fotografica  (1)  una  vera  e propria  scuola  italiana.  Ma  alcuni  bel- 
lissimi lavori  del  Rey,  del  Ingrani,  del  Masoero,  del  Mainardi, 
dello  Zalum,  fanno  sperare  che  anche  tra  noi  - e forse  la  futura 
Esposizione  milanese  lo  proverà  - la  giovanissima  fra  le  arti  li- 
berali sorgerà  a quell’altezza  a cui  si  tennero  sempre  in  Italia 
tutte  le  manifestazioni  dell’ingegno  e dell’anima. 

Un  soffio  potente  è passato  sostituendo  idealità  nuove  alla 
fredda  accademia  ; è passato  già  da  tempo  sulla  scultura  e sulla 
pittura  e ora  falcia  l’opera  del  fotografo  che  fu. 


(1)  Come  già  accennò  sapientemente  il  Masoero. 
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L’oratore  fu  salutato  alla  line  del  suo  discorso  da  un  applauso 
calorosissimo  che  deve  essergli  gradito  come  augurio  di  splendidi 
trionfi  e nell’arte  sua,  nella  quale  è già  un  vero  maestro,  e in 
quella  tanto  difficile  del  dire,  per  la  quale  pure  ha  dimostrato 
di  avere  una  grande  attitudine.  Smelfungus. 
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SU!  JNUOVI  ORTOCf^OM ATIZZjATORI 

ROSSO-ETILE  E ORTHOCHROM  T 
-¥&- 


Gli  studi  importanti  del  Mietile,  del  Traube,  del  Konig  hanno 
portato  alla  conoscenza,  quali  ortocromati zzatori,  vari  derivati 
della  Chinina  (bleu  di  Chinolina). 

Sino  a poco  tempo  addietro,  la  Chinina  era  ritenuta  il  migliore 
sensibilizzatore  per  il  rosso,  ma  presentava  l’ inconveniente  di 
diminuire  la  sensibilità  generale  della  lastra. 

La  Chinina  non  poteva  poi  in  alcun  modo  servire  alla  produ- 
zione di  una  lastra  avvicinantesi  alla  pancromatica  (sensibile  a 
tutti  i colori),  perchè  non  dava  sensibilità  sufficiente  per  il  giallo 
e punta  ne  dava  per  il  verde. 

Per  convincersi  di  questo  difetto  basta  fotografare  lo  spettro 
solare  su  una  lastra  sensibilizzata  con  questa  materia  (1). 


(1)  Vedi  procedimenti  di  sensibilizzazione  colla  Cianina,  di  Weissenberger, 
Debenham  ( Ausfùhrliches  Handbuch  der  Photographie ; Eder ) ed  il  trattamento 
della  Cianina  col  Cloralio.  Phot.  Rundschau , 1902,  fase.  16°,  pag.  177. 


La  dosatura  che  io  uso  è : 

Acqua  distillata era1 * 3  1000 

Soluz.  di  Cianina  dell’Akt.  Gesellschaft. 

fur  Anilin  Fabr.  di  Berlino  aH’l°/00  . » 4 

Ammoniaca  conc » 2 


Durata  del  bagno  2'.  Asciugamento  rapido. 
Nessun  bagno  ammoniacale  preventivo. 
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Resultati  buonissimi  si  hanno  col  rosso-etile  e coll’  ortlio- 
chrom  T,  prima  perchè  la  sensibilità  generale  non  è diminuita 
e poi  perchè  si  hanno  lastre  più  vicine,  sebbene  ancora  lontane, 
al  pancromatismo  (1). 

Ho  ottenuto  i migliori  resultati  usando  per  la  sensibilizzazione 
al  rosso-etile  il  procedimento  del  Mietile,  e per  la  sensibilizza- 
zione coll’  ortlioclirom  T la  ricetta  del  Konig. 

Procedimento  Miethe.  Si  usino  lastre  rapidissime  senza  tendenza 
al  velo.  Si  prepari  una  soluzione  madre  di  rosso-etile  che  si  con- 
serverà all’  oscuro  : 


A.  Rosso-etile 0,1  gr. 

Alcool  a 95°  (caldo) 300  cm1 * 3 


Si  spolverino  le  lastre  con  una  pennellessa  di  vaio  e,  comple- 
tamente al  buio,  s’immergano  per  2 minuti  in: 


Acqua  distillata 100  oro3 

Soluzione  A G » 

Ammoniaca 1 » 


Si  lavino  le  lastre,  dopo  questo  bagno,  per  3 minuti  in  acqua 
corrente.  Io,  dopo  questa  lavatura  all’acqua  corrente,  do  una 
passata  di  acqua  distillata  per  togliere  i sali  dell’acqua  comune. 

Si  facciano  asciugare  le  lastre  al  più  presto  possibile.  Il  pro- 
fessor Miethe  mi  assicurava  verbalmente  che  la  massima  parte 
degl’insuccessi  che  alcuni  hanno  avuto,  si  deve  all’asciugamento 
troppo  lento. 

Procedimento  del  Konig.  Si  prepari  la  soluzione  madre  di  or- 


thochrom  T: 

B.  Ortliochrom  T 1 gr. 

Alcool  a 95°  (caldo) 500  cm3 

Acqua  distillata 500  » 


(1)  Per  mostrare  la  differenza  di  rapidità  fra  le  lastre  alla  Cianina  e quelle 

al  rosso-etile  basti  il  notare  che  con  60''  di  posa,  fessura  5,  piccolo  spettrografo 
di  Steinheil,  diretto  al  cielo  sereno  di  marzo,  su  lastra  al  rosso-etile  fu  possibile 
ottenere  la  fotografia  dello  spettro  solare  sino  all'arancio,  mentre  con  10  primi, 
cioè  con  una  posa  dieci  volte  più  lunga,  su  lastra  alla  Cianina,  nelle  -stesse 

condizioni,  non  fu  possibile  avere  impressione  che  poco  dopo  la  linea  F. 
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Tale  soluzione,  stante  la  facilità  grande  con  cui  si  decolora 
alla  luce,  dovrà  tenersi  all’oscurità. 

S’immergano  le  lastre  per  2 minuti  nel  seguente  bagno: 


Acqua  distillata 200  cm1 * 3 

Ammoniaca 2 » 

Soluzione  B . 4 » 


Si  lavino  le  lastre  e si  asciughino  come  nel  procedimento  al 
rosso-etile.  Si  noti  che  la  lavatura  delle  lastre,  dopo  il  bagno 
colorante,  e l'essiccamento  rapido  sono  indispensabili  in  tutti  e 
due  i metodi. 

Per  convincersi  del  valore  pratico  del  rosso-etile  dirò  eh’ esso  è 
adoperato  comunemente  dal  Mietile  (1)  per  ottenere  i suoi  negativi 
per  tricromia,  e usato  dal  grande  stabilimento  fotomeccanico  del 
Fritscli  (Lutzow  Strasse,  Berlino)  per  la  riproduzione  di  soggetti 
policromi. 

L ''orthochrom  T,  che  ebbi  direttamente  dal  doti.  Kònig,  è stato 
con  bellissimo  resultato  usato  anche  dal  nostro  consocio  cav.  T. 
Marzichi  nella  riproduzione  di  quadri,  adottando  come  filtro 
lastra  di  vetro  colorata  col  collodio  all’Auramina,  secondo  la 
mia  dosatura  : 


Collodio  al  2 % 50  cm3 

Etere  solforico 20  » 

Sol.  alcoolicadi  auramina  dell’Akt.  Cfes. 

f.  An.  Fabr.  di  Berlino  al  5 % ...  . 6 » 


Coll’ orthochrom  T e col  suddetto  filtro  all’ auramina  si  sono 
potute  ottenere  varie  stupende  riproduzioni,  ri  ducendo  la  posa 
ad  un  terzo  di  quello  che  occorreva  con  lastre  al  bagno  di  eri- 
trosina  e nitrato  d’argento  e perciò  molto  sensibili. 


(1)  Il  prof.  Miethe  per  fotografare  la  sezione  fotochimica  del  Congresso  In- 

ternazionale di  Chimica  Applicata,  col  procedimento  tricromo,  e con  lastre  al 

rosso-etile  espose  all'aperto  in  giorno  nuvoloso  (5-6-903)  alle  17  x/4 : per  il 
verde  2";  per  il  bleu  1"  J/2  e per  il  rosso  3". 
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Visto  l’importanza  di  questi  nuovi  ortocromati  zzatoli  ritengo 
non  inutile  accennarne  alcune  proprietà  ottiche  e chimiche. 

Tutti  e due  si  presentano  sotto  forma  di  polveri  microcristal- 
line verdi  che  si  sciolgono  specialmente  in  alcool  tepido  dan- 
dogli una  colorazione  violetta. 

Le  soluzioni  idro-alcooliche  del  rosso-etile  e dell’ orthochrom  T, 
si  uniscono  benissimo,  senza  precipitazioni  fra  loro,  colla  solu- 
zione acquosa  di  Eosina  all’l%0,  di  Eritrosina  all’ l°/0o,  alla 
soluzione  alcoolica  di  Cianina  all’l°/oo  ed  alla  Glicerina. 

Sono  decolorate  facilissimamente  dagli  acidi  minerali  quali  il 
solforico,  il  nitrico,  il  cloridrico,  il  fosforico. 

Alcuni  acidi  organici  quali  l’acetico,  ed  il  salicilico,  in  solu- 
zione alcoolica  al  10  °/0  non  decolorano  le  soluzioni  prettamente 
alcooliche  di  rosso-etile  o di  orthochrom  T.  Se  le  soluzioni  sono 
idro-alcooliche,  la  decolorazione  succede  e tanto  più  rapida  quanto 
maggiore  è il  contenuto  in  acqua. 

Versando  una  di  tali  soluzioni,  decolorate  con  acido  organico, 
in  alcool  a 95°  ricompare  il  colore. 

Una  soluzione  acquosa  di  acido  citrico  al  10  % decolora  l’ or- 
thochrom ed  il  rosso-etile  in  soluzioni  idro-alcooliche.  Il  colore 
ricompare  con  alcool. 

L’  azione  decolorante  della  maggior  parte  degli  acidi  è inten- 
sissima. Facendo  gorgogliare  il  nostro  flato  in  tali  soluzioni,  la 
decolorazione  succede  assai  rapida  in  virtù  dell’anidride  carbo- 
nica che  vi  è contenuta. 

I recipienti  nei  quali  sono  state  queste  materie  coloranti,  che 
molto  facilmente  aderiscono  al  vetro  ed  alla  porcellana,  potranno 
rapidamente  pulirsi  con  acqua  e poche  goccie  di  acido  solforico  o 
cloridrico  ; magari  con  un  po’  di  aceto  o di  agro  di  limone. 

Xon  sono  decolorate  dal  fenolo,  ma  sì  dal  trinitrofenolo  (acido 
picrico). 

Le  soluzioni  di  rosso-etile  o di  orthochrom,  decolorate  con  un 
acido,  riprendono  il  loro  primitivo  colore  con  ammoniaca  in  ec- 
cesso od  anche  con  piperazina. 

Bollendo  una  soluzione  idro-alcoolica  di  rosso-etile  o di  ortho- 
chrom con  acqua  ossigenata  resa  ammoniacale,  il  colore  non  si 
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altera  che  lentamente,  mentre  nelle  stesse  condizioni  la  chinina 
si  decolora  rapidamente  e completamente  (1). 

La  lnce  ha  azione  decolorante  snl  rosso-etile  e sull’ orthochrom  T ; 
su  quest’ultimo  molto  più.  Due  soluzioni  acquose  di  rosso-etile  e 
di  orthochrom  T al  0,008  °/0o  furono  esposte  per  cinque  ore  con- 
secutive al  sole  di  giugno.  L’ orthochrom  T,  era  perfettamente  de- 
colorato e non  riacquistava  il  colore  coll’ammoniaca,  il  rosso-etile 
non  aveva  subito  alterazione  sensibile.  Le  soluzioni  alcooliche 
di  orthochrom  resistono  alla  luce  molto  di  più  che  le  soluzioni 
acquose.  Una  soluzione  alcoolica  di  orthochrom  all’  1/10.000  esposta 
per  un’ora  al  sole  non  presentò  alterazione  sensibile,  una  solu- 
zione acquosa,  aneli’ essa  all’  l/1O000,  dopo  venti  minuti  di  sole  era 
completamente  decolorata. 

La  poca  resistenza  agli  acidi  organici  ed  alla  luce  che  pre- 
sentano le  soluzioni  idro-alcooliche  molto  ricche  in  acqua,  stanno 
quasi  a provare  che  l’acqua  diminuisce  la  stabilità  molecolare  di 
questi  corpi. 

Interessanti  sono  gli  spettri  di  assorbimento  di  questi  corpi 
paragonati  a quelli  della  eritrosina  e della  cianina. 

Per  fare  questo  studio  comparativo  preparai  una  soluzione 
acquosa  di  eritrosina  ed  una  acquosa  di  rosso-etile  in  modo  che 
tutte  e due  a parità  di  volume  contenessero  il  medesimo  peso 
di  materia  colorante  e precisamente  8 mmg.  °/0. 

Gli  spettri  furono  fotografati  su  lastre  all’ eritrosina,  con  pic- 
colo spettrografo  a dispersione  di  Steinheil. 

La  fotografia  dello  spettro  di  assorbimento  del  rosso-etile,  su 
lastra  alla  eritrosina  (Cappelli)  presenta  due  minimi 

2 9 

D 3 E ; h l Fì 

separati  da  una  zona  di  maggiore  impressione. 


(1)  Si  ricordi  che  l'acqua  ossigenata  del  commercio  è acida  per  aumentarne 
la  sua  conservabilità.  La  decolorazione  immediata  che  si  ha  versando  di  que- 
st’acqua ossigenata  non  alcalinizzata  in  una  soluzione  di  rosso-etile,  di  ortho- 
chrom T o di  Cianina  dipende  dall’acido. 
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Lo  spettro  della  eritrosina  nelle  stesse  condizioni  presenta  una. 
larga  zona  di  assorbimento 


e-f\g. 


La  differenza  fra  i due  spettri  di  assorbimento  è addirittura 
caratteristica. 

Una  soluzione  di  orthochrom  T,  dà  uno  spettro  di  assorbimento 
differentissimo  da  quello  del  rosso-etile  e della  eritrosina.  Carat- 
teristica una  zona  di  assorbimento  continuo  fra 


o 


D e F 


e l’assorbimento  della  parte  più  refrangibile  partendosi  da  li. 

Lo  spettro  di  assorbimento  del  rosso-etile,  su  lastra  alla  eri- 
trosina, poggiandosi  sulla  teoria  del  Yogel  fa  prevedere  due  mas- 
simi partendosi  da  F verso  A. 

Lo  spettro  di  assorbimento  dell  ’ orthochrom  T,  fa  prevedere  un 
massimo  esteso  nella  parte  più  refrangibile  sino  ad  h ed  un  altro 
massimo  pure  molto  esteso  fra 


Il  comportamento  delle  lastre  sensibilizzate  col  rosso  di  etile 
corrisponde  alla  teoria,  esse  presentano  fra  E ed  A due  massimi 
molto  decisi.  Il  comportamento  delle  lastre  sensibilizzate  coll’or- 
tliocbrom  T,  non  segue  la  teoria,  poi  clic  danno  due  massimi,  presso 
a poco  simili  a quelli  del  rosso-etile. 

Per  ottenere  una  sensibilità  al  rosso  maggiore  di  quella  die 
dà  il  rosso-etile,  pensai  di  unire  questo  alla  cianina,  adoperando 
e seguenti  soluzioni  madri  : 

A.  Rosso-etile 0,1  gr. 


Alcool  a 95° 


300  era3 


B.  Cianina  dell’Akt.  Ges.  f.  Anilin  Fabr. 
Alcool  a 95° 


1 gr. 
1000  cm3 
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I bagni  dei  due  colori  furono  così  formati  : 


i 


ii 


Sol.  madre  (A)  di  rosso-etile  . . 6 

Id.  (tì)  di  Ciaoina  . . . 0,5 


6 6 cm3 

0,5  1 » 

1 2 » 

200  200  » 


Ammoniaca  . 
Acqua  dist.  . 


Le  lastre  sensibilizzate  colla  ricetta  I,  diminuiscono  in  sensi- 
bilità, facilmente  danno  macchie,  ma  presentano  tre  massimi 
nella  parte  meno  refrangibile,  come  se  una  nuova  stria  verso  il 
rosso  si  fosse  unita  a quelle  due  caratteristiche  che  dà  il  rosso- 
etile;  le  lastre  sensibilizzate  colla  II  ricetta  hanno  i caratteri 
di  quelle  ottenute  colla  sola  Chinina. 

I resultati  già  ottenuti  col  rosso-etile  e coll’  orthochrom  T,  sono 
tali  da  meritare  su  queste  sostanze  la  più  viva  attenzione  e la 
pratica  applicazione.  Doti.  Luigi  Castellani. 

N~.B.  Il  rosso-etile  è messo  in  commercio  da  Otto  Perutz,  Mo- 
naco di  Baviera,  al  prezzo  di  40  marchi  il  grammo. 

L’orthochrom  T,  è messo  in  commercio  dalla  Farbwerke  di 
Hochst  a/M,  a marchi  10  il  grammo.  Viene  dato  anche  a mezzi 
grammi  al  prezzo  di  marchi  5 per  ogni  fi2  grammo. 


proiettore  elettrico  per  usi  fotografici 

della  Ditta  SIEMENS-S0HU 0KERT  a> 


• 


Fra  le  sorgenti  di  luce  artificiale,  la  luce  elettrica  ad  arco, 
per  la  sua  ricchezza  in  raggi  attillici,  è quella  che  meglio  si 
presta  per  usi  fotografici.  Essa  diventa  indispensabile  in  tutti  i 
casi,  in  cui,  all’intensità  d’illuminazione  ed  alla  uniforme  distri- 
buzione della  luce  sull’oggetto  da  fotografarsi,  si  deve  porre  la 
massima  attenzione,  il  qual  caso  si  presenta  sempre  nella  foto- 
grafia di  riproduzione. 


(1)  Berlino  S.  W.  Askanier-Platz,  3. 
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Fra  i diversi  apparecchi  ideati  allo  scopo,  i riflettori  elettrici 
rappresentati  dalle  unite  fig.  1 e 2,  possono  annoverarsi  fra  i 
migliori,  e difatti  essi  sono  molto 
in  voga  negli  istituti  di  arti  grafi- 
che e di  riproduzione.  La  loro  di- 
sposizione è la  seguente:  I raggi 
di  luce  della  lampada,  riflessi  in 
direzioni  pressoché  parallele  da  un 
riflettore  parabolico  di  vetro,  ven- 
gono in  primo  luogo,  mediante  un 
sistema  di  lenti  cilindriche  verti- 
cali, diffuse  da  ogni  lente  per  un’an- 
golo di  20°,  in  un  piano  orizzon- 
tale. 

Avanti  questo  diffusore  trovasi 
un  secondo  diffusore  composto  di 
uguali  lenti  ma  disposte  orizzon- 
talmente, le  quali  da  parte  loro  dif- 
fondono la  luce  in  un  piano  verti- 
cale. Con  tale  sistema  s’ ottiene  un 
fascio  luminoso  del  tutto  uniforme 
in  tutta  la  sua  sezione,  pareggian- 
dosi ogni  inuguaglianza,  dovuta  al- 
l’azione di  ogni  singola  lente,  me- 
diante le  diffusioni  accennate,  che 
parzialmente  si  sovrappongono,  e mediante  l’ incrociamento  dei 
due  sistemi  di  lenti. 

I tipi  principali  più  convenienti  alla  fotografia  di  riproduzione 
sono  il  tipo  G.  45  (fig.  1),  con  riflettore  parabolico  di  45  cm.  e 
per  una  corrente  di  35  ampère,  ed  il  tipo  G.  60  (fig.  2),  con  ri- 
flettore parabolico  di  00  cm.  e per  una  corrente  di  50  ampère. 

L’area  della  superficie  rischiarata  dipende,  oltre  che  dalla  di- 
stanza dell’apparecchio,  anche  dall’intensità  della  lampada.  A 5 m. 
di  distanza  p.  es.  per  una  corrente  di  50  ampère,  l’intensità  d’il- 
luminazione è di  circa  a/3  eli  quella  della  luce  solare  diretta:  a 3 m. 
l’intensità  d’illuminazione  equivale  a quella  della  luce  solare. 
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Usando  i proiettori  in  discorso,  ci  si  può  rendere  indipendenti 
dalla  luce  del  giorno,  nei  tempi  torbidi  e durante  l’inverno;,  essi 


J’ig.  2.  - Proiettore  tipo  G.  (il). 

possono  però  anche  servire  contemporaneamente  colla  luce  del 
giorno  allorché  si  desidera  avere  un’illuminazione  molto  intensa 
per  abbreviare  il  tempo  di  posa. 

L’unita  tabella  dà  le  aree  illuminate  per  diverse  distanze  dei  due 
proiettori  dall’  originale. 


Tipo 

Distanza  della  superficie  rischiarata 
dall’apparecchio  in  m 2,5 

3 

3,o 

4 

4,5 

5 

0 45 

CO 

100 

116 

130 

144 

158 

Lato  del  quadrato  illuminato  in  cm.  ' 

(j  li() 

00 

00 

103 

116 

130 

144 

158 

G.  Pizzighelli. 
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Pellicole  “Agfa”  su  bobine 

da  caricarsi  in  piena  luce. 

Emulsione  extra-rapida. 

Trasparenza  assoluta. 

Condizionatura  della  massima  praticità. 

Scatola  di  latta  che  protegge 
perfettamente  la  pellicola  sensibile 
dall* influenza  dell’umidità. 


Si  adattano  esattamente  a tutti  gli 
apparecchi  e chàssis  per  le  bobine  da 
caricarsi  in  piena  luce. 


A 6 pose  !.. 
A 12  » » 


6X9 

6,5  X H 

8,10  X 5 | 

9X9 

9X12 

10  X 12,5 1 

13  X 18 

1,25 

1,8,* 

2,15  j 

1.85 

2,50 

2,75  j 

4,75 

2,45 

8,60 

4,20  j 

8, 60 

4,85 

5,85. . I 

9,85 

Pellicole  “Agfa”  rigide 

(Celluloide). 

Materiale  negativo  per  eccellenza  per  il  viaggio  : di  peso  mìnimo,  di 
piccolo' volume,  flessibile,  infrangibile,  di  grande  sensibilità,  d’una  trasparenza 
assoluta,  permette  la  stampa  delie,  prove  da  tutte  e due  le  parti,  di  buonissima 
conservazione. 

Pellicole  “ Agfa  ” ordinarie  e ortocromatiche 


Lire 


6 ■ V,  X 9 

9X12 

13  X 18 

18X24 

1,50 

1,60 

8,- 

8,25 

5,40 

5,85 

11,—  la  dozzina 

11,75  » 

Pellicole  “ Isolar  ” ordinarie  e ortocromatiche 


Cm. 

6 V.  X 9 

9 X 12 

13  X 13 

18X24 

Lire 

1,75 

8,60 

6,40 

18,25 

» 

1,85 

3,85 

6,85 

14,10 

ia  dozzina 
» 


In  vendita  presso  tutti  i negozianti  di  articoli  fotografici 


Agenti  depositari  per  l’Italia: 

LAMPERTI  & GARBAGNAT1  - Via  Omettont,  4,  MILANO 
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eHRTH  PER  LUSE  INHTTINieR 

->K- 

L’  illuminazione  del  camerino  di  sviluppo  è di  importanza  gran- 
dissima. L’ idea  che  nel  camerino  di  sviluppo,  lavorando  con  lastre 
non  ortocromaticlie,  non  ci  si  debba  vedere  è sbagliata.  Nel  ca- 
merino di  sviluppo  si  deve  poter  vedere  quello  che  si  fa,  ma  la 
luce  non  deve  danneggiare  i preparati  sensibili. 

Una  luce  molto  più  chiara  per  l’occhio  della  comune  luce 
rossa,  che  stanca  immensamente,  è quella  gialla. 

L’idea  di  adoperare  una  carta  gialla  per  l’illuminazione  del 
camerino  di  sviluppo  non  è nuova.  Credo  fare  piacere  ai  lettori 
nel  pubblicare  gli  studi  che  ho  fatti  per  la  preparazione  di  una 
carta  gialla  che  lascia  passare  luce  innocua  per  le  comuni  lastre 
e carte  al  bromuro  d’argento,  poiché  niente  potrebbe  esservi  di 
più  facile  e di  più  semplice  (1).  La  carta  che  io  preparo,  e ben  lo 
si  comprende,  non  può  servire  per  lo  sviluppo  delle  lastre  e delle 
pellicole  ortocromatiche. 

Perchè  il  procedimento  fosse  alla  portata  di  chiunque  tentai 
di  tingere  la  carta  con  un  semplice  ed  unico  bagno  d’immersione. 

Le  materie  coloranti  studiate  furono  dei  gialli  solubili  che 
assorbivano  tutte  le  radiazioni  più  refrangibili  dello  spettro,  la- 
sciando passare  solamente  quelle  comprese  fra  A ed  E,  poiché 
verso  il  rosso  la  lastra  comune  non  ha  sensibilità  notevole  ol- 
tre E % -Fe  molto  questa  sensibilità  si  abbassa  durante  i bagni  rive- 
latori, specialmente  in  quelli  ove  figurano  l’acido  pirogallico,  il  me- 
tolo,  il  paramidofenolo,  la  glieina,  l’ammidolo,  l’ ossalato  ferroso  (2). 

Fra  i colori  sperimentati  quelli  che  meglio  pareva  dovessero 
corrispondere  erano  l’acido  picrico,  il  picrato  di  ammonio,  il  pl- 
orato di  sodio,  il  giallo  Vittoria  (nitrocresolo)  della  Farbwerke 
di  Hòchst  ed  il  giallo  Naftolo. 


(1)  Comunicazione  da  me  fatta  all'ultimo  Congresso  Internazionale  di  Chi- 
mica Applicata,  Berlino. 

(2)  Vedi  Lùppo-Cramer  Die  Trockenplatte,  editore  G.  Schmidt,  Berlino. 

27.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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L acido  picrico  ed  i pierati  alcalini  corrispondevano  dal  lato 
spettroscopico  anche  in  soluzioni  molto  diluite,  ma,  per  la  loro 
leggiera  potenza  colorante  sulla  carta,  non  davano  un  colore  ab- 
bastanza intenso.  Le  soluzioni  acquose  di  giallo  Vittoria,  di 
giallo  X aitolo  davano  colori  assai  intensi,  ma  non  penetravano 
nella  carta. 

Una  soluzione  di  Auramina  0.  il f.  P.  del Y Altien  Gesellschaft 
fiir  Aitili  ti  Fabrikation  di  Berlino  al  0,5  0 o0  dava  alla  carta  una 
colorazione  più  rapida  e più  intensa  ma  lo  spettrografo  mostrava 
che  questa  soluzione  assorbiva  molto  meno  di  una  soluzione 
acquosa  di  acido  picrico  o di  picrato  di  ammonio  al  0, 75  ° 0. 
Infatti  mentre  uno  strato  di  soluzione  di  picrato  di  ammonio  o 
di  acido  picrico  al  0.75  0 0 dello  spessore  di  circa  un  centimetro, 
faceva  passare  solamente  i raggi  meno  refrangibili  sino  a ]>  ’/2  E. 
(prova  latta  su  lastre  alla  eritrosina),  uno  strato  uguale  di  so- 
luzione acquosa  di  Auramina  al  0,5  0 00  faceva  passare  tutta  la 
parte  meno  refrangibile  oltrepassando  E.  (La  posa  per  queste 
esperienze  fu  di  90”,  luce  Auer,  con  piccolo  spettrografo  a disper- 
sione Steinheil,  fessura  alla  gradazione  30). 

Varie  esperienze  dimostrarono  che  la  carta  grossa  e fortemente 
collata  è poco  penetrabile  alle  soluzioni  acquose,  anche  se  que- 
ste vengono  fatte  agire  lungamente.  Sapendo  quanto  facilmente 
l'alcool  penetri  nella  carta,  anche  se  grossa  e ben  collata,  ricorsi 
allora  ad  ima  soluzione  alcoolica  di  Auramina. 

Osservando  collo  spettrografo,  nelle  stesse  condizioni  in  cui 
furono  osservati  V acido  picrico  ed  il  picrato  di  ammonio,  una 
soluzione  alcoolica  di  Auramina  al  5 0 0 (alcool  95°),  ottenni  su 
lastra  all' eritrosina.  una  stria  d’impressione  molto  più  stretta 
da  1)  a I)  Vi  E. 

Per  rendere  ancora  più  stretta  quest  a stria  aggiunsi  un  po’  di 
Safranina  di  3Ieret  solnb.  in  alcool. 

Dopo  varie  prove  preparai  il  seguente  bagno: 

Alcool  a 95° 1000  cm3 

Auramina  O.  M.  P.  dell ’Aktien  Ges.  f.  Anilin 

Fabrikation  di  Berlino 5 gr. 

Soluzione  alcoolica  di  Safranina  Merck  al  0.5  %0.  100  cm3 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  411 

Della  buona  carta  da  disegno,  tipo  Canson,  immersa  in  questa 
soluzione  per  due  minuti,  acquista  una  bella  colorazione  gialla 
che  leggermente  si  scurisce  asciugando. 

Questo  bagno  di  breve  durata  è più  che  sufficiente  per  colo- 
rire il  foglio  in  tutta  la  sua  grossezza,  come  si  può  facilmente 
provare  strappandolo. 

L’asciugamento  si  farà  all’aria  libera  magari  al  sole,  sospen- 
dendo i fogli  colorati  con  delle  morsette,  ad  una  funicella  tesa 
ed  avverrà  in  circa  mezz’  ora. 

Ogni  foglio  delle  dimensioni  50  X 65  assorbe  circa  65  cm:;  di 
soluzione. 

Osservando  un  foglio,  così  colorato,  per  trasparenza  lo  si  vede 
giallo  arancione,  per  riflessione  giallo  canario. 

Incollando,  oppure  unendo  con  puntine  da  disegno  uno  di  que- 
sti fogli  sul  telaio  di  una  finestra,  provvista  di  vetro  smerigliato, 
si  avrà  una  luce  che  permetterà  di  sviluppare  tutte  le  lastre  e le 
pellicole  al  bromuro  di  argento  alla  distanza  di  due  metri.  In  man- 
canza di  vetro  smerigliato  si  metterà  un  foglio  di  carta  .bianca 
piuttosto  grosso. 

Con  questa  luce  l’ illuminazione  è chiarissima,  tanto  chiara  che 
meraviglia  tutti  coloro  che  sono  abituati  a lavorare  con  luce 
rossa. 

Se  la  carta  si  adatta  ad  una  finestra  colpita  continuamente 
dal  sole,  dopo  tre  mesi  non  è più  adatta  all’illuminazione  del 
camerino.  Si  può  rimettere  nelle  condizioni  primitive  dandole 
con  un  pennello,  o con  una  spugnetta  o con  un  batuffolo  di  co- 
tone, una  mano  della  soluzione  colorante  descritta. 

Per  rendere  il  procedimento  più  economico  bisognerebbe  ado- 
perare una  soluzione  acquosa  invece  della  soluzione  aleoolic-a. 
ma  si  va  incontro  ad  un  procedimento  molto  più  incomodo  e 
più  lungo,  poiché  la  carta  bagnata  coll'acqua  asciuga  molto  più 
lentamente  di  quella  bagnata  coll’alcool. 

Stante  la  poco  solubilità  dell’Auramina  (circa  il  0,5  0 00  a 20°). 
per  ottenerne  una  soluzione  acquosa  al  5 0 00  bisogna  salificarla 
con  un  acido,  e quello  che  meglio  mi  ha  corrisposto  è 1'  acetico. 
Stante  la  poca  penetrabilità  delle  soluzioni  acquose  nella  carta 
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grossa  e fortemente  collata  bisógna  fare  un  bagno  bollente  e della 
durata  di  10  minuti. 

La  soluzione  acquosa  di  Auramina  die  meglio  lia  corrisposto  è : 


Acqua  comune 1000  cui3 

Auramina  come  avanti 5 gr. 

Acido  acetico  glaciale 10  » 

Soluz.  acquosa  di  saframina  a 0,5  %0  ....  10  cm3 


Un  foglio  di  questa  carta  o meglio  di  quella  colorata  all’  al- 
cool, attaccato  con  un  po’ di  pasta  al  telaio  della  finestra,  ci  dà  su- 
bito in  qualsiasi  occasione  un  chiaro  e buon  camerino  di  sviluppo. 

Dott.  Luigi  Castellani. 


L’ALTO-STEREO-QUART 

NUOVA  CAMERA  UNIVERSALE  DEL  FORMATO  9 X 12  cm, 
per  vedute  semplici  e per  vedute  stereoscopiche 

della  Casa  Steinheil  Sòhne  di  Monaco 


Questo  apparecchio  ideato  da  M.  Loelir  serve  tanto  per  prove 
del  formato  9 X 12  cm.,  il  più  comunemente  usato,  che  per  prove 

stereoscopiche  sopra  la  la- 
stra della  medesima  gran- 
dezza, con  dimensioni  delle 
immagini  parziali  di  0X9 
cm. 

L’apparecchio  porta  sulla 
stessa  tavoletta  3 obbiettivi 
del  tipo  ortostigmatico  1 : 8, 
i 1 1 aedi  o dei  q uali , con  / - 1 3 
cm.,  serve  per  le  vedute  sul- 
la lastra  intiera  9 X 12  cm. 

Fig.  1.  - Alto-Stereo-Qnart  chiuso. 

mentre  che  i due  laterali, 

con/ =8,5  cm..  sono  destinati  per  le  prove  stereoscopiche. 
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I passi  di  vite  di  tutti  tre  gli  obbiettivi  sono  identici,  in  modo 
da  potersi  impiegare  tanto  gli  obbiettivi  intieri,  quanto  la  metà 
dei  medesimi  da  combinarsi  fra  loro,  ed  infine  le  sole  lenti  po- 
steriori. 

In  tal  modo  si  ha  a disposizione  una  serie  di  diverse  distanze 
focali  che  permettono  di  fotografare  dal  medesimo  punto  di  vista 
un  oggetto  in  diverse  grandezze,  come  lo  mostrano  le  prove  unite 
a quest’articolo. 

Fotografie  sopra  lastre  9 X 12  cm.  — Per  le  prove  sopra  la- 


stra 9 X 12  cm.,  per  alto  e per  lungo,  con  obbiettivo  intiero  o 
smezzato,  si  hanno  a disposizione  le  seguenti  distanze  focali: 

1.  / = 13  cm.,  distanza  focale  dell’ obbiettivo  medio  intiero. 

2.  fi  — 21  cm.,  distanza  focale  di  metà  del  medesimo  obbiet- 
tivo, da  raccomandarsi  per  oggetti  lontani. 

3.  fi  — 8,5.  usando  uno  degli  obbiettivi  laterali,  quale  gran- 
dangolare per  corte  distanze. 

4.  fi  — 15  cm.,  usando  la  lente  posteriore  di  uno  degli  ob- 
biettivi laterali. 

5.  /—Il  cm.,  combinando  la  lente  anteriore  dell’ obbiet- 
tivo medio  con  quella  posteriore  di  uno  degli  obbiettivi  laterali. 

Infine,  se  all’ obbiettivo  medio  si  accoppia  un  sistema  d’in- 


Veduta  Stereo-normale  cou  due  Ortostigmati  identici  1 | 8/=8,5  cm. 


Veduta  grandangolare  9 x 12  con  Ortostigmato  1 | 8/=8,5  cm. 


Veduta  normale  9 x 12  con  Ortostigmato  1 ] 8 =13  cm.  (Obbiettivo  normale). 


Veduta  con  distanza  focale  lunga 

con  la  lente  posteriore  (/=21  cm.)  dell’ Ortostigmato  1*8  =13  cm. 
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grandimento,  si  ottiene  un  teleobbiettivo  con  un  ingrandimento 
di  6 y2  corrispondente  ad  una  distanza  focale  di  85  em. 

Fotografie  stereoscopiche  — Per  queste,  come  già  si  disse,  ser- 
vono gli  obbiettivi  laterali  con  f — 8,5  oppure  le  loro  lenti  po- 
steriori con  / = 15  cui. 

Le  due  distanze  focali  normali  di  f~  13  cm.  per  9 X 12  e 
di  / = 8,5  per  6X9  cm.,  coprono  a tutta  apertura  f/8  i respet- 
tivi formati,  lino  agli  orli. 

Un  otturatore  a fessura  orizzontale  comune  per  tutti  tre  gli 
obbiettivi,  posto  dietro  le  lenti,  permette  esposizioni  di  ’/,  a V50di 


Fig.  3.  - Alto-Stereo-Quart  aperto  con  tutto  1'  allungamento  per  / = 21. 


secondo;  gli  obbiettivi  non  adoperati  per  la  posa,  vengono  sem- 
plicemente chiusi  coi  loro  tappi. 

A richiesta,  l’otturatore  in  discorso  può  essere  sostituito  da 
un  otturatore  a tendina  avanti  la  lastra. 

La  scelta  del  formato  9 X 12  cm.  per  la  stereoscopia,  invece 
dell’usuale  9 X 18  cm.  è del  tutto  nuova,  ma  non  fu  fatta  per 
dare  all’  apparecchio  una  comodità  accidentale,  ma  perchè,  oltre 
ad  essere  questo  formato  più  conveniente  per  la  stereoscopia  di 
precisione,  offre  una  serie  di  nuovi  ed  apprezzabili  vantaggi. 

Il  formato  finora  più  usuale  di  9 X 18  cm.  (o  8 l/-2  X 17  cm. 
o 8 X 16  cm.)  non  può  fornire  un’immagine  più  estesa  di  uno 
proporzionatamente  più  piccolo,  poiché  dovendosi  prendere,  per 
il  formato  più  grande,  obbiettivi  di  fuoco  proporzionatamente 
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più  lungo,  il  campo  visuale  resta  sempre  il  medesimo.  Il  for- 
mato grande  esige  apparecchi  più  voluminosi  e più  costosi, 
come  tutto  il  resto  che  occorre,  di  quello  più  piccolo  e poi  de- 
vonsi  sempre  diminuire  le  immagini  parziali  ottenute  col  formato 
grande,  per  ottenere  il  formato  usuale  delle  copie  stereoscopi- 
che. Inoltre  la  prospettiva  di  immagini,  fatta  con  una  distanza 
degli  obbiettivi  maggiore  di  quella  dei  nostri  occhi  (da  00  o 65  min.) 
non  può  mai  essere  esatta,  ed 
esclude  quindi  la  stereoscopia 
di  precisione. 

Per  osservare  tali  immagini 
serve  uno  stereoscopio  speciale 
che  pure  viene  fornito  dalla 
ditta. 

Come  lo  dimostrano  le  figu- 
re 1,  2,  3 e 4,  questo  apparec- 
chio è costruito  analogamente 
alle  camere  Folding  con  man- 
tice e base  pieghevole.  La  ta- 
voletta coi  tre  obbiettivi  è spo- 

Stabile  tanto  111  direzione  vertl-  coll’ intermediario  per  stereoscopia. 

cale  che  orizzontale. 

L’ otturatore  può  essere  scattato  sia  premendo  sopra  un  bot- 
tone, che  in  via  pneumatica  colla  solita  pierà  di  caucciù. 

La  piarete  intermedia  prer  la  stereoscopiia  può  essere  messa  a 
] tosto  od  essere  allontanata  colla  più  grande  facilità;  prer  vedute 
stereoscopiiclie  colle  sole  lenti  posteriori,  scorre  all’opposta  par- 
rete piiù  lunga. 

Il  mirino  è a spieccliio  con  fili  incrociati,  e permette  di  osser- 
vare l’oggetto  tanto  all’altezza  degli  occhi  che  all’altezza  del 
pretto;  esso  prermette  di  giudicare  lo  spostamento  dell’obbiettivo 
in  senso  verticale. 

L’ apparecchio  pruò  essere  fornito  o con  telai  doppi  prer  lastre, 
o con  telai  a magazzino,  o con  telai  a rullo  per  prellicole. 

Per  l’esecuzione  delle  diapositive  stereoscopiche  viene  fornito 
o un  telaio  prositivo  o una  camera  (Stereoprojector)  spreciale. 
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Le  misure  dell’  apparecchio  sono  130  X (35  X 100  rum.,  il  suo 
peso  è di  l**i  chil.  : se  si  impiega  mi  otturatore  a tendina  avanti  la 
lastra  le  misure  aumentano  lievemente  e sono  140  X 70  X 100  mm. 


Veduta  con  teleobbiettivo 

(Ortostigmato  1 ; 8/=13  cm.  e sistema  d’ ingrandimento) 

Allungamento  della  Camera  24  cm.  Ingr.  ca.  6 volte 
Distanza  focale  equivalente  ca.  78  cm. 

Sull’impiego  dell’ apparecchio  dà  ampi  schiarimenti  un  piccolo 
opuscolo  che  si  può,  a richiesta,  ottenere  dalla  ditta  costrut- 
trice (1).  GL  PlZZIGHELLI. 

(1)  11  prezzo  dell'  apparecchio  completo  con  tre  telai  negativi  doppi  od  un 
telaio  magazzino  è di  marchi  440.  Volendo  obbiettivi  più  luminosi  cioè  di  fj 6,8, 
il  prezzo  aumenta  a marchi  460. 
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IL  NUOVO  TORCHIO  PER  LA  STAMPA  AL  BROMURO 


Inventato  e costrutto  dall’operatore  NELLO  SGOBBI 


Nel  Bullettino  di  Agosto  (pag.  340)  pubblicammo  un  comuni- 
cato dell’inventore  riguardante  i vantaggi  cbe  si  ottengono  col- 
l’apparecchio accennato,  per  l’esecuzione  di  un  numero  maggiore 
di  copie  sopra  carta  al  bromuro  d’argento.  Possiamo  questa  volta 
presentare  ai  nostri  lettori  un’  immagine  del  medesimo  con  breve 

descrizione  fornitaci  dal 
sig.  Sgobbi. 

A.  Apparecchio  per 
l’apertura  e chiusura  del 
torchietto  D. 

B.  Tavoletta  che  si 
applica  alla  sorgente  lu- 
minosa a ciò  che  lo  stam- 
patore lavori  di  continuo 
sotto  la  luce  rossa  della 
lampada  in  camera  oscura. 

C.  Sfumatura  che  si  to- 
glie svitando  le  farfalle  G. 

1).  Torchietto. 

E.  Incastro  per  intro- 
durre il  negativo,  lavo- 
rando tale  apparecchio  in 
posizione  verticale. 

F.  Negativo. 

G.  Vite  a farfalla  che  tiene  fermo  il  torchietto  in  D,  e la 
sfumatura  in  C. 

H.  Tavolette  che  servono  a pressare  la  carta  sul  negativo. 

I.  Pera  per  lo  scatto  d’apertura  e chiusura  di  A. 
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Un  caso  tipico  in  materia  di  proprietà  fotografica 

(Continuazione  e fine,  vedi  dispensa  n.  9) 


VII 

In  conclusione,  il  Tribunale  di  Napoli,  secondo  le  attenuanti 
die  gli  accorda  il  proprio  Pubblico  Ministero,  ossia  l’ egregio 
Sante  Valerio,  ba  seguito  ciecamente  il  giudizio  dei  due  periti, 
die  per  disgrazia  non  vedevano  bene.  Ed  è avvenuto  un  po’ come 
nella  favola  dei  ciechi,  che  è raffigurata  mirabilmente  dal  Bru- 
ghel  in  una  delle  più  belle  tele  del  Museo  di  Napoli:  la  guida 
era  cieca,  e,  cadendo,  ha  tratto  a precipizio  gli  altri  ciechi. 

Proprio  così.  Non  si  trattava,  forse,  soltanto  di  guardare  per 
decidere  ? 

Sia  cecità,  sia  inconscienza  od  altro,  le  aberrazioni,  su  cui  si 
fonda  il  sistema  del  mezzo  termine,  hanno  raggiunto  il  colmo  in 
(pi està  decisione.  E l’assurdo  enorme  di  una  stessa  fotografia, 
che  è dichiarata  protetta  da  un  tribunale  e non  protetta  da  un 
altro,  dovrebbe  imporre  il  ravvedimento. 

L’esempio  buono  ci  viene  dalla  Francia,  dallo  stesso  paese 
onde  ci  venne,  mezzo  secolo  addietro,  il  primo  mal  esempio. 

Recentemente  una  importantissima  sentenza  del  Tribunale  della 
Senna,  in  causa  famosa,  affermava  nel  modo  più  assoluto  l’ assi- 
milazione tra  la  fotografia  e le  altre  arti  figurative  dal  punto  di 
vista  della  protezione  legale. 

« Le  droit  de  l’auteur  derive  de  la  création,  — dice  l’ illumi- 
nata sentenza,  — quel  que  soit  du  reste  l’instrument  matèrie] 
auquel  il  a eu  recours  pour  exercer  les  facultés  de  son  intelli- 
gence. 
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« Le  (lessili,  étant,  selon  la  définition  qui  a été  donnóe,  la 
reproduction  de  la  nature  par  un  pen  d’ombre  et  de  lumière, 
les  images  pkotograpliiques  sont  évidemment  des  dessins.  S’il 
faut  taire  mie  large  part,  dans  le  travail  qui  les  a produites, 
aux  instrument  dont  s’est  servi  l’operateur,  il  n’est  pas  vrai  de 
dire  que  celui-ci  a été  complètement  asservì  à ces  instrnments. 
Il  est  bien  certain,  en  effet,  que  son  intelligence  a été  en  jeu 
non  seulement  los  des  préparatifs,  mais  aussi  au  moment  mème 
où  l’oeuvre  s’est  réalisée,  car  il  a du  determiner  l’aspect  sous 
lequel  il  convenait  de  présenter  son  modèle  devant  l’appareil 
photograpliique  et  de  saisir  exactement  l’instant  le  plus  propice 
pour  obtenir  certains  effets  de  lumière.  Il  a dù  ensuite  taire 
preuve  de  goftt,  de  discerniment  et  d’habilité  pour  la  composition 
des  épreuves.  Son  ettort  intellectnel  a ainsi  imprimé  à son  oeuvre 
le  caractère  d’individualité  nécessaire  pour  qu’il  y ait  création, 
au  sens  juridique  de  ce  mot;  d’où  il  suit  que  les  dessins  pkoto- 
grapkiques  constituent  une  propriété  artistique  protégée  contre 
la  contrefacon  par  la  loi  de  1793,  et  que  dès  lors  le  droit  de 
reproduire  appartient  exclusivement,  en  principe,  a celili  qui  les 
a créés. 

« Ce  droit  de  reproduction,  étant  réglementé  par  la  loi  elle- 
mème,  s’étend  aux  portraits  comme  à toutes  les  autres  oeuvre, s 
pkotograpkiques,  sant  conventions  contraires  » . 

Il  sistema  dell’assimilazione  e della  protezione  assoluta  delle 
fotografìe,  questo  sistema  così  bene  riassunto  nei  motivi  qui  so- 
pra riportati  della  sentenza  francese,  conta,  come  abbiamo  ac- 
cennato, due  o tre  decisioni  in  Italia  e sei  o sette  in  Francia. 
Ed  è appunto  il  sistema  destinato  a prevalere  anche  nella  giu- 
risprudenza. 

Fella  stessa  teorica  del  mezzo  termine,  se  da  una  parte,  salvo 
eccezioni,  la  tendenza  prevalente  è favorevole  alla  tutela  asso- 
luta, dall’altra  assai  spesso  i motivi  del  decidere  costituiscono 
una  premessa  molto  più  larga  delle  conseguenze  e vengono  quasi 
a confondersi  con  quelli  adotti  in  favore  dell’  assimilazione  ge- 
nerale. 

Anche  storicamente,  — come  apparirà  ancor  meglio  dal  libro 
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che  sull’ argomento  pubblicherò  tra  breve,  — questo  sistema  del 
mezzo  termine  si  presenta  come  l’anello  di  passaggio  fra  gli  altri 
sistemi  opposti  dell’esclusione  e dell’assimilazione,  come  qualcosa 
che  segue  ed  attesta  il  progresso  della  fotografia,  tanto  nella 
tecnica  e nell’estetica,  quanto  nella  comune  considerazione.  Ma 
logicamente  un  tal  sistema  non  ha  ragione  di  esistere.  L’igno- 
ranza generale  di  ciò  che  è,  di  ciò  che  può  e di  ciò  che  richiede 
veramente  la  fotografia,  quell’ignoranza  che  traspare  da  molte 
sentenze  e da  molti  scritti  giuridici,  dopo  essere  stata  causa  non 
ultima  del  mezzo  termine,  accenna  finalmente  a sparire.  Ora 
persino  nella  mente  dei  più  sdegnosi  artisti,  — salvo  sempre  le 
non  lodevoli  eccezioni,  — il  nome  di  fotografia  si  associa  senza 
repulsione  a quello  di  arte. 

Il  sistema  del  mezzo  termine,  ibrido  e illogico,  imposto  sinora 
sopra  tutto  da  vecchi  pregiudizi,  è destinato  a sparire  e ad  avere 
soltanto  importanza  storica  come  semplice  contrassegno  di  un 
periodo  di  transizione. 

Io  non  posso  qui  nè  meno  riassumere  le  molte  considerazioni 
speciali  che  derivano  dalla  nostra  legislazione  sui  diritti  d’au- 
tore, nè  posso  riferirmi  a studi  che  non  ancora  ho  pubblicati. 
Posso  soltanto  affermare,  con  piena  sicurezza  e con  intima  con- 
vinzione, che  l’ esame  sereno  e spassionato  dello  stato,  in  cui 
si  trova  la  questione  fotografica  in  Italia,  dovrebbe  determinare 
la  giurisprudenza  ad  accogliere  finalmente  in  tutta  la  sua  am- 
piezza il  criterio  dell’assimilazione. 

La  giurisprudenza  francese  ha  già  intuito  il  vero  orientamento, 
ed  è per  noi  doloroso  il  riscontro  che  alle  più  recenti  decisioni 
francesi,  confermanti  il  criterio  esatto,  fanno  pur  troppo  le  due 
ultime  decisioni  italiane  nel  caso  di  cui  ci  siamo  occupati. 

È già  deplorevole  che  la  nostra  giurisprudenza  dal  1865  sino 
ad  oggi,  cedendo  alla  forza  dei  pregiudizi  e dei  preconcetti,  la- 
sciandosi trascinare  dalla  corrente  degli  sciocchi  e degli  igno- 
ranti, abbia,  — per  più  di  un  quarto  di  secolo,  — falsata  la  vera 
interpretazione  del  nostro  sistema  giuridico.  Un  primo  passo  sulla 
buona  via  essa  ha  già  fatto,  del  resto  dopo  il  primo  decennio  dalla 
pubblicazione  della  legge  sui  diritti  d’autore,  condannando  l’in- 
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degna  barbarie  dell’esclusione  assoluta  opposta  alle  fotografie. 
Avrà  essa  una  buona  volta  il  coraggio  di  fare  quest’  altro  passo 
ancor  più  decisivo,  abbandonando  dopo  una  troppo  lunga  e troppo 
ostinata  esperienza,  l’assurda  distinzione  del  mezzo  termine?  Vorrà 
spontaneamente  e definitivamente  rinunziare  al  sistema  di  Ciri, 
ora,  tanto  si  compiace? 

La  risposta  non  è facile.  Ohi  può  prevedere  il  domani  ? Certo 
il  vero  orientamento  s’impone,  ormai,  ed  è a dirittura  doveroso 
seguirlo,  per  ossequio  alla  legge,  alla  giustizia,  alla  civiltà,  al 
buon  senso  sopra  tutto.  E certo  contro  il  sistema  attuale  della 
giurisprudenza  non  si  useranno  mai  parole  abbastanza  vibranti, 
violenti  ed  efficaci  a distruggere  nelle  loro  vecchie  radici  i tanti 
errori.  Nè  l’energia  della  frase  deve  spiacere.  Anzi  è bene  qui 
ripetere,  anche  per  mio  conto,  sebbene  non  ve  ne  sia  bisogno, 
una  classica  dichiarazione  del  Petrarca: 

lo  parlo  per  'ver  dire. 

Non  per  odio  d'  altrui,  nè  per  disprezzo. 

Lo  svolgimento  razionale  del  sistema  giuridico  a cui  s’informa 
la  nostra  legge,  lo  sviluppo  crescente  dell’attività  umana  nel 
campo  fotografico,  il  progresso  continuo  della  fotografìa  dal  lato 
tecnico  e dal  lato  artistico,  la  stessa  successione  storica  delle 
varie  correnti  intellettuali  sulla  questione  fotografica;  tutto,  in- 
fine, dovrebbe  spingere  la  giurisprudenza  a non  perseverare  negli 
assurdi,  a non  andar  più  oltre  contro  questa  complessa  evolu- 
zione di  fattori  sociali,  a respingere  da  sè  il  comodo  arbitrio  del 
mezzo  termine,  come  ha  già  respinta  l’antica  brutalità  dell’esclu- 
sione sistematica,  e ad  applicare  sempre,  invariabilmente,  l’unico 
criterio  logico,  giusto,  legale  : 1’  assimilazione  assoluta. 

Avv.  Luigi  Ferrara. 
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±. 


©ronaca  Estera  * 


e) 


Berlino,  settembre  1903. 


Prima  di  partire  per  la  Germania  Le  promisi  una  lettera  per  il  Bal- 
lettino, promessa  di  cui  l’adempimento  mi  mette  ora  in  un  certo  im- 
barazzo, perchè  le  cose  da  me  vedute  nei  diversi  centri  tedeschi  non 
mi  paiono  di  un’importanza  tale  da  destare  un  interesse  particolare 
in  Italia.  Ma  ciò  nonostante  posso  sempre  segnalare  a chi  segue  il 
progresso  della  nostra  arte  alcune  novità  che,  se  anche  non  sono  di 
capitale  importanza,  meritano  sempre  la  nostra  attenzione.  E saputo 
che  la  tecnica  fotografica  ha  raggiunto  in  Germania  una  invidiabile 
perfezione,  e fra  le  grandi  città  la  capitale  Berlino  primeggia.  A Ber- 
lino vi  sono  le  redazioni  dei  più  importanti  periodici,  la  Rundschau 
e la  Photographische  Mittheilungen , ed  il  Direttore  di  quest’  ultimo, 
il  più  diffuso  giornale  fotografico  della  Germania,  il  dott.  Paul  Han- 
neke  mi  fu  largo  di  gentilezze  e di  informazioni.  In  questa  stagione 
anche  a Berlino  la  vita  sociale  fotografica  è ridotta  a zero.  A seconda 
che  mi  disse  l’egregio  dott.  Hanneke,  le  Società  fotografiche  berli- 
nesi, tranne  una  sola,  non  dispongono  di  locale  proprio  ed  i loro  soci 
si  riuniscono  in  altri  locali  ed  anche  nelle  birrerie  dove  l’ attività  so- 
ciale si  riduce  allo  scambio  dei  loro  lavori  ed  a qualche  chiacchierata 
sulle  propirie  esperienze.  E questo  con  giusto  orgoglio  mi  fece  pen- 
sare alla  splendida  nostra  Sede  di  Firenze,  che  ora  è così  bene  cor- 
redata di  quasi  tutto  ciò  che  occorre  ai  vari  nostri  lavori,  tanto  da 
fare  onore  all’Italia  ed  al  nostro  Sodalizio! 

A suggerimento  del  dott.  Hanneke,  visitai  la  Sezione  fotografica 
del  « Lette  Yerein,  » una  grandiosa  istituzione  che  sotto  altissimo  pa- 
tronato si  prefigge  di  allargare  l’attività  ed  i mezzi  di  sussistenza 
alla  donna,  schiudendo  ad  essa  le  più  svariate  occupazioni  fra  quelle 
che  maggiormente  si  addicono  al  sesso  debole.  Questa  Società  si  è 
ora  insediata  in  un  palazzo  veramente  splendido,  situato  nell’aristo- 
cratico West  di  Berlino,  dove  alle  alunne,  che  in  parte  vi  sono  anche 
alloggiate,  s’insegnano,  oltre  alle  discipline  commerciali  ed  industriali, 
i più  svariati  lavori  femminili,  la  sartoria,  la  cucina;  insomma  un  mondo 
dei  più  svariati  mestieri.  All’ultimo  piano  è stata  ora  istallata  una 
scuola  fotografica  che  come  impianto  non  lascia  veramente  nulla  a 
desiderare.  Di  un  grande  numero  di  ambienti  ognuno  è destinato  ad 


BulleUìno  della  i Società  fotografica  italiana  425 

un  altro  processo  fotografico  e una  parte  alle  tecniche  di  riproduzione 
a base  di  fotografia.  Il  corso  completo  si  compie  in  diciotto  mesi  e 
le  alunne,  che  finora  superano  di  poco  la  cinquantina,  sono  messe  in 
grado  di  acquistare  tutte  le  necessarie  cognizioni  della  professione. 
Il  processo  alla  gomma  è trattato  con  particolare  predilezione  e molta 
cura  si  dedica  all’  insegnamento  del  ritocco,  considerata  un’  occupa- 
zione convenientissima  per  la  donna.  I lavori  di  ritocco,  di  sostitu- 
zioni e cambiamenti  parziali  di  negativi  e positivi  che  ho  potuto  ve- 
dere dimostrano  la  rara  abilità  raggiunta  in  quel  ramo  da  alcune 
allieve,  mentre  ben  poco  ho  visto  come  saggi  di  fotografìa  artistica, 
per  la  quale  Berlino  in  generale  non  mi  pare  un  campo  fecondo. 

Molto  più  interessante  dal  punto  di  vista  scientifico  e tecnico  fu 
per  me  la  visita  della  Sezione  fotografica  del  « Politecnikum  » di 
Charlottenburg  sotto  la  Direzione  dell’  illustre  prof.  Mietile.  E ciò  che 
maggiormente  destò  il  mio  interesse  in  quella  visita  fu  l’esame  dei 
mezzi  ausiliari  per  i nuovi  processi  ortocromatici  e di  tricromia,  nei 
quali  il  Mietile  tanto  si  è distinto.  Vidi  i semplici  attrezzi  per  l’or- 
tocromatizzazione  mediante  il  Rosso  di  Etile  e per  il  loro  prosciuga- 
mento. E qui  mi  pare  utile  di  riferirne  un  poco,  tanto  più  che  i nostri 
ultimi  saggi  con  quel  nuovo  sensibilizzatore  non  ebbero  successo.  Per 
l’ortocromatizzazione  delle  lastre  serve,  come  già  fu  descritto  in  un 
articolo  del  nostro  Bullettino  (1),  una  vaschetta  verticale  di  cristallo 
dove  le  lastre  sono  immerse  ritte  in  apposito  paniere  di  metallo.  Sol- 
tanto in  principio  bisogna  muovere  quel  paniere  per  eliminare  le 
bolle  di  aria,  e dopo  le  lastre  si  lasciano  riposare  per  il  tempo  ne- 
cessario. Per  il  controllo  di  quel  tempo  nella  quasi  completa  oscu- 
rità che  occorre,  un  piccolo  orologio  segna  ogni  minuto  con  un  tocco 
di  campanello,  ciò  che  facilita  l’operazione.  Il  rapido  prosciugamento 
dello  lastre  sensibilizzate,  tanto  necessario  per  ottenere  negativi  senza 
velature,  viene  effettuata  in  una  stufa  di  essiccazione  che  nella  parte 
inferiore  possiede  un  ventilatore  elettrico  che  aspira  l’aria.  Quest’aria, 
prima  di  entrare  nella  stufa  passa  per  un  tubo  a serpentina  dove  in 
tempi  di  grande  umidità  1’  aria  viene  riscaldata  a 35  centigradi  circa 
mediante  un  fornello  a gas.  In  tale  modo  le  lastre  asciugano  com- 
pletamente in  una  ventina  di  minuti.  Vidi  pure  l’ apparecchio  per  la 
esecuzione  dei  tre  negativi  parziali  per  la  tricromia  ; e questa  è,  come 
è noto  ai  nostri  lettoli  (2),  una  semplice  camera  dove,  mediante  la 
pressione  su  una  pera  di  gomma,  si  produce  simultaneamente  lo  scambio 


(1)  Bullettino , 1902,  pag.  260. 

(2)  Vedasi  per  la  dettagliata  ed  illustrata  descrizione  di  questo  apparecchio, 
Bullettino , 1902,  pag.  356. 


28.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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degli  schermi  colorati  e delle  parti  corrispondenti  della  lastra.  Resta 
la  difficoltà  del  calcolo  del  tempo  di  posa,  che  per  le  lastre  a schermi 
bleu,  verde  e rosso,  corrisponde  a 1 : 1,5  : 3,5  coll’uso  di  una  lastra 
Percromo  del  Perutz.  Il  formato  delle  lastre  è generalmente  9 : 24, 
le  tre  immagini  parziali  sono  dunque  del  formato  9 : 8.  La  fabbrica- 
zione di  queste  macchine  venne  affidata  alla  Ditta  W.  BermpohI, 
Ivunst  Tischlerei,  Berlin,  W.  Pflugstrasse,  n.  6,  ed  i prezzi  non  mi 
paiono  relativamente  troppo  elevati.  La  macchina  completa  montata 
di  un  obbiettivo  Voigtlànder  di  f.  4,5,  e tutto  l’occorrente  costa  poco 
più  di  marchi  trecento.  La  Ditta  eseguisce  pure  un  apparecchio  per 
guardare  i tre  diapositivi  attraverso  gli  schermi  ai  colori  complemen- 
tari onde  avere  l’effetto  dell’ immagine  a colore  naturale.  Questo 
«Cromoscopio»  costa  marchi  120.  L’ apparecchio  tricromo  per  proie- 
zioni, mediante  il  quale  si  ottiene  il  più  bell’effetto  a colori  natu- 
rali, pure  fatto  dalla  sunnominata  Ditta  e illuminato  ad  acetilene  e 
munito  di  tre  obbiettivi  aplanatici  di  Busch,  costa  marchi  450.  Con 
800  marchi  dunque  si  può  lavorare  a completo  nei  processi  negativi 
e positivi  a colori  naturali,  ed  io  mi  augurerei  che  la  nostra  Società 
potesse  affrontare  tale  spesa  per  dimostrare  fra  di  noi  questi  mara- 
vigliosi  risultati  dell’ultima  tappa  della  fotografia. 

E qui  per  oggi  faccio  punto.  Avrei  parlato  volentieri  di  lavori  foto- 
grafici visti  nelle  vetrine  dei  primi  professionisti  di  Berlino  se  l’aves- 
sero meritato.  Ma  ciò  che  vidi  di  quei  signori,  con  intima  soddisfazione 
mi  fece  desiderare  le  mostre  dei  nostri  Alinari  e Brogi. 

Ernesto  Baum. 


<3? 

Parigi,  30  settembre  1903 

Nuove  lastre  ortocromatiche  rapidissime.  — Tutti  conoscono 
l’importanza  sempre  crescente  che  prendono  le  lastre  ortocromatiche 
nella  fotografia. 

L’uso  di  tali  lastre,  che  fin  qui  era  limitato  alla  riproduzione  dei 
quadri,  alla  tricromia,  ed  a quei  pochi  lavori  che  permettevano  una 
posa  piuttosto  lunga,  tende  ora  a genei’alizzarsi,  per  modo  che  i fabbri- 
canti si  vedono  costretti  a studiare  tutti  i mezzi  affine  di  perfezionarle. 

Le  qualità  essenziali  cui  deve  rispondere  una  buona  lastra  ortocro- 
matica, si  possono  riassumere  nelle  seguenti: 

1°  Grande  sensibilità,  cromatica. 

2°  Purezza  assoluta  dello  strato. 

3°  Grande  rapidità  (tale  da  permettere  l’ istantanea  anche  cogli 
schermi  colorati). 

4°  Conservabilità  uguale  a quella  delle  lastre  ordinarie. 
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In  seguito  ad  una  serie  infinita  di  studi  e di  esperimenti,  la  Casa 
Guilleminot  di  Parigi  è giunta  a preparare  una  lastra  ortocromatica 
avente  una  sensibilità  eccezionale  per  le  radiazioni  gialle  e verdi,  e 
contemporaneamente  una  sufficiente  rapidità  da  permettere  l’istan- 
tanea anche  coll’uso  di  uno  schermo  giallo  chiaro. 

La  sensibilizzazione  di  tali  lastre,  viene  fatta  mediante  una  materia 
colorante  della  serie  delle  Rod amine,  e,  precisamente,  da  un  derivato 
del  dimetti  — |3  — amidonaftol , nel  quale  i preparatori  hanno  sosti- 
tuito l’acido  naftalico  con  un  altro  acido  (qui  sta  il  segreto!). 

Questa  materia  colorante  è una  polvere  bruna,  poco  solubile  nel- 
l’acqua e facilmente  solubile  nell’alcool;  la  soluzione  alcoolica  pre- 
senta un  colore  rosso  vivissimo  con  una  fluorescenza  giallo-aranciata 
eccezionalmente  intensa. 

Un  solfo  derivato  di  questa  rodamina,  oltre  che  fornire  le  stesse 
qualità  summenzionate,  ha  1’  enorme  vantaggio  di  essere  solubilissimo 
nell’  acqua. 

La  rodamina  usata  dalla  Casa  Guilleminot,  essendo  solubilissima 
negli  alcali,  ogni  traccia  di  materia  colorante  scompare  dalle  lastre 
durante  i bagni  di  sviluppo,  dimodoché  dopo  il  fissaggio,  le  negative 
sono  perfettamente  scolorate  come  se  si  trattasse  di  lastre  ordinarie. 

L’analisi  spettrale  della  rodamina  così  preparata,  ha  dato,  come  lo 
indica  il  diagramma  (Fig.  1),  un  assorbimento  unilaterale  che  comiu- 


11  II  /I  1 I li 

-t'ig-  i 

ciando  nella  regione  C 3/4  D,  raggiunge  rapidamente  il  suo  massimo 
in  D 1/ì  E , dove  diventa  completo  sino  all’  estremo  violetto. 


Fig.  2 

Questa  rodamina  non  produce  alcun  velo  sulle  lastre,  ciò  che  per- 
mette di  ottenere  negative  di  una  purezza  assoluta. 

La  sensibilità  cromatica  delle  lastre  è portata  ad  un  grado  eleva- 
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tissimo,  e si  estende  dalla  regione  C 1/ì  D,  fino  a G 1/ì  II,  accusando 
un  leggiero  minimum  (con  esposizioni  brevissime)  nel  verde,  fra  D 2/ 3 E 
ed  E 2/3  F,  come  lo  mostrano  chiaramente  le  due  fotografie  dello  spettro 
ottenute  l’una  con  lastra  ordinaria  (Fig.  2)  e l’ altra  con  lastra  orto- 
cromatica (Fig.  8). 


JFig.  3 

Usate  senza  schermo,  queste  nuove  lastre  ortocromatiche  riprodu- 
cono con  sufficiente  esattezza  il  chiaroscuro,  tanto  che  pei  lavori  cor- 
renti si  può  fare  a meno  dei  filtri  colorati;  però  siccome  nella  plu- 
ralità dei  casi  è indispensabile  riprodurre  i colori  nel  loro  esatto  valore, 
così  non  sarà  inutile  sottoporre  ai  lettori,  i risultati  ottenuti  coll’ uso 
degli  schermi  colorati. 


Fig. 


4 


Fig.  5 

La  fotografia  spettrale  fig.  4 è stata  ottenuta  con  uno  schermo 
all’acido  picrico;  la  fig.  5 è stata  ottenuta  con  uno  schermo  aranciato 
al  bicromato  potassico  ; la  fig.  6 è stata  ottenuta  con  uno  schermo 
verde  malachite. 
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Tutte  queste  prove  furono  ottenute  rigorosamente  collo  stesso  tempo 
di  posa  e sviluppate  insieme  nello  stesso  bagno  di  sviluppo  e ritirate 
contemporaneamente. 


Fig.  6 


Ho  detto  che  la  rapidità  di  queste  lastre  è tale  da  permettere  istan- 
tanee anche  coll’uso  di  uno  schermo  giallo;  tutti  comprendono  allora 
quali  immensi  benefìzi  si  possano  ricavare  da  tali  preparazioni,  sia  nei 
ritratti,  che  nei  paesaggi. 

Con  questa  nuova  invenzione  la  Casa  Guilleminot  è convinta  di  aver 
portato  la  lastra  ortocromatica  a tal  grado  di  perfezione  da  far  sup- 
porre che  difficilmente  sarà  possibile  di  oltrepassarne  la  sensibilità 
cromatica,  la  rapidità  e la  purezza. 


& 

Sostituzione  degli  alcali  negli  sviluppi  fotografici.  — Già  da 

qualche  tempo  i signori  Lumière  e Seyewetz  hanno  presentato  delle 
memorie  tendenti  a dimostrare  come,  nella  pratica  fotografica,  si  pos- 
sano sostituire  con  notevole  vantaggio  agli  alcali  degli  sviluppatori, 
sia  l’ acetone  (dimetilchetone),  che  la  formaldeide  del  commercio. 

L’uso  della  formaldeide  non  avendo  dati  risultati  troppo  costanti, 
i Fratelli  Lumière  pensarono  di  servirsi  di  un  composto  trimero  della 
formaldeide,  e cioè  del  triossimetilene  o par  a formaldeide  che,  essendo 
solubilissimo  nei  solfiti,  suggerì  l’idea  di  preparare  un  miscuglio  di 
triossim etilene  e di  solfito  sodico,  atto  a sostituire  contemporaneamente 
il  solfito  sodico  e gli  alcali  negli  sviluppi.  Commercialmente  questo 
miscuglio  è conosciuto  sotto  il  nome  di  formosolfito. 

Le  preziose  qualità  di  questo  nuovo  prodotto  sono  state  recente- 
mente combattute  dal  chimico  prof.  Lobel  in  una  sua  conferenza  fatta 
alla  Société  Francaise  de  Photo graphie.  Eccovi  un  sunto  di  quanto 
espose  il  prof.  Lobel  : 

« I signoi’i  Lumière  e Seyewetz  hanno  cercato  di  dare  una  spiega- 
zione teorica  delle  reazioni  che  si  compiono  negli  sviluppi  contenenti 
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un  chetone  od  un’aldeide,  al  fine  di  dimostrare  come  tali  sostanze  so- 
stituiscano gli  alcali.  Questi  autori  suppongono  che  in  seguito  alla 
tendenza  che  hanno  i chetoni  e le  aldeidi  di  dare  delle  combinazioni 
bisolfitiche,  la  molecola  di  solfito  sia  scissa  dalle  sostanze  sviluppa- 
tici del  tipo  dei  fenoli,  ed  ecciti  la  combinazione  bisolfitica;  mentre 
l’atomo  di  metallo  alcalino  messo  in  libertà  sostituisce  un  atomo  d’idro- 
geno dell’ossidrile  fenolico  per  dare  un  fenato  alcalino.  Cosi  coll’idro- 
chinone  e l’acetone,  la  reazione  sarebbe  la  seguente: 

Ce  H4  / fjj*  + 2 SO3  Na2  + 2 CH3 . CO  . CH3  = 

(leggi  : Idrochinone  + Solfito  sodico  -f-  Acetone  = 

= C6  H4  / + (SO3 . HNa  . CH3,  CO  . CH3) 

= Idrochinone  sodato  -)-  combinazione  bisolfitica) 


« Però  questa  ipotesi,  abbastanza  seducente  a primo  acchito,  non 
può  essere  sufficientemente  dimostrata  ed  il  dott.  Eichengriin  in  un 
suo  articolo  pubblicato  sul  Moniteur  de  la  Photographie  ha  precisa- 
mente  dimostrato  il  contrario 


«Analogamente,  per  spiegare  l’azione  del  trios  sim  etilene  i signori 
Lumière  e Seyewetz,  danno  la  reazione  seguente: 

Ce  H4  ( oh  + 2 SO3  Na2  + 2 H . CHO  = C6  H4  / JjNa  + (SO3  HNa  . H . CHO) 

(leggi  : Idrochin.  + Solfito  sodico  + triossimetilene  = Idroehin.  sodato  combin.  bisolfitica) 
(Formosolfito) 


« Dalle  esperienze  fatte  per  appoggiare  tale  ipotesi,  gli  autori  vor- 
rebbero dimostrare  che  la  reazione  ha  luogo  integralmente  secondo  lo 
schema  sopra  indicato,  vale  a dire  che,  una  qxiantita  data  di  triossi- 
metilene, dà  sempre  origine  ad  una  quantità  proporzionale  di  fenato. 

« Così,  preparando  due  sviluppi  contenenti,  il  primo  un  grammo  di 
idrochinone  e 10  grammi  di  formosolfito,  ed  il  secondo  contenente 
gr.  0.35  di  soda  caustica  (vale  a dire  la  quantità  d’alcali  caustico 
messo  in  libertà  secondo  le  loro  ipotesi),  i signori  Lumière  e Seyewetz 
hanno  constatato  che  questi  due  sviluppi  hanno  la  stessa  energia  svi- 
luppatrice!  » 

Ora  il  prof.  Lobel  ripetendo  tali  esperienze,  ha  trovato  al  contrario 
che  gli  sviluppi  al  formosolfito  sono  in  generale  assai  più  lenti  di 
quelli  preparati  cogli  alcali  caustici. 

Operando  con  diversi  sviluppi,  su  lastre  ugualmente  impressionate,, 
ha  ottenuto  i seguenti  risultati  : 
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Composizione  dello  sviluppo 

Energia 

relativa 

Sostanza  sviluppatrice 

Solfito 

sodico 

Soda 

caustica 

For- 

mosolfito 

Appari- 
zione 
dell’  im- 
magine 
dopo 

Sviluppo 

completo 

in 

1. 

Idrochinone  . . gr. 

1 

gr. 

10 

gr- 

0,35 

40" 

320" 

2. 

Idrochinone  .... 

1 

» 

— 

» 

— 

gr.  10 

160" 

1440" 

3. 

Idrochinone  .... 

1 

» 

20 

» 

0,72 

— 

10" 

80" 

4. 

Idrochinone  . . . 

1 

» 

— 

>> 

— 

» 20 

40" 

360" 

5. 

Pirocatechina  .... 

1 

» 

20 

» 

0,72 

— 

4" 

16" 

6. 

Pirocatechina  .... 

1 

» 

— 

» 

— 

» 20 

16" 

80" 

7. 

Paramidofenolo  . . . 

1 

» 

5 

» 

0,36 

— 

7" 

60" 

8. 

Paramidofenolo  . . . 

1 

» 

— 

» 

— 

» 5,2 

20" 

280" 

9. 

Edinolo 

1 

» 

3 

„ 

0,22 

— 

6" 

90" 

10. 

Edinolo 

1 

» 

— 

» 

— 

» 3 

30" 

540" 

Da  tali  esperienze  il  Lobel  conclude  che  : « gli  sviluppi  nei  quali 
/’  alcali  e sostituito  dal  formosolfito,  non  sono  paragonabili  con  quelli 
contenenti  degli  alcali  caustici  dal  punto  di  vista  della  loro  energia; 
quindi  non  e possibile  che , nei  primi  la  sostanza  sviluppatrice  sia  in- 
tegralmente trasformata  in  fenato , come  hanno  cercato  di  dimostrare 
i signori  Lumière  e Seyewetz.  » 

Agli  studiosi  il  verificare  chi  dei  contendenti  ha  ragione  ! 

e? 

Uso  delle  nuove  lastre  rapidissime.  — Tra  i benefizi  piu  imme- 
diati che  offrono  le  lastre  dette  mauves  o violette  è notevole  quello 
di  permettere  al  dilettante,  che  lavora  con  apparecchi  a mano  di  poco 
costo,  di  ottenere  dei  risultati  uguali  a quelli  che,  colle  solite  lastre 
extra  rapide,  era  solo  possibile  ottenere  mediante  apparecchi  di  prezzo 
elevatissimo. 

Queste  lastre  infatti,  riducendo  a circa  1/3  la  durata  della  .esposi- 
zione; permettono  di  eseguire  colle  solite  detectives,  anche  a semplice 
obbiettivo  acromatico,  delle  istantanee  senza  sole. 

Coloro  poi  che  hanno  la  fortuna  di  possedere  obbiettivi  a grande 
apertura,  possono  aumentare  la  velocità  dell’  otturatore,  0 diaframmare 
maggiormente  per  ottenere  più  profondità  di  fuoco. 
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Onde  evitare  qualsiasi  errore  nella  determinazione  dei  tempi  di  posa, 
gli  operatori  non  avranno  che  a fare  un  calcolo  semplicissimo:  Basta 
fare  il  quadrato  dell’apertura  / del  diaframma  usato;  di  moltiplicare 
per  2,5  il  risultato  (1),  e quindi  di  estrarne  la«  radice  quadrata. 

Per  facilitare  questo  lavoro  ai  dilettanti,  alcune  Case  produttrici 
hanno  pubblicato  delle  tabellette  comparative  indicanti  le  aperture 
che,  a parità  di  tempi  di  esposizione,  conviene  adoperare  usando  le 
differenti  qualità  di  lastre.  Eccovene  un  estratto  : 

Colle  lastre  comuni  tipo  extra  . F F F F F F 

— 

rapide  ' 4.5  6.3  7.7  8 9 12.5 

Colle  lastre  tipo  rapidissime  i * W TO  19.6 


<jS 

La  Stampa  al  platino.  — Dall’  esperienza  quotidiana  è stato  di- 
mostrato che  per  esaminare  colla  massima  esattezza  la  venuta  delle 
immagini  sulle  carte  al  platino  è indispensabile  fare  questa  operazione 
in  un  ambiente  rischiarato  colla  luce  gialla  intensa.  La  luce  diffusa 
bianca,  anche  debolissima,  oltre  a produrre  un  leggero  velo  sulle  prove, 
non  permette  di  giudicare  esattamente  se  l’immagine  è al  plinto  giusto. 

Ciò  si  spiega  col  fatto  che,  essendo  la  carta  al  platino  di  colora- 
zione gialla,  essa  appare  bianca  al  nostro  occhio  allorché  venga  os- 
servata in  un  mezzo  avente  la  stessa  colorazione  gialla  della  carta  ; 
e quindi  l’immagine  è visibile  nel  suo  valore  reale. 

Per  ottenere  delle  prove  assai  delicate  da  negative  troppo  contra- 
state, la  Casa  Willis  e Clement  di  Londra,  raccomanda  di  stampare 
bene  a fondo,  quindi  di  immergere  per  qualche  secondo  le  copie  in 
un  bagno  freddo  di  carbonato  sodico  all’  1 °/0  prima  di  sviluppare  nei 
soliti  bagni  di  ossalato  e fosfato  potassico. 


<3? 

La  Fotografia  è un’Arte?  — Ecco  un  tema  tanto  discusso  e sul 
quale  ancora  oggidì  non  è raro  di  rilevare  qualche  fatto  abbastanza 
piccante.  Recentemente  il  Photographic  Times  di  New  York,  pubbli- 


(1)  Il  rapporto  medio  della  rapidità  delle  nuove  lastre  mauves,  paragonate 
colle  bleu  è appunto  di  2,5. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


433 

cava  il  resoconto  di  una  discussione  avvenuta  tra  un  fotografo  distin- 
tissimo della  Capitale  Nord-Americana,  ed  un  pittore  pure  assai  noto. 

Siccome  si  tratta  di  una  questione  che  in  Italia  non  è ancora  ben 
definita,  cosi  credo  di  far  cosa  utile  traducendo  un  brano  di  detto 
articolo  : 

Fotografo.  Vedete,  noi  col  solo  bianco  e nero  possiamo  ottenere 
un’impressione  più  forte  e più  vera  della  natura. 

Pittore.  Infatti,  conosco  per  prova  quanto  sia  generosa  la  vostra  ca- 
mera oscura;  essa  vi  dà  tutti  i più  minuti  particolari  che  noi  abbiamo 
cura  di  eliminare.... 

Fotografo.  No,  non  è più  così.  Se  pel  passato  tale  era  il  sistema 
della  fotografia,  oggidì  invece  noi  abbiamo  imparato  la  lezione  del 
sopprimere. 

Pittore.  Ah!  comprendo,  voi  volete  alludere  al  vostro  nuovo  sistema 
che  chiamate  alla  Gomma.  Poveretti,  voi  credete  che  basti  prendere 
un  pennello  e scarabocchiare  inegualmente  la  vostra  carta  pei'  pro- 
durre delle  opere  artistiche!  Se  così  fosse,  perchè  non  fate  anche  dei 
dipinti  col  vostro  sistema? 

Fotografo.  Ma  allora  come  mai  che  voi  siete  invidiosi  di  certi  no- 
stri lavori? 

Pittore.  Non  è vero;  non  è possibile!  la  fotografia  non  ci  ha  mai 
destato  alcun  senso  d’invidia.  Essa  è tanto  meccanica  e poi  è sempre 
così  monotona.... 

Fotografo.  E cosa  dire  allora  di  certe  opere  in  pittura? 

Pittore.  Oh,  ma  voi  sapete  benissimo  che  in  qualunque  schizzo  o 
dipinto  c’è  sempre  qualche  cosa  di  interessante,  c’è  per  lo  meno  l’in- 
dividualità di  chi  l’ha  fatto....  Per  esempio,  quel  piccolo  schizzo  che 
è là  appeso  al  muro  attrae  e non  stanca  a guardarlo.  Immaginate 
quello  stesso  soggetto  riprodotto  in  fotografia,  ebbene,  ne  sareste 
stanco  annoiato  in  due  giorni. 

Fotografo.  Che  ne  dite  di  quel  quadretto  ? 

Pittore.  Dico  che  è buonissimo.  Là  c’è  dell’arte....;  perbacco,  a guar- 
darlo bene  è magnifico,  splendido....  vedete,  là  sopra  c’è  nè  più  nè 
meno  di  quanto  occorre  per  ottenere  il  massimo  effetto  pittorico!  Os- 
servate bene  come  è grazioso  e suggestivo  quell’effetto  di  non  finito.... 
Credetemi,  1’  apparecchio  fotografico  non  potrà  mai  dare  altrettanto. 
Certo  colui  che  l’ ha  disegnato  sapeva  il  fatto  suo  ! 

Fotografo.  Allora  vi  piace? 

Pittore.  Se  mi  piace!  Perchè?  vorreste  forse  sbarazzacene? 

Fotografo.  Oh  no!  Solamente  volevo  dirvi....  che  è una  fotografia 
stampata  alla  Gomma  Bicromatata  ! ! 


Silvio  Stella. 
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IL  CONGRESSO  DELL’UNIONE  INTERNAZIONALE  DI  FOTOGRAFIA 

DI  LOSANNA 

Dal  2 all’ 8 agosto  scorso  ebbe  luogo  a Losanna  la  XI  sessione 
dell’Unione  internazionale  di  fotografia.  Il  Comitato  presieduto  dal 
D.r  R.  Reiss  dell’Università  di  Losanna  e del  quale  facevano  parte 
pure  i signori  Vielle,  Corbaz  e altri  aveva  saputo  preparare  un  pro- 
gramma attraentissimo  e organizzare  tutto  in  modo  inappuntabile. 

Escursioni  nell’incantevole  lago  di  Ginevra  e visita  al  castello  di 
Ripaille  interessante  per  sè  e pel  grandioso  parco  che  lo  circonda. 
Qui  dal  gentilissimo  proprietario  fu  offerto  un  sontuoso  lunch.  Visita 
all’  interessantissimo  castello  di  Chillon,  prezioso  pei  suoi  ricordi  sto- 
rici, di  un  aspetto  elegante,  pittoresco,  bagnato  dalle  belle  acque  del 
lago.  Escursione  ai  Rochers  di  Xaye  a oltre  2000  metri  sul  livello 
del  mare  a cui  si  arriva  con  funicolare  prima  eppoi  con  ferrovia  di 
montagna  a dentiera.  Non  si  può  immaginare  una  gita  più  bella  di 
questa  che  ad  ogni  momento  strappa  esclamazioni  di  ammirazione  pel 
superbo  paesaggio  che  circonda.  Le  Alpi  da  una  parte  colla  impo- 
nente catena  del  Monte  Bianco,  da  un  altro  lato  le  non  meno  impo- 
nenti montagne  Bernesi  ecc.,  in  basso  l’immenso  lago  Lemano.  Prima 
di  arrivare  ai  Rochers  di  Naye  fu  fatto  un  alt  a Caux  ove  al  Palace 
Hotel  i Congressisti  ebbero  campo  di  ammirare  e la  grandiosità  rara 
di  questo  albergo  e la  sua  architettura  originale  e graziosa  e lo  splen- 
dido servizio  in  un  lunch  squisitissimo  ad  onta  che  il  menù,  pieno 
di  nomi  fotografici,  spiegasse  poco  la  composizione  di  quei  delicati 
manicaretti.  Di  questo  albergo  gli  intervenuti  ebbero  anche  un  ricordo 
offerto  dalla  Ditta  Vielle  e C.;  cioè  una  fotografia  sopra  seta  sen- 
sibilizzata Luna. 

Altra  visita  fu  fatta  a Ivian  les  Bains  sul  lago  di  Ginevra  ma  sulla 
costa  francese.  È questo  pure  un  luogo  amenissimo  con  uno  stabili- 
mento modello  per  bagni,  cure  idroterapiche,  elettriche,  massaggio 
meccanico,  ecc.,  fonti  d’acque  alcaline  rinomate,  grandiosi  alberghi, 
luoghi  di  divertimento,  ecc. 

Con  tante  gite,  ricevimenti  e banchetti  quanto  tempo  rimase,  mi  si 
domanderà  pei  lavori  del  Congresso?  Veramente  abbastanza  poco,  ma 
sufficiente  per  sentire  interessanti  comunicazioni:  quella  del  D.r  Reiss 
sopra  i mezzi  chimici  e fotografici  per  svelare  le  falsificazioni  dei 
manoscritti  e quella  del  signor  Vautier  sopra  il  telefoto.  Le  fotografie 
che  il  signor  Vautier  ci  presentò  veramente  ammirevoli  dimostrano 
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quanto  fecondo  di  risultati  sia  il  principio  altrettanto  semplice  che  in- 
gegnoso che  il  signor  Vautier  ha  applicato  in  questo  strumento.  Per 
la  telefotografia  in  genere,  per  la  fotografia  di  gruppi  di  persone,  per 
la  fotografia  militare  dal  pallone  o da  un  luogo  ove  sia  possibile  do- 
minare la  posizione,  ecc.,  il  telefoto  Vautier  è un  istrumento  che  può 
prestare  preziosi  servigi.  La  nitidezza  e precisione  delle  fotografie  che 
fornisce  sono  difficili  a raggiungersi  coi  teleobbiettivi  in  genere  spe- 
cialmente pel  fatto  che  con  questi  ultimi  la  posa  è in  generale  non 
poco  maggiore  che  col  telefoto,  il  quale  ha  un  obbiettivo  semplice 
che  però  a causa  della  gran  lunghezza  focale  non  produce  deforma- 
zioni sensibili  come  io  ho  notato.  Il  telefoto  può  servire  pure  come 
cannocchiale  da  campagna  e come  apparecchio  microfotografico  for- 
nendo ingrandimenti  abbastanza  considerevoli. 

Come  ebbi  a dire  personalmente  al  signor  Vautier  è da  augurarsi 
che  il  prezzo  dell’apparecchio  possa  essere  ridotto  convenientemente. 

Io  pure  ebbi  a fare  una  comunicazione  sopra  una  nuova  carta  ai 
sali  di  ferro  che  fornisce  toni  di  platino.  Questa  comunicazione  accom- 
pagnata da  saggi  che  dimostrano  quali  bellissime  tinte  nere  di  pla- 
tino si  possono  ottenere  con  questa  carta  economicissima  che  ognuno 
può  preparare  da  sè,  interessò  molto  l’uditorio. 

In  una  delle  sedute  io  feci  alcune  proposte  di  modificazioni  dello 
statuto  dell’Unione  internazionale  di  fotografia  allo  scopo  di  aumen- 
tare notevolmente  la  forza  e l’importanza  dell’Unione  stessa. 

Attualmente  fanno  parte  dell’Unione  tutte  le  società  fotografiche 
o i membri  isolati  che  pagano  una  quota  annua  di  L.  20  all’anno. 

Ora  io  proposi  : 

1°  Che  i membri  isolati  dovessero  pagare  una  quota  annua  non 
superiore  a L.  3. 

2°  Che  le  società  dovessero  pagare  una  quota  proporzionale  al 
numero  dei  loro  membri. 

3°  Che  l’ Unione  fosse  rappresentata  in  ogni  paese  da  almeno 
un  delegato.  I rappresentanti  di  tutte  le  nazioni  costituiscono  il 
consiglio  il  quale  è eletto  annualmente  nella  sessione  internazio- 
nale; questo  sceglie  nel  suo  seno  il  presidente.  Il  segretario  può  es- 
ser fisso. 

4°  Che  il  Comitato  internazionale  costituito  dai  rappresentanti 
delle  varie  nazioni  abbia  anche  l’incarico  di  studiare  le  proposizioni 
da  sottoporre  alla  riunione  annuale  dell’Unione,  secondo  le  domande 
di  società  fotografiche,  industriali,  ecc. 

5°  Che  per  cura  dell’Unione  sia  pubblicato  annualmente  un  An- 
nuario da  distribuire  gratis  ai  soci  e da  dare  al  prezzo  di  costo  alle 
società  che  fanno  parte  dell’Unione  affinchè  esse  possano  distribuirlo 
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verso  pagamento  o no  ai  rispettivi  membri.  Questo  Annuario  dovrebbe 
contenere  gli  atti  dell’Unione,  le  comunicazioni  fatte  alla  sessione 
annuale,  un  resoconto  bibliografico  delle  più  interessanti  memorie 
pubblicate  nei  periodici  fotografici  del  mondo  e dei  libri  usciti  du- 
rante l’anno  oltre  altre  rubriche  che  si  credesse  aggiungere,  per  esem- 
pio, Nuovi  apparecchi  e Nuove  ricette. 

Un’  altra  proposta  assai  opportuna  fu  fatta  D.r  Reiss,  cioè  che 
l’Unione  abbia  a distribuire  annualmente  una  medaglia  al  miglior 
lavoro  nel  campo  della  scienza  fotografica.  Io  osservai  peraltro  che 
sarebbe  stato  meglio  stabilire  due  medaglie  una  pel  miglior  lavoro 
scientifico  e l’ altra  pel  maggior  progresso  industriale  (apparecchi, 
materiale  negativo  o positivo).  In  questo  modo  si  attirerebbero  nel- 
l’ orbita  dell’Unione  anche  gli  industriali  ai  quali  certo  gioverebbe 
vedere  sanzionata  dall’Unione  l’importanza  di  un  loro  ritrovato  o 
perfezionamento. 

Queste  proposte  furono  bene  accolte  da  tutti,  ma  non  poterono 
essere  messe  in  discussione  perchè  non  portate  nell’ordine  del  giorno. 
Veramente  non  ho  capito  quali  ostacoli  si  opponevano  a che  fosse 
emesso  un  voto,  il  quale  non  impegnava,  ma  avrebbe  potuto  servire 
di  stimolo.  Speriamo  in  ogni  modo  che  le  proposte  formeranno  og- 
getto di  discussione  nella  prossima  riunione.  Tutti  indistintamente 
hanno  riconosciuto  che  1’  Unione  cosi  come  è rappresenta  ben  poco, 
mentre  racchiude  in  sè  stessa  un  buon  seme  che  potrebbe  essere 
fecondo  di  grandi  risultati. 

Gli  intervenuti  alla  riunione  di  quest’  anno  furono  poco  più  di  50, 
mentre  con  un’  organizzazione  diversa  gli  intervenuti  avrebbero  po- 
tuto essere  dieci,  cento  volte  di  più  e le  comunicazioni  molto  più 
numerose,  le  discussioni  animate  e proficue  e i voti  tenuti  in  consi- 
derazione. 

Al  banchetto  ufficiale,  il  5 agosto,  in  presenza  delle  autorità  sviz- 
zere, portarono  il  salato  alla  Svizzera,  ì ringraziamenti  al  D.r  Reiss 
e al  Comitato  per  1’  ottima  accoglienza  ricevuta,  il  signor  Davanne 
per  la  (Francia,  il  signor  Puteman  pel  Belgio,  il  D.r  Calvet  per  la 
Spagna  ed  io  per  l’ Italia. 

Risposero  nel  modo  più  cortese  i rappresentanti  del  governo  e del 
comune. 

Inutile  dire  che  le  fotografie  eseguite  in  questo  periodo  furono 
numerosissime.  La  città  di  Losanna,  ricca  di  bellezze  naturali  e di 
monumenti  ed  edifici  antichi  si  presta  mirabilmente  all’uopo. 

Nelle  splendide  escursioni  organizzate,  tutti  erano  muniti  di  ap- 
parecchi che  dal  minuscolo  e meraviglioso  Bloke-Notes  di  Gaumont 
arrivavano  sino  al  18  X 24  e ciascuno  rivedrà  certo  con  soddisfa- 
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zione  nelle  proprie  lastre  o pellicole  questi  luoghi  incantevoli  che 
gli  ricorderanno  nello  stesso  tempo  alcuni  giorni  passati  in  ottima 
compagnia. 

In  occasione  del  Congresso  fu  aperta  a Losanna  un’  esposizione  di 
fotografia  moderna  e retrospettiva.  Lasciando  da  parte  la  mostra  re- 
trospettiva di  un  interesse  più  storico  che  altro,  dirò  che  vi  erano  da 
ammirare  lavori  magnifici  di  fotografi  e dilettanti  svizzeri  di  prim’  or- 
dine. Tra  questi  citerò  Potterat  fotografo  di  Montreux,  Linck  foto- 
grafo di  Winterthur,  Revilliod  valentissimo  dilettante  di  Nyon,  ecc. 
Superbe  erano  le  mostre  delle  fotografie  ottenute  con  Carta  luna  e 
stella  e col  Telefoto.  In  complesso  fu  un’  esposizione  non  grandiosa 
ma  istruttiva  e riuscita. 

Prof.  R.  Namias. 
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I.  Esposizioni  e Concorsi  della  Società  Fotografica  Italiana 

per  l’anno  1903 

Vedasi  Ballettino  di  aprile  pag.  155  e di  luglio  pag.  286 

II.  Concorso  per  F illustrazione  delle  linee  ferrate  italiane 

Vedasi  Bullettino  di  luglio  pag.  290. 

III.  Concorsi  della  Società  Kodak  per  il  1903 

Vedasi  Bullettino  di  agosto,  pag.  338. 

IV.  Secondo  Salone  internazionale  di  Fotografia  in  Marsiglia 

Il  secondo  salone  internazionale  di  fotografia,  della  Società  foto- 
grafica di  Marsiglia,  sarà  aperto  dal  7 al  23  febbraio  1904,  nel  Pa- 
lazzo degli  Architetti,  84,  avenue  du  Prado. 

Per  schiarimenti  rivolgersi  al  dott.  Castueil,  segretario  generale, 
20  Cours  du  Chapitre,  Marseille. 
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V.  Mostre  riunite  • Esposizione  di  belle  arti 

Livorno-Settembre  1903 

Sala  Bettini 

Dice  Corrado  Corradini: 

....  un  dì  adorammo  il  fiorellin  del  loto. 

Ed  il  Dio  d’ Isdraello,  ed  i consenti  Dei, 

E adorammo  le  splendide  statue  dei  templi  achei, 

E Marte,  Iddio  di  Roma,  finché  sul  mondo  tristo 
Passò  un  raggio  di  luce....  ed  adorammo  Cristo  ! 

Ed  è questo  roggio  di  luce  che  Riccardo  Bettini,  il  poeta  della 
fotografia  — concedetemi  di  chiamarlo  così  — ha  fissato,  con  intel- 
letto d’amore  e d’arte,  sulle  lastre  fotografiche,  cogliendolo  nei  mo- 
menti di  massimo  bagliore  d’amore  infinito  e di  strazio  sublime. 

Riccardo  Berlini  è un  artista,  un  vero  artista  nel  senso  lato  della 
parola,  che  dell’arte  sente  il  fascino  ineffabile,  e all’arte  si  è-  con- 
sacrato, agguerrendosi  con  sereni  studii  contro  ogni  pregiudizio,  ma- 
linteso, o criterio  sbagliato. 

E al  pari  dei  grandi  artisti  dell’arte  italiana  i quali  cercarono 
l’ispirazione  della  loro  opera  nell’ideale  sublime,  incarnato  dal  be- 
nefattore divino  dell’umanità,  egli  ha  cercato  nella  figura  del  Cristo 
l’ispirazione  per  l’opera  sua  arditissima. 

Finora  la  fotografia  si  era  limitata  a riprodurre  figure  belle  o brutte, 
gruppi  più  o meno  artisticamente  disposti,  paesaggi  e vedute  inte- 
ressanti, ma  a nessuno  era  venuto  in  mente  di  creare  il  quadro. 

I pittori  adoperarono  pennelli  e colori  prendendo  a modello  il 
primo  venuto  purché  avesse  una  bella  testa , e supplirono  con  la  fan- 
tasia alla  mancanza  di  espressione  del  modello.  Bettini  ha  saputo  dare 
ai  suoi  quadri  un’impronta  di  vita  vera.  Egli  ha  scelto  per  modelli 
degli  artisti,  ha  spiegato  loro  il  quadro  che  intendeva  creare,,  ha  sa- 
pientemente stabilite  le  pose,  eppoi  ora  discorrendo,  ora  quasi  dirò 
predicando,  ha  trasfuso  nell’anima  degli  artisti  il  suo  entusiasmo,  il 
suo  concetto,  la  sua  visione  artistica,  e quando  ha  veduto  su  tutti  i 
volti,  in  tutti  gli  atteggiamenti  dei  personaggi  quella  verità  che  cer- 
cava; ha  fermato  l’attimo  fuggente. 

La  collezione,  1’  illustrazione  del  Vangelo,  si  compone  di  dieci  qua- 
dri uno  più  bello  dell’altro. 

1°  Considerate  lilia  quomodo  crescunt.  (Lucae,  XII,  27).  Cristo 
in  mezzo  ai  gigli,  vestito  di  candida  veste,  le  mani  riunite  sul  petto, 
il  viso  dolcissimo,  le  labbra  aperte  alla  parola  d’amore,  e vi  par  udirlo 
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dire  : « I gigli  non  lavorano  eppure  sono  smaglianti  poiché  Dio  li 
nutre  e li  fa  crescere.  La  vita  deve  essere  una  preghiera  ed  una  con- 
templazione mistica  ». 

La  cornice  di  questo  quadro  è oro  antico  : e giova  far  notare  che 
ognuno  di  questi  quadri  ha  una  cornice  allegorica  fatta  su  disegno 
del  Bottini,  e queste  cornici  sono  tutte  di  gusto  squisito  ed  impron- 
tate a sentimento  d’ arte. 

2°  Et  agebatur  a spirita,  in  deserto.  (Lucae,  IV,  1).  Cristo  nel  de- 
serto. E una  figura  morelliana.  Il  colore  del  quadro  è rosso  scuro.  La 
cornice  noce  scuro  ornata  di  palme,  per  seguire  il  motivo  del  deserto. 

3°  Un  dittico:  motivo  decorativo.  Superiormente:  Vidit  Simonem 
et  Andream  mittentes  retia  in  mare.  (Marci,  1,  26).  Il  quadro  imita 
carte  antichissime,  e più  che  fotografia  sembra  una  vecchia  incisione 
irrugginita  dal  tempo.  Il  paesaggio  è splendido,  le  figura  di  Simone 
ed  Andrea  sono  di  una  naturalezza  sorprendente;  quella  del  Cristo 
spira  un  senso  di  serenità  infinita. 

Sotto:  Sinite  pueros  venire  ad,  me.  (Lucae,  XVIII,  16).  Imitazione 
di  un  cartone  antico.  E un  gruppo  di  putti  bellissimo,  e in  quelle 
dolci  faccine  si  vede  il  fascino  dell’  Uomo-Dio.  Guardano  il  Cristo 
con  volti  attenti,  commossi,  meravigliati,  spiranti  dolcezza  ineffabile. 

4°  Qui  sine  peccata  est  vestrum  primus  in  illam  lapidem  mittat. 
(Joannis,  Vili,  7).  L’episodio  della  donna  adultera.  Mi  piacciono  poco 
tutte  quelle  braccia  tese  che  sporgono  a destra.  Il  resto  è bellissimo. 

5°  Venite  ad  eos  ambulans  super  mare.  (Matthaei,  XIV,  25).  Il 
gruppo  di  figure  che  trovasi  nella  barca  ricorda  gli  affreschi  miche- 
langioleschi della  cappella  Sistina.  Due  specialmente,  quello  che  addita 
Gesù  e l’altro  che  con  16  mani  si  copre  il  volto  non  reggendo  alla 
luce  raggiante  del  Divino,  sono  stupende. 

6°  Tanquam  ad  latronem  existis  cum  gladiis  et  lignis  comprehen- 
dere  me.  (Marci,  XIV,  48). 

La  scena  è di  notte,  nella  famosa  oliveta.  I soldati  romani  irrom- 
pono per  arrestare  Gesù.  Pietro  è in  atto  di  sguainare  la  spada  e 
Cristo  gli  ferma  il  braccio.  Le  torce  illuminano  il  bosco  spandendo 
bagliori  di  sangue.  La  tinta  generale  è rossigna;  le  figure  illuminate 
tutte  a luce  tangente.  L’insieme  è di  un  effetto  sorprendente. 

La  cornice  è di  ebano  seminata  di  pipistrelli  dalle  lunghe  ali. 

Beato  chi  può  comprarlo  questo  quadro  ! 

7°  Et  viri  qui  terrebant  illum  illudebant  ei.  (Lucae,  XXII,  63). 

Cristo  deriso.  Basterebbe  la  sola  figura  del  pretoriano  che  scher- 
nisce Cristo  per  far  proclamare  questo  lavoro  un’opera  di  arte. 

8°  Trittico.  Al  centro  Gesù  sulla  croce,  già  morto,  più  indietro, 
pur  sulla  croce,  il  mal  ladrone.  Lateralmente  due  teste  di  Gesù.  E 
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un  quadro  che  non  si  descrive;  bisogna  vederlo.  Basti  dire  che  da 
Berlino  hanno  offerto  al  Bottini  una  fortissima  somma  per  avere  il 
semplice  permesso  di  riproduzione. 

9°  Involvit  eum  in  sindone  munda,  erat  ibi  Maria  Magdalena. 
(Matthaei,  XXVI,  59).  Gesù  morto.  Le  tre  figure  di  Maria  di  Naza- 
reth, la  Maddalena  e la  Samaritana,  sono  degne  di  Tiziano.  Voi  mi 
direte:  è fotografia]  sia,  ma  riunire  quattro  artisti,  disporli,  dar  loro 
l’atteggiamento  adatto  alla  circostanza,  ottenere  la  simultaneità  del 
sentimento  e colpire  l’ attimo  fuggente  per  cogliere  il  minuto  di  vera 
espressione,  credete  che  sia  cosa  facile? 

Io  stimo  molto  più  facile  dipingere  a fantasia,  senza  modello,  che 
dover  ritrarre  l’emozione,  il  momento  psicologico  che  sento  nell’anima, 
mediante  l’espressione  di  un  volto  altrui.  Non  so  se  esprimo  chiara- 
mente il  mio  concetto,  ma  se  ci  riflettete  su  vedrete  che  ho  ragione. 
Dipingendo  io  posso  correggere,  ricorreggere,  rifare  la  figura  così 
come  la  vedo  attraverso  al  prisma  della  fantasia,  ma  doverla  ritrarre 
a furia  d’ispirare  ad  un  altro  quello  che  io  sento  è opera  superiore. 
Non  si  tratta  di  comandare  ai  colori  ed  al  pennello,  si  tratta  di  im- 
porsi ad  un’anima,  ad  un  corpo,  e di  carpire  un  momento  di  espres- 
sione fugace.  Se  non  si  è artisti  è impossibile  riescire. 

10°  Et  transfiguratus  est  ante  eos.  (Matthaei,  XVII,  2).  La  cor- 
nice è un  cherubino  dalle  lunghe  ali.  La  figura  di  Cristo,  candidis- 
sima, ispirata,  radia  una  tenue  luce  che  illumina  gli  apostoli  caduti. 

Meravigliose  le  figure  in  ombra,  divina  la  figura  di  Gesù. 

Io  consiglio  Bottini  di  far  delle  piccole  immagini  di  questi  qua- 
dri, farà  quattrini  a cappellate. 


<3? 

Oltre  ai  quadri  suddetti,  nella  sala  sono  esposte  imitazioni  di  in- 
cisioni antiche  di  una  finezza  e verità  meravigliose. 

In  totale  una  sala  veramente  artistica.  Bravo  Bettini  ! 

(Dal  Corriere  Toscano , 24  settembre  1903). 

G.  COGNETTI. 


VI.  Esposizione  internazionale  di  fotografia  a Pietroburgo 

Particolare  interesse  nel  ramo  artistico  ha  destato  1’  edizione  in 
fotocollografia  delle  riproduzioni  dei  quadri  più  pregiati  russi  della 
Galleria  Tretjakoff,  fatta  dal  fotografo  russo  Pischer. 
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Ammiratissimi  e premiati  sono  stati  i lavori  in  tricromia  fotocol- 
lografica  dello  Stabilimento  fotochimico  e fotomeccanico  di  Firenze 
del  quale  è direttore  il  nostro  consocio  Ing.  A.  Alinari. 

Importante  il  reparto  scientifico  e tecnico  al  quale  hanno  princi- 
palmente collaborato  il  Circolo  fotografico  dell’ Università  di  Pietro- 
burgo e l’Istituto  Tecnologico  Alessandro  II  di  Charkow. 

Degno  di  nota  l’apparecchio  di  A.  Popowitzky  col  quale,  senza  ob- 
biettivo si  possono  ottenere  immagini  nitidissime  e dettagliate. 

Convincenti  le  prove  fatte  con  questo  apparecchio  consistenti  in 
ritratti,  formato  gabinetto,  ed  ottenute  a luce  artificiale. 

Sembra  che  parte  principale  dell’apparecchio  sia  uno  specchio  sfe- 
rico, producente  l’immagine  reale  su  un  vetro  smerigliato,  al  quale 
poi  è sostituita  la  lastra  sensibile.  Nulla  di  più,  per  ora,  possiamo  dire. 
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Riceviamo  il  seguente  giudizio  sopra  la  camera  tascabile  a pellicole 

in  rulli  della  Casa  Voigtlànder  e Sohn  A.  G.,  Braunschweig,  con 

preghiera  di  pubblicarlo  : 

Gli  sforzi  delle  prime  case  di  ottica  di  costruire,  all’ infuori  dei  loro 
tipi  di  obbiettivi,  sempre  più  perfezionati,  degli  apparecchi  fotografici, 
devono  essere  accolti  molto  favorevolmente.  La  maggior  parte  di  tali 
apparecchi  sono  destinati  a lavorare  in  unione  agli  obbiettivi  dei  rispet- 
tivi fabbricanti,  e perciò  si  è sicuri  che  le  camere  sono  costrutte  in 
modo  da  poter  ottenere  dalle  lenti  tutti  i migliori  risultati  di  cui  sono 
suscettibili. 

La  Casa  Voigtlànder,  ben  nota  a tutto  il  mondo,  ha  pure  intrapreso 
la  costruzione  di  differenti  modelli  di  apparecchi  dei  quali  ho  sott’ oc- 
chio la  camera  tascabile  a pellicole  continue. 

È il  tipo  di  camera  che  si  trova  oggi  sovente  in  forme  più  o meno 
variate. 

Al  volume  il  più  ridotto,  essa  riunisce  tutti  i vantaggi  richiesti  di 
una  moderna  camera  a mano.  La  Casa  Voigtlànder  non  ha  mancato- 
di  munire  questo  modello  di  molti  perfezionamenti  dei  quali  più  im- 


29  — Bulica,  della  Soc.  fotocjr. 
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portante  è l’impiego  indipendente  delle  lastre  o delle  pellicole  su 
babines,  senza  avere  bisogno  di  rimpiazzare  il  coperchio  dell’apparec- 
chio con  un  adattatore  speciale,  come  succede  con  le  Kodaks.  Un  van- 
taggio particolare  è anche  la  facoltà  di  poter  servirsi  di  due  diversi 
formati  col  medesimo  obbiettivo,  cioè  8 V2  X 10  per  1©  pellicole  e 
9 X 12  per  1©  lastre. 

Il  grande  decentramento  dell’ obbiettivo  nei  due  sensi,  permette 
di  utilizzare  tutto  il  cerchiò  luminoso.  Il  funzionamento  dell’ottura- 
tore automatico  è dei  più  facili;  la  costruzione  è delle  più  solide  in 
modo  che  questo  piccolo  strumento  può  essere  ritenuto  uno  dei  più 
pratici.  La  parte  più  preziosa  dell’apparecchio  è senza  dubbio  l’ ob- 
biettivo, le  cui  qualità  sono  incontestabili.  Un  abile  fotografo  potrà 
lavorare  anche  con  una  camera  di  minore  perfezione  ma  non  potrà 
mai  far  senza  d’un  obbiettivo  di  primo  ordine.  È inutile  quindi  far 
emergere  le  qualità  superiori  degli  obbiettivi  Voigtlànder. 

L’esecuzione  della  camera  è molto  accurata,  e risponde  a tutte  le 
esigenze. 

Firmato : Franz  Gorre,  Berlino 

Direttore  della  Società  «Urania». 


A questo  favorevole  giudizio,  ci  è lieto  di  poter  aggiungere  che 
la  Casa  Voigtlànder  e Sohn,  ha  ottenuto  pei  suoi  prodotti  il  primo 
premio  all’Esposizione  fotografica  di  Dresda  1903. 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 


I.  Pellicole  Eastmann:  IL  C.  Film  (non  cnrling.  Film)  della 
Eastmann  Kodak  Comp. 

Queste  pellicole  portano,  sopra  una  faccia  del  nastro  di  celluloide, 
lo  strato  di  gelatina  sensibile,  sopra  l’altra  uno  strato  di  gelatina 
comune,  e ciò  allo  scopo  di  impedire  l’arrotolarsi  della  pellicola  du- 
rante le  diverse  operazioni  alle  quali  sono  sottoposte  dopo  la  posa. 
Esse  vengono  trattate  come  le  pellicole  comuni,  ad  eccezione  del 
prosciugamento,  per  il  quale  esse  non  possono  essere  fissate  ad  un 
supporto,  poiché  vi  resterebbero  aderenti,  ma  devono  essere  appese 
libere,  come  si  usa  per  le  copie  sopra  carta. 
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La  Commissione  prese  in  esame  il  campione  inviatole  dalla  ditta 
Kodak,  e trovò: 

1.  Che  le  pellicole  erano  di  una  grande  sensibilità; 

2.  Che  esse  sono  ortocromatiche; 

3.  Che  l’ arrotolarsi  delle  medesime  nei  bagni,  e durante  l’essic- 
camento, se  anche  non  è del  tutto  eliminato,  è però  ridotto  a tali 
limiti  da  non  recare  noia. 

Le  pellicole  in  discorso,  costituiscono  quindi  un  miglioramento  ri- 
levante nella  fabbricazione  di  strati  sensibili  pieghevoli. 

II.  Il  fotometro  Ceco  della  ditta  C.  Ernst  e C.  Via 
Strozzi,  1,  Firenze. 

Questo  fotometro,  che  serve  per  regolare  la  copiatura  in  tutti  quei 
processi,  come  stampa  al  pigmento,  stampa  alla  gomma,  platinoti- 
pia,  ecc.,  ove  l’immagine  non  è affatto,  o solo  debolmente  visibile,  è 
composto  di  un  piccolo  quadro  di  cartone  con  18  fori  rotondi,  dietro 
i quali  trovasi  una  scala  formata  da  strati  di  carta  velina,  sovrap- 
posti come  nel  noto  fotometro  di  Vogel , e con  numeri  stampati  in 
nero  corrispondenti  ai  fori  del  cartone. 

La  luce  passando  i fori  incontra  più  o meno  strati  di  carta  velina,  e 
agisce  sopra  un  pezzo  di  carta  sensibile  posta  in  contatto  coll’istru- 
mento.  Più  forte  che  è la  luce,  e più  tempo  che  essa  agisce,  tanti 
più  strati  di  carta  è in  grado  di  oltrepassare,  marcando  nella  carta 
sensibile  il  numero  corrispondente,  in  bianco  su  fondo  oscuro.  Si  pone 
contomporaneamente  la  negativa  da  copiarsi,  ed  il  fotometro  prov- 
visti di  carta  sensibile,  alla  luce,  e allorché  l’immagine  avrà  raggiunto 
il  giusto  vigore,  si  cercherà  il  numero  che  sulla  carta  sensibile  del 
fotometro  appare  appena  visibile;  questo  numero  indicherà  il  grado 
di  copiatura  necessario  per  la  data  negativa,  che  per  precauzione  si 
noterà  sopra  l’orlo  della  medesima. 

In  seguito  non  occorrerà  altro  che  dopo  esposta  alla  luce  tanto  la 
negativa  che  il  fotometro,  di  osservare  su  questo  l’apparire  del  grado 
necessario,  per  interrompere  la  copiatura  della  negativa.  Per  i pro- 
cessi ove  l’immagine  non  è visibile,  il  grado  di  copiatura  dovrà  essere 
trovato  mediante  alcune  prove. 

L’ istrumento  in  discorso,  che  del  resto  ognuno  può  fabbricarsi  da 
sé  stesso,  è raccomandabile  per  la  sua  semplicità,  e per  il  suo  mo- 
dico prezzo  di  Lire  1. 
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III.  L’apparecchio  “ Sinop  ” per  la  stampa  fotocollo- 
grafica.  Agente  generale  per  l’Italia,  F.  Bieteni-iolz, 
Torino,  Piazza  Solferino,  11. 

Le  difficoltà  non  lievi  che  presenta  il  processo  fotomeccanico,  chia- 
mato fotocollografia  (erroneamente  anche  fototipia),  e le  spese  rile- 
vanti dell’impianto,  ed  infine  le  manipolazioni  necessarie  per  la  stampa 
che  richiedono  alquanta  pratica,  fecero  sì,  che  questo  interessante 
processo,  non  potè  finora  essere  praticato  che  da  stabilimenti  speciali 
restando  e'sclusi  dall’  esercitarlo,  i fotografi  professionisti  ed  i dilet- 
tanti. Ripetutamente  fu  tentato  di  semplificare  il  processo  in  discorso, 
per  porlo  alla  portata  di  tutti,  ma  finora  con  resultati  poco  incorag- 
gianti. 

Sembra  che  attualmente  la  casa  rappresentata  dal  Bietenholz  sia 
riuscita  a fare  un  gran  passo  in  questo  senso,  almeno  a giudicare 
dalle  prove  ottenute  col  processo  Sinop , un  saggio  delle  quali  è 
unito  a questo  Ballettino.  Questo  processo  non  richiede  nè  stufa  per 
l’ essiccamento  delle  lastre,  essendo  queste  messe  in  commercio  dalla 
Casa,  nè  un  torchio  speciale  per  la  stampa,  bastando  a ciò  un  copia- 
lettere  di  buona  qualità. 

La  Casa  fornisce  tutto  rimpianto  necessario,  escluso  il  copialettere, 
rinchiuso  in  una  cassetta  e composto  di: 

1.  Un  piano  piallato  di  ghisa  come  supporto  delle  lastre; 

2.  Un  rullo  di  gelatina  per  l’ inchiostratura  ; 

3.  Una  placca  di  gomma  elastica  che  serve  come  cuscino  nella 
pressione  della  carta  da  stampa  alla  lastra  inchiostrata; 

4.  Una  tavoletta  di  zinco  per  distendere  l’ inchiostro  da  stampa; 

5.  Un  mestichino  per  l’ inchiostro,  una  punta  per  tagliare  la  carta, 
una  spugna  per  inumidire  le  lastre,  e uno  strofinatolo  per  fare  ade- 
rire la  lastra  al  piano  di  ghisa. 

Inoltre  la  cassetta  contiene  il  materiale  nessario  per  i primi  espe- 
rimenti, cioè  : 

1.  Diverse  carte  per  la  stampa; 

2.  Diversi  fogli  di  carta  per  maschere  protettrici  degli  occhietti  ; 

3.  Diversi  fogli  di  carta  gelatinata  da  ambedue  le  faccie  per  fis- 
sare la  lastra  fotocollografica  sul  piano  di  ghisa; 

4.  Delle  scatole  con  inchiostro  da  stampa; 

5.  Tre  bottiglie,  con  essenza  di  trementina  per  pulire  le  lastre 
dopo  la  stampa,  con  una  soluzione  di  glicerina  per  inumidire  le  me- 
desime, infine  con  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio  per  la  loro 
sensibilizzazione  ; 
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6.  Mezza  dozzina  di  lastre  gelatinate  nel  di  cui  strato,  di  colore 
bianco  sembra  essere  incorporato  qualche  sale  insolubile  (probabil- 
mente un  sale  di  mercurio),  che  ha  il  compito  di  fissare  la  grana 
necessaria  per  la  stampa. 

Queste  lastre  vengono  sensibilizzate  immergendole  nel  bagno  di 
bicromato  e facendole  seccare  al  buio,  alla  temperatura  ordinaria  (1). 

Ogni  cassetta  è accompagnata  dalle  necessarie  istruzioni  per  l’ese- 
guimento del  processo.  Le  lastre  sensibilizzate  nel  bagno  di  bicro- 
mato vengono  dopo  secche,  esposte  dietro  una  negativa  rovesciata 
ed  in  un  telaio  positivo  ordinario,  alla  luce  e.  dopo  la  copertura,  lavate, 
fino  a completa  elimiminazione  del  bicromato  non  decomposto  dalla 
luce.  Si  possono  prendere  in  uso  ancora  umide  o dopo  secche.  Allo 
scopo  si  immergono  nella  soluzione  di  glicerina  che,  penetrando  nello 
strato,  lo  mantiene  umido  per  un  certo  numero  di  tirature,  di  modo 
che  l’inchiostro  non  aderisce  che  alle  parti  che  subiscono  l’azione 
luminosa  e non  a quelle  che  rimasero  protette  e che  assorbirono 
1’  umidità  del  bagno. 

Per  fissare  la  lastra  sul  piano  di  ghisa,  si  inumidisce  un  foglio  di 
carta  gelatinata,  si  applica  sul  piano  facendola  aderire  con  un  colpo 
dello  strofinatolo,  e vi  si  adagia  poi  sopra  la  lastra,  ben  pulita  nel 
dorso,  premendola  lievemente  in  modo  che  resti  incollata  sulla  carta 
gelatinata.  L’  adesione  è sufficiente  per  potere  manovrare  sopra  la 
medesima  il  rullo  carico  d’inchiostro.  Dopo  l’ inchiostratura  si  ribatte 
sulla  lastra  il  telaio  colla  maschera  di  carta,  si  mette  a posto  la  carta 
da  stampa,  sopra  questa  la  placca  di  gomma  elastica,  e si  introduce 
il  tutto  nel  copialettere  dando  una  pressione  abbastanza  forte.  Per 
ogni  tiratura  si  ripetono  le  manipolazioni  descritte;  con  un  po’ di 
pratica  si  possono  eseguire  circa  30  copie  all’ora. 

La  Commissione,  alla  quale  la  Casa  Bietenholz  aveva  messa  a di- 
sposizione una  cassetta  per  lastre  9 X 12  cm..  fece  numerosi  esperi- 
menti, i di  cui  risultati,  se  anche  ancora  inferiori  a quello  della  prova 
fornita  dalla  Casa  costruttrice,  e che  è unita  a questo  Bollettino , di- 
mostrano però  che  il  processo  Sinop  può  essere  di  grande  utilità  per 
i professionisti  e dilettanti  che  vogliono  riprodurre  i loro  lavori  in 
un  numero  maggiore  di  copie  inalterabili,  con  lieve  spesa  e con  ri- 
sparmio di  tempo.  La  Commissione  pur  raccomandando  il  processo 
all’attenzione  dei  lettori  del  Ballettino , si  sente  in  obbligo  di  pre- 


fi) Le  cassette  del  Sinop  sono  di  due  grandezze.  Una  utilizza  lastre  18  X 24  cm. 
e da  prove  fotocollografiche  16X20  cm.,  l'altra  utilizza  lastre  9X  12  cm.  e 
da  prove  circa  di  8X9-  U prezzo  della  scatola  grande  è di  Lire  85  quello 
della  piccola  di  Lire  40. 
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venirli,  che  esso,  sebbene  molto  semplice,  esige  per  ottenere  dei  buoni 
risultati,  oltre  una  certa  abilità,  anche  molta  pratica  nelle  operazioni 
della  copiatura  e dell’inchiostratura. 

Si  armino  quindi  di  buona  volontà  e di  pazienza  se  intendono  espe- 
ri mentai'e  il  processo  e non  si  lascino  scoraggiare,  se  da  principio 
gli  insuccessi  saranno  forse  regola  ed  i buoni  resultati  eccezione. 

Luigi  Costei, laici 
Alberto  Manzella 
Giuseppe  Pizzighelli. 

DE  NO^TI^E  IDDUj^Tl^ AZIONI 

• 

Già  nel  numero  antecedente  di  questo  periodico  avemmo  la 
soddisfazione  di  presentare  ai  nostri  lettori  un  saggio  importante 
e molto  istruttivo  di  tricromia,  eseguito  nello  stabilimento  foto- 
meccanico  e fotochimico  ili  Firenze,  si  maestrevolmente  diretto 
dal  nostro  egregio  consocio  ing.  A.  Alinari.  Questa  volta  ador- 
niamo il  nostro  periodico  con  una  tricromia  di  altro  genere,  forse 
per  molti  più  attraente  per  il  suo  soggetto  e che  ci  dimostra 
che,  anche  in  Italia,  siamo  sulla  buona  via  di  eseguire  ritratti 
in  colori  naturali  dal  vero  con  tempi  di  esposizioni  relativamente 
corti.  Il  ritratto  in  discorso  fu  fatto  in  un  piccolo  giardino, 
annesso  allo  stabilimento,  quasi  sotto  un’alta  magniolia,  alle 
ore  15,  con  15  secondi  di  posa,  compreso  in  questo  tempo  il  cam- 
biamento dei  3 telai  negativi  separati  di  un  apparecchio  fotogra- 
fico comune. 

I tempi  di  posa  relativi  stanno  nelle  proporzioni  di  8 : 1 : 7 ; 
otto  per  il  negativo  del  monocromo  giallo,  uno  per  quello  del 
rosso  e sette  per  quello  del  bleu.  La  stampa  fu  eseguita  col  pro- 
cesso fotocol  1 « )gr a fico. 

La  seconda  illustrazione  fuori  testo  è una  fotocollogratìa  eseguita 
col  processo  Sino}»,  del  quale  parla  diffusamente  la  relazione  della 
Commissione  esaminatrice. 
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Hubl  A.  — Die  Ozotypie  Halle/ a.  d.  Saale.  W.  Knapp. 

Sopra  l’ozotopia,  il  noto  processo  di  stampa  al  pigmento  senza  tra- 
sporto, inventato  pochi  anni  fa  da  T.  Manli / ; molte  furono  le  pub- 
blicazioni apparse  nei  giornali  fotografici  e riportate  anche  nel  nostro 
Bullettino.  Tutte  però  si  limitarono  a descrivere  le  manipolazioni 
pratiche  ed  a portare  formole  empiriche  per  le  diverse  soluzioni,  non 
trattando  che  superficialmente  le  basi  teoriche  del  processo  di  modo 
che  l’operatore  lavorando  macchinalmente,  quasi  al  buio,  non  poteva 
mai  rendersi  conto  preciso  di  ciò  che  faceva,  nè  riesciva  a scoprire 
le  cause  di  certi  inesplicabili  insuccessi  che  rendevano  sì  malsicura 
l’esecuzione  del  processo. 

Col  libro  sopra  citato  si  è fatta  piena  luce;  la  parte  teorica  quanto 
quella  pratica  sono  trattate  colla  nota  competenza  dell’ autore  in  ma- 
terie fotografiche  : le  formole  sono  sicure  e teoricamente  motivate  ; 
le  cause  che  possono  creare  degli  insuccessi  ed  i modi  di  combatterli 
sono  ampiamente  dichiarati.  Così  che  oramai  l’ ozotipia  può  essere 
con  successo  esercitata  da  tutti.  Per  i lettori  che  non  conoscono  la 
lingua  tedesca,  porteremo  in  seguito  un  riassunto  del  lavoro  nelle 
colonne  del  nostro  periodico. 

F.  Stolze.  — - Chemie  far  Photographen.  Halle  a.  d.  Saale,  1908.  W. 

Knapp. 

Le  cognizioni  dei  preparati  usati  in  fotografia  dei  processi  chimici 
sui  quali  si  fonda  tutta  l’arte  fotografica,  sono  cognizioni  indispen- 
sabili per  ogni  fotografo.  Però  l’approfondarsi  nel  campo  sì  va- 
sto della  chimica  è per  la  maggior  parte  degli  esercenti  un’impos- 
sibilità, e devono  essi  accontentarsi  di  conoscere  almeno  quella  parte 
della  medesima  che  più  li  concerne  cioè  la  fotochimica.  L’autore  ri- 
conoscendo questo  fatto  ha  ordinato  il  suo  lavoro  in  modo. da  offrire 
ai  lettori  fotografi  solo  quello  che  più  può  essere  loro  di  interesse 
senza  però  troppo  dilungarsi. 

L’opera  non  è quindi  che  di  moderato  volume,  ma  nonostante  molto 
appropriata  tanto  per  lo  studio  dei  principianti,  che  per  rinfrescare 
la  memoria  ai  fotografi  già  istruiti  e che  desiderano  completare  le 
loro  cognizioni. 
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delle  pubblicazioni,  circolari,  campioni  di  oggetti  fotografici,  ecc. 

ricevuti  nel  mese  di  luglio  1903 

— “ 

Ditta  Vettori  e Comotte  Corso  Venezia  35,  Milano.  — Catalogo 
di  apparecchi,  utensili  ecc.  fotografici. 

Ditta  Lamperti  e Garbagnati.  Via  Omenoni,  Milano.  — Campioni 
dello  sviluppatore  Unal  della  Actien-Gesellschaft  fur  Anilin-fabri- 
kation  Berlino,  per  esame. 

F.  Stolze.  Chemie  fiir  Photographen.  Halle  a.  s.  Saale,  1903.  — 
W.  Knapp. 

K.  Schwier:  Deutscher  Pbotographen-Kalender  per  il  1903.  Wei- 
mar, 1902. 

A.  Salmotraghi.  Milano.  — Catalogo  di  obbiettivi  e macchine  foto- 
grafiche perfezionate. 

Bulter  e Stammer.  Manifattura  fotografica  di  Hannover;  campione 
di  telaio  negativo  di  metallo,  per  l’esame. 

Deutsche  Rolufilms-Gesellsciiaft  di  Kòln  a.  Riiein:  Campione 
di  una  nuova  montatura  di  pellicole  in  rulli,  per  1’  esame. 

— — — - -g/jgpv— — — — — /V 

Avviso  agi!  Artisti  fotografi 

— -x- 


Il  D.r  R.  Bettini  di  Livorno  sarebbe  gratissimo  a tutti  i fotografi 
italiani  e stranieri  (professionisti  e dilettanti)  che  volessero  gentil- 
mente offrirgli  diapositivi  o copia  dei  loro  lavori  fotografici  di  indole 
veramente  artistica  per  farne  argomento  di  conferenze  con  proiezioni. 
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Sulla  cromofotografia  per  mezzo  di  sostanze  cromoplastiche 

♦ 

Introduzione 

1.  — Prima  delle  classiche  ricerche  del  Wiener  nel  campo  della 
fotografìa  dei  colori  (1),  tre  vie  principali  apparivano  segnate  al- 
l’ ambita  risoluzione  del  problema  : - il  processo  al  sottocloruro 
d’argento,  che  rispecchiava  la  ricerca  empirica  di  una  sostanza 
camaleonte,  che  per  sè  stessa  fosse  già  adatta  allo  scopo  : - il 
processo  interferenziale,  che  stava  invece  a rappresentare  il  ri- 
sultato previsto  e voluto  di  ricerche  scientifiche  metodiche  : - e 


(1)  Otto  Wiener,  Farbenphotographie  durch  Korperfarben  und  mecha- 
nisclie  Farbenanpassung  in  der  Natur.  — Wied.  Ann.  55,  n.°  6,  1895. 


30.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


450 

infine  il  processo  tricromico,  o indiretto,  giudicato  come  un  abile 
artificio  per  girare  la  difficoltà  del  problema,  e sopperire  alla 
deficienza  dei  metodi  diretti. 

E le  tre  vie  apparivano  ben  distinte  fra  loro,  anzi  del  tutto 
eterogenee. 

Dopo  Wiener  invece,  le  cose  possono  vedersi  assai  diversa- 
mente.  - I processi  al  sottocloruro  d’ argento,  mentre  in  certi  casi 
rientrano  senz’  altro  in  quello  interferenziale,  d’ altra  parte,  se  bene 
analizzati,  conducono  razionalmente  ad  un  metodo  assai  più  ge- 
nerale di  fotografia  a colori  reali;  in  cui,  facendo  tesoro  della 
instabilità  alla  luce  (fuggitività)  di  materie  coloranti  organiche, 
si  giunge  a comporre  strati  sensibili  ove  V adattamento  al  colore 
della  luce  illuminante  (che  è,  in  fondo,  la  condizione  richiesta) 
deriva  appunto  dalla  scolorabilità  dei  componenti.  E non  solo. 
Per  la  preparazione  di  tali  strati  resta  nettamente  indicata  la 
convenienza  di  ricorrere  ai  criteri  fondamentali  della  tricromia: 
cosicché  anche  i metodi  così  detti  indiretti  si  trovano  intima- 
mente allacciati  agli  altri,  che  soli,  secondo  molti,  dovevano  invece 
costituire  la  vera  fotografia  a colori. 

2.  — Il  nuovo  processo,  che  per  gli  studi  di  -Wiener  veniva  a 
delinearsi,  e che  i Tedeschi  chiamano  oggi  Ausbleichverfaliren,  fu 
opportunamente  da  lui  detto  per  sostanze  farbenempfànglichen, 
cioè  adattabili  ai  colori.  Il  vocabolo  fu  tradotto  in  Francia  con 
cliromo-sensibles , e in  Inghilterra  pure  con  cliromo-sensitives  : ma 
è evidente  come  queste  parole  non  rispondano  al  concetto,  essendo 
la  sensibilità  ai  colori  condizione  necessaria  ma  non  sufficiente 
per  la  riproduzione  di  questi  (tanto  è vero  che  anche  una  lastra 
pancromatica  qualunque  avrebbe  diritto  di  essere  chiamata  cromo- 
sensibile). Noi  proponemmo,  fino  dal  1899  (1),  di  chiamare  cromo- 
clastiche  queste  sostanze  che  quasi  si  plasmano  al  colore,  per  tra- 
durre completamente  l’idea  del  Wiener.  E quantunque  non  ci 
dissimuliamo  che  etimologicamente  sarebbero  più  corretti  altri 
vocaboli,  come  autosincromatico,  fotosincromatico,  cromdrmosto,  ecc., 


(1)  C.  Bonacini,  La  fotografia  dei  colori  e le  ipotesi  sulla  visione  colorata. 
Atti  del  II  Congresso  Fotografico  Italiano.  Maggio  1899. 
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poiché  ima  nuova  proposta  non  varrebbe  oggi  che  a complicare 
il  linguaggio,  conserveremo  quella  parola. 

Una  decisione  in  merito  potrà  prenderla  un  futuro  Congresso 
internazionale  di  fotografìa. 

3.  — Nella  cromofotografia  per  mezzo  di  sostanze  cromoplastiche 
rientra  in  verità  un’  idea  ingegnosa  abbozzata  fino  dal  1881  dal 
celebre  Cros  (1),  a proposito  dei  modi  con  cui  sarebbe  possibile 
la  sintesi  nel  processo  tricromico;  nonché  alcune  esperienze  fatte 
dal  Cros  stesso,  e più  tardi  dal  Davanne  (1888),  dal  Liesegang(1889) 
e dall’Ives  (1891):  sì  che  V Ausbleichverfahren  conta  dei  precedenti 
anteriori  al  1895.  Ma  il  processo  prende  corpo  a sé  soltanto  con 
Wiener;  il  quale,  fra  l’altro,  ha  saputo  così  bene  avvicinarlo  e 
coordinarlo  ai  molteplici  processi  di  adattamento  al  colore  offerti 
dal  mondo  biologico.  Era  quindi  naturale  che  il  lavoro  del  Wie- 
ner segnasse  un  risveglio  nelle  ricerche  analoghe  a quelle  con- 
dotte sulla  traccia  data  dal  Cros,  che  venivano  ad  assumere 
nuovo  interesse  e ben  più  largo  significato  : e difatti  troviamo 
subito  a sperimentare  in  questo  campo  Vallot  (2),  i fratelli  Lu- 
mière (3),  ecc.  Ma  si  deve  soprattutto  alle  più  recenti  ricerche 
del  Worel  (4),  e più  ancora  a quelle  lunghe  e laboriose  del  Neu- 
hauss  (5),  se  oggi  V Ausbleichverfahren  si  presenta  così  pieno  di  pro- 
messe da  destare  il  più  vivo  interessamento  generale,  e se  esso  può 
ben  dirsi  il  processo  di  moda  nel  campo  della  fotografia  dei  colori. 

4.  — Orbene,  studiando  tutti  i lavori  fin  qui  fatti  sull’interes- 
sante soggetto,  noi  ci  siamo  persuasi  come  manchi  ancora  un 
indirizzo  sicuro  ed  un  metodo  veramente  corretto  nelle  ricerche. 
Gli  operatori,  raccolta  l’idea  prima,  sommaria  del  processo,  si 
dedicano  infatti  a tentativi  di  ogni  genere  circa  il  numero,  la 
qualità  e le  dosi  delle  materie  coloranti  con  cui  comporre  lo  strato 
cromoplastico  ; oppure  si  preoccupano  della  ricerca  di  artifici  per 


(1)  Moniteur  de  la  Pliotographie,  1881,  pag.  67. 

(2)  Moniteur  de  la  Pliotographie,  1895,  pag.  139. 

(3)  Bulletin  de  la  Soc.  Frang.  de  Phot.,  1896,  pag.  67. 

(4)  Sitzungsberichte  der  K.  Akad.  der  Wissensch.  in  Wien,  13  mars  1892.  — 
Eder's  Jahrbuch  fur  Phot.,  1903. 

(5)  Phot.  Rundschau,  1902  e 1903.  — Eder’s  Jahrbuch  fùr  Phot.,  1902  e 1903. 
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accelerare  la  formazione  dell’immagine  clie,  come  si  sa,  è per  sè 
stessa  molto  lenta;  oppure  cimentano  in  mille  modi  l’immagine 
finita  per  vedere  di  renderla  stabile  ecc.  : — mirano  cioè  a racco- 
gliere mezzi  e materiale  (in  verità  prezioso)  per  la  risoluzione 
della  questione  ; ma  non  si  incaricano  troppo  di  discutere  e 
fissare  delle  norme  generali  per  un  razionale  procedimento,  e della 
bontà  del  risultato  lasciano  in  generale  unico  giudice  l’ occhio. 

D’altra  parte  uno  schema  completo,  da  cui  nettamente  deri- 
vino le  norme  per  condurre  metodicamente  le  operazioni,  non  è 
•lato  di  trovare  neppure  nel  lavoro  di  Wiener,  da  cui  tutti  pren- 
dono le  mosse  ; anche  se  si  tien  conto  dei  commenti  e delle  ag- 
giunte che  il  Krone  credette  di  fare  mentre  riferiva  sul  lavoro 
stesso  (1). 

La  cosa  non  può  certo  meravigliare,  perchè  il  procedimento 
è ancora  nel  periodo  di  preparazione;  e d’altra  parte  nessuno 
potrebbe  mettere  in  dubbio  che,  data  l’indole  sua,  si  debba  at- 
tendere dalle  esperienze  il  contributo  più  efficace  per  arrivare 
alla  mèta.  Ma  non  si  può  neppur  negare  che  veramente  frut- 
tuose e decisive  saranno  per  essere  soltanto  quelle  prove  che 
vengano  condotte  sistematicamente,  secondo  una  traccia  scien- 
tificamente corretta  e con  mezzi  sicuri  di  controllo  : e appare 
quindi  desiderabile  che  questa  traccia  e questi  mezzi  siano  for- 
mulati. 

È in  questo  intento  che  noi  pubblichiamo  il  presente  studio. 
In  esso  cerchiamo  appunto  di  formulare  un  insieme  completo  di 
norme  direttive  pel  processo  in  discorso,  e di  discutere,  in  base 
a queste,  i mezzi  fili  qui  portati  in  esperimento.  Aggiungiamo 
inoltre  alcune  nuove  indicazioni  sulla  pratica  del  processo,  de- 
dotte da  nostre  esperienze. 

Il  nostro  compito  sarebbe  qui  analogo  a quello  che  ci  propo- 
nemmo nel  1894  in  riguardo  al  processo  interferenziale  di  Lipp- 
mann  ; nel  quale  pure  le  esperienze  ed  i tentativi  si  andavano 
accumulando,  senza  che  fosse  precisamente  definita  la  condizione 
di  sensibilità  ai  colori  «Ielle  lastre  da  impiegarsi,  e che  noi  appunto 


(1)  Die  Nadir.,  1896,  n .ri  48  e 49. 
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formulammo  (1).  Ci  auguriamo  però  clie  le  nostre  considerazioni, 
qualunque  ne  sia  il  valore,  vengano  questa  volta  raccolte  con 
minor  lentezza. 

Parte  prima 

5.  — Crediamo  necessario  premettere  alcune  considerazioni  sul 
modo  con  cui  si  generano  i bianchi  nei  processi  in  discorso;  per- 
chè ciò  ci  porterà  a porre  in  chiaro  una  condizione  assai  impor- 
tante per  tutto  quanto  dovremo  dire. 

Come  si  sa,  Wiener  è stato  guidato  al  suo  studio  dalle  im- 
magini al  sotto-cloruro  d’  argento.  Ora  negli  strati  preparati  con 
questa  sostanza  la  luce  bianca  determina  la  produzione  di  un 
vero  e proprio  corpo  bianco  coprente,  che  ha  luogo  più  o meno 
facilmente  a seconda  delle  condizioni  in  cui  si  preparò  lo  strato, 
e di  cui  tutti  gli  operatori  ebbero  a preoccuparsi,  da  Becquerel  a 
Krone.  B Wiener  ammette  appunto  che  in  generale  la  sua  sostanza 
nera  cromoplastica  sotto  l’azione  della  luce,  oltre  i prodotti  colo- 
rati, sia  atta  a dare  una  Weisse  Zersetzungstoff,  che  però  si  pro- 
duce assai  più  stentatamente  di  questi. 

Ciò  intanto  conduce  ad  ammettere  che  nello  strato  la  luce 
determini  contemporaneamente  due  processi  ben  distinti,  quello 
di  selezione  dei  colori  e l’ altro  di  genesi  del  bianco. 

Ora  se  pur  la  cosa  si  verifica,  almeno  in  certe  condizioni,  nel 
sotto-cloruro  d’argento,  non  è veramente  detto  che  il  bianco 
sia  qui  un  prodotto  di  scomposizione;  anzi  pare  che  esso  derivi 
da  un  ritorno  parziale  del  sotto-cloruro  a cloruro.  E in  ge- 
nerale poi  la  cosa  appare  assai  complessa  e difficile  da  realiz- 
zarsi; perchè  mal  si  capisce  come  le  diverse  radiazioni  colorate 
possano  provocare  un  identico  effetto  in  quella  stessa  sostanza, 
dove  stanno  compiendo  un  processo  differenziale  per  eccellenza. 
Inoltre  poi  riuscirebbe  assai  difficile  precisare  la  cosa  dal  punto 
di  vista  quantitativo  ; e Wiener  infatti  si  limita  ad  ammettere 
per  la  sostanza  bianca  la  minima  ("?)  attitudine  a prodursi  (die 
geringste  Entstelmngsfahigheit). 


(1)  Bullettino  della  Società  Fotografica  Italiana , maggio  1894. 
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Comunque,  il  Wiener  stesso,  quando  propostasi  la  questione 
di  preparare  strati  cromo-sensibili  nel  modo  il  più  semplice,  pre- 
conizza il  metodo  (clie  oggi  si  segue)  della  miscela  nera  formata 
con  tre  colori  fuggitivi,  non  si  sente  più  legato  ad  una  genesi 
separata  di  un  pigmento  bianco,  e ammette  soltanto  che  questi 
tre  colori  « nella  loro  decomposizione  diano  luogo  solamente  ad 
una  sostanza  bianca.  » 

Questa  stessa  condizione  è accettata  dal  Krone  nella  sua  di- 
scussione sul  lavoro  di  Wiener;  e tutti  coloro  che  si  sono  poi 
occupati  della  cosa  l’hanno  pure  ammessa  tacitamente. 

( )rbene,  secondo  noi  ciò  non  corrisponde  esattamente  al  vero. 
C’è  di  mezzo  un  malinteso:  — da  attribuirsi  forse  ad  una  confu- 
sione fra  bianco  ed  incoloro. 

'Nel  linguaggio  ordinario  si  usano  promiscuamente  queste  due 
parole,  e non  si  suol  fare  differenza  fra  imbiancare  e scolorire.  Ma 
ciò  non  è esatto.  Mentre  bianco  è quel  corpo  che  diffonde  ugual- 
mente tutte  le  radiazioni  incidenti,  incoloro  è quello  che  tutte 
le  lascia  passare  ugualmente:  e poiché  nella  scala  dal  bianco  al 
nero  non  c’è  ragione  perchè  non  si  debba  distinguere  fra  corpo 
opaco  e trasparente,  come  si  fa  in  ogni  gamma  colorata,  così, 
volendo  essere  rigorosi,  deve  intendersi  per  bianco  un  corpo  opaco, 
e per  incoloro  uno  trasparente , che  non  modifichi  la  composizione 
cromatica  della  luce  che  lo  colpisce. 

Pel  caso  nostro  tale  distinzione  è della  più  alta  importanza. 
Se  lo  strato  sensibile  sbianchisce,  la  produzione  dei  bianchi  è reale, 
diretta;  se  invece  si  decolora,  questa  non  può  essere  che  indiretta. 
Nel  primo  caso  lo  strato  fornisce  tutti  gli  elementi  per  la  pro- 
duzione dell’immagine  colorata,  la  quale  può  formarsi  su  di  un 
fondo  qualunque,  ed  anche  nero;  nel  secondo  invece,  conviene 
attendere  il  bianco  da  un  corpo  esterno  allo  strato,  cioè  in  ge- 
nerale dal  substrato,  il  quale  dovrà  dunque  essere  bianco. 

Ciò  posto,  se  si  sta  al  linguaggio  usato  dagli  autori,  si  do- 
vrebbe credere  che  nel  fatto  ci  trovassimo  sempre  davanti  ad  una 
produzione  reale  di  bianchi  ; non  solo  nel  processo  al  sotto-clo- 
ruro  d’argento,  ma  anche  negli  altri.  Basta  osservare  che  per 
indicarli  complessivamente  si  adopera  il  nome  di  Korperfarbenpho- 
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tographie  (fotografìa  a colori  sostanziali).  — Ma  invece  è facile  con- 
vincersi die  gli  strati  cromoplastici  che  noi  prepariamo,  non  pos- 
sono dare  che  una  riproduzione  indiretta  dei  bianchi.  Infatti  per 
l’ alto  potere  cromatico  delle  sostanze  coloranti  organiche,  le 
soluzioni  che  si  impiegano,  se  pur  intensamente  colorate,  sono 
assai  diluite  : sicché  non  e’  è da  pensare  ad  un  effetto  coprente 
dei  loro  prodotti  di  alterazione.  D’altra  parte,  le  soluzioni  stesse, 
se  esposte  alla  luce  in  vitro,  decolorano,  ma  non  imbiancano  ; 
cioè  restano  trasparenti.  E del  resto  tutti  gli  operatori  ammet- 
tono implicitamente  ciò,  (piando  raccomandano  di  usare  strati 
sottili,  e supporti  bianchi  e non  imbibibili,  ecc.  Infine,  poiché  il 
processo  può  dare  anche  immagini  visibili  per  trasparenza,  si 
deve  naturalmente  intendere  che  in  queste  siano  diafane  anche  le 
parti  non  colorate. 

Il  malinteso  dunque  esiste,  almeno  nella  forma  : e in  ogni 
modo  vale  la  pena  di  mettere  in  guardia  contro  di  esso. 

Chè  infatti  le  cose  cambierebbero,  e non  poco,  qualora  tutti 
i prodotti  di  scomposizione  dello  strato  cromoplastico  fossero  bian- 
chi, nel  vero  senso  della  parola.  La  loro  presenza  toglierebbe  in- 
fatti ogni  saturazione  alle  tinte  finali,  e non  si  avrebbero  che 
immagini  sbiaditissime.  Ognuna  delle  tre  tinte  fondamentali,  ad 
esempio,  se  isolata  per  l’esposizione  alla  luce,  riuscirebbe  accom- 
pagnata da  due  terzi  di  bianco,  proveniente  dalla  scomposizione 
delle  altre  due;  mentre  dovrebbe  figurare  al  massimo  di  satura- 
zione. E altrettanto  dicasi  per  le  tinte  composte.  — Invece  data 
la  genesi  indiretta  dei  bianchi,  ogni  componente  viene  dalla  luce 
isolato  con  quella  saturazione  che  piacque  all’operatore  di  dargli 
nello  strato  iniziale,  perchè  gli  altri  due  componenti  sono  davvero 
scomparsi  sotto  l’azione  della  luce.  E analoga  condizione  si  ha 
per  le  tinte  composte. 

(>.  v — Dopo  le  considerazioni  ora  fatte  risulta  poi  manifesto  come 
i processi  di  cromofotografia  per  sostanze  cromoplastiche  si  ] tos- 
sano distinguere  oggi  in  due  gruppi,  a seconda  che  i prodotti  di 
scomposizione  dello  strato  sono  opachi  oppur  no,  e quindi  a se- 
conda che  la  genesi  dei  bianchi  è diretta  o no.  Al  primo  gruppo 
apparterrebbero  il  vecchio  processo  al  sotto-cloruro  d’argento,  e 
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gli  altri  analoghi  che  si  possano  immaginare  con  sostanze  far- 
benempfanglichen,  quali  le  ha  definite  il  Wiener.  All’altro  invece 
i processi  derivati  che  oggi  stanno  svolgendosi,  ove  lo  strato  è 
composto  artificialmente  con  più  sostanze  coloranti  fuggitive.  — 
E la  distinzione  appare  tanto  più  necessaria,  in  quanto  che  essa 
non  emerge  che  indirettamente  dal  lavoro  di  Wiener,  e d’ altra 
parte  il  Krone  la  sopprime  addirittura  (1),  considerando  equiva- 
lente che  i bianchi  si  generino  a parte,  oppure  come  residui  delle 
sostanze  colorate  : nè  altri  poi  si  è curato  di  rilevarla. 

Conseguentemente  a tale  distinzione  occorre  precisare  il  si- 
gnificato dei  nomi.  1 primi  processi  non  possono  certamente  dirsi 
di  sbianchimento,  perchè  il  bianco  è un  prodotto  secondario  e per- 
di più  dovuto  a processo  speciale.  E neppure  gli  altri  possono  a 
rigore  chiamarsi  così,  perchè  i bianchi  hanno  una  genesi  indiretta  : 
si  dovranno  piuttosto  dire  per  decolorazione.  (L’ Ausbleichverfahren 
dei  Tedeschi,  nel  senso  di  processo-per-scolorimento,  può  accet- 
tarsi come  vocabolo  corretto). 

In  ambo  i casi  però,  avendo  riguardo  all’effetto  finale  e non 
al  meccanismo  intimo  di  produzione  dei  colori,  vale  il  concetto 
de\V  adattamento  al  colore  ; e gli  strati  sensibili  si  possono  quindi 
chiamare  ini  1 i stintamente  cromoplastici. 

Nelle  considerazioni  che  seguono  vedremo  appunto  come  non 
sempre  si  possa  parlare  dei  processi  fotocromici  per  adattamento, 
in  generale;  ma  talora  occorra  tenere  ben  separate  le  due  specie 
di  strati  cromoplastici  sopra  definite. 

7.  — Cominciamo  col  supporre  che  lo  strato  cromoplastico  sia 
composto  artifici  al  mente  con  una  miscela  di  tre  colori  fuggitivi, 
cioè  che  si  tratti  del  processo  ora  in  voga.  In  tale  ipotesi  ecco 
le  condizioni  che  appaiono  necessarie  nei  componenti  per  una 
corretta  riproduzione  dei  colori. 

Dovendo  tutti  i colori  avere  azione  sullo  strato,  questo  deve 
intanto  assorbirli  tutti;  quindi  gli  assorbimenti  dei  tre  elementi 
debbono  comporsi  in  modo  che  nessuna  parte  dello  spettro  resti 
esclusa.  Di  più  dovendo  colle  loro  combinazioni  ridare  tutte  le 


(1)  Lnc.  cit. 
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he  Imperiai  Dry  Piate  Co.,  Ltd.,  Cricklewood,  Londra  N.  W. 

enuta  a conoscenza  che  da  qualche  tempo  si  ven- 
ono  in  Italia  prodotti  fotografici  sotto  la  marca  Im- 

erial 

DIFFIDA 

consumatori  del  genere  di  guardarsi  dalle  dannose 
onfusioni  avvertendo  che  i suoi  prodotti 

jCastre  e Carte  Jmperial 

i anni  ed  anni  ben  noti  ed  apprezzati  su  tutti  i mer- 
iti del  mondo,  nulla  hanno  a che  fare  con  altri  prodotti 
^nominati  “ Imperiai 

JOe  LASTRE  E CARTE  IMPERIAL  inglesi  sono  fabbricate  esclu- 
famente  dalla 

Jl\e  Imperiai  Dry  Piate  Co.,  Ltd  di  Cricklewood  Xorjdra  e 
ogni  pacco  portano  la  marca  di  fabbrica  qui  riprodotta. 

JCe  CARTE  E LASTRE  IMPERIAR  soqo  vendute  in  Jtalia  da 
lti  i principali  negozianti  del  genere  od  in  difetto  direttamerjte 
l solo  ed  esclusivo  Jìger\le 

BIETENHOhZ  m Torino 
che  ne  spedisce  il  catalogo  contro  semplice  Carta  da  visita. 

I Sigg.  Consumatori  sono  pregati  di  passare 
I loro  ordinazioni  a mezzo  del  loro  abituale  for- 
jore,  esigendo  sempre  l’ imballaggio  originale 
ila  relativa  marca  di  Fabbrica  qui  riprodotta. 


Carte  al  Bromuro 


Se  carte  al  bromuro  fulgor  si  raccomandano  pei 
la  facilità  del  loro  trattamento,  per  la  resa  dette  pii 
leggere  mezze  tinte  e per  la  purezza  assoluta  dei 
bianchi. 


fabbricate  dalla  phofo  paper  jYlfg.y  Co,.  « Ctd. 
J)fewarl{t  sola  produttrice  delle 

Splendide  Carte  al  Bromuro: 

Fulgor-Portrait,  Velvet-Carbon, 
Artistic,  Cartoline  ecc. 


a sviluppo  in  luce  ordinaria,  senza  camera  oscura. 


NOVITÀ 

Cartoline  al  Cartone 


(semplice  trasferto) 
pacco  dì  12  JC.  0,60 


Elliott  & Sons  Iitd.,  Barnet,  Herts 


“ Carnei  „ 

P.  ©.  P. 

lucida  e opaca 

Bios®,,  Bianca  e 

ìav\a  aV  Cv\va\o  à*5\T$eTv\o 

Oualitn  superiore. 

Ogni  buon  bagno  di  viraggio  e fissaggio  sia 
eparato  che  combinato  in  bagno  unico  è adatto 
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Lastre  BARNET 

Rapidissime  - torbide  - Modellate 
Sempre  ottime. 

Rocket  * Extra  Rapid 
Medium  * ©rdinary 

Photo«Mechanical 

Diapositive 

L’accoglienza  fatta  a queste  eccellenti  lastre 
e la  crescente  domanda  sono  la  più  bella  prova 
della  loro  incontestata  ottima  qualità. 

Esse  si  raccomandano  a tutti  e specialmente 
a chi  desidera  negativi  morbidi  e ben  graduati. 


CARTE  AL  CARBONE 
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in  più  di  25  tinte 

CARTE  TRASFERTO 

per  lauGri  correnti  e artistici. 

Accessori  e Materiale  completo 

per  la  stampa  al  Carbone 

Novità. 

Oa.rtolin.e  sii  Carbone 

(semplice  trasferte») 

Carta  al  Carbone  GRAVURA 

Conserva  la  grana  della  carta  auche  nel  doppio 
trasferte  — Superfìcie  completamente  opaca. 


JTgente  generale  per  l’Jtalia  F.  BIETENHOLZ  * Torino, 


Specialità  della  “ VANGUflRD  |*fg  Co.  „ 


lil  STBÀLEXE.  — Pasta  encaustica  per 
dare  profondità  nelle  ombre  e rilievo  di  det- 
tagli. Per  ogni  genere  di  carta,  ma  spe- 
; eiaimente  per  Bromuro  e Platino.  Le  prove 
su  cui  si  applica  la  « Lustralene  » miirlio- 
rano  straordinariamente. 

Scatole  da  L.  1.30  e 2.60. 

PHOTOPAKE.  — Pigmento  opaco  per  iso- 
lare parti  di  negativo.  Un  solo  strato  dà 
j un'opacità  assoluta.  Essica  immediatamente. 
| Flaconi  da  L.  0.63  e 1.30. 

; TIX.IT.  — La  miglior pa  ta  fotografica.  Sempre 
morbida,  tenacissima  ed  esente  da  acidità,  si 
conserva  indefinitamente,  ed  anche  diluita 
ì con  acqua  è sempre  quanto  mai  adesiva. 

! Vasetti  da  L.  0,75.  1.50  e 2.75. 

: AETOGEXE.  — Rinforza tore  e riduttore 
simultaneo.  Ogni  genere  di  negative  sotto 
o sovraesposte  può  coll"  e Autogene  ».  mi- 
gliorarsi in  modo  finora  sconosciuto. 

Flacone  L.  1,65. 

Viraggio  Bleu  e Bosso.  — Concentratis- 
simo. Per  carte  al  Bromuro  e Diapositive 
Ogni  viraggio  in  2 soluz..  L.  3.75. 

Vira  ggio-  Fissaggio  combinato.  — Non 

richiede  lavaggio  preliminare  delle  prove 
ed  è superiore  a qualunque  altro  viraggio 
per  la  facilità  con  cui  si  ottengono  ricchi 
toni  sempre  uguali.  Adatto  per  ogni  carta 
e in  ogni  clima.  Può  diluirsi  con  3 parti 
d acqua.  Flacone  L.  1.75. 

Heto-Quinol.  — Soluzione  di  sviluppatore 
concentrata,  sufficiente  per  un  litro  di  svi- 
luppo. Può  usarsi  ripetutamente. 

Flacone  L.  1,75 


Idrochinone.  — Potente  sviluppatore  con- 
centrato preparato  con  formula  speciale. 

Flacone  L.  1.75. 

Polvere  per  ritocco  “ Berta  „.  — Mor- 
dente per  il  ritocco  a lapis,  pennello  od 
acquerello  su  <.  Carte  al  Bromuro  ». 

Za  scatola  L.  1.4#. 

A itrivene.  — Vernice  per  negativi,  applica- 
bile a freddo  col  pennello  o per  immersione. 
Ut  vernice  « Vitrivene  » preserva  il  nega- 
tivo da  qualunque  alterazione  e qualsia® 
lavoro  ulteriore  fatto  sulla  sua  superficie 
può  lavarsi  con  tutta  tranquillità. 

Flacone  L.  2.10. 

( rystal  Varnish.  — Vernice  ]>er  diaposi- 
tive e pellicole  rigide.  Non  danneggia  la 
celluloide,  ri  applica  a freddo  ed  essica 
rapidamente.  Flacone  L.  1.40. 

Retouehing  Medium.  — Vernice  per  ri- 
tocco. formula  speciale.  - -; 

Flaconi  da  0,70  e 1,40. 

Bertha  Reviver.  — Per  rimettere  a nuoro 
sortìetti  e coperture  di  apparecchi.  Con- 
serva il  cuoio  e lo  rende  come  nuovo. 

Flacone  L.  1.40. 

Glissolene.  — Per  brillantare  le  carte  ari- 
storipiche.  citrato  e simili.  Flacone  L.  1.40. 

Ground  Glass.  — Vernice  smerìglio.  In  due 
tinte,  biancone  gialla.  Il  flacone  L.  2.10. 

Xigrogene.  — Nero  vellutato  per  metalli  fidi 

e parti  interne  'degli  apparecchi.  Assorbe 
ogni  riflesso.  1 Scatola  L.  1.40. 

Halo  gene.  — Anti  alone  perfetto. 

Tubetto  L.  1.40. 


eri  r*  11:  ve?  specialità  rii  verse. 


fabbricate  esclusivamente  dalla 

" VANOUARD  Mfg  Co.  „ - Maidenhead  (Inghilterra) 
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tinte,  l’assorbimento  spettrale  per  ognuno  dovrà  procedere  in  re- 
lazione alle  curve  delle  sensazioni  cromatiche  fondamentali  (curve 
di  Maxwell).  In  altri  termini: 

A)  I tre  colori  che  compongono  lo  strato  debbono  soddisfare 
alle  condizioni  cromatiche  dei  pigmenti  usati  nella  tricromia. 

Teniamo  ora  presente  che  la  riproduzione  delle  tinte  del- 
l’originale deve  ottenersi  in  un’unica  esposizione.  Ciò  porta  in- 
tanto che  la  rapidità  di  decolorazione  alla  luce  ordinaria  illumi- 
nante (luce  bianca)  sia  uguale  per  tutti  e tre  i colori  fondamentali. 
Ma  non  basta  : bisogna  che  la  decolorazione  non  implichi,  per 
ognuno  di  questi,  variazioni  di  tono;  cioè  consista  soltanto  in  un 
passaggio  graduale  per  le  diverse  nuànces  definite  dal  tono  ini- 
ziale: altrimenti,  si  uscirebbe  dalla  terna  fondamentale  che  si  è 
scelta.  E di  più  ancora  : la  decolorazione  deve  procedere  per 
tutti  e tre  gli  elementi  colla  stessa  legge  rispetto  al  tempo  ; sic- 
ché, oltre  essere  contemporanea  la  decolorazione  totale,  siano 
anche  parallele  le  fasi  intermedie  di  saturazione.  Soltanto  così 
sarà  garantita  la  riproduzione  corretta  dei  toni  composti. 

Una  seconda  condizione  viene  dunque  ad  impostarsi  così: 

B)  I colori  componenti  esposti  alla  luce  bianca  debbono  decolo- 
rarsi contemporaneamente , senza  variare  di  tono,  e colla  stessa  legge. 

Di  questa  legge  conviene  precisare  la  forma.  Per  questo  si 
pensi  che  nell’originale  da  riprodurre  ogni  colore  può  figurare  con 
svariatissimi  gradi  di  intensità  : e poiché  tutti  debbono  arrivare 
nello  stesso  tempo  al  loro  valore,  si  comprende  come  la  grada- 
zione di  ognuno  dei  tre  componenti  sensibili  dello  strato  debba 
rispondere  alla  legge  della  proporzionalità  semplice.  Sicché: 

C)  In  ciascun  colore  componente  la  decolorazione  deve  essere, 
per  ogni  intensità  di  luce  agente , proporzionale  alla  durata  di  espo- 
sizione. 

Ciò  corrisponde  ad  affermare  che  per  l’azione  fotochimica  in 
discorso  siano  invertibili  l’ intensità  della  luce  agente  e il  tempo 
di  esposizione,  cioè  valga  la  legge  di  Bunsen-Roscoe. 
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Dato  clie  nella  miscela  ogni  componente  conservi  inalterati 
i suoi  caratteri,  e quindi  l’effetto  tinaie  della  luce  dipenda  solo 
dal  sovrapporsi  degli  effetti  singoli  sui  componenti,  le  tre  con- 
dizioni ora  formulate  appaiono  necessarie  e sufficienti  per  defluire 
uno  strato  cromoplastico  perfetto,  cioè  per  assicurare  una  ripro- 
duzione esatta  dei  colori  in  ogni  caso. 

Sarebbero  dunque  da  ricercarsi  colori  fuggitivi  che  ad  esse 
soddisfino. 

Sul  modo  di  saggiare  una  data  sostanza  da  questo  punto 
di  vista  diremo  più  oltre,  trattando  della  pratica  del  processo. 
E là  sarà  pure  il  caso  di  insistere  sulla  convenienza  che  l’ef- 
fetto di  decolorazione  sia  anche  il  più  rapido  possibile;  la  qual 
condizione  non  interessa  evidentemente  la  pura  teoria  del  processo. 

S.  — Le  esperienze  di  saggio  relative  alle  condizioni  B e C sopra 
ciascun  componente  dello  strato  cromoplastico  è facile  compren- 
dere come  debbano  riuscire  complesse  e difficili.  Può  quindi  sem- 
brare più  conveniente  dal  punto  di  vièta  pratico,  il  formulare 
delle  condizioni  relative  allo  strato  già  composto;  perchè  in  esse 
rispecchiandosi  naturalmente  le  proprietà  dei  componenti,  la  loro 
verifica  varrebbe  ad  un  tempo  per  controllare  anche  queste. 
E del  resto  un  metodo  sintetico  di  controllo  appare  opportuno 
anche  da  un  punto  di  vista  teorico,  inquantochè  non  si  possono 
a priori  escludere  influenze  reciproche  degli  elementi  nella  mi- 
scela costituente  lo  strato  sensibile  (1),  anzi  da  fatti  già  osservati 
tali  azioni  secondarie  non  paiono  evitabili:  cosicché  le  qualità 
occorrenti  nelle  materie  prime  del  processo  in  riguardo  all’effetto 
finale  è meglio  coglierle  quanto  meno  remotamente  si  può  nella 
scala  del  fenomeno.  Infine  poi  alcuni  fatti  di  ordine  fisiologico, 
inerenti  alla  visione  dei  colori  (ad  es.  : la  diversa  percezione  dif- 
ferenziale per  le  diverse  tinte)  potrebbero  influire  su  1 carattere 
cromatico  del  risultato  finale,  senza  che  però  l’influenza  loro  po- 
tesse rilevarsi  nel  saggiare  i singoli  componenti. 

(1)  Potranno  essere  azioni  di  mutua  sensibilizzazione  ottica,  oppure  azioni 
analoghe  a quelle  che  i Tedeschi  chiamano  Schirmioirkung  ; potranno  inoltre 
avere  influenza  la  natura  del  mezzo  in  cui  sono  incorporati  i colori,  le  mo- 
dalità di  formazione  dello  strato,  ecc. 
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Orbene  a noi  pare  che  si  possa  riuscire  nell’  intento  sfrut- 
tando opportunamente  il  criterio  che,  essendo  il  bianco  la  somma 
di  tutti  i colori,  la  riproduzione  di  esso  può  valere  come  prova 
generale  della,  bontà  dello  strato. 

Ammettiamo  di  aver  scelto  i tre  colori  fuggitivi  che  figu- 
reranno come  fondamentali,  avendo  soltanto  riguardo  a che  i loro 
toni  dominanti  corrispondano  rispettivamente  a quelli  che  sono 
caratteristici  dei  tre  pigmenti  tipici  della  tricromia  (giudizio,  che 
anche  il  solo  occhio  può  fornire),  e di  avere  con  essi  composto 
in  un  certo  modo  lo  strato  sensibile.  È chiaro  intanto  come  la 
riproduzione  dei  bianchi  e dei  grigi  da  parte  di  questo  strato 
stia  in  immediata  dipendenza  da  quella  dei  colori,  giacché  quelli 
si  rivelano  solo  come  conseguenza  del  processo  di  decolorazione 
che  dà  luogo  a questi.  Basterà  dunque  fissare  secondo  qual  legge 
deve  sbianchire  lo  strato,  se  esposto  alla  luce  ordinaria  illumi- 
nante, perchè  essa  implichi  necessariamente  nello  strato  stesso 
l’attitudine  a riprodurre  correttamente  tutti  i colori. 

Si  richiedono  perciò  tre  condizioni,  rispettivamente  correla- 
tive alle  A,  B e C che  dovemmo  stabilire  pei  componenti. 

Innanzi  tutto  è chiara  la  necessità  della  seguente  condizione 
iniziale: 

B)  Lo  strato  cromoplastico  deve  essere  nero. 

Essa  ci  assicura  che  tutte  le  radiazioni  potranno  agire,  poi- 
ché tutte  verranno  assorbite;  cioè  rivela  che  gli  spettri  di  assor- 
bimento dei  tre  colori  fondamentali  si  chiudono  (cfr.  condizione  A). 

Il  contegno  poi  dello  strato,  allorché  viene  esposto  alla  luce 
bianca,  deve  obbedire  alla  seguente  condizione: 

E)  Lo  strato  cromoplastico,  esposto  alla  luce  bianca,  deve  pas- 
sare dal  nero  al  bianco  per  tuia  serie  di  grigi  puri. 

Se  ciò  accada,  vuol  dire  che  i componenti  decolorano  colla 
stessa  rapidità,  colla  stessa  legge,  e senza  cambiare  di  tono.  In- 
fatti un  qualunque  scarto  da  una  di  queste  condizioni  porterebbe 
alla  prevalenza  di  una  tinta  sulle  altre,  con  che  si  perderebbe 
la  neutralità  del  grigio  risultante  (cfr.  condizione  B). 
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Ma  ciò  non  basta.  Occorre  anche  che: 

F)  Lo  strato  cromoplastico  deve,  per  ogni  intensità  di  luce 
agente,  riprodurre  una  scala  qualunque  di  grigio  senza  sposta- 
mento di  valori. 


Ciò  significa  che  lo  sbianchimento  procede  in  proporzione 
dell’intensità  della  luce  e della  durata  dell’azione  di  questa.  Con 
che  si  stabilisce  implicitamente  che  la  decolorazione  dei  compo- 
nenti proceda  uniformemente  durante  tutto  il  tempo  di  espo- 
sizione, e questo  sia  invertibile,  quanto  all’effetto  finale,  colla 
intensità  dell’illuminazione  (cfr.  condizione  C). 

Le  tre  condizioni  ora  poste  si  possono  evidentemente  riassu- 
mere in  quest’ unica  formula,  che  compendia  la  legge  di  sbian- 
cl  ii mento  cercata  : 

6)  Lo  strato  cromoplastico  deve  riprodurre  correttamente  nei 
suoi  valori  una  scala  di  grigio  degradante  dal  bianco  al  nero,  com- 
presi gli  estremi.  (1) 

La  correlazione  fra  le  proprietà  J),  E,  F richieste  nello  strato, 
e le  altre  A,  B,  C richieste  nei  suoi  componenti,  è ben  manife- 
sta. Avvertiamo  però  che  non  sempre  si  possono  ritenere  equi- 
valenti le  une  alle  altre.  Se  nella  miscela  accadono  azioni  secon- 
darie per  cui  restino  turbate  le  proprietà  dei  componenti,  le 
I),  E ed  F potranno  verificarsi  senza  che  lo  siano  le  altre;  ed 
esse  soltanto  dovranno  ritenersi  in  ogni  caso  come  condizioni 
necessarie  e sufficienti  per  la  correttezza  del  risultato  finale. 


(1)  Di  questa  condizione  di  cose  si  può  trovare  la  corrispondente,  mulatis 
mutandis,  nel  processo  ordinario  di  stampa  tricroma.  E infatti  lecito  pensare 
che  nel  processo  in  discorso  l’immagine  colorata  si  generi,  a partire  dal  nero, 
quasi  per  scoprimenti  opportuni  di  uno  strato  bianco,  che  da  quel  nero  si  trova 
inizialmente  velato;  e che  nella  tricromia  ordinaria  succeda  invece  un  fatto  in- 
verso, cioè  un  supporto,  bianco  inizialmente,  dia  i colori,  i grigi  ed  il  nero  per 
opportune  coperture  da  cui  viene  afflitto.  Ciò  posto,  è chiaro  che  un  controllo 
sintetico  di  tre  inchiostri  per  stampa  tricroma,  dei  quali  siano  noti  soltanto 
i toni,  si  possa  appunto  ricavare  dal  fatto  che  essi  siano  atti  a riprodurre  cor- 
rettamente la  scala  dei  grigi  ed  il  nero.  — E invero  le  deficienze  che  oggi  si 
lamentano  negli  inchiostri  per  tricromia  di  cui  disponiamo,  sono  sopratutto  re- 
lative a questa  attitudine. 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  401 

9.  — All’ultima  espressione  che  abbiamo  dato  delle  proprietà 
a cui  deve  soddisfare  un  buono  strato  cromoplastico,  si  potrebbe 
rimproverare  di  essere  troppo  compendiosa.  Essa  infatti  potrà 
bensì  servire,  e assai  semplicemente,  a giudicare  con  prontezza  se 
uno  strato  è perfetto  o no;  ma,  poiché  la  riproduzione  dei  colori 
vi  è soltanto  implicitamente  considerata,  non  potrà  riuscire  molto 
utile  per  la  ricerca  delle  eventuali  cause  di  imperfezione,  e quindi 
per  la  determinazione  dei  rimedi  relativi.  Per  questo  occorre  evi- 
dentemente seguire  un  metodo  analitico,  che  permetta  cioè  di 
valutare  separatamente  gli  effetti  delle  singole  radiazioni. 

Volendo  saggiare  lo  strato  nella  riproduzione  di  una  scala 
in  colori,  bisogna  intanto  ricorrere  al  campione  cromatico  per 
eccellenza,  cioè  allo  spettro  della  luce  illuminante. 

Ricercando  quali  proprietà  dovrà  presentare  lo  strato  in 
questo  genere  di  prove,  noi  non  faremo  in  verità  che  ripresentare 
le  norme  sopra  stabilite  sotto  altra  forma. 

Osserviamo  innanzi  tutto  che  la  distribuzione  dei  colori  in 
uno  spettro  prismatico  essendo  legata  agli  elementi  caratteristici 
del  prisma  usato,  una  condizione  qualsiasi  formulata  per  uno 
spettro  di  questo  genere  ha  soltanto  un  valore  relativo.  Quindi 
pare  conveniente  ricorrere  allo  spettro  di  diffrazione,  o normale, 
in  cui  la  distribuzione  dei  colori  è univocamente  definita.  Ciò 
posto,  perchè  uno  strato  cromoplastico  possa  riprodurre  bene  i 
colori  di  un  soggetto  qualunque,  è chiaro  che  tutte  le  radiazioni 
dello  spettro  normale  debbono  essere  equivalenti  quanto  all’effètto 
di  decolorazione,  che  cioè  : 

H)  Lo  strato  cromoplastico  deve  essere  ugualmente  sensibile  a 
tutte  le  radiazioni  dello  spettro  normale  della  luce  illuminante. 

Riappare  così  quella  condizione  di  isocromatismo,  o di  sen- 
sibilità uniforme,  allo  spettro  normale,  che  noi  fino  dal  1899  (1) 
affermammo  dover  far  parte  delle  norme  di  un  qualunque  me- 
todo di  fotografia  a colori. 


(1)  C.  Bonacini,  Il  nuovo  isocromatismo  fotografico.  ( Atti  del  II  Congresso 
Fotografico  Italiano).  Firenze,  1899. 
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La  condizione  H,  die  stabilisce  l’isodecolorabilità  dello  strato, 
i nij dica  cbe  in  questo,  esposto  allo  spettro,  i colori  si  isolino  con- 
temporaneamente, cioè  arrivino  al  massimo  di  saturazione  nello 
stesso  tempo.  Ciò  comprende  la  condizione  A (o  D),  e solo  in 
parte  la  B (o  E).  Ma  se  si  aggiunge  la-  condizione  che  i colori 
si  rivelino  procedendo  di  pari  passo  anche  nelle  gradazioni  in- 
termedie, sicché  durante  il  tempo  di  esposizione  la  valenza  cro- 
matica sia  sempre  costante  in  tutta  l’estensione  dello  spettro, 
allora  sarà  compresa  anche  la  comunanza  della  legge  di  alterazione 
per  tutti  i componenti  dello  strato,  e cioè  la  B (od  E)  completa. 
In  tal  caso  lo  spettro  verrebbe  riprodotto,  come  se  si  diradasse 
omogeneamente  un  velo  nero  che  lo  ricopriva. 

Quanto  alla  C (o  F),  VII  non  la  comprende,  nulla  stabilendo 
questa  circa  la  legge  speciale  di  gradazione  corrispondente  a cia- 
scuna radiazione.  Ed  era  da  aspettarsi  : perchè  nello  spettro  non 
abbiamo  scale  di  nuances,  ma  semplicemente  una  gamma  di  toni, 
ove  ognuno  di  questi  figura  al  massimo  di  saturazione;  ed  una 
riproduzione  dello  spettro  può  quindi  essere  buona,  qualunque  sia 
la  legge  d’azione  dei  diversi  colori.  Volendo,  si  potrebbe  però 
comprendervi  anche  quest’ altro  elemento,  stabilendo  che  la  com- 
parsa dei  colori  proceda  uniformemente  nel  tempo.  — Ma  poiché 
nella  pratica  tale  condizione  sarebbe  impossibile  da  verificare, 
converrà  meglio  ricorrere  invece  alla  verifica  diretta  della  F.  cioè 
dell’invertibilità  generica  dell’intensità  e del  tempo  di  esposizione 
negli  effetti  della  luce  bianca. 

( Contìnua ) C.  BONACINI. 


Sopra  la  composizione  della  gelatina  insolubilizzata  dai  sali 
di  sesquiossido  di  cromo  e la  teoria  dell’azione  della  luce  sopra 
la  gelatina  addizionata  da  cromati  metallici,  di  A.  e L.  Lumière 
e Seyewetz.  — L’allume  di  cromo,  aggiunto  ad  una  soluzione  acquosa 
di  gelatina,  determina,  come  è noto,  una  modificazione  profonda  nella 
proprietà  della  gelatina.  Con  delle  proporzioni  convenienti  di  allume 
la  soluzione,  dopo  coagulata,  non  può  j^iù  essere  liquefatta  allorché  si 
riscalda  coll’acqua  e la  gelatina  diventa  insolubile  nell’acqua  bollente. 
Si  osserva  il  medesimo  fenomeno  di  insolubilizzazione  con  fogli  di  ge- 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


463 


latina  secchi  che  si  immergano  per  un  tempo  sufficiente  in  una  so- 
luzione di  allume  di  cromo. 

Questa  proprietà  sembra  presentare  una  grande  analogia  con  quella 
che  possiede  la  pelle,  di  divenire  cioè  imputrescibile  sotto  l’influenza 
dell’allume  di  cromo  nel  processo  di  concia. 

I lavori  di  Procter  e Griffitsh  e quelli  di  Krutnig  e Valimir  per- 
misero di  fare  diverse  ipotesi  sopra  la  composizione  della  pelle 
tannata,  ma  finora  s’ignorava  in  conseguenza  di  quali  reazioni  pre- 
cise i sali  di  sesquiossido  di  cromo  possono  rendere  insolubile  la  ge- 
latina. 

È la  natura  di  queste  reazioni  complesse  che  gli  autori  hanno  cer- 
cato di  delucidare  nella  prima  parte  di  questo  studio. 

Essi  si  sono  proposti  di  risolvere  i segiienti  problemi  : 

I.  Determinare  quali  sono  i composti  di  sesquiossido  di  cromo, 
capaci  di  insolubilizzare  la  gelatina.  Qual’  è,  per  un  peso  determinato 
di  gelatina,  la  quantità  minima  di  cromo  nei  suoi  diversi  stati  che 
permette  l’ insolubilizzazione,  e la  quantità  massima  che  può  essere 
ritenuta  dalla  gelatina.  Queste  quantità  dipendono  dal  grado  di  con- 
centrazione della  soluzione  di  gelatina? 

II.  Ricercare  in  quale  stato  il  cromo  trovasi  associato  alla  gelatina 
e se  l’acido  del  sale  di  cromo  interviene  nell’ insolubilizzazione.  Fis- 
sare il  rapporto  del  peso  di  gelatina  a quello  del  cromo  nella  gelatina 
insolubilizzata  in  condizioni  variabili. 

III.  Studiare  le  proprietà  della  gelatina  cromata  e dedurre  le  mi- 
gliori condizioni  d’insolubilizzazione,  come  pure  le  ipotesi  che  si  pos- 
sono fare  sopra  la  costituzione  della  gelatina  cromata. 

Gli  autori  anzitutto  esperimentarono  l’azione  dei  sali  normali  : sol- 
fato, solfito,  nitrato,  cloruro,  fluoruro,  acetato,  formiato,  citrato,  tartrato 
e lattato,  ottenuti  sciogliendo  un  peso  conosciuto  di  sesquiossido  di 
cromo  precipitato  nella  quantità  giusto  sufficiente  dell’ acido  corrispon- 
dente in  soluzione  acquosa  al  10  % circa.  Tutti  questi  composti  sem- 
brano insolubilizzare  la  gelatina  come  l’allume  di  cromo,  ed  il  pro- 
dotto insolubilizzato  resiste  tanto  meglio  al  trattamento  coll’  acqua 
bollente,  per  quanto  il  sale  è meno  acido. 

Già  il  Namias  (1)  dimostrò  che  l’allume  di  cromo,  neutralizzato  con 
un  alcali  fino  al  principio  della  precipitazione,  possiede  un  potere  in- 
solubilizzante  per  la  gelatina  molto  più  grande  che  l’ allume  non 
neutralizzato.  Confermando  questo  risultato,  gli  autori  indicarono  in 
altro  luogo  a quali  reazioni  può  dar  luogo  l’ allume  di  cromo,  per 


(1)  Bullettino  1902,  p.  268. 
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l’addizione  di  un  alcali  e dimostrarono  la  possibilità  della  formazione 
di  un  sale  basico  (1). 

Così  una  gelatina  trattata  con  solfato  cromico  basico  diviene  molto 
più  resistente,  che  se  trattata  col  solfato  cromico  ordinario. 

Questa  azione  favorevole  dei  sali  basici  indusse  gli  autori  ad  esa- 
minare le  soluzioni  di  sesquiossido  di  cromo  negli  alcali,  ma  trovarono 
che  tale  soluzione  non  insolubilizza  affatto  la  gelatina.  Ciò  probabil- 
mente perchè  il  solvente  alcalino  dissocia  il  qomposto  di  gelatina  e 
di  cromo  che  si  forma  nel  fenomeno  dell’insolubilizzazione  come  si 
vedrà  più  innanzi. 

Il  medesimo  grado  di  insolubilità  come  con  sali  basici  si  ottiene 
addizionando  alla  gelatina,  prima  dell’ammoniaca  e poi  la  quantità 
calcolata  di  allume  di  cromo  in  modo  che  entro  la  soluzione  di  ge- 
latina si  effettui  il  precipitato  di  ossido  di  cromo.  È però  condizione 
che  non  ci  sia  esuberanza  di  ammoniaca,  poiché  altrimenti  la  gelatina 
ridiventa  solubile. 

Per  determinare  le  quantità  minime  ancora  efficaci  di  sali  di  cromo 
si  fece  una  serie  di  esperimenti  con  soluzioni  di  gelatina  dal  10 
al  2.5%  addizionate  di  quantità  variabili  di  cromato  d’allume. 

La  più  resistente  di  tutte  fu  quella  che  al  10  °/0,  per  100  grammi 
di  gelatina  conteneva  2 grammi  di  cromato  d’allume.  Per  soluzioni 
al  5 %,  occorrevano  3 grammi  di  cromato  d’allume,  e quelle  al  2.5  °/0 
non  poterono  mai  essere  rese  completamente  resistenti  all’azione  del- 
l’acqua bollente. 

D’importanza  è la  durata  dell’azione  del  sale  di  cromo.  Così,  per 
esempio,  una  soluzione  di  gelatina  al  5 % che  con  3 grammi  di  al- 
lume di  cromo  diviene  rapidamente  insolubile,  con  2 grammi  soli 
adopera  dodici  ore  per  divenirlo  tale.  La  dose  minima  che  impartisce 
alla  gelatina  l’insolubilità  nell’acqua  bollente  è,  per  100  grammi  di 
gelatina,  2 grammi  di  sale  di  cromo.  Questa  dose  è uguale  per  qua- 
lunque concentrazione  della  soluzione  di  gelatina.  Solamente  da  un 
contenuto  di  gelatina  dal  5 % all’ ingiù,  l’insolubilità  risulta  dopo  un 
certo  spazio  di  tempo  che  aumenta  col  diminuire  il  contenuto  di  ge- 
latina. Così  una  soluzione  al  2.3  % di  gelatina  non  diviene  insolubile 
che  dopo  cinquanta  ore. 

Dopo  questo  esperimento,  gli  autori  determinarono  la  quantità  di 
sale  di  cromo  che  viene  ritenuto  da  100  grammi  di  gelatina  senza 
che,  lavando  con  acqua  fredda,  se  ne  possa  estrarre  la  minima  parte. 

Per  soluzioni  di  gelatina  di  concentrazione  qualunque,  la  quantità 
massima  di  sale  di  cromo  da  potere  essere  ritenuta  è circa  il  decuplo 


(1)  Bull,  de  la  Soc.  frang.  settembre,  1902. 
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della  quantità  minima  necessaria  per  renderla  insolubile,  cioè  di  circa 
20  grammi.  Gli  autori  indagarono  in  seguito  se  la  natura  dell’acido 
contenuto  nel  sale  di  cromo  sia  d’influsso  nella  quantità  di  sale  di 
cromo  necessaria  per  rendere  insolubile  la  gelatina.  Allo  scopo  i sali 
necessari  furono  preparati  dagli  autori,  in  modo  da  precipitare  da 
una  quantità  determinata  di  allume  di  cromo  1’  ossido  e poi  da  scio- 
gliere questo  nella  quantità  corrispondente  di  acido.  Da  esperimenti 
fatti  con  una  serie  di  tali  sali,  si  potè  trarre  la  conseguenza  che  la 
natura  dell’acido  contenuto  nel  sale  di  cromo  è senza  influsso  sul 
processo  dell’insolubilizzazione.  La  quantità  minima  necessaria  dei  sali 
presi  in  esame  fu,  come  per  l’allume  di  cromo,  sempre  di  20  grammi. 

L’ incenerazione  della  gelatina,  insolubilizzata  dai  sali  di  sesquios- 
sido  di  cromo,  dà  in  tutti  i casi  il  cromo  allo  stato  di  Cr2  03  e si 
può  quindi  supporre  che  il  cromo  si  fissa  alla  gelatina  nello  stato  di 
composto  cromico,  all’atto  dell’insolubilizzazione.  Il  colore  verde  o 
violetto  della  gelatina  insolubilizzata,  a seconda  che  si  impiegò  un 
sale  violetto  o verde,  parla  in  favore  di  questa  ipotesi.  Finora  s’igno- 
rava se  il  composto  cromico  si  fissava  alla  gelatina  allo  stato  di  os- 
sido, di  sale  basico  o di  sale  neutro.  Si  possono  fare  in  proposito 
diverse  ipotesi,  le  più  probabili  delle  quali  sono  le  seguenti  : 

1°  0 il  sale  di  cromo  si  fissa  integralmente  sopra  la  gelatina, 
come  nella  formazione  dei  sali  doppi,  dando  un  prodotto  d’addizione. 

2°  0 la  g- latina,  facendo  le  veci  di  un  acido  debole,  decompone 
il  sale  ci’omicc  dando  un  sale  basico,  il  quale  si  combina  o forma  un 
prodotto  d’addizione  colla  gelatina. 

3°  0 finalmente  la  gelatina,  facendo  le  veci  di  un  acido  forte,  si 
combina  alla  totalità  del  sesquiossido  di  cromo  e libera  tutto  l’acido 
combinato  a questo  ultimo. 

Per  risolvere  questa  questione  gli  autori  esaminarono  quale  varia- 
zione si  apporta  nel  rapporto  del  cromo  all’acido  solforico  nell’al- 
lume allorché  si  immerge  della  gelatina,  secca  o gonfiata  nell’ acqua, 
in  una  soluzione  di  allume  di  cromo. 

Risultò  dall’esperimento  che  la  relazione  fra  il  cromo  e l’acido 
rimaneva  invariata  prima  e dopo  il  trattamento  della  gelatina  con 
detta  soluzione.  Tale  risultato  indurrebbe  a supporre  che  la  gelatina 
ritiene  l’allume  di  cromo  tale  quale  e che  si  combina  col  medesimo 
ad  un  vero  prodotto  d’ addizione.  Però  lavando  la  gelatina  insolubile 
nell’acqua,  si  osserva  che  essa  cede  quantità  rilevanti  dell’acido  del 
sale  di  cromo  impiegato.  Più  che  si  lava,  tanto  più  acido  trovasi  nel- 
l’acqua di  lavatura  e con  lunghe  lavature  si  può  estrarre  tutto  l’acido 
che  conteneva  il  sale  di  cromo.  Per  questo  fatto  si  potrebbe  credere 
che  l’acido  del  sale  di  cromo  avesse  una  parte  importante  nell’inso- 
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lubilizzazione  e che  coll’  estrarne  sempre  di  più,  la  gelatina  riacqui- 
sterebbe sempre  più  la  sua  solubilità.  Glie  questa  supposizione  sia 
erronea  lo  dimostra  la  circostanza  che,  trattando  sia  a caldo  che  a 
freddo,  della  gelatina  divenuta  solubile  con  una  soluzione  acida  con- 
tenente tanto  acido  quanto  ne  fu  estratto  dalla  lavatura,  non  si  può 
conferirle  l’insolubilità.  Un’altra  prova  che  1’ acido  non  sia  d’influsso 
sul  processo  è il  fatto  che  gelatina,  addizionata  da  allume  di  cromo 
e con  tanta  ammoniaca  da  precipitare  tutto  l’ossido,  presenta  una 
enorme  resistenza  all’azione  dell’acqua  bollente.  Tale  gelatina  può 
essere  trattata  a lungo  ccn  acqua  bollente,  senza  che  essa  ridiventi 
solubile,  come  quando  subì  1’  azione  dei  sali  normali  di  cromo. 

Si  deve  quindi  dedurre  che,  estraendo  coll’acqua  bollente  l’acido  ri- 
tenuto dalla  gelatina  insolubilizzata,  venga  distrutta  la  combinazione  fra 
gelatina  e cromo,  vale  a dire  che  la  gelatina  riacquista  la  sua  solubilità. 

A favore  di  questa  supposizione  sta  la  circostanza  che  si  può  im- 
pedire la  soluzione  di  gelatina  insolubile  con  lungo  cuocere  nell’acqua 
se  prima  si  lava  la  gelatina  insolubile  con  soluzioni  alcaline.  Da  tutte 
le  esperienze  risulta  che  l’acido  del  sale  di  cromo  non  è che  nocivo 
per  il  processo  dell’ insolubilizzazione. 

Per  renderne  la  gelatina  completamente  resistente  all’acqua  bol- 
lente il  miglior  metodo  è di  lavare  bene  nell’acqua  fredda  la  gelatina 
trattata  coll’allume  di  cromo  e poi  di  trattarla  con  una  soluzione  di 
ammoniaca  al  1.5  % che  contiene  circa  il  doppio  d’ ammoniaca  neces- 
cessaria  per  neutralizzare  l’acido  del  sale  di  cromo.  Gelatina  insolu- 
bilizzata colla  quantità  minima  di  allume  di  cromo,  cioè  di  2 grammi, 
comincia  a ridiventare  solubile  dopo  il  secondo  trattamento  coll’acqua 
bollente.  Lavando  con  soluzioni  ammoniacali  si  può  ritardare  ma  non 
del  tutto  impedire  la  soluzione  della  gelatina.  Gli  autori  suppongono 
in  questo  caso  delle  miscele  di  gelatina  solubile  ed  insolubile. 

La  resistenza  massima  contro  l’acqua  calda  la  dimostrò  la  gelatina 
trattata  con  un’  esuberanza  di  allume  di  cromo  e poi  lavata  in  una 
soluzione  d’ammoniaca.  Questa  gelatina  si  prestava  meglio  di  ogni 
altra  all’  analisi.  Essa  fu  incenerita  e poi  essicata  ad  80°  fino  a rag- 
giungere un  peso  costante. 

Da  una  serie  di  esperimenti  risultò  che  100  grammi  di  gelatina, 
dopo  detratte  le  piccole  quantità  di  fosfati  presenti,  conteneva  da 
3.3  grammi  a 3.5  grammi  di  ossido  di  cromo. 

Gelatina  insolubile  ha,  prima  della  lavatura  colla  soluzione  alcalina, 
l’aspetto  di  una  massa  elastica  e trasparente,  di  colore  0 rosso  vio- 
letto con  lieve  dicroismo  verdognolo,  0 di  colore  verdognolo  a seconda 
che  si  impiegò  un  sale  normale  0 un  sale  basico.  Colla  lavatura  in 
soluzioni  alcaline,  essa  diventa  opaca  e ciò  sempre  più  coll’aumen- 
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tare  la  dose  dell’alcali.  La  causa  è probabilmente  dovuta  alla  sepa- 
razione di  ossido  di  cromo  avendo  una  gelatina,  addizionata  prima 
di  allume  di  cromo  e poi  della  quantità  corrispondente  di  ammoniaca, 
il  medesimo  aspetto.  La  gelatina  insolubile  dopo  secca  è di  colore 
verde  scuro,  dura,  fragile  e lasciasi  ridurre  facilmente  ad  una  pol- 
vere verdognola. 

Per  decidere  se  in  ragione  dell’aggiunta  di  allume  di  cromo  si 
eleva  anche  il  punto  di  liquefazione  della  gelatina,  gli  autori  addi- 
zionarono una  soluzione  della  medesima  al  7 % con  dosi  crescenti  di 
allume  di  cromo  lino  a raggiungere  col  massimo  di  2 grammi  ì’in- 
solubilizzazione. 

Dagli  esperimenti  emerge  che  il  punto  di  coagulazione,  che  per  so- 
luzioni di  gelatina  ordinarie  è di  26°  a 26. 5°  C.,  per  gelatina  resa  in- 
solubile colla  quantità  minima  di  allume  di  cromo  erasi  elevato  a 
30-5°  C.  Il  punto  di  liquefazione  di  quella  gelatina  addizionata  di 
tanto  allume  di  cromo  da  essere  ancora  solubile  era  uguale  a quello 
della  gelatina  ordinaria. 

Da  tutti  gii  esperimenti  sopra  enumerati  possonsi  fare  le  conclu- 
sioni seguenti: 

1°  Nel  trattamento  di  gelatina  con  dei  sali  di  ossido  di  cromo, 
sembra  che  essa  ritenga  direttamente  i detti  sali;  le  proprietà  della 
gelatina  subiscono  rilevanti  cambiamenti  ed  il  cromo  non  può  più 
essere  estratto  anche  dopo  numerose  lavature  coll’ acqua  calda. 

2°  L’acido  del  sale  di  cromo,  se  anche  energicamente  ritenuto 
dalla  gelatina,  sembra  di  essere  senza  influsso  nell’insolubilizzazione, 
potendosi  eliminarlo  senza  mutare  le  proprietà  della  gelatina  insolubile. 
Una  quantità  determinata  di  gelatina  trattiene  una  quantità  massima 
costante  di  ossido  di  cromo,  di  circa  B.3-3.5  grammi  per  100  grammi 
di  gelatina.  Essendo  questa  quantità  sempre  uguale,  quale  sia  il  sale 
di  cromo  impiegato,  si  può  dedurre  come  la  gelatina  insolubilizzata 
debba  essere  un  composto  perfettamente  definito. 

3°  Per  la  facile  decomposizione  la  gelatina  insolubilizzata  dev’es- 
sere riguardata  piuttosto  per  un  prodotto  di  addizione  che  per  una 
vera  combinazione. 

4°  La  decomposizione  della  gelatina  cromata  mediante  ripetute 
lavature  coll’  acqua  calda  può  essere  impedita  in  circostanze  appro- 
priate, col  trattamento  con  soluzioni  di  ammoniaca. 

Si  può  o trattare  la  gelatina  insolubilizzata  con  soluzioni  ammo- 
niacali, oppure  si  può  addizionare  la  gelatina  prima  coll’allume  di 
cromo  e poi  con  tanta  ammoniaca  quanta  è necessaria  per  neutra- 
lizzare l’acido  dell’allume  di  cromo. 
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(Continuazione  e (ine,  vedi  dispensa  n.  10) 



Volendo  fare  un  quadro,  decidete  qual  pensiero,  quale  idea 
dovrà  esso  esprimere  e contenere.  Considerate  i pensieri  attlni 
clie  gli  assomigliano,  così  clie  il  vostro  risulti  chiaro  e ben  de- 
finito (ad  esempio,  volendo  illustrare  il  dolore,  considerate  in  che 
cosa  differisca  dall’affanno  e dalla  disperazione).  Scegliete  quindi 
il  soggetto,  le  linee,  i toni,  la  disposizione,  che  più  possono  espri- 
mere tale  idea.  Pel  « dolore»  abbisogna  una  figura  umana;  e le 
linee  indicate  sono  quelle  che  esprimono  grazia,  cosicché  bisogna 
scegliere  una  figura  femminile;  il  soggetto  è solenne  per  cui  ci 
vorrà  un  abbigliamento  oscuro,  senza  contrasti  violenti;  tale  sen- 
timento è difficile  ad  essere  totalmente  espresso  dal  solo  viso,  per 
cui  si  preferirà  la  figura  intera;  l’idea  del  dolore  implica  quella 
della  sottomissione,  per  cui  le  linee  principali  tenderanno  piut- 
tosto verso  l’orizzontale,  e saranno  curve  piuttosto  che  rette  o 
angolari;  essendo  quel  sentimento  tanto  lontano  dalla  gioia,  si 
dovrà  usare  un  tono  generale  basso,  con  delicate  gradazioni.  Di 
più,  il  dolore  è espresso  da  certe  posizioni  ben  note:  il  corpo 
cadente,  la  testa  inclinata  verso  le  braccia;  così  il  dolore  è cau- 
sato da  qualche  perdita  cara,  la  morte  del  marito  o d’un  bam- 
bino; per  cui  la  causa  sarà  indicata  da  un  dittino,  un  ritratto 
o simile.  Quello  stesso  sentimento  significa  abbandono  e trascu- 
ranza  di  sè  stesso,  ed  il  modello  avrà  probabilmente  la  chioma 
sciolta  per  le  spalle  : certamente  non  pettinata,  arricciata  o tem- 
pestata di  pettini.  L’aspetto  esteriore  del  modello,  poi,  è quello 
che  può  fare  o mancare  il  quadro:  imperocché  quantunque  una 
madre  che  abbia  dei  capelli  inanellati  ami  il  proprio  bambino 
tanto  quanto  un’altra  che  li  abbia  invece  lunghi  e diritti,  pure 
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questa,  dalle  chiome  nere  e pioventi,  converrà  certo  molto  di  più 
di  quella  la  cui  chioma  è un  riccio  solo,  e la  cui  faccia  dalle 
provocanti  pozzette,  tanto  si  allontana  dall’  espressione  di  un  tem- 
peramento melanconico  qual  è quello  che  si  desidera  rappresen- 
tare. Il  dolore  è un  sentimento  intenso;  per  cui  il  quadro  non 
conterrà  elementi  di  distrazione.  La  tappezzeria  non  mostrerà  un 
disegno  a fiori  giganteschi,  gli  accessori  (se  ve  ne  sono)  saranno 
semplici  e severi,  e non  si  ammetteranno  quadri,  ninnoli  ed  altri 
ornamenti  sparsi  qua  e là.  L’  anello  nuziale  soltanto  può  essere 
permesso  e così  pure  un  rosario,  non  già  attorno  al  collo  dove 
può  suggerire  ornamento,  ma  nelle  mani  o sul  tavolo,  dove  in- 
dicherà preghiera. 

La  posa  del  corpo,  del  capo,  delle  braccia  sarà  considerata  in 
tutti  i minuti  particolari.  Dovrà  la  figura  essere  inginocchiata, 
seduta,  o in  piedi?  Dovrà  la  testa  posare  sul  braccio  più  vicino 
o più  lontano  della  camera  oscura?  La  mano  dovrà  mostrarsi 
aperta  e,  se  così,  dovrà  essa  languidamente  posarsi  sul  cufflno  o 
sulla  tavola,  indicando  in  tal  modo  rassegnazione  ; oppure  le  dita 
dovranno  essere  piegate  e la  mano  parzialmente  chiusa  come  in 
preda  ad  agitazione  nervosa  ? Il  braccio  sarà  nudo  o coperto  par- 
zialmente! Quali  linee  del  viso  saranno  usate,  tenendo  presente 
che  non  dobbiamo  dirigere  l’ attenzione  su  di  esso,  nò  sui  linea- 
menti belli  o brutti  del  modello,  ma  sul  sentimento  che  cerchiamo 
di  esprimere! 

L’ illuminazione  sarà  concentrata  e dolce.  La  piena  luce  indica 
gaiezza  e coraggio,  e la  luce  che  cade  su  una  figura  addolorata 
è quasi  spirituale  ; per  cui  potremo  usare  l’ illuminazione  conven- 
zionale della  luce  che  cade  dall’alto,  fuori  del  quadro,  diretta- 
mente  sulla  figura  inclinata;  quella,  però,  non  sarà  dura  e bril- 
lante ma  piuttosto  suggerita  che  definita. 

Se  il  soggetto  è un  paesaggio,  è necessaria  la  medesima  scru- 
polosa considerazione.  Troppo  spesso  siamo  tentati  di  scegliere 
un  soggetto  astruso  con  troppe  linee,  troppe  masse,  con  incidenti 
e con  dettagli  eccessivi.  La  cosiddetta  « Scuola  del  tramonto,  » 
coloro  cioè  che  fotografavano  sempre  il  proprio  paesaggio  nel  mo- 
mento del  crepuscolo,  e che  fu  tanto  denigrata,  aveva  il  buon 
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senso  di  confinarsi  in  soggetti  per  se  stessi  semplici,  con  un  « sen- 
timento » ben  definito,  in  una  gamma  relativamente  bassa  e una 
gradazione  di  toni  non  troppo  estesa.  Il  successo  venne  assicu- 
rato quando  si  riusciva  a ben  rappresentare  il  senso  della  sera, 
delle  distanze  vaporose  e la  magica  solitudine  dei  terreni  palu- 
dosi. L’insuccesso  di  una  falange  di  imitatori  avvenne  per  igno- 
ranza del  sentimento  della  scena,  oltre  che  a trascuratezza  di 
quelle  regole  dei  toni  e delle  linee  che  resero  piacevoli  le  opere 
dei  loro  predecessori. 

Supponiamo  che  si  scelga  un  soggetto,  per  esempio  « Prima- 
vera » e che  si  abbia  ad  illustrarlo  per  mezzo  di  una  veduta  di 
paesaggio,  piuttosto  che  con  uno  studio  d’una  giovinetta  o d’ un 
mazzo  di  fiori  primaverili.  Il  « sentimento  » che  noi  vogliamo 
esprimere  è brillantezza,  luce,  tepore,  freschezza  e vigorìa.  In  na- 
tura, la  primavera  può  avvenire  in  un  periodo  piovoso,  umido, 
nebbioso,  che  ricorda  l’ottobre  o il  novembre;  ma,  artistica- 
mente, dobbiamo  scegliere  la  primavera  ideale,  la  primavera  dei 
poeti.  Così  la  gamma  dei  toni  sarà  alta,  le  ombre  piccole  ma  vi- 
gorose, le  alte  luci  assai  più  sparpagliate  che  nel  quadro  del  «do- 
lore, » imperocché  vogliamo  un  senso  di  luce  brillante,  sfavillante, 
novella,  attraverso  rami  non  ancora  infogliati.  Tale  fotografia  deve 
essere  fatta  realmente  nella  primavera  piuttosto  avanzata  perchè, 
al  presente,  le  piante  e i fiori  sono  più  in  arretrato  di  quello  che 
i calendari  e i sogni  dei  poeti  vorrebbero.  Possiamo  ritrarre  una 
tal  scena  in  un  bosco  chiaro,  ad  esempio,  imperocché  un  gran 
spazio  di  cielo  annichilisce  i numerosi  punti  di  luce  che  abbiamo 
sparsi  qua  e là.  Gli  alberi  debbono  avere  tronchi  diritti  ed  alti, 
piuttosto  che  bassi  e nodosi.  Le  linee  della  composizione  saranno 
in  gran  parte  verticali,  e gli  angoli  acuti  tendenti  verso  l’alto. 
Onde  evitare  la  monotonia  in  causa  della  ripetizione  di  troppi 
fusti  uguali,  useremo  un  obbiettivo  relativamente  a fuoco  lungo, 
ponendoci  in  un  piccolo  spazio  libero.  Sceglieremo  pure  il  sole 
alto,  così  da  avere  un  terzo  di  ciascun  tronco  in  luce  e due  terzi 
in  dolce  ombra  ; le  piante  con  foglie  sufficienti  da  produrre  ombre 
soffici  sui  fusti  vicini  e sul  terreno  ; e comprenderemo  nel  nostro 
campo  le  primavere,  e gli  anemoni,  il  muschio  ed  altri  vegetali 
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die  sono  speciali  di  tale  stagione.  L’  effetto  che  vogliamo  avere 
è di  gaiezza;  per  cui  adopreremo  lastre  ortocromatiche,  daremo 
una  larga  posa,  e svilupperemo  in  modo  di  avere  la  densità  in 
un  colla  delicatezza,  avendo  specialmente  cura  di  conservare  le 
infinite  piccole  gradazioni  delle  alte  luci. 

Da  ultimo,  riassumendo,  ricordiamoci  che  nella  fotografia  ar- 
tistica usiamo  un  fine,  alto  simbolismo.  Soltanto  avendo  un  chiaro 
concetto  dell’  interno  senso,  come  della  forma  esteriore  del  nostro 
soggetto,  una  conoscenza  (istintiva  o acquisita)  del  simbolismo 
delle  linee,  delle  masse,  dei  toni,  così  come  la  perfetta  padro- 
nanza della  tecnica  del  nostro  processo,  potremo  aspirare  ad  ar- 
tistici e pittoreschi  risultati. 


(Dall’Annuario  Photograms  of  1002). 


H.  Snowden  Waed 

Traduzione  di  Gino  Belotti 
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L’ESSICCAMENTO  DELLE  LASTRE  SENSIBILIZZATE 

GOL  ROSSO-ETILE  0 COLL’  0RTH0CHR0M  T 


La  potenza  ortocromati  zzante  del  rosso-etile  (1)  e dell’ ortlio- 
chrom  T (2)  è addirittura  fuori  di  dubbio. 

Alcuni,  nell’  uso  di  questi  nuovi  ortocromatizzatori,  hanno  ot- 
tenute lastre  macchiate  o velate.  Ciò  dipende  unicamente  dal- 
l’aver  poco  lavate  le  lastre  dopo  il  bagno  colorante,  o dall’ averle 
asciugate  troppo  lentamente. 

L’essiccamento  rapidissimo  con  questi  nuovi  ortocromatizzatori 
è condizione  indispensabile  per  la  buona  riuscita  e gli  essicca- 
tori comunemente  in  uso  spessissimo  non  corrispondono. 

(1)  Diligersi  ad  Otto  Perutz.  Fabbrica  di  lastre  fotografiche.  Monaco  di  Ba- 
viera. M.  40  il  grammo. 

(2)  Dirigersi  alla  Farbwerke  di  Hochst  a/M.  M.  10  il  grammo. 
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Il  prof.  Mietile  die  sensibilizza  le  lastre  (Agfa)  col  rosso  ili 
etile  secondo  la  sua  ricetta,  ha  costruito  nel  suo  laboratorio  fo- 
tochimico della  Technisehe  Hochschule  di  Charlottemburg  un  es- 
siccatore che  corrisponde  sotto  ogni  punto  di  vista  e che  io  ebbi 
il  piacere  di  vedere  funzionare  poco  tempo  fa. 

Le  lastre,  dopo  essere  state  ben  lavate  in  acqua  corrente,  sono 
poste  in  una  cassetta  coperta,  leggermente  inclinate  e che  è,  di- 
ciamo così,  il  serbatoio  delle  lastre. 

Da  una  delle  estremità  di  questa  cassetta,  si  parte  un  tubo 
che  va  ad  un  ventilatore  elettrico.  L’aria  secca  entra  nella  cas- 
setta dalla  parte  opposta  dopo  essere  passata  per  un  sistema  di 
essiccamento  molto  razionale. 

Un  tubo  fornito  di  rete  contro  cui  sta  uno  strato  di  ovatta 
per  trattenere  la  polvere  porta  l’aria  dall’alto.  Questo  tubo  entra 
in  un  altro  tubo  piegato  due  o tre  volte  su  se  stesso  e intorno 
a cui  circola  dell’acqua  (a  circa  12°  a 15°).  In  questa  parte  l’aria, 
per  la  fresca  temperatura  abbandona  molta  dell’acqua  che  con- 
tiene e passa  poi  in  un  tubo  di  rame  sotto  cui  sta  una  fila  di  fiam- 
melle a gas.  Con  queste  si  scalda  l’aria  a 32°  e della  temperatura 
ci  se  ne  rende  conto  per  mezzo  di  un  termometro  che  ha  il  suo 
bulbo  internato  nell’  essiccatore  poco  prima  del  serbatoio  delle 
lastre. 

Due  lastre  ortocromatizzate  al  bagno , asciugate  con  carta  da 
filtro  sulla  parte  del  vetro,  asciugarono  in  10.  Quando  l’ar- 
madio è pieno  di  lastre  l’asciugamento  avviene  in  20.  Un  essic- 
camento che  duri  più  di  mezz’ora,  porta  con  grande  probabilità 
al  velo  e ad  una  diminuzione  nella  sensibilità  generale  della 
lastra. 

Lo  stabilimento  Fritsch  (Liitzowstrasse-Berlino)  che  ebbi  pure 
occasione  di  vedere  e che  lavora  coi  nuovi  ortocromatizzatori, 
ha  fatto  anche  esso  un  essiccatore  sul  genere  di  quello  del  Mietile 
e nel  quale  la  corrente  d’ aria  era  talmente  forte  che  a me  fece 
nascere  il  dubbio  su  un’azione  nociva  alle  lastre  per  l’urto  mec- 
canico dell’aria!  I resultati  dileguarono  subito  tal  dubbio. 

Nell’essiccatore  del  Fritsch  i ventilatori  elettrici  sono  due  e 
si  trovano  entrambi  nel  serbatoio  delle  lastre. 
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Chi  vuole  lavorare  col  rosso-etile  o coll’  orthochrom  T,  colla 
certezza  di  ottenere  bellissimi  resultati,  cominci  dal  farsi  un  essic- 
catore rapido. 

D.1  Luigi  Castellani. 

— ■ - f\j~ - —— 

Un  nuovo  metodo  di  adattamento  dei  filtri  di  luce  per  la  tri- 
cromia al  carattere  della  lastra,  di  A.  Miethe.  — Una  ripro- 
duzione esatta  dei  colori  dell’originale  mediante  la  tricromia  e la 
quattrocromia  esige  per  le  negative  l’ impiego  di  filtri  parziali  di  tal 
natura  die  lo  spettro  d’assorbimento  dei  medesimi  sia  complementare 
allo  spettro  d’assorbimento  del  colore  per  la  stampa  che  gli  corri- 
sponde. Questa  condizione  sarà  adempiuta  allorché  coincideranno  le 
seguenti  circostanze.  Immaginando  rappresentato  graficamente  e nel 
modo  usuale,  in  forma  di  curva,  lo  spettro  d’assorbimento  del  filtro, 
ove  i minimi  corrisponderanno  alle  fascie  d’assorbimento  e i massimi 
alle  parti  dello  spettro  trasmesse,  e immaginando  inoltre  rappresen- 
tato nel  medesimo  modo  lo  spettro  d’assorbimento  della  luce  riflessa 
dal  colore  per  la  stampa,  la  somma  delle  ordinate,  in  ogni  singolo 
punto  di  ambedue  questi  spettri,  dovranno  dare  uno  spettro  completo; 
vale  a dire,  dalla  sovrapposizione  dello  spettro  d’assorbimento  del  filtro 
e di  quello  del  colore  deve  risultare  uno  spettro  normalmente  lumi- 
noso in  ogni  singolo  punto. 

Questo  concetto  chiaro  e facilmente  comprensibile  della  relazione 
fra  spettro  del  colore  da  stampa  e quello  del  filtro,  praticamente  non 
rappresenta  del  tutto  il  caso  più  favorevole,  poiché  la  relazione  ac- 
cennata non  sarebbe  nettamente  vera  che  nel  caso  che  la  lastra  im- 
piegata, avesse  una  sensibilità  del  tutto  uniforme  per  l’intera  regione 
luminosa  che  attraversa  il  filtro.  Questo,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
non  succederà,  anche  usando  lastre  pancromatiche.  Meno  ancora  con 
lastre  ortocromatiche  al  collodione.  le  quali  posseggono  fascie  di  sen- 
sibilità sì  ristrette,  da  alterare  considerevolmente  il  carattere  del 
filtro  di  luce. 

La  curva  di  sensibilità  della  lastra  esige  una  rilevante  modificazione 
della  facoltà  assorbente  del  filtro  rispetto  alle  considerazioni  fatte  in 
antecedenza.  Un  esempio  lo  dimostrerà.  Supposto  che  si  volesse  con 
una  lastra  pancromatica,  e mediante  un  filtro  rosso,  eseguire  la  nega- 
tiva per  l’immagine  parziale  bleu,  la  teoria  richiederebbe  un  filtro  che 
lasciasse  passare  tutto  il  rosso  ed  il  giallo  e parzialmente  il  verde  con 
intensità  decrescente  verso  il  bleu.  Alzandosi  però  la  curva  di  sensi- 
bilità, anche  della  migliore  lastra  pancromatica,  rapidamente  dal  rosso 
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verso  il  giallo,  ed  avendo  essa  nel  verde-giallo  valori  ancora  maggiori 
che  nel  rosso  medio,  ne  seguirebbe  che,  con  un  filtro  del  genere  in- 
dicato, nella  negativa  il  rosso  ed  in  ispece  il  rosso  oscuro  risulterebbe 
troppo  poco  coperto,  il  verde  invece  probabilmente  troppo  coperto,  di 
modo  che  la  negativa  corrisponderebbe  più  ad  una  negativa  per  la 
stampa  in  rosso  che  ad  una  per  la  stampa  in  bleu. 

Per  rimediare  a questo  difetto,  sarebbe  necessario  di  ridurre  le  ra- 
diazioni gialle  e verdi,  che  passano  il  filtro,  alla  quantità  necessaria 
per  la  rispettiva  lastra.  Nella  pratica  si  opera  soventemente,  e questo 
è erroneo,  in  modo  da  fare  il  filtro  troppo  vigoroso,  vale  a dire  di 
impiegarvi  sostanze  coloranti  di  puro  rosso  con  eventuale  aggiunta 
di  sostanze  violette,  in  modo  che  non  possa  passare  che  luce  rossa 
fino  alla  lunghezza  d’onda  di  610  a 620.  In  tal  modo  si  ottiene  bensi 
una  negativa  per  il  bleu  sufficientemente  coperta  nel  rosso,  ma  che 
nonostante  è falsa,  poiché,  non  essendo  affatto  coperta  nel  verde,  nella 
stampa  il  verde  conterrà  troppo  bleu. 

Nella  fototipografia  col  reticolato  questo  inconveniente  è meno  sen- 
sibile a riguardo  del  rilevante  lavoro  di  ritocco  che  si  rende  neces- 
sario, ma  nella  fotocollografia  si  manifesta  in  modo  fatale  e rende 
impossibile  una  riproduzione  uguale  all’originale. 

L’  esecuzione  pratica  di  filtri  che,  con  sufficiente  esuberanza  per  il 
rosso,  abbiano  la  trasparenza  per  il  verde  ed  il  giallo  giusto  necessario 
è bensì  possibile,  ma  un  tal  filtro  non  può  essere  esatto  che  per  una 
data  lastra,  con  una  curva  di  sensibilità  esattamente  prescritta,  ed 
ogni  cambiamento  nell’ andamento  di  detta  curva  renderà  falso  il 
filtro.  Dovrebbesi  perciò,  per  ogni  qualità  di  lastra,  mettere  ogni  volta 
nuovamente  d’accordo  il  filtro,  il  che  non  farebbe  che  aumentare  l’in- 
certezza e vi  sarebbero  delle  difficoltà  tali  da  rendere  impossibile  di 
ottenere  in  pratica  risultati  regolari. 

Identiche  considerazioni  possono  farsi  per  il  filtro  verde  e la  ne- 
gativa per  il  rosso.  Lo  spettro  d’assorbimento  del  colore  da  stampa 
rosso,  esige  la  cooperazione  del  bleu  nel  filtro  in  un  gran  grado  esat- 
tamente determinato.  Se  il  bleu  non  viene  affatto  in  azione,  nelle 
parti  bleu  della  stampa  avremo  un  imbrattamento  con  del  rosso,  che 
darà  luogo  alle  tanto  temute  ombre  violette  delle  parti  bleu. 

Ed  è perciò  che  il  filtro  verde  dev’ esser  scelto  in  maniera  che  il 
bleu  non  venga  del  tutto  escluso,  ma  che  possa  agire  con  un’  intensità 
determinata  dalla  curva  di  sensibilità  della  lastra.  Anche  in  questo 
caso  però  ogni  qualità  di  lastra  richiederebbe  un  filtro  speciale. 

Ciò  che  si  disse  in  antecedenza  è pure  valido  per  il  filtro  bleu, 
se  anche  in  un  grado  limitato.  Questo  filtro  deve  lasciare  passare 
l’ infra  rosso  in  tal  misura  da  impedire  che  nella  stampa  i toni  rossi 
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vengano  alterati  dal  giallo,  ma  anche  in  questo  caso,  perle  tinte  oscure 
dei  colori  in  questione  e per  i riflessi  gialli  del  rosso  sempre  esistenti, 
il  pericolo  di  un  errore  troppo  grande  è molto  minore. 

È indubitato  che  la  maggior  parte  dei  difetti  della  tricromia,  ed  in 
ispece  del  considerevole  lavoro  di  ritocco  che  nella  fototipografia  a 
reticolato  viene  riguardato  come  naturale,  siano  causati  dalle  circo- 
stanze descritte,  ma  si  potrebbero  però  ottenere  risultati  migliori  se 
si  potesse  tenere  abbastanza  conto  di  dette  circostanze,  il  che  però 
per  il  filtro  rosso  è quasi  impossibile.  Il  colore  oscuro  necessario  per 
questo  filtro  è in  contradizione  colla  permeabilità  per  il  verde  che 
dovrebbe  avere  fino  ad  un  certo  punto  e colla  lunga  esposizione  ne- 
cessaria per  far  agire  i colori  rossi  dell’originale  rende  impossibile 
di  ottenere  un’azione  giusta  dei  verdi. 

Gli  ostacoli  menzionati  possono  però  essere  superati  eseguendo  il 
metodo  indicato  dal  Mietile , anche  se  questo  sembra  un  po’  complicato. 
Si  adoperano  in  primo  luogo  filtri  rossi,  verdi  e bleu  vigorosi,  fatti  in 
guisa  dei  filtri  additivi,  cioè  : un  filtro  rosso  permeabile  per  il  rosso 
fino  a lunghezza  d’onda  610,  un  filtro  verde  permeabile  per  le  radia- 
zioni fra  610  e 620  ed  un  filtro  bleu  permeabile  per  le  radiazioni  che 
dal  510  si  estendono  nel  violetto.  E da  notarsi  che  l’ultravioletto  di- 
sturba alquanto  nella  tricromia.  Le  sostanze  gialle  impiegate  per  ren- 
dere il  filtro  rosso  impermeabile  per  il  bleu  ed  il  violetto  lasciano, 
in  strati  sottili,  passare  le  radiazioni  ultraviolette  di  lunghezza  d’onda 
minore  di  360,  e devonsi  impiegare  in  quantità  abbastanza  rilevante 
per  ottenere  una  fascia  d’assorbimento  delle  sostanze  gialle  che  arrivi 
fino  a quell’estremo  ultravioletto,  che  passa  ancora  attraverso  i nostri 
obbiettivi. 

Questi  tre  filtri  vigorosi,  corrispondenti  a filtri  additivi,  vengono 
impiegati  solamente  per  la  posa,  ma  sempre  a due  a due  e ciò  nel  modo 
seguente:  Per  la  copia  parziale  bleu  si  fa  la  posa  prima  attraverso 
il  filtro  rosso  e,  dopo  un’esposizione  sufficiente  per  i toni  rossi  scuri, 
si  sostituisce  il  filtro  verde  e si  espone  un  breve  tempo  per  il  verde. 
In  modo  analogo,  per  la  copia  parziale  rossa  si  espone  prima  attra- 
verso il  filtro  verde  e poi  attraverso  il  filtro  bleu  e poi  attraverso 
quello  rosso.  La  relazione  fra  i tempi  di  esposizione  dei  due  filtri 
devesi  determinare  coll’esperimento,  ed  in  ispece  per  la  copia  rossa  la 
posa  attraverso  il  filtro  bleu  dovrà  essere  molto  corta. 

Esperimenti  pratici  hanno  confermato  ciò  che  fu  detto  innanzi,  ed 
il  modo  operatorio  indicato  rappresenta  un  miglioramento  notevole  per 
la  tricromia,  del  quale  naturalmente  non  può  trarre  partito  che  un 
operatore  molto  istruito,  al  quale  sono  perfettamente  chiare  le  condi- 
zioni sopra  esposte. 
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Tricromia  alle  polveri  colorate  di  A.  Miethe  e E.  Lehmann  (1).  — 
Per  questo  processo  occorrono  tre  negative  parziali  fatte  con  filtri  di 
luce  appropriati.  Gli  autori  si  servono  delle  lastre  pancromatiche  al 
rosso  d’etile  e dell’apparecchio  da  posa  per  tricromia  del  Miethe  (2). 
mediante  il  quale  si  eseguiscono  le  tre  negative  parziali,  formato 
8X9  cm.  sopra  una  lastra  9 X ^4  cm.  I filtri  di  luce  sono  filtri  sot- 
trativi, i quali,  per  ritratti  di  persone,  offrono  il  gran  vantaggio  di 
esposizioni  molto  corte. 

Le  tre  negative  parziali  devono  essere  ricche  di  dettagli  ma  molto 
delicate,  così  da  non  dare,  sopra  carta  alla  celloidina,  che  copie  piut- 
tosto uniformi.  Le  tre  diapositive  si  fanno  per  contatto  o colla  camera 
oscura,  e quest’ultimo  modo  sarà  quello  che  più  s’impiegherà  poiché  in 
pratica  si  preferirà  avere  diapositive  più  grandi  delle  negative  originali. 
Le  diapositive  saranno  del  medesimo  carattere  delle  negative,  molto 
delicate  e sottili  e trasparenti  nelle  ombre. 

Si  faranno  le  diapositive  ingrandite  possibilmente  sopra  una  lastra, 
e,  se  il  formato  riuscisse  troppo  grande,  sopra  tre  lastre  che  però  de- 
vono essere  sviluppate  contemporaneamente. 

Infine  si  inverniciano  le  diapositive  con  una  vernice  dura,  che  non 
sia  in  nessun  caso  attaccaticcia. 

Per  fare  le  tre  copie  parziali  si  adopera  una  lastra  di  cristallo,  un 
po’  più  grande  di  ogni  immagine  pai'ziale,  la  quale  dopo  bene  pulita 
nel  modo  usato  nel  processo  al  collodione  umido  cioè  con  gesso  lavato, 
ammoniaca  e alcool,  si  spalma  colla  soluzione  ben  filtrata  seguente: 


Gelatina 0.6  gr. 

Acqua 100  cm3 

Glucosio 20  gr. 

Bicromato  di  potassa 6 » 


Acido  carbolico  : alcune  gocce. 

La  soluzione  si  conserva  inalterata  almeno  per  14  giorni  in  una  bot- 
tiglia a collo  largo,  chiusa  con  un  tappo  di  cotone  e posta  in  am- 
biente fresco. 

Dopo  spalmata  la  lastra,  impiegando  per  distribuire  il  liquido  un 
bastoncino  di  vetro,  si  lascia  sgocciolare  da  un  angolo  e si  pone  poi 
orizzontale  nella  cassetta  d’  essicamento,  per  seccare  alla  temperatura 
di  circa  60°  o 70°  C. 

La  lastra  secca,  ancor  calda,  si  pone  sulla  diapositiva  previamente 
riscaldata,  e si  procede  alla  copiatura,  sia  nel  torchietto,  sia  unendo 


(1)  Das  Atelier  des  Photographen,  1903,  pag.  87. 

(2)  Descritto  in  Ballettino , 1902,  pag.  356. 
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le  due  lastre  con  pinzette.  Si  copia  al  sole  diretto  o alla  luce  elettrica 
ad  arco  ed  è il  tempo  di  posa  per  diapositive  normali  al  sole  di  1 3/4 
e 2 V2  secondi,  all’  arco  voltaico  di  15  Ampères,  e alla  distanza 
di  20  cm.,  circa  45  e 50  secondi. 

Subito  dopo  la  copiatura  si  porta  la  lastra  in  un  ambiente  debol- 
mente illuminato,  per  esempio  da  una  lampada  a petrolio,  e si  pro- 
cede allo  sviluppo.  Se  la  copiatura  era  giusta,  l’immagine  apparisce 
negativa  visibile  in  tutti  i dettagli  e di  colore  giallo  pallido.  Si  svi- 
luppa con  colori  in  polvere  e mediante  pennellesse  morbide  di  pelo 
di  lontra. 

I colori  usati  dagli  autori  sono: 

Per  il  giallo:  il  giallo  normale  in  polvere  per  tricromia  di  Berger 
e Wirth. 

Per  il  rosso:  la  lacca  robbia,  in  polvere,  oscura  (cosiddetta  lacca 
di  radice  di  robbia  oscura)  prima  qualità  di  Moves. 

Per  il  bleu  : il  bleu  normale,  in  polvere  di  Berger  e Wirth. 

Si  macinano  i colori,  già  in  polvere,  con  lieve  pressione  in  un  mor- 
taio di  porcellana  e poi  si  passano  attraverso  un  piccolo  staccio  di  finis- 
sima garza  direttamente  sulla  lastra  copiata.  Per  una  lastra  13  X 18  cm. 
si  può  calcolare  circa  un  cucchiaio  da  thè  di  colore.  Trascorsi  alcuni 
minuti,  si  comincia  a muovere,  mediante  la  pennellessa,  la  polvere  su 
è giù  sopra  la  lastra;  dopo  cinque  o sei  minuti  appare  l’immagine 
positiva.  Si  continua  il  movimento  della  polvere  fino  a che  l’immagine 
apparisca  completamente  visibile  in  tutti  i suoi  dettagli  evitando,  du- 
rante questa  operazione,  ogni  umidità,  anche  quella  proveniente  dal- 
l’alito. Sottoesposizione  si  manifesta  col  troppo  facile  aderire  della 
polvere  colorata,  sovraesposizione  col  fenomeno  contrario  e coll’ ap- 
parire l’immagine  troppo  dura.  Finito  lo  sviluppo,  si  prende  la  lastra 
da  un  angolo  e si  scuote  via  la  polvere  superflua  battendo  lievemente 
uno  spigolo  sopra  la  tavola,  e si  finisce  il  pulimento  con  itn  pennello 
di  tasso.  In  questo  stadio  l’immagine  è pronta  per  il  trasporto  sul 
supporto  definitivo. 

Dovendosi  cominciare  coll’immagine  parziale  gialla,  sarà  questa  la 
prima  da  trasportarsi.  Si  spalma  l’immagine  con  collodione  al  2%,  e 
dopo  sgocciolata,  si  dà  presto  un  secondo  strato.  Quando  il  collodione 
è rappreso  si  incidono  gli  orli  con  un  temperino  e si  mette  la  lastra, 
strato  all’ insù,  in  una  bacinella  con  acqua  distillata.  Movendo  legger- 
mente la  bacinella,  l’immagine,  ora  aderente  alla  pellicola  di  collo- 
dione, si  stacca  dal  vetro.  Si  cambia  1’  acqua  una  o due  volte  fino  a 
che  rimanga  completamente  incolora,  e si  sostituisce  infine  con  una 
soluzione  tiepida  di  gelatina  all’  1 %.  Fatto  ciò,  s’introduce  nella  ba- 
cinella un  pezzo  di  cartone  bianco  della  debita  grandezza,  vi  si  rac- 
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coglie  sopra  la  pellicola  collo  strato  di  collodione  all’ ingiù,  si  leva 
la  medesima  dal  liquido  e,  dopo  spianata  la  pellicola  stendendola 
cautamente  dai  quattro  angoli,  si  mette  il  tutto  in  posizione  verticale 
a seccare.  Dopo  secca,  s’ invernicia  l’ immagine  con  vernice  negativa 
o con  forte  vernice  di  gomma  lacca.  Si  passa  poi  alla  copiatura  e 
allo  sviluppo  dell’ immagine  parziale  rossa,  che  si  trasporta  sopra 
quella  gialla  nel  modo  indicato  innanzi  per  la  gialla  sopra  il  cartone. 
L’accordo  delle  due  immagini,  dopo  levate  dalla  gelatina,  è faci- 
lissimo. 

Si  secca  ora  nuovamente,  si  invernicia  e si  procede  alla  copiatura 
e trasporto  dell’ immagine  parziale  bleu.  Dopo  secca  ed  inverniciata 
anche  questa,  si  procede  all’eventuale  ritocco  con  colori  ad  olio,  di- 
luito con  essiccativo  di  Courtrai. 

Se  tutto  fu  eseguito  bene,  le  immagini  totali  ottenute  sono  di  bel- 
lissimo effetto  e molto  brillanti.  E vero  che  il  procedimento  esige 
alquanta  pratica  e,  principalmente  da  principio,  si  dovrà  combattere 
con  molte  difficoltà.  Però  esso  è pratico,  poco  costoso,  e non  richiede, 
tranne  la  camera  di  posa,  nessun  apparecchio  speciale. 

Platinotipie  con  superficie  lucida  di  A.  Hiibl  (l).  — Per  certi 
soggetti  ricchi  di  dettagli,  le  solite  platinotipie  con  superficie  opaca 
non  si  prestano  bene,  poiché  nelle  ombre  i dettagli  spariscono  quasi 
del  tutto.  Per  fare  meglio  risaltare  ciò  si  può  usare  carta  con  su- 
perfice  lucida  che  si  prepara  spalmando  la  carta  inumidita  e distesa 
sopra  una  lastra  di  cristallo  orizzontale  con  una  soluzione  di  gelatina 
al  5%)  calcolando  per  1 cm1 2  circa  10  cm3  di  soluzione;  dopo  rappresa 
la  gelatina,  si  leva  il  foglio  e si  appende  a seccare. 

Per  la  sensibilizzazione  (2)  serve,  per  toni  neri: 


Sol.  di  ossalato  ferrico 

» di  platino  cloruro  di  potassio  (li 6) 


4 cm3 
1.5  » 


Lo  sviluppatore  è composto  di: 


Sol.  di  ossalato  di  potassio  (1  ; 4)  . . 50  cm3 

» di  platino  cloruro  di  potassio  . . 2 » 


Si  sviluppa  a freddo,  usando  per  copie  grandi  una  spugna  o una 
pennellessa;  a caldo  passando  le  copie  attraverso  lo  sviluppatore 
riscaldato. 


(1)  Phot.  Correspondenz,  1903,  pag.  351. 

(2)  Sul  processo  al  platino  vedi  Bulletlino  annate  1897  e 1898. 
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Per  toni  bruni  si  impiega  una  soluzione  sensibilizzatrice  composto  di: 


Sol.  di  ossalato  ferrico 20  cm3 

» di  platino 8 » 

» di  citrato  di  mercurio  (1  ; 30).  . 5 » 

» di  acido  citrico  (1  ! 2) 5 » 

Per  preparare  la  soluz.  di  citrato  di  mercurio  si  scalda  una  miscela  di  : 

Ossido  di  mercurio  giallo 3 gr. 

Acido  citrico 20  » 

Acqua •„ 90  cm3 

Pino  alla  completa  soluzione  dell’ossido. 


Variando  la  dose  dell’aggiunta  del  citrato  di  mercurio,  si  possono 
ottenere  toni  dal  seppia  puro  al  seppia  rosso. 

Per  lo  sviluppo  serve  una  soluzione  di: 


Ossalato  di  potassio 200  gr. 

Acido  citrico 20  » 

Acqua 1000  cm3 


Aggiungendo  a questa  soluzione  da  10  a 50  cm3  della  soluzione  di 
citrato  di  mercurio,  puossi  diminuire  la  dose  di  questa  sostanza  nella 
soluzione,  e accelerare  lo  sviluppo. 

Le  copie  seppia  devono  tenersi  a riparo  dalla  luce  forte  fino  a 
quasi  completa  lavatura,  per  evitare  l’ingiallirsi  dei  bianchi. 

La  lucidezza  delle  copie  dipende  dal  trattamento  della  carta. 

Se,  dopo  sensibilizzata,  si  mette  la  carta  ancora  umida  nella  cassetta 
d’essiccamento,  si  otterrà  una  superficie  lucida;  so  si  lascia  seccare  alla 
temperatura  ordinaria,  la  superficie  risulta  opaca. 

Sviluppando  al  caldo,  si  ottiene  sempre  una  superficie  lucida. 

Vernice  acquosa  per  negative  ed  anche  per  copie,  di  E.  Fore- 
Stier  (1).  — Si  prepara  a caldo  una  soluzione  di: 


Gomma  lacca  bianca 90  gr. 

Borace 25  » 

Carbonato  sodico • 6 » 

Glicerina 6 cm3 

Acqua 900  » 


Si  fanno  sciogliere  il  borace  e la  soda  in  450  cm3  d’acqua  calda  e 
vi  si  introduce  poi  la  gomma  lacca  sminuzzata  continuando  il  riscal- 
damento fino  a completa  soluzione  di  quest’ ultima.  Dopo  fredda  la 


(1)  Phot.  Gaz-ette , 1903,  pag.  188. 
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miscela,  vi  si  aggiunge  la  glicerina  e dell’acqua,  tanta  da  fare  900  cm:!. 
Dopo  alcuni  giorni  si  forma  un  deposito,  che  si  separa  dal  liquido  me- 
diante filtrazione. 

La  negativa  da  inverniciarsi  si  immerge  per  due  o tre  minuti  nel 
liquido,  che  viene  assoi’bito  dalla  gelatina;  dopo  levata  la  negativa  si 
mette  da  parte  a seccare  alla  temperatura  ordinaria.  La  negativa  secca 
mostra  una  superficie  molto  liscia  con  un  leggiero  rilievo,  ed  è dive- 
nuta impermeabile  all’umidità. 

Fondo  assolutamente  nero  (1).  — Ogni  fondo,  per  nero  che  sia, 
da  una  lieve  impronta  sulla  negativa,  dovuto  alla  luce  riflessa  dalle  ru- 
vidità  della  stoffa.  Per  avere  un  fondo  assolutamente  nero,  devesi 
fare  una  specie  di  tenda  con  fondo,  pareti  e tetto  rivestito  di  stoffa 
nera  (melton),  la  quale,  per  un  fondo  di  2 m.  di  larghezza  sopra  3 Va  m. 
di  altezza,  dev’essere  profonda  almeno  2 m. 


Ula. 


*•  Rubrica  Legale  « 


e)*S" 


Se  la  legge  sui  diritti  d’autore  possa  applicarsi  alia  fotografia 

Studio  dell’Avv.  CARLO  CAMERANO  di  Torino 
(Continuazione  e fine,  vedi  dispensa  n.  9) 


A P P E N D I C E 

Tribunale  penale  di  Venezia 

(II  Sezione) 

Udienza  18  maggio  1900 

Rinaldo,  Presidente  ; Malanotti  e Santasilia,  Giudici;  N.  N.  P.  M. 
conclusioni  conformi.  — Sternfeld,  imputato. 

Una  fotogra  fia  rappresentante  V interno  di  un  teatro  durante  la 
rappresentazione,  veduto  dal  palcoscenico,  non  è soltanto  il  risultato 
della  chimica , e della,  luce,  ma  costituisce  un  lavoro  intellettuale  ese- 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  382. 
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guito  di  fronte  a molteplici  difficoltà  e deve , a prima  vista,  rite- 
nersi senz’  altro  un’  opera  dell ’ ingegno  e protetta  dalla  legge  19  set- 
tembre 1882. 

Perchè  abbia  luogo  V applicazione  della  pena  e la  condanna  al  ri- 
sarcimento del  danno  basta  la  volontarietà  del  fatto  in  cui  consiste  la 
violazione  del  diritto , e non  giova  quindi,  anzi  deve  ritenersi  inam- 
missibile, la  buona  fede  invocata,  così  in  fatto  come  in  diritto. 

Il  signor  Giorgio  Sternfeld  eli  Giacomo,  commerciante,  nato  e 
residente  in  Venezia,  era  imputato  « della  contravvenzione  pre- 
vista dal  capoverso  dell’ art.  32  della  legge  19  settembre  1882, 
n.  1012  sui  diritti  d’autore,  per  avere  nel  luglio  1889  in  Ve- 
nezia riprodotto  per  mezzo  dell’  eliotipia  sopra  delle  cartoline 
postali  illustrate,  una  fotografìa  rappresentante  l’ interno  del  tea- 
tro S.  Carlo  di  Napoli  durante  la  rappresentazione,  veduto  dal 
palcoscenico,  fotografia  sulla  quale  durava  il  diritto  esclusivo 
d’autore  a profitto  di  Mauri  Addile,  e per  avere  eziandio  spac- 
ciato un  certo  numero  di  quelle  cartoline  senza  il  consentimento 
del  Mauri  » . 

Omissis,  etc. 

Ritenuto  essere  assodata  la  sussistenza  del  fatto,  per  cui  risulta 
il  capo  d’imputazione  dalla  querela,  dai  verbali,  atti,  e documenti 
di  causa  e dalle  stesse  confessioni  dell’imputato  Sternfeld  Giorgio. 

Ritenuto  che  dal  complesso  delle  dette  risultanze  è emerso 
che  il  fatto  stesso  costituisca  la  contravvenzione,  di  cui  l’art.  32 
della  legge  19  settembre  1882,  n.  1012,  sui  diritti  d’  autore  e 
così  anche  la  responsabilità  dell’imputato. 

Infatti  non  può  dubitarsi,  vedendo  la  fotografia  di  cui  è que- 
stione, che  non  si  tratti  nel  caso  d’ un’  opera  d’ingegno  e che 
qui  non  vi  sia  soltanto  il  risultato  della  chimica  e della  luce. 

Il  cav.  Achille  Mauri  doveva  aver  sorpassate  molteplici  diffi- 
coltà per  giungere  al  risultato  di  ottenere  la  splendida  fotografia 
di  cui  lo  Sternfeld  fece  la  riproduzione. 

Che  poi  in  detta  fotografia  del  cav.  Mauri  esistesse  il  diritto 
esclusivo  d’autore,  lo  si  evince  dalla  lettera  24  novembre  1889, 


32.  — Bullett.  della  Soc.  fotogr. 
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dell’avv.  Pilogallo,  e<l  insieme  dalla  nota  della  Prefettura  di  Na- 
poli, in  cui  si  attesta  che,  in  seguito  alle  pratiche  fatte  dal  Mauri 
stesso  a norma  degli  articoli  1 e 4 del  Eeg.  approvato  col  R.  I). 
Ih  settembre  1882,  n.  1013,  sez.  II,  la  fotografia  riproduceste  il 
teatro  S.  Carlo  di  Napoli  era  iscritta  nel  registro  generale  delle 
opere  d’ingegno,  presso  il  ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio,  e Ano  dal  20  maggio  1894  erano  state  fatte  le  ne- 
cessarie pubblicazioni  nella  Gazzetta  Ufficiale. 

Ritenuto  che  lo  Sternfeld  da  tale  responsabilità  non  può  rile- 
varsi sostenendo  di  aver  fatto  eseguire  quella  riproduzione  in 
buona  fede,  nè  in  linea  di  fatto,  nè  in  diritto. 

Non  in  linea  di  fatto  perchè  l’ignoranza  dalla  legge  non  scusa, 
ed  esso  tale  ignoranza  non  può  invocare,  perchè  egli,  commerciante, 
doveva  sapere  della  esistenza  della  legge  sui  diritti  d’autore,  e 
prima  di  procedere  alla  riproduzione  della  fotografia  avrebbe  do- 
vuto far  le  pratiche  per  accertarsi  se  la  fotografia  stessa  era  pro- 
tetta da  detta  legge,  pratiche  che  non  ha  fatte,  e non  pertanto 
procedette  alla  riproduzione  e quindi  anche  allo  smercio;  perchè 
doveva  anzi  ritenersi  in  mala  fede  in  quanto  sulla  fotografia  aveva 
ricevuto  ordine  che  l’autore  si  era  riservato  il  diritto  d’autore, 
trovandosi  in  un  angolo  della  stessa  la  dicitura  di  caratteri  visi- 
bilissimi « Proprietà  riservata.  Cav.  A.  Mauri,  Napoli» . 

Non  in  linea  di  diritto,  poiché  le  violazioni  alla  legge  .sui  di- 
ritti d’autore  devono  considerarsi  costituire  sempre  contravven- 
zione per  ogni  effetto  di  legge  e dell’ appellabilità  e non  ostante 
che  sieno  punite  con  pena  pecuniaria  eccedente  il  limite  del- 
l’ammenda, per  cui  basta  vi  concorra  la  volontarietà  del  fatto 
perchè  l’ autore  debba  rispondere,  senz’  uopo  del  concorso  del- 
l’ intenzione  di  frodare. 

Ritenuto  quanto  alla  pena  che  la  stessa  può  irrogarsi  in  modo 
mite  e cioè  nel  minimo  stabilito  dalla  legge,  ammesso  a.  favore 
del  contravventore  anche  il  beneficio  delle  attenuanti  generiche. 

Ritenuto  che  pena  accessoria  e conseguenziale  è quella  del 
risarcimento  dei  danni  e pagamento  delle  spese. 

Visti  gli  articoli  32,  33  della  legge  19  settembre  1882,  n.  1012, 
59,  39  c.  p.,  397  c.  p.  p.,  dichiara  colpevole  Sternfeld  del  reato 
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ascrittogli  e come  tale  lo  condanna  alla  pena  pecuniaria  di  lire 
ottantatrè  nonché  al  risarcimento  del  danno  verso  la  parte  lesa  da 
liquidarsi  in  altra  sede  ed  al  pagamento  verso  la  parte  stessa  delle 
spese  di  sua  costituzione  e rappresentanza  in  L.  30  e delle  spese 
di  giustizia  e tassa  di  sentenza  verso  il  R.  Erario. 

Tribunale  penale  di  Napoli 

(XII  Sezione) 

Udienza  18  gennaio  1901 

Balbino,  Vice-Presidente  ; Collenza,  JEstens.;  Del  Giudice,  Agg.  giud. 

Valerio,  P.  M.\  conclusioni  difformi. — Huesch,  imputato. 

Una  fotografia  rappresentante  V interno  di  un  teatro  durante  la 
rappresentazione , veduta  dal  palcoscenico , non  può  annoverarsi  fra 
le  opere  artistiche,  poiché,  anche  possedendo  pregi  indiscutibili  di 
genialità  e di  originalità,  essa  è sempre  un  lavoro  di  pazienza  e 
non  racchiude  gli  estremi  richiesti  per  la  tutela  legale  dalla  legge 
19  settembre  1882. 

Perchè  possa  qualificarsi  artistica  un ’ opera  è mestieri  che  si 
presenti  e si  riveli  per  la  sua  specifica  perfezione,  come  frutto  di- 
lavoro  intellettuale  non  comune,  esplicato  con  mezzi  che  non  sono 
alla  portata  di  tutti  e che  indicano  eccezionale  competenza  dell' au- 
tore nell’  arte  da  cui  l’opera  emana. 

Una  perizia  può  accertare  se  tuia  fotografia  è lavoro  di  pura 
meccanica  o pure  un’  opera  dell’  ingegno. 

Esclusa  un’  opera  fotografica,  come  lavoro  di  semplice  pazienza, 
dalla  protezione  della  legge  sui  diritti  d’ autore,  si  rendono  fru- 
stranee l’indagine  sul  dolo  e l’azione  di  concorrenza  sleale. 

Il  signor  Oscar  Huesch  fu  Giorgio,  commerciante  e rappre- 
sentante in  Napoli  la  ditta  Richter  e Comp.  era  « imputato  di 
violazione  dei  diritti  d’autore  a danno  di  Mauri  Achille  per  aver 
riprodotto  su  di  una  cartolina  una  fotografia  del  S.  Carlo  conte- 
nente varii  personaggi.  Art.  32,  33  della  legge  19  settembre  1882, 
n.  1012». 
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Il  tribunale,  in  fatto,  ritiene  assodate  le  seguenti  circostanze 
in  base  agli  atti  processuali  ed  ai  risultati  del  pubblico  dibat- 
timento. 

Nell’aprile  del  1894  il  fotografo  cav.  Mauri  Achille  fece  le- 
galmente dichiarazione  di  riserva  dei  diritti  di  autore  per  un 
lavoro  fotografico  eseguito  nell’anno  precedente,  rappresentante 
l’interno  del  teatro  S.  Carlo  di  Napoli.  Si  rileva,  osservando 
l’esemplare  in  atti  di  detta  fotografia,  che  il  Mauri  ideò  di  ri- 
trarre e ritrasse  in  grande  formato  la  sala  di  quel  teatro  veduta 
dal  palcoscenico  durante  una  rappresentazione  di  gala,  alla  pre- 
senza dei  sovrani  d’Italia  e di  Germania,  d’ illustri  parlamen- 
tari e di  pubblico  numeroso  in  platea  e nei  palchi. 

Nel  maggio  del  1898  il  signor  Oscar  Huescli,  rappresentante 
la  ditta  Richter  e Comp.,  al  quale  era  stato  commesso  dalla  ditta 
A.  Mele  e Comp.  di  ritrarre  i monumenti  e le  cose  più  rilevanti 
di  Napoli,  chiese  al  Mauri,  ed  ottenne  di  riprodurre  in  piccolo 
formato,  per  conto  di  detta  casa,  la  indicata  fotografia  del  S.  Carlo, 
che  con  altre  fu  inserita  nella  collezione  «Ricordi  di  Napoli». 
Posteriormente,  nell’agosto  1900,  la  ditta  Richter  mise  in  circo- 
lazione cartoline  postali  illustrate  sulle  quali  figura  riprodotta 
la  fotografia  del  S.  Carlo.  Di  ciò  si  dolse  il  Mauri  che  nel  set- 
tembre seguente  sporse  querela  contro  il  preindicato  rappresen- 
tante della  ditta  Richter  per  violazione  del  suo  diritto  di  autore. 

Assunse  il  querelante,  ed  ha  riformato  nel  pubblico  dibatti- 
mento, che  la  composizione  fotografica  da  lui  ideata  ed  attuata 
costituisce  opera  d’arte,  meritevole  della  tutela  di  legge,  inquan- 
tochè  ad  eseguirla  dovè  superare  non  lievi  difficoltà  artistiche, 
consistite  nell’avere  collocato  fra  le  figure,  per  mezzo  di  minia- 
ture sovrapposte  alla  fotografia,  i ritratti  dei  numerosi  perso- 
naggi, dei  quali  non  gli  fu  facile  procurarsi  le  effigie,  nell’avere 
ridotte  queste  ad  opportuna  grandezza  e situate  in  pose  conve- 
nienti. Dal  canto  suo  l’imputato  si  è protestato  innocente,  addu- 
cendo  precisamente  la  inapplicabilità  delle  sanzioni  di  cui  nella 
legge  sui  diritti  di  autore,  ed  in  linea  subordinata  la  buona  fede, 
perchè,  mentre  era  assente  da  Napoli,  la  sua  ditta  pubblicò  le 
cartoline. 
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In  diritto  : osserva,  in  linea  preliminare,  clie,  per  valutare  la- 
responsabilità  ascritta  ad  Oscar  Huescli,  non  occorre  che  il  Col- 
legio esamini  se  in  genere  l’opera  fotografica  debba  considerarsi 
vera  opera  d’arte,  e per  tanto  tutelata  dalla  legge  sui  diritti  di 
autore  o semplicemente  arte  puramente  meccanica  o chimica, 
giacché  è ormai  prevalentemente  ritenuto  dalla  giurisprudenza 
e dalla  dottrina  che  i prodotti  della  fotografia,  per  lo  spirito  e 
per  la  lettera  della  legge  speciale  possono  assorgere,  come  qual- 
siasi esplicazione  dell’ingegno  umano,  ad  opere  di  arte.  Deve  il 
Collegio  soltanto  soffermarsi  a vedere  se,  pur  essendo  indiscuti- 
bile la  genialità  e la  originalità  dell’idea  del  Mauri,  la  forma  con 
la  quale  la  esternò  e le  diede  vita,  la  fotografia  cioè  del  S.  Carlo, 
possa  noverarsi  fra  le  opere  artistiche. 

Osserva  che  la  genialità  e la  originalità  di  un’idea  non  im- 
plica che  la  forma  in  cui  è investita  sia  opera  artistica,  perocché 
la  legge  non  ha  inteso  tutelare  il  monopolio  delle  idee,  bensì  la 
produzione  dell’  ingegno.  Perchè  possa  qualificarsi  artistica  una 
opera,  è mestieri  che  si  presenti  e si  riveli  per  la  sua  specifica 
perfezione,  come  frutto  di  lavoro  intellettuale  non  comune,  espli- 
cato con  mezzi  che  non  sono  alla  portata  di  tutti  e che  indi- 
cano eccezionale  competenza  dell’autore  nell’arte,  da  cui  l’opera 
emana.  Ora  la  fotografia  del  Mauri  non  racchiude  tali  estremi 
manifestandosi  essa  nè  più  nè  meno  che  un  lavoro  di  pazienza 
eseguito  con  mezzi  accessibili  a tutti  i fotografi.  Sull’esemplare 
esibito  dal  Mauri  non  si  ravvisa  la  verità  di  quanto  egli  asse- 
risce in  querela,  il  difficile  lavoro  di  miniatura,  nel  quale  pre- 
cisamente egli  fa  consistere  la  qualità  artistica  dell’  opera. 

Osserva,  in  conseguenza,  che  non  può  disconvenirsi  dal  pa- 
rere espresso  dai  due  periti  indotti  ed  uditi  a discarico  dell’im- 
putato. Il  pittore  Carlo  Vetri  avvisa  che  l’opera  del  Mauri  co- 
stituisce lavoro  di  pazienza  e di  pura  meccanica,  aggiungendo  di 
non  comprendere  in  che  consiste  il  lavoro  di  miniatura  di  cui 
parla  il  querelante.  L’altro  perito,  il  fotografo  Lamarra,  consen- 
tendo nell’avviso  del  Vetri,  ha  soggiunto  che  il  lavoro  di  mi- 
niatura indicato  dal  Mauri  è un  processo  non  artistico,  ma  mero 
ritocco  di  fotografia. 
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Osserva,  infine,  die,  mentre  sarebbe  frustranea  l’indagine  sul 
dolo  versandosi  su  materia  contravvenzionale,  le  proposte  con- 
siderazioni esimono  il  Collegio  dal  valutare  se  le  cartoline  del 
Ricbter  riproducono  con  tale  precisione  la  fotografia  del  Mauri 
da  ritenere  die  a costui  s’ intese  fare  e si  fece  sleale  concorrenza, 
producendogli  notevole  pregiudizio. 

Che  non  costituendo  reato  il  fatto  ascritto  all’imputato,  devesi 
come  per  legge,  dichiarare  non  trovare  luogo  a procedimento. 

C.  Camekano. 
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Milano,  ottobre  1903. 

Questi  ultimi  mesi  furono  tempo  di  riposo  in  fatto  di  corrispon- 
denza. I lettori  se  ne  saranno  accorti  dalla  ristrettezza  ed  altresì 
dalla  mancanza  di  questa  rubrica.  La  causa  principale  sta.,  natural- 
mente, nella  stagione  propizia  alla  fotografia  ed  all’esodo  dalla  città. 
Se  la  camera  oscura  non  dovrebbe  conoscere  mesi  di  riposo:  se  agli 
entusiasti  della  fotografia  l’ inverno  offre  le  sue  candide  nevi,  i de- 
licati effetti  di  brina,  i misteri  delle  sue  nebbie;  è senza  dubbio  nel- 
l’estate e gran  parte  dell’autunno  che  la  macchina  batte  le  sue  gior- 
nate campali.  Il  fatto  solo  che  in  quest’  epoca  tutti  noi  si  ruba  qual 
più  qual  meno  alcune  settimane  al  quotidiano  lavoro,  - e la  campagna, 
i monti,  il  mare  ci  permettono  un  piacevole  lavoro  col  poter  studiare 
gli  effetti  voluti  a qualunque  ora  del  giorno,  - fa  sì  che  nessuna  ma- 
nifestazione fotografica  può  avvenire  in  città  la  quale,  spopolata,  at- 
tende - o dovrebbe  attendere  - le  esposizioni,  i concorsi,  le  mostre 
del  prossimo  inverno. 

In  città  di  fotografico  non  resta  che  la  vetrina  del  professionista, 
melanconico  cimelio  costretto  a bersi  l’abbagliante  riflesso  dei  muri 
che,  - ingiallendo  le  copie,  - corrode,  morde  e stanca  tante  faccie  così 
ben  lisciate  e ritoccate. 

Eppure  tuttociò  è quasi  passato:  di  settimana  in  settimana  i giorni 
si  accorciano,  fa  buio  presto.  Quantunque  il  sole  abbia  ancora  delle 
calorifiche  intenzioni  pure,  quando  declina,  vedo  già  nei  lontani  e nei 
piani  di  mezzo  sorgere  lieve  lieve  la  diafana  nebbia  del  novembre; 
già  si  tocca  la  fine  della  bella  stagione  e fra  qualche  mese  avremo 
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il  caro  inverno,  delizia  di  Milano,  colle  sue  nebbie,  la  sua  fanghiglia, 
la  sua  morbosa  umidità! 

Verranno  allora  le  esposizioni,  i concorsi,  le  mostre?  Io  credo  di 
no.  Milano,  città  essenzialmente  industriale,  è altresì  essenzialmente 
nulla  dal  lato  manifestazioni  fotografiche  collettive.  All’  infuori  del- 
l’ apposita  Sezione  della  Società  Artisti  e Patriottica,  e che  non  è 
quindi  una  vera  e propria  Società  fotografica,  nessun’ altra  associazione 
si  è qui  costituita.  Una  volta,  il  Circolo  Fotografico  Lombardo  riu- 
niva ben  trecento  soci  e contava  al  suo  attivo  l’organizzazione  della 
mostra  fotografica  alle  Esposizioni  Riunite  del  1894,  e parecchie  riu- 
scitissime esposizioni  sociali:  morì  per  incapacità  dirigenti  e per  ge- 
nerale apatia.  Parce  Defuncto!  Perciò,  al  presente,  mancando  un 
nesso  che  riunisca  le  varie  energie  e che  sia  luogo  quindi  di  reci- 
proca informazione,  si  rende  assai  difficile  il  compito  del  corrispon- 
dente di  riferire  quanto  di  nuovo  avviene  in  linea  fotografica  a Mi- 
lano. Coloro  che  in  modo  artistico  lavorano,  lo  fanno  direi  quasi  nel 
secreto  delle  loro  pareti:  di  essi  pochissimi  si  fanno  conoscere  espo- 
nendo le  loro  opere  ; si  riducono  perciò  - i conosciuti  - a un  numero 
tale  che  si  potrebbe  contarli  sulle  dita.  Alcuni  antichi  dilettanti,  i 
quali  eccellevano  all’epoca  del  Circolo  Lombardo,  non  lavorano  più 
o più  non  espongono:  e quanto  i gusti  e le  maniere  artistiche  di 
espressione  sono  progrediti  d’ allora! 

Ora  avremo  le  grandi  Esposizioni  del  1905.  Vi  figureranno  l’ industria 
in  tutti  i rami,  l’arte  decorativa  e le  arti  belle.  — E la  fotografia? 
Certamente  non  se  ne  farà  nulla:  nessuno  ne  parla,  nessuno  a Milano 
se  ne  interessa.  La  mancanza  d’una  Società  locale,  che  proponga  e si 
assuma  la  cosa  ne  è causa  principale.  Ora  che  coll’ultima  esposizione 
di  Torino  abbiamo  avuto  una  idea  di  cosa  sia  un  salone  fotografico 
moderno,  sono  forse  delle  singole  persone  che,  individualmente,  deb- 
bano proporlo  a Milano  pel  1905?  E dato  che  qualcuno  lo  proponesse 
chi  è che,  non  operando  in  nome  e colla  garanzia  di  una  Società 
seria,  ne  possa  assumere  l’organizzazione,  la  sorveglianza,  la  dire- 
zione; cose  tutte  per  le  quali  non  bisogna  avere  alcun’ altra  occupa- 
zione? Una  Società  solo  potrebbe  far  ciò,  non  badando  eziandio  a 
troppi  sagrifìci.  Non  è più  il  tempo,  ora,  dei  quadri  pieni  di  dozzine 
di  istantanee;  della  tal  veduta  eseguita  sulla  tale  carta  o virata  col 
tal  viraggio  ; del  treno  espresso  fotografato  istantaneamente  : dei 
passanti  col  loro  bravo  ginocchio  piegato  e il  piede  in  aria.  Una 
volta  costituivano  delle  meraviglie:  ora  che  abbiamo  visto  ben  altro, 
non  sono  altro  che  robaccia  qualunque. 

Dunque?  Dunque  sarebbe  davvero  cosa  sconsolante  il  dover  con- 
statare come,  dopo  Firenze  e Torino,  non  potrà  Milano  avere  nel  1905 
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il  proprio  salone  di  fotografia.  Esso  segnerebbe  il  progresso  fatto  in 
questi  ultimi  due  anni  e le  nuove  conquiste  artistiche  di  tutto  il  mondo. 
Camminerebbe  a pari  coll’analogo  salone  di  belle  arti  del  qual  con- 
fronto non  è ormai  più  permesso  ridere  scetticamente:  l’ultimo  sa- 
lone di  Torino  e le  più  celebri  mostre  dell’estero  insegnino!  — Cer- 
tamente il  lavoro  sarebbe  molto  e vi  vorrebbero  delle  energie  in- 
stancabili, uomini  di  propaganda  e d’  azione  di  cui  Milano  ha  tanta 
pletora  nel  campo  politico  mentre  credo  non  ne  conti  due  in  quello 
fotografico.  Però  è molto  meglio  non  se  ne  faccia  nulla  a preferenza 
che  mettere  in  piedi  una  di  quelle  cose  desolanti  dove  si  accetta 
tuttociò  che  vien  presentato. 

E qui  dovrei  far  punto  ma  si  potrebbe  pensare  che  quanto  ho  scritto 
può  essere  ancora  immaturo.  Infatti  due  anni  dividono  dall’epoca  fis- 
sata: io  sono  però  sicuro  che  l’apatia  che  ora  impera  non  sarà  di- 
minuita di  un  dito  allora.  Vorrei  ciò  nullameno  che  avessi  a ricre- 
dermi e a venir  smentito  dai  fatti  ma  davvero  non  lo  oso  sperare  a 
meno  che....  - spes  ultima  dea  - non  sia  questa  dea  la  nostra  brava 
Società  la  quale,  essendo  Italiana,  è altresì  milanese  : e con  questo 
augurio  ancor  nebuloso  termino  la  mia  autunnale  corrispondenza  che 
ben  a ragione  si  potrebbe  chiamare  negativa.  Gino  Belotti. 
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Agenti-Depositari  Generali  per  l’Italia: 

LAMPERTI  & GARBAGNATI  - 4,  Via  Omenoni,  MILANO 
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Rinforzatore  “Agfa” 

(Brevettato) 

Il  nuovo  Rinforzatore  “Agfa”  presenta  sui  metodi  di  rinforzo,  generalmente 
usati  fino  ad  oggi,  bicloruro  di  mercurio  o all’uranio,  i seguenti  vantaggi: 
Il  rinforzo  si  ottiene  in  una  sola  manipolazione. 

L’annerimento  dei  negativi  a mezzo  dell’ammoniaca,  del  cianuro  di  argento, 
o quello  del  solfito  di  soda,  come  nel  processo  al  bicloruro  di  mercurio,  è inu- 
tile, l’immagine  rinforzandosi  direttamente  in  nero  nel  Rin- 
forzatore “ Agfa.  ” 

Il  Rinforzatore  “Agfa”  non  dà  delle  tinte  rosso  bruno  va- 
riabili come  il  rinforzatore  all’uranio,  il  cbe  rende  difficile  di 
giudicare  delle  immagini. 

Il  Rinforzatore  “Agfa”  è una  soluzione  chiara  che  si  man- 
tiene perfettamente  e che  non  ha  bisogno  che  di  essere  allungata 
con  acqua  per  l’uso. 

Il  Rinforzatore  “Agfa”  rimpiazza  dunque  in  un  modo  per- 
fetto tutti  i processi  di  rinforzo  usati  fino  ad  ora. 

USO 

Per  l’uso  si  prende:  1 parte  di  “Agfa” 

9 parti  di  acqua 

e si  pone  la  negativa  o positiva  da  rinforzare  nella  bacinella,  agitando 
fino  a che  il  rinforzo  che  si  desidera  sia  ottenuto,  il  che  si  vede  facil- 
mente. — L’effetto  massimo  si  produce  nell’ intervallo  di  10  minuti.  Se  la 
lastra  restasse  maggior  tempo  nel  bagno  rinforzatore,  l’ immagine  diventerebbe  d’  uu 
grigio  biancastro  ed  anche  più  diafana.  — L’  “Agfa”  agisce  istantaneamente;  dopo 
2 minuti  si  ha  un  rinforzo  che  per  molti  casi  è già  bastevole. 

Il  negativo  o positivo  è in  seguito  lavato  e messo  ad  asciugare. 

Se  per  una  ragione  qualunque  il  rinforzo  è stato  spinto  troppo  oltre,  si  può 
attenuarne  uniformemente  1’  effetto  trattando  l’ immagine  con  una  soluzione  di  Ipo- 
solfito di  soda  a 1 °/00  (1  gr.  per  un  litro). 


TARIFFA  DEL  RINFORZATORE  “AGFA” 


Flac.  orig. 

50 

100 

2fi0 

500 

L. 

0,85 

1,50 

3,25 

5,50 

c.  c. 
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In  vendita  presso  tutti  i negozianti  di  articoli  fotografici 


« •l  ift  /ri  j§«jitorl  erti o{.T  3 g 


m 


:bìIbJI'X  T*iq  .nTtanaO  .i-iisiisoqoC!.  •%3§A 
OHAJIiiS  ji'onsniS  • ■'  t*  ITAHOAF;'  ait  » ìfiaSMAJ 


" •-)  H 


m 


.wìi  a \'k>ta''  rf> 
A j .<  > : 


. 

■ 7t>;  :t  ùi  (f/p  Th  (/‘t! 


■ ';ììj?  oyaiiJi il  . 

y^  màk 

■ ' ' v-  frinì  ’TI 


-U  i '■!  i i i >ij  i !•  WltrXhfUi'iii;  f_iòi)  ó:’N->ìjj  *;  ivilojisf,  ' 

•'!'  ■ fc  .10  iA  .{  t«rÌ‘)hp'/<;  i:v: > • )'■!  l . !ji>0--.  ?f»  fri**!  • ì'>$& ; '01-' j>’  P 

iV.fi!  i‘  • '»  ■ ;:Ji  •j'Hjjji'iinifP-!'  . I A ; - ! 

i ^.SÌgA  :9l0f£S'?QÌ  ’V/- 

-•••¥  mfov'  Si  •;  /iìsB  Bh  .tìon  -'’  f ?À'A  ' «lÒffiS’ìOÌR;?. 

;b  ‘itrVlmi) 


'lUSffl 


«UtG  oa«C?l  -•dfml  3ÌI5B  JJ&.ttOH  ■ SIJlA  • fl’fÒffiS'jQtniii  il- 

-i  tri ,'UÙtiXiili  afl)]}  ' ■..  . 

i v mi . à " «tpA  * sr.-lss 


fiffigmi  -ix/  a-xàb  s is  svb  angoaid  &t[  aon  y^V  a-  sìaaniBtlsIoag  -spèn  ., 

iaèu  'I  -isq  BupQB  no.*/ 

■w;  «1a  .v;  ! . ...ù>.-5.*  BssB.iqai.h  S-i^bs'j^ìuE  lì  V. 

,s'<>  . ì;- oh-':  sìàSaa  ariotnb  sb  l^-soaiq  ft/  ari-it 

O 2 U ' " • 

' etyÀ".’if»  attivi  !’  ‘:'a»lifi'jnt  i i-.  < -.ir I -'f/X  : f- 

o|  i >:■  r.  fba  <i  : uxu  ilii  rijjJ-»  m ! ) <■.  t 0 ::7iii:r-(f  r.l  iis  '.>' 

• : <-•*:!  */  •■  •:;!••  f>  •- i 1 1 r i ■ ì 3 N > sia  snà’&iaaf.»  r».  ♦ifao.Vit/ijd'i  II  •>!{•.»  -8  òtili 


. /:().•  f«iw  -io.}  ari  • .'>,sj\»hir«  e.»  «d  ia  ituiru/i  i: 

i • ••;  hi.  b ' «->••' i .'rii •< -1  jf/jj/i  ••  a i;.  il’ 


Hjl  ii*  •ii'ii'aib*'.  j»:j;  irtvr 


usui  ir  . • i : ' • <n[t;  > i .1  «iniwf*  ti  iG'.'/lith  tj  -nu.cii!';.'!;.  Mi<*j96:i.  in  ir  tuj  ficì  . 

iy  . 1 . ' . ■, 

*i  1 il- in/. ;xVk{  . y 1>  li  i;  Jìbo«’  il»  «fjtJcia. 

3ROTASflO l’Mifi  J3Q  AlRlRAT 

r'1  é- 


’V  ^ 


r arsa; 

''.bori  ■ j 

'00.r  " : 


0';2  vOt  i .yi-m  .•>/; L'i 

..  ; : ■ . ! 


HOiittlÉ*  1Ì)  JJfiSlSOPK  ! ììlBl  UZ m 3irÒ£T9Y  fil 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


489 


Tempo  utile  per  l’ invio  dei  lavori  il  80  dicembre  1903. 

Per  programmi  e schiarimenti  rivolgersi  al  Segretariato  Generale 
Rue  Saint  Francois  de  Paule,  20,  Nice. 
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ONORIFICENZE 


Abbiamo  il  piacere  di  segnalare  ai  nostri  lettori  una  bella  onori- 
ficenza toccata  al  nostro  cav.  Carlo  Cataldi  nei  Concorsi  Internazio- 
nali della  Casa  C.  P.  Goerz  di  Berlino. 

All’amico  Cataldi  fu  conferito  un  premio  di  cento  marchi  per  le 
sue  fotografie  “ vedute  di  Firenze  colla  pioggia  ” che  fanno  risaltare 
i pregi  del  Doppio  Anastigmatico  Serie  III  della  suddetta  casa  di 
Ottica.  Il  premio  conferito  al  Cataldi  è l’ undicesimo  ed  i concorrenti 
ascendono  al  numero  di  900  con  più  di  6000  fotografie.  I nostri  sin- 
ceri rallegramenti,  tanto  più  che  il  Cataldi  è l’unico  Italiano  premiato 
in  questi  Concorsi  a cui  presero  parte  tutte  le  nazioni  civili. 

All’Esposizione  Internazionale  di  Torino  dello  scorso  anno  la  serie 
delle  fotografie  del  nostro  socio  signor  Luigi  Merli  di  Lodi  illustranti 
il  notissimo  romanzo  Qtio  Vadis  destò  l’ammirazione  generale  e fu 
segnalata  pure  da  critici  francesi  come  una  delle  migliori  opere  della 
sezione  italiana.  Al  signor  Merli  fu  conferita  pure  un’  altra  onorifi- 
cenza all’  Esposizione  fotografica  di  Budapest  per  quella  stessa  serie 
e l’ autorevolissima  “ Photographische  Correspondenz  ” pubblicandone 
alcune  nelle  sue  tavole  fuori  testo,  le  accompagna  con  parole  del  più 
alto  encomio.  E tanto  raro  che  un  Italiano  si  faccia  onore  all’Estero 
colla  nostra  arte,  che  questi  due  successi  vanno  segnalati  con  vera 
soddisfazione.  Ernesto  Battivi. 

* 

La  ben  nota  Casa  Actien  Gesellschaft  fur  Aniltn  Fabrikation 
di  Berlino  che  aveva  esposto  all’esposizione  Internazionale  di  foto- 
grafia e d’Arti  Grafiche  a Magonza  1903,  i suoi  prodotti  Agfa  di  ri- 
nomanza universale;  Rivelatori  Agfa,  Unal,  Rodinal,  Metol,  Icono- 
geno,  ecc.  come  pure  le  sue  specialità  Agfa:  Rinforzatore,  Riduttore, 
Sale  viro  fissatore  neutro,  sale  fissatore  acido,  ecc.  ha  avuto  dal  Giuri 
delle  premiazioni  la  «medaglia  d’oro»  come  testimonianza  della  ri- 
marchevole qualità  dei  suoi  prodotti  fotografici. 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 


I.  Nuova  montatura  di  pellicole  sopra  rulli  Yidil  della 
Deutsche  Rollfilms  Gesellschaft,  Còln-Frankfurt. 

Questa  nuova  montatura  di  pellicole,  ideata  da  G.  Fritsche , segna 

un  vero  progresso,  eliminando  tutti 
gli  inconvenienti  che  finora  si  la- 
mentavano usando  i soliti  rulli. 
Anzitutto  è da  notarsi  l’ imballag- 
gio nel  quale  viene  fornito  ogni 
rullo  e che  è composto  di  una 
scatola  di  latta,  a sezione  triango- 
lare (fig.  1)  la  quale  protegge  il  contenuto  contro  l’umidità  ed  ogni  pos- 
sibile lesione  durante  il  trasporto.  Levato  uno  dei  coperchi  della  sca- 
tola, si  estrae  facilmente  il  rullo  colla  pellicola  sensibile  (fig.  2)  pro- 
tetto da  una  lingua  di  carta  nera  contro  l’azione  della  luce,  e la  di 
cui  estremità  è mantenuta  fissa  da 
una  lamina  d’acciaio  agente  da 
molla,  la  quale,  premendo  sempre 
sulla  superficie  del  rullo,  impedi- 
sce che  questo  possa  spontanea- 
mente svolgersi,  tanto  durante 
le  manipolazioni  dello  scaricare 
e del  caricare  l’apparecchio,  che 
durante  le  pose,  o nelle  occasioni  ove  si  apre  l’apparecchio  per  estrarre 

delle  singole  pose  che  si  desidera 
sviluppare  prima  di  esaurire  tutta 
la  provvista. 

Le  estremità  dei  rulli  sono  fog- 
giate in  modo  da  potere  introdur- 
re questi  in  ogni  apparecchio  a 
rulli  esistente  come  i Kodak  ed 
altri  (fig.  3). 

Ogni  rullo  è destinato  per  12 
vedute,  ma  la  pellicola  non  è di 
un  pezzo  come  all’ordinario,  ma 
di  12  pezzi,  uno  per  posa,  attac- 
cato con  un  orlo  perforato  acl  un  foglietto  di  gelatina  nera  di  uguale 


Fig.  1 
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grandezza,  il  quale  da  parte  sua  è fissato  ad  un  nastro  di  carta 
traslucida  che  non  è altro  che  (fig.  4)  il  prolungamento  della  lingua 
protettrice  di  carta  nera.  In  questo  modo  ogni  singola  posa  può  es- 
sere staccata  per 
sè  sola  (fig.  5)  sen- 
za che  si  renda  ne- 
cessario di  usare  la 
forbice  o di  levare 
il  rullo  dall’  appa- 
recchio allorché  si 
desidera  sviluppa- 
re una  singola  posa 
subito  dopo  l’espo- 
sizione. Questa  in- 
novazione è di  mas- 
sima importanza  poiché  esclude  ogni  possibilità  di  guastare  le  pose 
con  tagliature  erronee,  il  che  accade  anche  troppo  sovente  colle  so- 
lite pellicole.  Per  distinguere  le  singole  pose  avanti  lo  sviluppo,  ogni 

pellicola  porta  ad 
un  angolo  un  nu- 
mero perforato,  cor- 
rispondente al  nu- 
mero stampato  sul 
dorso  del  nastro, 
che  serve  come  è 
noto  per  il  control- 
lo attraverso  il  fi- 
nestrino rosso  del- 
P apparecchio.  Ci- 
gni singola  pellicola  col  suo  foglietto  di  gelatina  nera  è,  come  si  disse, 
incollata  con  un  orlo  ad  un  nastro 
di  carta  traslucida,  però  non  in 
continuità,  ma  bensì  in  intervalli 
corrispondenti  alla  lunghezza  di 
un’immagine.  Questi  intervalli  di 
carta  traslucida  portano  nel  mez- 
zo una  croce  in  nero  (fig.  6)  che 
segna  il  centro  dell’ immagine  e 
servono  per  la  messa  in  fuoco, 
avanti  ogni  esposizione  allorché 
si  desidera  usare  di  questo  espe- 
diente, sia  per  posa  a tempo  col 


Fig.  5 


Fig.  G 
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treppiede,  sia  anche  per  inquadrare  con  più  precisione  che  non  lo 
permettano  i soliti  mirini,  quella  parte  della  veduta  che  si  desidera 
fotografare  a posa  istantanea. 

Per  usufruire  dei  vantaggi  della  messa  in  fuoco,  rendesi  però  ne- 
cessario di  far  applicare  nella  parete  posteriore  dell’apparecchio  un 
finestrino  con  paraluce,  come  lo  indica  la  fig.  6. 

La  disposizione  d’ innanzi  indicata  offre  inoltre  il  vantaggio  di  potere, 
ad  apparecchio  carico,  allorché  rivolto  verso  1’ obbiettivo  trovasi  l’in- 
tervallo di  carta  traslucida  funzionante  da  vetro  spulito,  levare  l’ ob- 
biettivo per  eventuale  pulitura,  provare  l’otturatore,  eseguire  in  una 
parola  qualunque  manipolazione  senza  tema  che  le  pellicole  sensibili 
ne  soffrano  danno. 

Per  riassumere  ciò  che  fu  detto  in  antecedenza,  la  commissione  ri- 
guarda come  vantaggi  principali  della  nuova  montatura  Vidil: 

1.  I nuovi  rulli  possono  essere  impiegati  in  qualunque  camera 
esistente  per  pellicole,  non  superando  la  loro  grossezza  quella  dei  so- 
liti rulli  in  uso. 

2.  Avanti  ogni  posa  si  può,  a volontà,  mettere  in  fuoco  senza  che 
sia  necessario  di  allontanare  il  telaio  a rulli  dell’apparecchio. 

3.  Si  può  senza  inconvenienti  levare  a scelta  una  o l’ altra  pel- 
licola dal  nastro,  per  svilupparla,  senza  che  sia  necessario  di  ricor- 
rere alla  forbice  o di  levare  il  rullo  dall’apparecchio. 

4.  La  lamina,  o molla,  applicata  al  rullo  tiene  sempre  a posto 
il  nastro,  così  che  esso  non  può  svolgersi  spontaneamente. 

5.  Le  cifre  stampate  nel  dorso  del  nastro  non  possono  marcarsi 
sulle  negative,  come  accade  nei  soliti  rulli. 

6.  Si  possono  eseguire  all’apparecchio  tutte  le  manipolazioni  ne- 
cessarie senza  che  si  renda  necessario  di  scaricarlo. 

La  commissione  si  augura  che  tutti  i fabbricanti  di  pellicole  sen- 
sibili per  rulli  adattino  la  nuova  montatura,  che  offre  vantaggi  sì  ri- 
levanti. 

II.  I TELAI  NEGATIVI  DI  METALLO  PERFEZIONATI  DELLA  DITTA 

Bùlter  e Stammer  di  Hannover. 


La  tendenza  di  diminuire  sempre  più  il  volume  del  materiale  fo- 
tografico da  campagna  condusse  già  vari  anni  fa  alla  costruzione  di 
telai  negativi  di  metallo,  e possiamo  citare  ad  esempio  le  Million  cas- 
setten  della  ditta  Krùgener  di  Frankfurt.  Alcune  imperfezioni  di  que- 
st’ultime  ed  altre  costruzioni  furono  tolte  nel  nuovo  modello  presen- 
tato all’esame  dalla  ditta  sopracitata.  Come  vantaggi  del  medesimo  la 
commissione  crede  di  potere  enumerare: 
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1.  Il  telaio  è fatto  tatto  di  un  pezzo,  senza  saldature,  in  modo 
da  raggiungere  una  maggiore  conservabilità  e l’impermeabilità  contro 
la  luce,  di  quello  che  possono  offrire  quei  telai  metallici  ove  le  sin- 
gole parti  sono  unite  a ribaditura. 

2.  Le  dimensioni  sono  ridotte  ad  un  minimo;  così  a mo’  d’esem- 
pio un  telaio  per  il  formato  9 X 12  cm.  non  misura  che  10  cm.  di 
larghezza  per  14  cm.  di  lunghezza,  e 0,4  cm.  di  spessore.  Il  peso  di 
un  tal  telaio  è di  100  grammi. 

3.  La  facile  introduzione  delle  lastre  nei  telai,  ove  molle  molto 
bene  disposte,  mantengono  a posto  le  lastre. 

4.  L’insensibilità  dei  telai  alle  influenze  atmosferiche  principal- 
mente all’umidità. 

5.  La  facile  adattatura  dei  telai  ad  ogni  apparecchio  mediante 
un  telaio  ausiliare  nel  quale  s’introducono  i telai  metallici. 

Ai  quali  vantaggi  potrebbesi  forse  contrapporre  l’unico  inconve- 
niente cioè  del  peso  in  confronto  coi  tipi  di  telai  doppi  del  commercio 
di  speciale  leggerezza,  come  p.  e.  quelli  dell’apparecchio  piegabile 
Goerz.  Un  tal  telaio  doppio  per  9X  12  cm.  pesa  148  gr.  mentre  che 
2 telai  metallici  semplici  per  il  medesimo  formato  hanno  il  peso  com- 
plessivo di  200  gr.  cioè  52  gr.  di  più.  Però  se  si  riguarda  il  prezzo, 

11  vantaggio  è da  parte  dei  telai  metallici.  Così  6 telai  doppi  9X12  cm. 
della  ditta  Goerz  costano  6X15  = 90  lire,  mentre  che  il  prezzo  di 

12  telai  metallici  semplici  non  è che  di  12X1)50  = 18  lire. 

La  Commissione  crede  di  potere  raccomandare  i telai  in  discorso 
all’attenzione  dei  lettori  (1). 

III.  La  vernice  rossa  della  ditta  F.  Bayer  e C.  di  El- 

BERFELD. 

Questa  vernice  serve  per  la  preparazione  di  vetri  rossi  per  lanterne 
da  camerino  oscuro,  e quale  paralone  per  il  ricoprimento  del  dorso 
delle  lastre  sensibili. 

Come  i paraioni  consimili,  essa  viene  applicata  sopra  la  superficie 


(1)  I prezzi  dei  telai  sono  i seguenti  : 


Formato  6X  9 cm 1,10  marchi 

» 9X12  » 1,20  » 

» 9X13  » 1,50  » 

» 10X18  » 3,00  » 


Un  campione  è visibile  nella  Segreteria  della  Società. 
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da  ricoprirsi  mediante  un  pennello  morbido,  operando  rapidamente  e 
distribuendo  il  liquido  più  uniformemente  che  sia  possibile. 

Coloro  che  sono  pratici  del  collodione  umido,  o dell’  inverniciatura 
delle  negative,  possono  anche  versare  la  vernice  sulla  superficie  e di- 
stribuirla nella  maniera  usuale.  Lo  strato  secco  è di  un  rosso  rubino, 
col  pìccolo  spettrografo  Steinheil  fessura  30°,  posa  di  IO  minuti,  luce 
di  un  becco  Auer,  una  lastra  di  rapidità  normale  non  si  è impres- 
sionata. 

Un’altra  prova  fu  fatta  esponendo  una  lastra  rapida  dietro  una 
lastra  ricoperta  con  2 strati  della  vernice  in  discorso,  alla  distanza 
di  1 in.,  per  10  minuti  alla  fiamma  di  un  becco  a gaz  a farfalla.  Allo 
sviluppo  non  si  potè  constatare  che  una  lieve  velatura  quasi  imper- 
cettibile. Una  lastra  esposta  sotto  le  medesime  condizioni  dietro  uno 
strato  rosso  semplice  per  5 minuti,  diede  identici  resultati. 

Per  l’esame  rispetto  all’ impiegabilità  come  paralone,  fu  spalmato 
il  dorso  di  una  lastra  sensibile  colla  vernice  e poi  esposta  la  mede- 
sima, contemporaneamente  con  una  lastra  non  inverniciata,  dietro  una 
maschera  di  carta  nera  perforata,  una  volta  per  10  e l’altra  per  20  se- 
condi alla  fiamma  di  un  becco  a gaz. 

Allo  sviluppo  la  lastra  munita  del  paralone,  diede  le  immagini  dei 
fori  perfettamente  nette  senza  velatura  dei  contorni,  mentre  che  quella 
senza  paralone,  già  con  10  secondi  di  posa,  mostrava  una  forte  ve- 
latura. 

È da  osservarsi  ancora  che,  prima  dello  sviluppo,  immergendo  la 
lastra  per  pochi  minuti  nell’acqua,  si  può  staccare  dal  dorso  lo  strato 
di  vernice  in  forma  di  pellicola. 

La  Commissione  può  quindi  raccomandare  la  vernice  rossa  della 
ditta  Bayer,  tanto  nei  casi  ove  si  desidera  prepararsi  dei  vetri  rossi 
per  lanterne  da  camerino  oscuro,  quanto  nei  casi,  come  vedute  di  pae- 
saggi, interni,  riproduzioni  a tratti,  in  cui  si  desidera  avere  immagini 
affatto  prive  di  alone. 

IY.  L’tjnal  bella  Actien  gesellscilaft  fur  Anilin  Fabiii- 
kation  di  Berlino. 

Con  questo  nome  la  ditta  accennata  mette  in  commercio,  in  forma 
di  una  polvere  brunastra  rinchiusa  in  piccoli  tubi  di  vetro,  il  noto 
sviluppatore  Rodinal  che  finora  essa  non  forniva  che  in  forma  liquida 
concentrata.  Al  bisogno  si  scioglie  il  contenuto  di  uno  dei  tubetti  nella 
quantità  prescritta  d’acqua,  il  che  si  effettua  rapidamente.  La  solu- 
zione è di  un  colore  bruno  chiaro,  ed  in  bottiglie  chiuse  e piene  fino 
al  collo  si  conserva  inalterata  per  lungo  tempo;  in  bottiglie  mezze 
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piene  invece  si  colora  presto  in  bruno  più  o meno  scuro,  senza  però 
perdere,  almeno  da  principio,  le  sue  proprietà  sviluppatrici. 

Paragonata  la  soluzione  dell’Unal  col  Rodinal  di  uguale  concentra- 
zione, la  Commissione  potè  constatare  che  ambedue  sono  di  effetto  iden- 
tico, e cioè: 

Alla  temperatura  di  circa  15°  C.  che  è la  più  confacente  per  que- 
sto sviluppatore,  esso  sviluppa  regolarmente  senza  velatura,  ma  non 
colla  rapidità  del  Metolo-Idrochinone,  e dà  negative  ben  contrastate 
di  un  colore  quasi  nero  puro. 

Diluendo  lo  sviluppatore,  si  diminuisce  la  sua  rapidità,  e le  nega- 
tive diventano  più  morbide.  Sarà  quindi  il  caso  di  ricorrere  a questo 
espediente  nel  caso  di  sottoesposizione. 

Un’aggiunta  di  bromuro  di  potassio  ritarda  lo  sviluppo  e dà  nega- 
tive più  contrastate,  senza  però  modificare  tanto  il  carattere  delle  me- 
desime come  negli  altri  sviluppatori  alcalini.  Il  bromuro  di  potassio 
sarà  quindi  da  usarsi  nel  caso  di  negative  sovraesposte. 

Per  carta  al  bromuro  d’argento  lo  sviluppatore  in  discorso  si  presta 
molto  bene  e dà,  almeno  colle  qualità  adoperate  dalla  Commissione, 
dei  toni  neri  caldi  ; lo  stesso  si  può  dire  a proposito  di  lastre  al 
cloro-bromuro  per  diapositive. 

Infine  lo  sviluppatore  Unal  può  dichiararsi  un  buon  sviluppatore, 
comodo  per  il  trasporto  e facile  nell’applicazione. 

L.  Castellani 

C.  Cataldi 

G.  PlZZTGHELLI. 

GC — . — - . ~-i-  — — ■ ■■■—■■  ■ - ■'  ■ i 

IrE  NOj^T^E  IEEUj^TI^AZIONI 

Dobbiamo  al  gentile  permesso  dell’autore,  dott.  R.  Bettini,  di 
potere  riprodurre  per  i nostri  lettori  il  Trittico  che  fu  ultima- 
mente comprato  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele. 

Esso  fa  parte  di  una  serie  di  composizioni  sulla  vita  di  Cristo, 
delle  quali  parlammo  nel  precedente  numero  di  questo  perio- 
dico (1). 


(1)  Bullettino  1903,  p.  438. 
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Rubrica  Scientifica 
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Sulla  cromofotografia  per  mezzo  di  sostanze  cromoplastiche 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  11) 

♦ 

10'.  — Le  considerazioni  fin  qui  fatte  valgono  nell’  ipotesi,  am- 
messa al  principio  del  § 7,  che  lo  strato  sia  composto  artificialmente 
con  tre  colori  fuggitivi,  cioè  sia  uno  strato  tricromo.  Vediamo  ora 
se  esse  si  possano  generalizzare  al  caso  degli  altri  strati  cromopla- 
stici, come  quelli  al  sottocloruro  d’argento;  dove  la  produzione 
dei  colori  è diversa,  inquantochè  questi  non  si  può  dire  die  de- 
rivino da  combinazioni  diverse  di  altri  preesistenti  all’  azione  della 
luce  e noti  in  numero  e proprietà,  e per  di  più  la  genesi  dei 
bianchi  è diretta  ed  indipendente  dalla  selezione  cromatica. 

Intanto,  data  questa  indipendenza,  è chiaro  che  la  produ- 
zione del  bianco  e dei  grigi  non  può  più,  come  prima,  servire  di 
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controllo  (sin  pure  indiretto)  di  quella  dei  colori  ; e viceversa,  da 
questa  non  può  desumersi  quella:  cosicché  le  condizioni  a cui  lo 
strato  devo  soddisfare  sono,  in  generale,  di  due  ordini  ben  distinti. 

Inoltre,  non  potendosi  supporre  di  poter  far  saggi  sui  com- 
ponenti dello  strato  cromoplastico,  le  condizioni  dovranno  tutte 
e solo  riguardare  lo  strato  stesso:  quindi  non  si  potranno  avere 
norme  analoghe  alle  A,  B e C. 

Orbene,  data  la  condizione  T),  come  pregiudiziale  sine  qua 
non,  è chiaro  che  le  B ed  F avranno  anche  qui  significato;  ma 
varranno  soltanto  ad  accertare  la  produzione  corretta  del  bianco 
e della  gamma  dei  grigi. 

Quanto  alla  produzione  dei  colori  veri  e propri,  la  condi- 
zione dell’  isocromatismo  allo  spettro  normale  (H)  starebbe  intanto 
ad  assicurare  che  tutti  i colori  possono  venire  riprodotti,  e in 
un’unica  esposizione.  Se  di  più  i colori  nell’ immagine  dello  spet- 
tro si  rivelano  con  rapidità  uniforme,  e ciò  indipendentemente 
dall’intensità  assoluta  della  luce  agente,  sarà  pur  garantita  in 
ogni  caso  la  produzione  corretta  dei  valori  delle  tinte. 

Ma  anche  verificati  questi  due  gruppi  di  condizioni,  reste- 
rebbe da  stabilire  quale  dipendenza  deve  esistere  fra  essi;  poiché 
è chiaro  che  la  produzione  dei  bianchi  deve  andar  d’accordo  con 
quella  dei  colori  (§  5).  — Questa  dipendenza  dovrebbe  essere  tale 
da  permettere  la  riproduzione  esatta  della  saturazione  dei  diversi 
colori  ed  assicurare  la  venuta  dei  bianchi  nello  stesso  tempo  dei 
colori  stessi.  E parrebbe  quindi  che  potesse  formularsi  così: 

Lo  strato  deve  riprodurre  correttamente , in  un’  unica  esposi- 
zione, una  gamma  di  nuances  di  un  tono  qualunque,  che  dal  mas- 
simo di  saturazione  sbiadisca  fino  al  bianco. 

Questa  condizione  non  è da  aggiungersi  senz’altro  alle  pre- 
cedenti, poiché  le  comprende  in  parte:  basterà  che  insieme  ad 
essa  si  verifichi  anche  quella  che  stabilisce  l’ isocromatismo  allo 
spettro  normale,  per  definire  completamente  la  proprietà  dello 
strato  cromoplastico. 

Notiamo  che  le  considerazioni  fatte  in  questo  paragrafo  val- 
gono ad  affermare  e precisare  ancora  più  l’eterogeneità  esistente 
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fra  le  due  specie  di  strati  cromoplastici,  die  sopra  abbiamo  di- 
stinto (§  6). 

11.  — Ad  un  complesso  di  norme,  quale  quello  die  noi  abbiamo 
or  ora  esposto,  deve  affidarsi  chiunque  lavori  nel  processo  di 
cromofotografia  per  sostanze  cromoplastiche,  quando  voglia  pro- 
cedere sistematicamente  nei  suoi  saggi  ed  apprezzare  nel  loro 
giusto  valore  i risultati  a cui  arriva. 

E poiché  diverse  sono  le  forme  sotto  cui  le  norme  stesse 
sono  presentate,  1’  operatore  potrà  scegliere  in  ogni  caso  quelle 
che  più  gii  convengono,  a seconda  dei  mezzi  sperimentali  di  cui 
dispone,  dello  strato  con  cui  lavora,  del  grado  di  esattezza  che 
è richiesto,  ecc. 

Si  noti  poi  che,  mutatis  mutandis,  le  condizioni  sopra  stabilite 
potrebbero  fin  d’ora  generalizzarsi  a quegli  altri  processi  di  fo- 
tocromia,  che  ora  accennano  a sorgere  di  fianco  a quelli  che  qui 
studiamo,  in  cui  si  trae  pur  profitto  di  sostanze  coloranti  insta- 
bili; come  quello  per  ricolorazione  di  cui  lancia  l’idea  il  Neu- 
hauss  (1),  o quello  che  si  baserebbe  sulle  ricerche  di  O.  Gross 
relative  a certe  leucobasi  (2). 

12.  — Prima  di  chiudere  questa  prima  parte  del  nostro  la- 
voro, ci  corre  l’obbligo  di  dimostrare  quanto  affermammo  al  § 4, 
che  cioè  in  nessuna  pubblicazione  fin  qui  fatta  sul  nostro  ar- 
gomento si  trova  un  insieme  coordinato  di  norme,  del  genere 
di  quello  che  noi  qui  proponiamo.  Basterà  perciò  prendere  in 
considerazione  il  solo  lavoro  del  Wiener,  già  più  volte  citato;  poi- 
ché negli  altri  non  vi  è neppure  l’intenzione  da  parte  degli  au- 
tori di  occuparsi  della  teoria  del  processo,  sicché,  se  qualche 
condizione  vi  si  trova  formulata  (come  quella  che  lo  strato  cro- 
moplastico deve  essere  nero,  oppure  l’altra  che  lo  scolorimento 
dello  strato  dovrebbe  essere  uguale  (?)  per  tutti  i colori),  ciò  si 
deve  ad  un  suggerimento  inevitabile  dato  da  insuccessi  nelle 
esperienze. 


(1)  Phot.  Rundschau.  1903,  pag.  149. 

(2)  Oscar  Gres.  Inaugurai  Dissertation  etc.,  1901.  — Zeitschr.  f.  phys.  Che- 
mie  1901,  pag.  157. 
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Orbene,  il  Wiener,  quando  definisce  il  modo  con  cui  dovrebbe 
comporsi  artificialmente  uno  strato  cromoplastico,  avendo  di  mira 
senz’altro  la  corretta  riproduzione  dei  colori,  così  si  esprime: 
« Io  penso  die  questo  (lo  strato)  dovrebbe  risultare  da  una  mi- 
scela nera  di  tre  sostanze  coloranti  absorptionsmdssig  lichtempfin- 
dlich , clic  nella  loro  decomposizione  dessero  luogo  soltanto  ad 
una  sostanza  bianca  » (1). 

Tutto  resta  quindi  affidato  alla  proprietà  di  absorptionsmassig 
liehtempfindlich  che  dovrebbe  avere  ciascuno  dei  tre  componenti 
dello  strato;  proprietà,  che  secondo  lo  stesso  Wiener  consiste 
nell’essere  il  corpo  «sensibile  per  tutti  i colori  che  esso  assorbe, 
e precisamente  in  quantità  sempre  proporzionale  al  potere  di 
assorbimento  » (2). 

Ora  può  ritenersi  che  questa  condizione  implichi,  sia  pure  in 
forma  sommaria,  tutte  quelle  che  noi  sopra  abbiamo  dimostrato 
necessarie  ? Francamente  non  ci  pare. 

In  primo  luogo,  se  l’ alterazione  chimica  prodotta  dalla  luce 
sopra  uno  strato  colorato  è proporzionale  all’assorbimento,  non 
è detto  che  tale  sia  anche  la  variazione  di  colore  conseguente 
a quell’alterazione:  ora  è soltanto  questa  variazione  che  è utile 
nel  fenomeno  che  ci  interessa.  — Indipendentemente  da  ciò, 
bisogna  tener  presente  che  la  percezione  differenziale  dei  colori 
(sulla  quale  soltanto  si  può  fondare  l’accertamento  della  suddetta 
variazione)  cambia,  e notevolmente,  colla  lunghezza  d’onda  (3): 
sicché  anche  data  la  proporzionalità  fra  assorbimento  e varia- 
zione di  colore,  non  è detto  che  ciò  sia  conveniente  pel  risul- 
tato. — Inoltre  non  si  può  ammettere  tacitamente  che  l’assorbi- 
mento sia  proporzionale  all’intensità  della  luce  incidente;  nè  che 
esso  accada  uniformemente  durante  tutto  il  tempo  dell’  esposi- 
zione alla  luce.  E quindi  non  è assicurata,  senz’altro,  la  corretta 
riproduzione  dei  valori  nelle  gamme  di  ciascun  colore,  nonché  dei 


(1)  Loc.  cit.,  pag.  265. 

(2)  Loc.  cit.,  pag.  258. 

(3)  Così,  ad  esempio,  la  costante  proporzionale  di  Weber  che  è V 109  Per  la 
luce  violetta,  è invece  '/ogg  per  la  luce  verde. 
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grigi  (1).  — Di  più,  non  essendo  escluso  clic  avvengano  influenze 
reciproche  fra  i tre  colori  per  la  loro  mescolanza  nello  strato  (§  8), 
non  è detto  elie  questo  soddisfi  alla  condizione  fondamentale  posta 
dal  Wiener,  quando  vi  obbediscono  i suoi  componenti,  o per 

10  meno  che  vi  soddisfi  collo  stesso  grado  di  approssimazione.  — 
E infine  nulla  è detto  nettamente  sul  come  regolare  la  riprodu- 
zione dei  bianchi  e dei  grigi;  e non  è affatto  rilevato  come  que- 
sta abbia  luogo  per  via  indiretta,  cioè  in  modo  assai  diverso  da 
quello  che  si  verifica  in  una  sostanza  farbenempfànglich  per  sè 
stessa,  come  il  sottocloruro  d’argento. 

Il  Krone  poi,  nei  suoi  commenti  al  lavoro  del  Wiener  che 
altrove  abbiamo  ricordati  (§  4),  non  aggiunge  nulla  di  impor- 
tante in  merito  alla  questione  che  ci  occupa:  egli  si  limita  ad 
un  tentativo  di  esprimere  correttamente  la  necessità  che  la  deco- 
lorazione proceda  contemporaneamente  pei  tre  componenti  dello 
strato. 

<3* 

Dopo  queste  considerazioni,  potremmo  già  sperare  che  il  no- 
stro studio  non  apparisse  totalmente  inutile.  Ma  del  resto,  come 
e quanto  si  possa  trar  profitto  da  ciò  che  noi  abbiamo  esposto, 
potrà  rilevarsi  dalla  parte  seconda  del  lavoro;  che  è dedicata 
all’esame  dei  mezzi  pratici  di  cui  oggi  l’operatore  può  disporre, 
ed  alla  discussione  delle  modalità  sperimentali  del  processo. 

Parte  seconda 

Prenderemo  dapprima  in  considerazione  le  sostanze  coloranti 
che  possono  servire  come  componenti  dello  strato,  e descriveremo 

11  procedimento  pratico  con  cui  controllare  le  sostanze  stesse  dal 
punto  di  vista  che  ci  interessa:  — diremo  poi  del  modo  di  com- 
porre uno  strato  cromoplastico,  del  come  controllare  il  suo  grado 
di  perfezione,  e dei  mezzi  di  correzione  alle  deficienze  che  esso 
presentasse  : — esamineremo  infine  le  condizioni  e le  norme  del- 


(1)  Wiener  infatti  accetta  tacitamente  l' invertibilità  della  durata  di  espo- 
sizione coll’intensità.  ( Loc . cit.,  pag.  259). 
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l’esposizione  alla  luce,  cioè  della  formazione  dell’ imagine  colo- 
rata. Lungo  la  via  verrà  fatto  spontaneamente  di  discutere  il 
grado  di  approssimazione  die  pare  oggi  possibile  di  raggiungere 
nel  processo  di  cromofotografia  in  discorso. 

13.  — Le  materie  coloranti  fuggitive  a cui  si  ricorre  per  la  compo- 
sizione di  uno  strato  cromoplastico,  appartengono  sopratutto  a quei 
derivati  del  catrame,  che  già  la  fotografia  ortocromatica  usa  come 
sensibilizzatori  ottici.  E si  capisce:  giacche  il  potere  di  sensibi- 
lizzazione ottica  di  un  colore  pare  ormai  legato  indissolubilmente 
alla  sua  instabilità  chimica,  e più  precisamente  alla  sua  altera- 
bilità per  la  luce.  Wiener  trova  appunto  così  intimo  il  legame 
fra  le  due  funzioni  a cui  può  prestarsi  una  stessa  sostanza  co- 
lorante, da  affermare  che  : « un  progresso  nella  scoperta  di  tali 
sostanze  può  avvantaggiare  ambo  i processi  » (1). 

Ma  è da  notare  che  in  questa  affermazione  egli  comprende 
piu  che  la  semplice  connessione  fra  fuggitività  e potere  di  sen- 
sibilizzazione ottica.  Il  Wiener  ritiene  che  un  sensibilizzatore 
ottico  risponda  anche  alla  condizione  che  egli  ammette  come  fon- 
damentale per  i componenti  dello  strato  cromoplastico  (v.  § 12),  di 
essere  cioè  absorptionsmdssig  Mchternpfindlicli  : e ciò,  «almeno  con  un 
considerevole  grado  di  approssimazione»  (2).  Sicché  nell’esistenza 
dei  sensibilizzatori  ottici  egli  trova  conforto  a credere  che  sarà 
appunto  possibile  trovare  mezzi  per  la  risoluzione  del  problema 
della  fotografia  dei  colori. 

Ora  noi  ci  permetteremmo  di  fare  subito  qualche  riserva  su 
questa  idea  espressa  dal  Wiener  con  tutta  sicurezza:  e non  per 
vano  spirito  di  critica,  ma  a scanso  di  falsi  apprezzamenti  sul 
valore  dei  mezzi  di  cui  disponiamo. 

Anche  senza  tener  conto  dello  spostamento  verso  il  rosso  che  su- 
bisce il  massimo  di  sensibilizzazione  rispetto  al  massimo  (li  assorbi- 
mento (fatto,  che  il  Wiener  stesso  richiama),  e dell’  influenza  note- 
volissima della  così  detta  Schirmicirknng , e delle  tante  circostanze 
che  intervengono  a modificare  l’azione  sensibilizzante  di  una 


(1)  Loc.  cit.,  pag.  264. 

(2)  Loc.  cit.,  pag.  258. 
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materia  colorante,  non  ci  pare  proprio  che  il  principio  formulato 
dal  Yogel,  e su  cui  si  fonda  la  fotografia  ortocromatica,  stabi- 
lisca un  vero  e proprio  nesso  quantitativo  fra  sensibilità  e assor- 
bimento. — Prima  di  tutto  perchè  tutti,  o quasi,  i sensibilizzatori 
ottici  sono  sostanze  a colori  superficiali,  dove  cioè  una  parte  dei 
raggi  assorbiti  produce  effetti  di  fluorescenza,  cioè  non  è utiliz- 
zato in  effetto  chimico;  e Yogel  iuniore  trovò  appunto  che  l’effetto 
di  sensibilizzazione  cresce  col  diminuire  della  fluorescenza  (1).  — 
In  secondo  luogo  perchè  non  è detto  che  l’ effetto  di  sensibilizza- 
zione per  le  azioni  latenti  della  luce  coincida  con  quello  delle 
azioni  visibili  ; sicché  dal  contegno  di  una  materia  colorante  nel 
primo  caso  non  si  può  senz’altro  desumere  quello  per  il  secondo.  — 
Ma  più  che  altro  poi,  perchè  secondo  le  moderne  teorie  l’azione 
di  sensibilizzazione  ottica  va  intesa  come  risultante  di  due  pro- 
cessi opposti  spesso  sovrapponentisi  : cosa  che  non  solo  si  è ri- 
levata in  azioni  fotochimiche  (2),  ma  ancor  più  nettamente  nelle 
azioni  elettrofotochimiche  (3),  ove  misure  quantitative  sono  me- 
glio possibili.  Per  questo  può  essere  che  tutte  le  luci  assorbite 
siano  singolarmente  atte  a produrre  alterazioni,  ma  non  dello 
stesso  genere  ; cosicché  la  miscela  può  non  dare  un  effetto  pro- 
porzionale. — Infine  poi,  anche  indipendentemente  dal  fatto  che 
tutte  le  radiazioni  assorbite  producano  o no  lo  stesso  effetto,  la 
legge  quantitativa  della  trasformazione  non  si  può  a priori  accet- 
tare la  stessa  per  tutte;  e il  fenomeno  ben  noto  presentato  dalla 
lastra  fotografica,  analogo  a quello  fisiologico  detto  di  Purkinje 
della  visione,  sta  a dimostrarlo. 

Una  sostanza  colorante  fuggitiva  non  può  dunque  ritenersi  come 
adatta  per  la  formazione  di  uno  strato  cromoplastico,  solo  pel  fatto 
che  essa  serva  come  sensibilizzatore  ottico  nella  fotografia  ortocro- 
matica: converrà  in  ogni  caso  di  saggiarla  con  mezzi  opportuni. 

0 Continua ) 0.  BONACINI. 


(1)  E.  Vogel.  Optisclies  Verhalten  organischer  Farbstoffe.  Wied.  Ann.  1891, 
pag.  449. 

(2)  C.  Grebe.  Phot.  Mittheil.  36,  1899.  — Questo  Bull,  giugno-luglio  1898. 

(3)  Cfr.  ad  es.  : Luggin.  — Uber  die  pkotoe lelctrischen  Erscheinungen  und 
den  photographischen  Prozess.  Zeitsch.  f.  phys.  Chemie,  XXIII,  4,  1897. 
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La  sostituzione  degli  acetoni  e delle  aldeidi  agli  alcali  negli 
sviluppatori  fotografici.  Risposta  a L.  Lòbel  di  A.  e L.  Lumière 
e Seyewetz  (1).  — Dall’Eichengrùn  ed  in  seguito  da  L.  Lòbel  furono  . 
messi  in  dubbio  i resultati  ottenuti  dagli  autori  sulla  questione  d’ in- 
nanzi indicata. 

Crii  autori  confutarono  gli  argomenti  messi  in  campo  dall’Eichen- 
grlin,  ma  sembra  che,  essendo  l’ultima  loro  pubblicazione  troppo  re- 
cente, il  Lòbel  non  ne  abbia  preso  cognizione,  ed  è perciò  che  essi 

10  pregano  di  volere  ripetere  le  loro  esperienze  sicuri  che  anche  lui 
interpreterà  come  loro  i resultati  dell’  Eichengriin,  i quali  sembrano 
piuttosto  confermare  che  contraddire  le  loro  ipotesi. 

Dagli  esperimenti  pubblicati  dal  Lòbel  sembrerebbe  risultare  che 
gli  sviluppatori  all’  idrochinone,  addizionati  di  formosolfito,  fossero 
meno  energici  di  quelli  addizionati  di  una  quantità  corrispondente  di 
un  alcali  caustico,  mentre  che  dagli  esperimenti  degli  autori  emerge 
che  negli  sviluppatori  al  formosolfito  (contenenti  3 °/0  di  triossimeti- 
lene  e senza  aggiunta  di  bromuro  di  potassio)  l’ immagine  appare 
bensì  alcuni  secondi  più  tardi  che  in  quelli  alla  soda  caustica,  ma 
che  la  durata  totale  dello  sviluppo  è la  stessa  in  ambedue  i casi. 
L’intensità  delle  due  immagini  è uguale,  ma  quella  prodotta  dallo 
sviluppatore  all’alcali  caustico  presenta  un  velo  molto  notevole,  men- 
tre che  ne  è quasi  priva  l’ immagine  prodotta  dall’  altro  sviluppatore. 

Gli  autori  credono  che  la  differenza  fra  i loro  risultati  e quelli  del 
Lòbel  possano  spiegarsi  facilmente. 

1.  Il  Lòbel  sembra  avere  impiegato  del  formosolfito  del  com- 
mercio. Esso  non  indica  la  quantità  di  triossimetilene  che  conteneva 

11  suo  formosolfito  e sembra  di  non  avere  saputo  che  il  prodotto  com- 
merciale contiene  del  bromuro  di  potassio.  Oppure  è anche  possibile 
che  il  prodotto  commerciale  da  lui  utilizzato  non  contenga  esatta- 
mente il  3 °/0  di  triossimetilene.  Sarebbe  perciò  stato  indispensabile 
che  egli  avesse  fatti  i suoi  esperimenti  come  gli  autori,  con  un  peso 
noto  di  triossimetilene  puro,  misto  alla  quantità  corrispondente  di  sol- 
fito senza  addizione  di  bromuro  alcalino. 

La  presenza  di  bromuro  alcalino  ritarda,  come  si  sa,  l’apparire 
dell’immagine  e la  durata  dello  sviluppo,  ma  si  ottiene  alla  fine 
un’immagine  della  medesima  intensità  di  quella  ottenuta  senza  ad- 
dizione del  bromuro. 

2.  In  riguardo  alla  grande  sensibilità  di  certi  sviluppatori  e all’in- 
fluenza della  temperatura,  in  ispecie  dell’idrochinone,  egli  avrebbe  dovuto 
assicurarsi  che  i due  sviluppatori  erano  della  medesima  temperatura. 


(1)  Da  una  comunicazione  degli  autori. 
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„ Wellington44  e „Primissima  qualità44  sono  sinonimi. 


Carta  Wellington  Platino  matt 


al  Bromuro,  extra 
rapida,  per  con- 
tatto ed  ingrandimenti.  IZ  Z3  !Z  (Z  (Z  <Z  Z2  Z3  *Z  (Z  <Z  Z3  (Z  Z2  <Z  <Z  (Z  <Z  <Z  CZ  <Z 


Carta  Wellington  Cnammo  ~2  7LrsZ% 

menti,  con  superfice  brillante.  SZVZVZSZSZVZVZVZVZVZVZVZVZSZVZVZVZVZ 

Carta  Wellington  Creme» Crayon  l'JZ'ZZ’ 

superfice  matt,  tinta  crema.  Per  effetti  artistici,  contatto  ed  ingrandimenti- 

Carta  Wellington  Sloro  Contact  L“, 

nipola  alla  luce  del  gas.  Per  contatto  ed  effetti  artistici.  ttZVZVZ?ZVZ?ZVZ'<Z 

Carta  Wellington  Torchon  Whafman 

al  Bromuro,  extra  rapida,  grana  grossa,  per  effetti  artistici.  VZVZVZVZVZVZVZ 

Carta  Wellington  P.  0.  P.  flrisfo  IZ 

annerimento  diretto,  matt  e brillante.  (Z(Z(Z(Z<Z(ZiZ^Z(Z^Z(Z(Z(Z!Z(Z 


Pellicole  Celluloide  Wellington  'LIZZI 

piena  luce.  ?Z  VZVZVZVZ  VZ  VZVZVZ  ?Z  VZVZ  VZVZVZ  VZVZVZVZ  ?Z?ZVZ?Z?ZVZVZ 


Presso  tutti  i negozianti.  ☆ Esigere  la  marca  Wellington. 

AGENZIA  per  la  LIGURIA 

fc.  Pesceffo  & C,  o Genouci 


VIA  GARIBALDI  1. 


Wellington 

Wellington 

Wellington 


Platino  Illatt 
inanimo 
Creme  Crayon 


Carte  ad  imitazione  delie  in- 
cisioni. Queste  carte  oltremodo 
rapide  si  impiegano  per  ingrandi- 
menti, per  sviluppo  o per  contatto. 

Le  loro  principali  qualità  sono: 
Toni  d’un  nero  vellutato  insupe- 
rabile. Superficie  perfettamente 
brillante  o matt.  Bianchi  lucenti. 
Assoluta  uniformità. 


MODO  DI  USARLE. 


ESPOSIZIONE. 

Per  prove  a contatto  con  negativo  normale,  ed 
impiegando  un  becco  comune  a gas,  si  deve  posare 
circa  10  secondi  alla  distanza  di  un  metro  dalla  fiamma. 

Per  ingrandimenti,  tanto  alla  luce  del  giorno  che 
a quella  artificiale,  noi  raccomandiamo  di  fare  prima 
una  prova  sopra  un  pezzetto  di  carta  per  rendersi 
conto  della  posa.  Dopo  la  posa  si  immerge  la  carta 
nell’  acqua  per  un  solo  minuto  colla  gelatina  rivolta 
in  alto  poscia  si  ritira  e si  versa  sopra  immediata- 
mente lo  sviluppatore. 

Un’  immersione  insufficiente  produce  delle  bolle 
formando  delle  punteggiature  bianche.  Per  piccole 
prove  consigliamo  di  versare  lo  sviluppo  sopra  la 
carta  asciutta. 

Noi  raccomandiamo  gli  sviluppatori  qui  sotto  come 
i più  pratici  sotto  ogni  rapporto  : 

SVILUPPATORE  AMIDOLO. 


Amidolo Gr.  6 

Solfito  di  Soda  crist » 80 

Bromuro  potassio  » 1 

Acqua  » 1200 


Questo  sviluppatore  dev’  essere  impiegato  non 
oltre  i tre  giorni  dalla  sua  preparazione. 

SVILUPPATORE  METOLO. 


Metolo  Gr.  6 

Idrochinone  » 2 

Solfito  di  Soda  crist » 60 


Bromuro  potassio  Gr.  1 

Carbonato  potassio » 6 

Acqua  » 1200 


Si  sciolga  prima  il  Metolo  nell’  acqua,  si  aggi-un 
gano  poscia  gli  altri  ingredienti  nell’  ordine  qui 
sopra  elencato. 

Questa  soluzione  si  conserva. 

La  stessa  soluzione  può  servire  per  due  o più 
volte  di  seguito. 

Non  appena  lo  sviluppo  è finito  (dura  circa 
2 minuti  per  un’  esposizione  normale)  la  prova  dev’ 
essere  direttamente  immersa  nel  bagno  di  fissaggio 
senza  previa  lavatura  all’  acqua  e mantenetela  al- 
meno 5 minuti. 

BAGNO  DI  FISSAGGIO. 


Iposolfito  di  Soda  Gr.  120 

Acqua  » 600 


Si  lavi  accuratamente  per  almeno  mezz’  ora  in 
acqua  corrente.  La  prova  dev’  essere  poi  appesa  per 
seccarla  e non  mai  compressa  fra  la  carta  assorbente. 

ENAMMO. 

Per  ottenere  una  superfìcie  brillante  si  ripassa  la 
prova  ancor  umida,  colla  gelatina  aderente  ad  una 
lastra  ferrotipica  e la  si  lascia  fin  tanto  che  si  stacca 
da  sola.  I segni,  le  righe  ed  altri  difetti  appariscenti 
sopra  la  superficie  si  tolgono  facilmente  con  un  po’ di 
ovatta  quando  la  prova  è ancora  bagnata. 


PREZZO  UNICO  PER 


14.— 

17.75 

21.— 

28.— 


Carta  Wellington  Corchon  Whatman. 


1 foglio  55x73  cm Lire  5.50 

6 » 55x73  » » 28. — 

12  » 55x73  » » 56.— 


Wellington  Platino  maff  ,j, 

liscia  o rugosa 


12  fogli  9x12  cm  ..  . . ..  Lire  0.75 

12  » 13x18  » » 1.50 

12  > 18x24  » » 2.70 

12  » 24x30  » » 4.50 

12  » 30x40  » » 8.— 

12  » 43x58  » » 16.— 


Cnammo  Creme  Crayon 

brillante  colorata  rugosa 

1 rotolo  di  metri  5x45  cm  Lire 
1 » » » 5x63  » » 

1 » » » 5x75  » » 

1 ».  » 5x100  » 


Presso  tutti  i negozianti.  ☆ Esigere  la  marca  Wellington. 


„Wellingfoir 
S.  G.  P. 

SLOW  CONTACT  PAPER. 
(CARTA  PER  CONTATTO,  SUPERFICE  MATT.) 


CARTA  DA  SVILUPPARSI 
ALLA  LUCE  DEL  GAS. 
DÀ  I MIGLIORI  EFFETTI 

ARTISTICI.  23  23  23 12 12 12  23 23 


MODO  DI  USARLA. 


La  busta  si  deve  aprire  solamente  alla  luce  del  gas  o in  luogo  debolmente 
rischiarato  e i fogli  possono  essere  collocati  nel  torchietto  un  po’  lontano  dalla 
sorgente  di  luce. 

ESPOSIZIONE.  Con  un  negativo  normale,  esposizione  da  1 a 3 minuti  alla 
distanza  di  15  cm.  d’un  becco  a gas  o tre  minuti  volendo  servirsi  d’una  lampada  a 
petrolio  o candela,  da  2 a 5 secondi  operando  alla  luce  del  giorno.j 

SVILUPPO.  Si  disponga  la  prova  in  una  vaschetta  pulita;  versare  sopra  la 
superficie,  d’un  colpo  ed  uniformemente,  lo  sviluppatore  qui  sotto  notato.  Dovendo 
lavorare  con  prove  di  grandi  dimensioni  é meglio  immergere  la  carta  nell’  acqua 
per  qualche  secondo  prima  di  svilupparla. 


METOLO  E IDROCHINONE. 


Metolo Gr.  6 

Idrochinone  » 18 

Solfito  Soda  crist » 210 


Carbonato  Soda  crist Gr.  210 

Bromuro  potassio » 3 

Acqua > 3000 


( Questo  sviluppo  si  conserva  indefinitamente  purché  in  bottiglie  ben  chiuse.) 


NB.  Sciolgansi  i reagenti  nell’  ordine  elencato. 

Impiegando  questa  miscela  nelle  precise  norme  qui  sopra  indicate  si  otterranno 
toni  d’un  bleu  carico  meraviglioso.  Volendo  invece  ottenere  maggiori  dettagli  si 
richiede  un’  esposizione  più  lunga  e la  diluizione  dello  sviluppatore  con  285  gr, 
d’acqua. 


FISSAGGIO.  Quando  lo  sviluppo  è terminato  si  sciac  qui  per  un  secondo  nel- 
l’acqua e si  immerga  nel  bagno  di  Iposolfoto  qui  sotto  descritto.  Si  osservi  la  com- 
pleta immersione  della  prova  durante  l’operazione  di  fissaggio  per  la  quale  occorre- 
ranno da  5 a 10  minuti. 


BAGNO  DI  FISSAGGIO. 


Iposolfito  de  Soda Gr.  115 

Acqua » 570 


Si  lavi  accuratamente  e si  secchi  poi  all’  aria  libera. 


Prezzi  della  carta  Wellington  S.  C.  P. 


12  fogli  9x12  cm Lire  0.75 

12  » 13x18  > » 1.50 

12  » 18x24  » » 2.70 


1 rotolo  di  metri  5x43  cm.  Lire  14. — 
1 » » » 5x63  » » 17.75 


Presso  tutti  i negozianti.  ☆ Esigere  la  marca  Wellington. 


Wellington  Cifrate  ZZeZ0  Z 

TH)  DIRETTO.  12 12  SUPER- 

JbJbJbJb  Jr  ■ FICE  BRILLANTE  12 23 

ALLA  GELATINA  CLORURO  D’ARGENTO.  LILLA  0 MATT- 

MODO  DI 

Dopo  lunghi  anni  di  esperienza  acquistala  nella 
fabbricazione  delle  carte  fotografiche  abbiamo  ottenuto 
un  tipo  di  carta  che  siamo  certi  acquisterà  il  primo 
posto  fra  le  carte  per  impressione;  è il  miglior  sostituto 
dell’  albuminata. 

La  sua  perfetta  omogeneità  d’emulsione,  ottenuta 
tale  con  macchine  assai  perfezionate,  fa  si  che  questa 
carta  si  lavora  colla  massima  facilità. 

RACCOMANDAZIONI.  ■ — Per  essera  certi  dell’ 
esito,  questa  carta  dev’  essere  tenuta  in  luogo  perfetta- 
mente asciutto.  È più  sensibile  dell’  albuminata, 
perciò  è prudente  di  maneggiarla  solo  alla  luce  diffusa 
e debole. 

LAVAGGIO.  — Le  prove  debbono  essere  rigorosa- 
mente lavate  per  almeno  10  minuti  cambiando  ripetuta- 
mente  l’acqua  prima  di  passarle  nel  bagno  di  viraggio. 

VIRAGGIO.  — Per  la  semplicità  dell’  impiego  e la 
bellezza  dei  risultati  che  si  ottengono  noi  raccomandia- 
mo il  bagno  di  fosfato  di  soda. 

☆ 

BAGNO  DI  VIRAGGIO. 

Fosfato  di  soda Gr.  4 

Soluzione  Cloruro  d’oro  all’  1 : 10  „ 1 

Acqua „ 1200 

a Questo  bagno  dev’  essere  impiegato  dopo  un’  ora  e 

non  si  conserva.  La  quantità  sopra  scritta  è sufficiente 
per  virare  20  fogli  13x18.  cm. 

N.B.  Tener  presente  di  non  mai  virarli  oltre  misura 
poiché  nel  seccare  si  aumenta  il  tono  del  colore. 

Per  giudicare  dell’  esito  della  prova  è necessario 
guardarla  per  trasparenza  e non  mai  direttamente. 

Per  ottenere  dei  toni  carichi  bisogna  che  la  prova, 
quando  si  toglie  dal  bagno,  sia  perfettamente  rossa: 
per  i toni  porpora  il  rosso  dev’  essere  debole.  Appena 
levate  dal  bagno  si  scicquano  in  abbondante  acqua 
pura  e si  passano  nel  fissaggio. 

USARLA. 

BAGNO  DI  FISSAGGIO. 

Iposolfito  di  soda Gr.  60 

Acqua  „ 600 

Dopo  il  fissaggio  le  prove  si  lavano  colla  massima 
cura  in  acqua  corrente  per  circa  un’  ora.  Si  fanno  poi 
asciugare. 

Per  ottenere  una  superfice  brillante  si  comprime 
la  prova,  colla  faccia  rivolta  in  basso,  sopra  una  lastra 
ferrotipica  e si  lascia  asciugare  finche  si  stacca  da  sola. 

BAGNO  DI  VIRAGGIO  E FISSAGGIO 
COMBINATO. 

A quelli  che  desiderano  un  bagno  unico  viro- 
fissatore  noi  consigliamo  il  nostro  che  dà  ottimi  ri- 
sultati. 

Si  immerga  dapprima  la  copia  in  un  bagno  di 

Solfito  di  soda  crist Gr.  15 

Acqua „ 500 

mantenendovela  per  circa  10  minuti,  allo  scopo  di 
impedire  l’ingiallimento. 

Dopo  un’  accurato  lavaggio  in  acqua,  rinnovata  più 
volte,  si  immerga  nel  seguente 

BAGNO  UNICO 

A.  Iposolfito  di  soda Gr.  2400 

Acido  citrico  „ 12 

Allume  di  rocca  „ 120 

Acetato  di  piombo „ 12 

Acqua  calda „ 9000 

Bo  Cloruro  d’oro „ 1 

Acqua „ 100 

Si  disciolga  dapprima  l’iposolfito  nell’  acqua  calda, 
poi  si  aggiungano  gli  altri  reagenti  seguendo  l’ordine 
qui  sopra  enunciato.  Dopo  raffreddamento  si  decanti 
e si  filtri. 

Della  soluzione  A se  ne  prendono  gr.  180  e della 
soluzione  B gr.  6. 

Bisogna  calcolare  il  tempo  che  le  prove  restano  nel 
bagno  tenendo  conto  che  la  loro  tinta  diventa  più  fredda 
nel  seccare. 

Abbondanti  lavacri  sempre. 

Prezzi  della  Welling 

Superfice  bri 

Busta  di  24  fogli  cm  9x12  t 

„ „ 15  „ „ 12x16  | Ogni  busta 

„ „ 12  „ „ 13x18  1 Lire  1. — 

„ „ 7 „ „ 18x24  j 

fon  Cifrate  P.  O.  P. 

llante  o matt. 

Per  24  fogli  cm  50x60  ..  ..  Lire  22. — 

„ 12  „ „ 50x60  ....  „ IL— 

„ 6 „ ,,”50x60..  ..  „ 5.50 

Presso  tutti  i negozianti.  ☆ Esigere  la  marca  Wellington. 

Pellicole  Celluloide 
Wellington,  ***■ 


FLESSIBILI  QUANTO  LA 
CARTA.  <2!2<2i283f2 
TRASPARENTI  COME  IL 
VETRO.  128383831212 
RAPIDE  COME  LE  83  <2 
MIGLIORI  SECCHE  83 
LASTRE.  <2  <2 12  83 12  <2 


Nulla  venne  trascurato  perchè  le  PELLICOLE  WELLINGTON  riuscissero  perfette. 


SVILUPPO.  — Noi  consigliamo,  per  le  misure  10xl2cm  ed  al  disotto,  di  sviluppare  le  bobine  intere, 
il  che  riesce  facilissimo.  Per  bobine  più  grandi  si  sviluppano  6 pose  alla  volta.  Volendosi  tagliare  le  prove  e 
svilupparle  ad  una  ad  una  bisogna  curare  che  le  pellicole  e la  carta  nera  siano  perfettamente  aderenti.  Per 
sviluppare  le  bobine  intere  bisogna  levare  tutta  la  carta  nera,  passare  la  pellicola  nell’acqua  collo  strato  sensibile 


in  alto  e passarla  allo  stesso  modo  nel  rivelatore.  Si  troverà  immediatamente  quale  sarà  il  negativo  troppo  e 
quale  poco  esposto  e si  farà  agire  il  rivelatore  a norma  del  bisogno. 


RIVELATORE  DINOL.  — Qualunque  sviluppatore  può  corrispondere,  noi  raccomandiamo  il  Dinol  del 
quale  se  ne  prende  una  parte  diluita  con  10  di  acqua. 


RIVELATORE  ALL*  ACIDO 
PIROGALLICO. 


A. 

Acido  pirogallico Gr.  60 

Solfito  di  soda  crist.  ...  » 120 

Acido  citrico » 5 

Acqua » 425 

B. 

Carbonato  di  soda  crist.  . . Gr.  500 

Solfito  di  soda  crist » 500 

Acqua » 4000 


Si  mescoli  Gr.  30  di  B ; Gr.  2 di  A 
e 30  di  acqua. 

Per  ritardare  aggiugere  da  10  a 
20  goccie  di  Bromuro  di  potassio  in 
soluzione  al  10%per  ogni  100 grammi 
di  rivelatore. 

Quando  la  negativa  è compieta- 
mente  sviluppata  si  sciacqua  per  bene 
e la  si  immerge  nel 

BAGNO  FISSATORE 


Iposolfito  di  soda  . . . . Gr.  300 
Acqua » 1000 


Il  fissaggio  dura  almeno  10  mi- 
nuti. Si  lava  poi  colla  massima  cura 
in  acqua  corrente  o in  diverse  acque. 

Immergere  i negativi  per  due 
minuti  in  gr.  3 di  Glicerina  e gr.  250 
acqua  portandoli  poi  sopra  una  lastra 
di  zinco  o di  vetro  coll’  immagine  in 
basso  ed  eliminando  ['eccesso  del 
Bagno  di  glicerina  mediante  un  rullo 
o carta  assorbente.  Per  asciugare 
la  pellicola  si  fissa  sopra  un  asse 
od  una  corda  mediante  punte  o 
spilli. 

☆ 

AVVERTENZE.  — Noi  non 

raccomandiamo  il  bagno  di  Allume. 

Evitare,  durante  lo  sviluppo,  di 
sovrapporre  i negativi  uno  all’  altro 
perchè  potrebbero  sciuparsi  in  causa 
degli  angoli  taglienti. 

Per  ottenere  negativi  piani  con- 
servarli in  un  libro. 


Impiegare  soluzioni  quanto  più  fredde  sia  possibile  e sopratutto  evitare  gli  sbalzi  di  temperatura. 

Le  pellicole  Wellington  si  conservano  lungamente,  però  raccomandiamo  di  svilupparle  non  oltre  un  anno 
dalla  data  scritta  sopra  ogni  scatola. 

Per  qualsiasi  difficoltà  consigliatevi  con  noi  o coi  nostri  Rappresentanti. 


Presso  tutti  i negozianti.  ☆ Esigere  la  marca  Wellington. 


Wellington  & Word 

ELSTREE  PRESSO  LONDRA.  •«-«***< 

B9S>S>S)S»S3  PREZZI  DELLE  (22(221212 

Pellicole  Celluloide 
Wellington  jm**> 


PIENA  LUCE  ED  ADAT- 
TABILI A TUTTI  GLI 
APPARECCHI  ITALIANI, 
FRANCESI,  INGLESI, 
TEDESCHI  E 
AMERICANI. 


Larghezza  in 

Per  Negativi 

Ogni  rotolo 

pollici 

cm 

pollici 

cm 

12 

pose 

6 

pose 

H 

4 

1^x2 

4x5 

Lire  1.60 

2\ 

6 

2^x2{ 

6x6 

— 

2| 

6 

2^x31 

6x9 

» 

2.35 

Lire 

1.20 

21 

2-1x41 

61x11 

» 

3.40 

» 

1.70 

31 

8 

31x41 

8x101 

» 

4.— 

» 

2.— 

31 

9 

3|x31 

9x9 

» 

3.40 

» 

1.70 

4 

10 

4x5 

10x121 

yy 

5 — 

yy 

2.50 

41 

10i- 

41x31 

101x8 

yy 

4.— 

yy 

2.— 

— 

*12 

— 

12x9 

yy 

5.— 

yy 

2.50 

5 

5x4 

121x10 

yy 

5.— 

yy 

2.50 

7 

13 

7x5 

18x13 

yy 

9.— 

yy 

4.50 

* per  chassis  a rullo. 


Presso  tutti  i negozianti.  ☆ Esigere  la  marca  Wellington. 


AGENZIA  per  la  TOSCANA 

Siluio  Picmccisfelli  o Firenze 

VIA  DEGLI  STROZZI  1. 


D.  603. 


Lipsia,  dalla  stamperia  di  Breitkopf  & Hartel. 
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3.  Infine  i saggi  pubblicati  dagli  autori  non  si  riferivano  che 
alPidrochinone.  Per  gli  esperimenti  riferiti  dal  Lòbel  con  degli  altri 
sviluppatori  è possibile  che  la  loro  ipotesi  sia  del  pari  applicabile; 
tuttavia  essi  non  possono  pronunziarsi  in  proposito  non  avendo  ve- 
rificato il  fatto. 

Gli  autori  concludono  che  se  il  Lòbel  terrà  conto  delle  loro  osser- 
vazioni, egli  otterrà  dei  resultati  conformi  ai  loro  e potrà  quindi  con- 
fermare che  il  formosolfito  impiegato  nello  sviluppatore  all’idrochi- 
none  si  comporta  come  l’alcali  caustico. 


<2. 


iiiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiniinii 


Rubrica  Tecnica  ^ 


IIIITll|lllll!!!illllllllllllllllll 


llllllllllllllllllllllllllllllllllll 


e) 


IL  DYNAR 

della  Casa  VOIGTLÀNDER  E FIGLIO 

Il»ll 


Questo  nuovo  obbiettivo,  di  cui  l’ unita  figura  mostra  una  se- 
zione, è dovuto  ai  calcoli  del  Dr.  Horting  direttore  tecnico  della 
ditta  Voigtlander. 


Esso  ha  l’apertura  di  F : 6 e viene  costruito  in  3 grandezze  che 
hanno  le  lunghezze  focali  di  12  cui.,  1(1  cui.,  18  cm.  e sono  de- 
stinate per  lastre  9 X 12  cm.,  11  X 15  cm.,  e 13  X 18  cm.  Esso  è 
composto  di  3 elementi,  il  medio  dei  quali  è una  semplice  lente 
biconcava,  mentre  ognuno  dei  due  esterni  è costituito  da  un  paio 
di  lenti  incollate. 
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L’ obbiettivo  dev’essere  impiegato  nel  suo  assieme,  ed  è quindi 
escluso  l’impiego  dei  suoi  singoli  elementi. 

Il  diaframma  a iride  trovasi  fra  la  lente  media  e la  lente- 
posteriore.  La  montatura  di  magnalio  è verniciata  in  nero,  ad 
eccezione  dell’anello  del  diaframma,  ed  ha  un  aspetto  molto  ele- 
gante. L’  obbiettivo  in  discorso  è molto  leggero,  e,  per  le  sue  li- 
mitate dimensioni  in  senso  della  lunghezza  che  assicurano  anche 
un’illuminazione  pressoché  uniforme  della  lastra,  esso  si  presta 
bene  per  le  camere  a mano  ripiegabili  che  nell’  interno  hanno 
poco  spazio  per  l’applicazione  dell’ obbiettivo. 

Il  Dynar  occupa,  rispetto  alle  sue  applicazioni,  un  posto  medio 
fra  il  Collineare  e l’ Heliar  della  medesima  casa  e costituisce 
per  così  dire  un  obbiettivo  universale  il  di  cui  prezzo  relativa- 
mente basso  lo  mette  alla  portata  anche  di  persone  di  mezzi  li- 
mitati. 

Avendo  avuto  occasione  di  esaminare  un  tale  obbiettivo,  ne 
pubblico  i resultati  sicuro  di  far  cosa  gradita  a tutti  coloro  che 
seguono  con  interesse  tutti  i progressi  nel  campo  fotografico. 

L’ obbiettivo  da  me  esaminato  ha  una  lunghezza  focale  di  18  cm. 
ed  è destinato  per  il  formato  13  X 18  cm. 

1.  La  parte  meccanica  : montatura,  passi  di  vite,  diafram- 
ma, ecc.,  sono  di  fattura  perfetta. 

2.  Il  vetro  delle  lenti  è praticamente  incolore  ed  è anche 
omogeneo  ; l’ esame  dimostrò  la  completa  assenza  di  qualsiasi 
striatura  nella  massa  del  vetro. 

3.  Osservando  attraverso  l’ obbiettivo  le  immagini  di  rifies- 
sione  di  una  fiamma  di  candela,  dette  immagini  vennero  prati- 
camente a trovarsi  sii  una  linea  retta,  il  che  è prova  del  perfetto 
centramento. 

1.  A tutta  apertura,  l’immagine  di  un  paesaggio  lontano  (messa 
in  fuoco  all’infinito)  copre  la  lastra  13X18  cm.  con  sufficente 
nettezza  fino  agli  orli.  Diminuendo  l’apertura  del  diaframma,  si 
arriva  facilmente  al  formato  18  X 21  cm. 

5.  L’aberrazione  sferica  è pressoché  nulla,  il  coma  e l’astig- 
matismo ridotto  a sì  minimi  termini  da  poter  essere  praticamente 
trascurato. 
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6.  Il  campo  dell’immagine  è sufficientemente  piano. 

7.  La  distorsione  agli  orli  della  lastra  è inapprezzabile. 

8.  Il  diametro  della  macchia  centrale  più  piccola  (prova  ese- 
guita coll’ apparecchio  rivolto  verso  il  disco  solare)  era  fra  1 2 5 e V8 
del  diametro  del  rispettivo  diaframma  ; un  valore  che  corrisponde 
a quello  degli  altri  odierni  obbiettivi  in  uso. 

9.  L’esame  sull’ impiegabilità  dell' obbiettivo  per  ingrandi- 
menti e proiezioni,  fatto  con  una  diapositiva  9 X 12  cm.  di  un 
disegno  lineare,  diede  il  resultato  seguente: 

Si  ottiene  un  ingrandimento  sufficientemente  netto  fino  agli  orli: 


del  doppio con  diaframma  f : 12 

del  quadruplo » /:  18 

dell’ottuplo » / : 35 


È naturale  che  allorché  trattasi  di  ritratti  si  può  raggiungere 
il  medesimo  grado  d’ ingrandimento  con  diaframma  molto  più 
grande  di  quello  necessario  per  un  disegno  a tratti. 

10.  Hella  messa  in  fuoco  di  un  disegno  lineare  in  grandezza 
naturale  il  diaframma  necessario  per  ottenere  una  lastra  13X18  cm. 
rigorosamente  netto  tino  agli  orli  fu  di  /:  18;  con  diaframmi  più 
piccoli  la  nettezza  si  estese  fino  a quasi  18  X 21  cm. 

In  tutto  l’ obbiettivo  può  dirsi  eccellente  e merita,  anche  rela- 
tivamente al  suo  prezzo  mite  (1),  ogni  considerazione. 

(1.  PlZZIGHELLI. 


Hppareccbio  per  la  copiatura  a luce  elettrica 


La  ditta  F.  Leyde  e figlio  (2)  mette  in  commercio  un  apparec- 
chio per  la  copiatura  alla  luce  elettrica,  che  merita  tutta  1'  at- 


(1)  Prezzi  del  Dynar : 

Lunghezza  focale  12  cm.  per  lastra  9 X 12  cm.  Marchi  65 
» » 15  » » 12  X 16  >'  » 75 

» » 18  » » 13  X 13  » » 100 

(2)  Dresden  N.  Bautznerstrasse,  4. 
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tensione.  Come  rappresenta  la  unita  figura,  la  lampada  è com- 
posta di  una  specie  di  colonna,  di  circa  un  metro  d’altezza.  Per 
proteggere  i telai  positivi  posti  d’ attorno  dal  calore  raggiante 
emanato  dalla  sorgente  di  luce,  questa  è rinchiusa  in  un  invo- 
lucro esagonale  di  vetro.  La  distanza  delle  pareti  di  questo  dai 
telai  è di  30  cm.  I portatelai  sono  costruiti  in  modo  da  poter 
portare  ognuno  due  telai  positivi  18X24  cm.  posti  uno  sopra 


/filini!. 


V altro.  Potendosi  collocare  attorno  alla  lampada  6 portatelai, 
sarà  possibile  di  copiare  contemporaneamente  12  negative.  Usando 
una  corrente  di  20  ampère  e 100  volt,  per  un  ritratto  carta  da  vi- 
sita di  densità  normale  non  occorrono  per  la  copiatura  sopra  carta 
celloidina,  che  5 minuti  di  tempo;  negative  più  dense  da  10  a 
11  minuti.  Una  volta  determinato  il  tempo  di  copiatura,  il  sus- 
seguente lavoro  si  effettua  in  modo  del  tutto  automatico;  un 
orologio,  regolato  per  l’ esposizione  richiesta  ed  inserito  nella 
corrente,  dà,  dopo  trascorso  il  tempo  di  copiatura,  un  segnale  che 
avvisa  il  copista  di  ritirare  i telai.  Nella  stampa  al  pigmento 
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rendesi  in  questo  modo  superfluo  l’impiego  del  fotometro.  Le  spese 
di  esercizio  sono  modeste  e possono  calcolarsi  (per  i prezzi  di 
Dresda)  a circa  70  centesimi  per  ora  (1). 

Cf.  PlZZIGHELLI. 

— — 

L’impiego  dei  solfiti  nella  fotografìa,  di  Hanberrisser  (2).  — Da 
esperienze  fatte  sulla  conservabilità  dei  diversi  solfiti  tenuti  per  tre 
settimane  in  bottiglie  stappate,  qitindi  parzialmente  a contatto  col- 
l’ aria  atmosferica,  si  ottenne  i seguenti  resultati: 

ossidazione 


a solfato 

Sol.  di  solfito  sodico  al  5 % 94,4  °/o 

» metabisolfito  di  potassio  . . . 25,1  » 

» bisolfito  di  sodio 22,15  » 

» solfito  acetone  Bayer 10,9  » 


Dai  quali  si  può  dedurre  che  il  solfito-acetone  Bayer  sia  alquanto  più 
stabile  di  tutti  gli  altri,  e che  quindi  si  raccomanda  l’aggiunta  del 
medesimo  agli  sviluppatori  facilmente  alterabili  ed  anche  agli  altri 
che  sono  da  conservarsi  lungo  tempo. 

Riguardo  alla  solubilità  dei  solfiti  nell’acqua  esistono  per  i mede- 
simi i seguenti  rapporti: 

100  cm3  d’acqua  a 15°  C.  sciolgono  solfito  sodico  25  gr. 

» » bisolfito  sodico.  ...  50  » 

» » metabisolfito  di  sodio  40  » 

» » solfito  acetone  Bayer  75  » 

così  che  coll’  ultimo  dei  solfiti  indicato  si  possono  preparare  soluzioni 
di  una  concentrazione  maggiore  che  cogli  altri. 

Per  la  conservazione  dello  sviluppatore  all’amidolo,  composto  come 
è noto  solo  di  amidolo  e solfito  di  sodio,  è da  preferirsi  il  solfito-acetone 
Bayer  al  metabisolfito  di  potassio  poiché  quest’  ultimo  può  rendere 
il  bagno  inservibile  mentre  il  primo  lo  rende  più  stabile  senza  pregiu- 


(1)  Prezzi  dell'  apparecchio  completo  : 

Per  65  Volt Marchi  175 

» 110-120  Volt  . . » 250 

» 220  » ».  300 

(2)  Atelier  der  Photographen , 1903,  n.  8 e 9. 
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dicarne  l’azione.  L’autore  ottenne  dei  buoni  risultati  colla  seguente 


formola: 

Amidolo 1 gr. 

Solfito  di  sodio IO  » 

Solfito-acetone  Bayer 2 » 

Acqua 450  cm3 


L’autore  raccomanda  il  solfito-acetone  Bayer  anche  per  lo  sviluppo 
delle  carte  al  bromuro  con  toni  caldi  e assicura  che  sulle  carte  «Lenta» 
e « Velox»  non  si  possono  con  altri  solfiti  nello  sviluppatore  ottenere 
le  belle  tinte  che  dal  nero  vanno  al  seppia.  Per  un  nero  nutrito  su 


carta  Velox  egli  dà  la  seguente  formola: 

Edinolo 0,5  gr. 

Idrochinone 0,5  » 

Solfito-acetone 1,5  » 

Fosfato  tribasico  di  sodio  puro 8 » 

Acqua 100  cm3 

Sol.  di  bromuro  di  potassio  al  10  °/0  . . 5 goccio 


L’autore  si  riferisce  alle  esperienze  del  Precht,  che  trovò  nell’ ace- 
tone-solfito un  buon  antidoto  contro  forti  esposizioni,  e,  siccome  da 
più  parti  fu  osservato  che  quest’ azione  è identica  a quella  dell’acido 
solforico,  egli  fece  diverse  prove  in  proposito  tagliando  delle  lastre 
stereoscopiche  in  due  e sviluppando  una  metà  in  uno  sviluppatore, 
addizionato  di  acido  solforico  fino  a reazione  alcalina  appena  percet- 
tibile e l’altra  in  uno  sviluppatore  addizionato  di  solfito-acetone. 

Il  primo  era  buono  per  piccole  sovraesposizioni  ma  non  per  quelle 
grandi,  non  preservando  in  quest’ultimo  caso  dal  velo,  mentre  che  il 
secondo  dava  negative  bensì  deboli  ma  che  dopo  il  rinforzo  diveni- 
vano eccellenti. 

L’autore  raccomanda  inoltre  il  solfito- acetone  per  i bagni  da  fis- 
satura  conservando  esso  i medesimi  meglio  che  la  lisciva  di  bisolfito 
e la  solita  miscela  di  un  acido  con  del  solfito  sodico. 

Infine  l’autore  dichiara  che  il  solfito-acetone  è da  preferirsi  al  sol- 
fito di  sodio  per  l’annerimento  delle  negative  imbiancate  al  bicloruro 
di  mercurio,  poiché  il  primo  dà  un  rinforzo  maggiore  per  la  sua  mi- 
nore proprietà  solvente  del  cloruro  d’argento. 

Callitipia.  J.  Thomson  (1)  raccomanda  la  formola  seguente  che  deve 
impedire  la  bronzatura  delle  ombre  in  copie  da  negative  contrastate  : 


Nitrato  d’  argento 6 gr. 

Ossalato  ferrico 15  » 

Citrato  ferrico  ammoniacale 2 » 

Cloruro  di  rame 1,8  » 

Acqua 100  cm3 


(1)  Photo-Beacon  1903,  pag.  274. 
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Si  scioglie  l’ ossalato  ferrico  in  acqua  calda  e si  lascia  riposare  al 
buio  per  12  ore.  Si  aggiungono  poi  gli  altri  ingredienti,  e dopo  so- 
luzione dei  medesimi  si  filtra  attraverso  cotone. 

Si  prepara  la  carta  nel  modo  ordinario;  dopo  secca  si  procede  alla 
copiatura  che  si  protrae  fino  a che  le  ombre  più  profonde  mostrano 
dei  dettagli;  in  questo  stadio  l’immagine  è di  colore  salmone. 

Per  lo  sviluppo  servono  due  soluzioni  : 


A.  Tartrato  di  potassio  e sodio 5 gr. 

Acqua 100  cm3 

B.  Borace 9 gr. 

Acqua 100  cm3 


che  al  bisogno  si  mescolano  in  proporzioni  variabili  a seconda  del 
tono  che  ha  d’avere  l’immagine.  Una  prevalenza  della  soluzione  B 
dà  toni  più  oscuri. 

Per  ottenere  immagini  vigorose  con  bianchi  puri  si  aggiungano  : 


Sviluppatore  misto 100  cm3 

Soluzione  di  bicromato  di  potassio  1 °/'o-  1-4  goccio 


Lo  sviluppo  dura  da  15  a 20  minuti  ; poi  si  lava,  si  chiarifica  per 
10  minuti  in  una  soluzione  di: 

Ammoniaca 
Acqua.  . . 

ed  infine  si  lava  nuovamente  per  80  minuti. 

Callitipia.  R.  Namias  (1)  raccomanda  un’altra  forinola  che  non 
contiene  il  sale  d’argento;  questo  trovasi  nello  sviluppatore. 

1.  Liquido  sensibilizzatore.  Come  tale  serve  una  soluzione  di: 

Cloruro  ferrico  cristallizzato  ......  20  gr. 


Acido  ossalico 10  » 

Acqua  distillata 100  cm3 

Gelatina  dura 5 gr. 


Si  scalda  a bagno-maria  la  gelatina,  previamente  gonfiata,  alla  tem- 
peratura giusto  necessaria  per  scioglierla;  si  aggiungono  poi  le  altre 
sostanze.  Il  liquido  si  conserva  a lungo. 

2.  Preparazione  della  carta.  Si  spalma  mediante  un  pennello  della 
carta  ordinaria  bene  incollata;  si  secca  rapidamente  al  calore.  La  carta 
protetta  dalla  luce  e dall’  umidità  si  conserva  lungo  tempo. 


1 cm3 
125  » 


(1)  Il  Progresso  Fotografico.  Anno  X,  pag.  2. 
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3.  Stampa.  Si  controlla  l’immagine  che  appare  chiara  sopra  fondo 
oscuro.  Si  può  renderla  più  visibile  aggiungendo  al  liquido  sensibi- 
lizzatore un  po’  di  soluzione  di  bleu  di  Prussia  (ferro  cianuro  ferrico) 
nell’acido  ossalico. 

4.  Sviluppo  e fissatura.  Si  immerge  la  copia  in  una  soluzione  di: 

Nitrato  d’argento 2 gr. 

Acqua  dist 100  cm3 

Ammoniaca quanto  necessita 

per  lo  scioglimento  del  precipitato,  ove  l’immagine  tosto  si  sviluppa. 
Poi  si  lava  brevemente  e si  immerge  in  una  soluzione  di  acido  ossalico 
al  5 °/0  fino  allo  schiarirsi  del  fondo.  Si  lava  poi  almeno  10  minuti 
e si  fissa  in  una  soluzione  di  : 

A.  Soluzione  di  tiosolfato  sodico  al.  . . . 10% 

» satura  di  acetato  di  piombo  quanto  necessita 

per  ridisciogliere  con  difficoltà  il  precipitato  bianco  che  si  forma.  In 
questo  bagno  si  ottengono  delle  tinte  oscure. 

Migliori  tinte  si  possono  avere  nel  modo  seguente: 

a)  Toni  violetti.  Si  fissa  nel  bagno  A con  una  aggiunta  di  cloruro 
d’oro,  cioè: 

Bagno  A 1000  cm3 

Sol.  di  cloruro  d’oro  all’l  % 25  » 

b)  Toni  neri.  Dopo  il  trattamento  all’acido  ossalico  e susseguente 
lavatura,  si  vira  in  un  bagno  d’oro  composto  di: 


Sol.  di  cloruro  d’ oro  al  1 % 100  cm3 

Acqua  dist 1000  cm3 

Bicarbonato  di  sodio 10  gr. 

poi  si  pone  nel  bagno  A. 

c)  Toni  platino.  Si  adopra: 

Sol.  di  acido  ossalico  al  5 °/0  . . . . 1000  cm3 
Cloruro  platinoso  e di  potassio  ...  1 gr. 


che  si  adopera  invece  del  bagno  semplice  nell’acido  ossalico  soprain- 
dicato. Infine  si  fìssa  nel  bagno  A. 

Il  processo  è applicabile  anche  a tessuti  di  lino  o cotone. 

Influsso  dello  sviluppatore  sulla  susseguente  colorazione  di 
copie  al  bromuro  d’argento  di  A.  T.  La  Rin  (1).  I resultati  delle 


(1)  The  Photoyramm,  1903,  pag.  280. 
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indagini  dell’autore  su  questa  questione  sono  raccolti  nel  seguente 
specchietto  : 


Tiosolfato 
+ Allume 
(bruno) 

Ferri  ossalato 
(bleu) 

Nitrato  d'  uranio 
(rosso-bruno) 

Rame 

(rosso) 

Urano  + Ferro 
(verde) 

Amidolo  .... 

ottimo 

non  sodisfacente 

colorimento 
dei  bianchi 

ottimo 

ottimo 

Hetolo  - Idroch . 

non  sodisfacente 
talvolta 
non  si  intona 

colore  poco 
sodisfacente 

non  sodisfacente 

colore  poco 
sodisfacente 
e talvolta 
non  si  intona 

non  sodisfacente 

Idrochinone  . . 

come  sopra 

toni  belli 

toni  belli 

come  sopra 

come  sopra 

Edinolo 

toni  belli 

non  sodisfacente 

sodisfacente 

sodisfacente 

- 

Ferrossalato  . . 

sodisfacente 

- 

toni  belli 

- 

- 

Itodinal 

come  sopra 

- 

non  sodisfacente 
tende 

alla  bronzatura 

abbastanza 

sodisfacente 

sodisfacente 

Sintolo  

come  sopra 

- 

abbastanza 

sodisfacente 

- 

come  sopra 

Pirogallolo 
+ Soda 

non  sodisfacente 

— 

non  sodisfacente 

sodisfacente 

— 

Preparazione  di  vernici  opache  di  Aarland  (1).  — Nella  prepa- 
razione di  vernici  opache  succede  sovente  che,  anche  colle  migliori 
formule,  non  si  possano  ottenere  resultati  soddisfacenti  senza  potersi 
spiegare  le  cause  dell’insuccesso.  Da  esperimenti  comparativi  fatti, 
la  qualità  dell’etere  è di  grande  influsso.  Etere  anidro  non  scioglie 
perfettamente  le  vernici  di  sandracca,  mastice  e dammar;  resta  un 
residuo,  il  quale  sembra  avere  importanza  per  la  riescita  di  una  bella 
vernice  opaca.  Adoperando  invece  dell’etere,  contenente  una  piccola 
quantità  d'acqua,  la  soluzione  della  vernice  è completa  e la  vernice 
perfetta. 

Si  consiglia  quindi,  nel  caso  di  non  completa  soluzione  della  ver- 
nice, di  aggiungere  all’etere,  bene  scuotendo,  alcune  goccie  d’acqua. 

Lo  sbiadire  delle  copie  alla  celloidina  sotto  l’influsso  dell’umi- 
dità (2).  — Nella  maggior  parte  dei  casi,  lo  sbiadire  delle  copie  alla 
celloidina  è dovuto  al  fatto  che  le  copie,  dopo  montate,  vengono  messe 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  603. 

(2)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  588. 


34.  — Bv.llett.  della  Soc.  fntogr. 
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nelle  buste  in  istato  non  completamente  secco.  Devesi  perciò,  dopo 
incollate  le  copie  sopra  cartone,  seccarle  bene  il  più  presto  possibile. 

Si  può  facilmente  accertarsi  dell’influsso  dannoso  dell’umidità, 
bagnando  con  una  spugna  la  copia  montata  e secca  dalla  parte  del 
cartone  fino  a che  l’ umidità  sia  penetrata  fino  all’  immagine  e poi 
metterla  in  questo  stato  nella  busta,  che  si  conserva  in  un  cassettino 
o fra  libri;  dopo  3 o 4 giorni  si  troverà  l’immagine  completamente 
sbiadita. 

Vernice  opaca  per  coprire  le  negative  (l). 

Bitume  di  Giudea 30  gr. 

Vernice  copale 15  » 

Benzina 150  cm1 2 3 

Nero  pesca quant.  sufflè. 

Questa  vernice  si  applica  col  pennello  sulla  faccia  gelatinata. 

Un  nuovo  impiego  pel  tiosolfato  sodico  (iposolfito)  come  estin- 
tore del  fuoco  (2).  — Una  vaso  con  tiosolfato  sodico  intercalato  fra  il 
rubinetto  e la  bocca  di  un  idrante,  rigetta  nel  fuoco  una  soluzione 
di  questo  sale,  che  è molto  più  efficace  che  l’acqua  pura.  Il  tiosol- 
fato, al  contatto  coll’oggetto  in  fiamme,  si  decompone  in  solfito  di 
sodio  o zolfo.  Il  primo  si  combina  coll’ossigeno  presente  a solfato, 
il  secondo  a diossido  di  solfo,  privando  in  questo  modo  il  fuoco  dal- 
l’ ossigeno  necessario  per  la  combustione. 

Bagno  d’oro  al  carbonato  di  calcio  (3).  — Uno  dei  migliori  bagni 
intonatori  è quello  al  carbonato  di  calcio.  Si  prepara  il  medesimo  nel 


modo  seguente: 

Gesso  lavato 40  gr. 

Acqua 1000  era3 

vengono  messi  in  una  bottiglia  e poi  addizionati  di: 

Soluzione  di  cloruro  d’oro  1 %•  • ■ • IH  cm3 

scuotendo  nuovamente. 


Si  lascia  posare,  e si  adopera  poi  la  parte  chiara  del  liquido  so- 
prastante al  deposito. 


(1)  La  tieoue  de  Phot.,  novembre,  1903. 

(2)  Photography,  1903,  pag.  429. 

(3)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  560. 
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Dopo  l’uso,  si  riversa  il  bagno  nella  bottiglia,  aggiungendo  sempre 
un  po’ della  soluzione  d’oro  per  sostituire  quella  consumata.  In  tal 
modo  il  bagno  è quasi  indefinitamente  conservabile;  naturalmente  il 
gesso  lavato  dev’  esser  privo  da  sostanze  organiche. 

Il  colore  dei  muri  della  galleria  di  posa  (1).  — Tutte  le  superfici 
riflettono  più  o meno  la  luce  e tutte  possono  essere  modificate  dal 
punto  di  vista  della  luminosità,  impiegando  tonalità  diverse,  dalla 
carta  bibula  bianca,  che  possiede  il  massimo  di  riflessione,  fino  al  vel- 
luto nero  che  non  riflette  quasi  punto  la  luce. 

Secondo  Siempner  il  potere  riflettivo  di  diverse  sostanze  è il  seguente  : 


Carta  bibula  bianca 82  % 

Carta  da  parati  gialla 40  » 

» » rossa 40  » 

» » bleu 25  » 

Muri  tinti  in  giallo  chiaro 40  » 

» » » oscuro 20  » 

Legno  bianco  chiaro 50  » 

» » oscuro 20  >■ 

Carta  bruna  scura 18  » 

Carta  cioccolata  scura 4 » 

Velluto  nero 0.4  » 


Come  si  vede,  il  colore  bianco  puro  riflette  82  °/0  della  luce  che  lo  col- 
pisce; si  può  facilmente  rendersi  conto  come  coll’impiego  di  un  riflet- 
tore si  possa  arrivare  a raddoppiare  quasi  l’illuminazione  della  galleria. 

Il  potere  riflettente  di  superfici  bianche  sarà  sovente  troppo  accen- 
tuato per  i lavori  nella  galleria,  e sarà  quindi  consigliabile  di  dare 
ai  muri  un  tono  medio  ricorrendo,  quando  occorre,  a schermi  bianchi. 

La  carta  rossa  non  riflette  che  40  % della  luce  e quella  blu  solo  15  °/0, 
ma  devesi  rimarcare  che  questo  riflesso  della  carta  rossa  non  agisce 
che  sopra  superfici  del  medesimo  colore  fino  a concorrenza  deH’80%, 
assorbendo  all’incirca  90  °/0  di  tutti  gli  altri  colori. 

La  carta  blu  scura  possiede  un  potere  riflettente  molto  più  grande 
per  i raggi  attinici.  Si  dovrà  quindi  escludere  dalla  galleria  i colori 
rossi  e gialli  anche  nelle  loro  gradazioni  chiare,  e rimpiazzarli  col 
blu  scuro,  evitando  in  questa  maniera  di  rendere  la  galleria  troppo 
abbagliante. 

Il  colore  degli  schermi  riflettori  dovrà  essere  diverso  da  quello 
dei  muri  della  galleria. 


(1)  La  Photographie  Franqaise , 1903,  pag.  158. 


Ballettino  della  Società  fotografica  italiana 


51(5 

Precauzioni  nell’impiego  del  rinforzatone  al  sublimato  (1).  - 
Molte  persone  sono  molto  sensibili  all’azione  dei  sali  di  mercurio,  e 
subiscono  un  lieve  avvelenamento  lavorando  col  rinforzatore  al  subli- 
mato. Unico  mezzo  per  premunirsi  contro  i dannosi  effetti,  è di  evi- 
tare più  che  sia  possibile  di  bagnarsi  le  dita  coi  liquidi  in  discorso 
adoperando  delle  pinzette  per  levare  le  lastre  dal  bagno  e ungendosi 
le  mani  con  un  po’ di  vaselina.  Dopo  il  lavoro  una  lavatura  delle  mani 
con  sapone  ed  ammoniaca  è molto  consigliabile. 

È da  osservarsi  che  anche  il  rinforzatore  all’uranio,  essendo  ugual- 
mente velenoso,  esige  le  medesime  precauzioni. 

Fotografia  di  vetrine  di  negozi  (2).  — I riflessi  dei  cristalli  delle 
vetrine  oppongono  serie  difficoltà  alla  fotografia. 

Se  non  si  possono  levare  i cristalli,  non  resta  altro  che  stendere 
verticalmente,  dirimpetto  alla  vetrina,  un  panno  nero  della  grandezza 
della  medesima  con  un  pùccolo  foro  per  1’  obbiettivo  della  camera. 

Fotografia  nei  tropi  (3).  — Lo  sviluppo  nei  climi  caldi  crea  grandi 
imbarazzi  se  non  si  può  disporre  del  ghiaccio  o di  altri  refrigeranti. 
Se  la  temperatura  dello  sviluppatore  non  supera  26°  C.  lo  sviluppo, 
anche  di  lastre  molto  sensibili,  non  sarà  troppo  difficile. 

Si  deve  però  operare  molto  presto;  quindi  uno  sviluppatore  rapido,  un 
bagno  fissatore  forte  e un  tempo  di  lavatura  non  troppo  lungo.  L’im- 
piego di  qualche  tannatore  avanti  lo  sviluppo,  per  indurire  lo  strato, 
resta  escluso  per  le  irregolarità  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Si  adopereranno  per  lo  sviluppo,  bacinelle  di  nichel  a doppio  fondo 
le  quali  si  riempiono  d’acqua  e di  piccoli  pezzetti  di  ghiaccio.  Si  al- 
lungherà lo  sviluppatore  concentrato  con  acqua  ghiacciata. 

La  copiatura  sopra  carta  alla  celloidina  o all’  albumina  sarà  sem- 
pre possibile;  quella  sulla  carta  alla  gelatina  invece  quasi  mai. 

Sulla  teoria  della  solarizzazione  (4).  — Secondo  A.  Davanne,  il 
moto  chimico  e fisico  della  molecola  del  sale  d’ argento  suscitato 
dalla  luce,  si  trasmette  nella  sostanza  organica. 

Questa  prima  reazione  fornisce  l’immagine  negativa.  Con  una  ul- 
teriore azione  della  luce,  il  moto  accennato,  ritorna  alla  molecola  del 
sale  d’argento  cioè  il  primo  effetto  è annientato  e l’ immagine  nega- 
tiva si  trasforma  in  immagine  positiva. 


(1)  Phot.  Chronik , 1903,  pag.  612. 

(2)  Phot.  Chronik , 1903,  pag  595. 

(3)  Phot.  Chronik , 1903,  pag.  596. 

(4)  Phot.  Mittheilnngen , 1903,  pag.  369. 
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Queste  inversioni  esigono  delle  azioni  luminose  sempre  più  lunghe 
ed  infine  la  molecola  del  sale  d’argento  mostrasi  completamente  in- 
sensibile. Se  il  moto  trova  un  reagente  che  Io  annulla  (per  esempio, 
l’ idrochinone),  la  lastra  sopporterà  un’esposizione  molto  più  lunga 
senza  solarizzare,  il  che  ha  luogo  con  certe  lastre  del  commercio  di 
speciale  preparazione. 

L’intonazione  verde  di  copie  al  bromuro  d’argento,  di  R.  Na- 
mias  (1). 

Si  imbiancano  le  copie  in  un  bagno  di: 

Cianuro  ferrico  di  potassio  (prussiato  rosso)  5 gr. 


Acqua 100  cm3 

e dopo  lavate  si  trattano  con  un  bagno  di  : 

Cloruro  ferrico 12  gr. 

Cloruro  di  vanadio 10  » 

Cloruro  d’ ammonio 25  » 

Acido  cloridrico  puro 25  cm3 

Acqua 2500  » 


Per  facilitare  la  soluzione  del  sale  di  vanadio,  si  scioglie  prima  il 
medesimo,  con  l’acido  cloridrico  in  un  po’ d’ acqua  calda,  e poi  si 
aggiungono  le  altre  sostanze. 

Evitare  le  bolle  d’aria  durante  lo  sviluppo  (2).  — Per  evitare 
le  bolle  d’aria  aderenti  alle  lastre  o alla  carta  durante  lo  sviluppo 


basta  aggiungere  allo  sviluppatore  da  15  o 20  °/0  d’alcool. 

Tela  sensibile  per  la  copiatura  diretta  (3).  — Si  prepaia  una 
colla  composta  di  : 

Amido 10  gr. 

Acqua 650  cm1 2 3 

Cloruro  d’  ammonio 8 gr. 


nella  quale,  ancora  calda,  si  immerge  la  tela.  Levata  poi  questa,  la  si 
strizza  bene  e si  stende  sopra  un  telaio  a seccare.  In  questo  stato  la 
tela  si  conserva  indefinitivamente. 


(1)  Phot.  Mittheilungen,  1903,  pag.  350. 

(2)  Phot.  Gazette , 1903,  pag.  192. 

(3)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  382. 
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Si  rende  sensibile  la  medesima  spalmandola,  mediante  un  pennello 
di  setole  non  legate  con  metallo,  con  una  soluzione  di: 


Nitrato  d’argento 10  gr. 

Acqua 100  cm3 


Dopo  seccata  completamente,  vi  si  adagia  sul  dorso  un  foglio  di 
carta  bibula  leggermente  inumidita  con  dell’ammoniaca,  e si  pone  cosi 
nel  telaio  per  la  copiatura.  L’ulteriore  trattamento  è uguale  a quello 
della  carta  albuminata. 

Albumina  invertita  per  filtri  di  luce  di  Fergus  J.  Me.  Jnnes  (l^- 
Sembra  che  per  gli  strati  colorati  dei  filtri  di  luce  una  soluzione  alcoo- 
lica  di  albumina  invertita  sia  il  migliore  mezzo  immaginabile.  Essa  si 
secca  dopo  pochi  minuti,  e fornisce  uno  strato  durissimo  esente  affatto 
da  ogni  struttura.  Quasi  tutte  le  sostanze  coloranti  adoperate  per  i 
filtri  di  luce  alla  gelatina,  possono  essere  adoperate  anche  colla  albu- 
mina invertita. 

Si  prepara  la  medesima  nel  modo  seguente:  i bianchi  di  due  o tre 
uova  fresche  vengono  addizionati  con  20  o 30  gocce  di  acido  ace- 
tico cristallizzabile  diluito  prima  con  2 cm3  d’acqua.  Senza  produrre 
schiuma,  si  mescola  cautamente  con  un  bastoncino  di  vetro,  e si  mette 
poi  il  tutto  da  parte  per  alcune  ore.  Trascorso  questo  tempo,  l’albu- 
mina sarà  divenuta  fluida,  e i suoi  composti  morfologici  nuoteranno 
alla  superficie  in  forma  di  schiuma.  Si  leva  questa  con  un  pezzetto 
di  carta,  e si  aggiunge  poi  all’  albumina,  goccia  per  goccia,  una 
soluzione  di  idrossido  di  potassio  (0,2  %),  rimestando  lentamente, 
fino  ad  arrivare  al  momento  ove  la  miscela  si  raddensa,  dopo  di  che 
si  cessa  coll’aggiunta  di  idrossido  e si  lascia  riposare  per  10  o 20  mi- 
nuti. Si  troverà  allora  l’albumina  rappresa  come  una  forte  soluzione 
di  gelatina  dopo  fredda.  Si  divide  la  galleria  in  vermicelli,  compri- 
mendola attraverso  un  canevaccio,  e si  lava  fino  ad  estrarre  tutto 
l’alcali.  In  seguito,  dopo  levata  tutta  l’acqua  aderente  con  carta  bi- 
bula o con  un  pezzo  di  tela  pulita,  si  pongono  i vermicelli  in  un  ma- 
traccio, e dopo  aggiunti  da  100  o 120  cm3  d’ alcool  si  bolle  il  tutto 
al  bagno  maria  per  una  a due  ore  fino  a completa  soluzione. 

Diminuire  i contrasti  di  negative  troppo  dure,  di  G.  Hauber- 
risser  (2).  — Per  diminuire  i contrasti  di  negative  troppo  dure  non  si 
conoscono  finora  che  3 metodi.  Il  primo  è l’indebolimento  delle  parti 
più  dense  col  persolfato  d’ammonio,  il  quale  però  non  è bene  appli- 


(1)  Photographie.  1903,  pag.  387. 

(2)  Phot.  Rundschau,  1903,  pag.  29. 
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cabile  che  nel  caso  ove  le  negative  posseggano  nelle  parti  più  chiare 
dei  dettagli  di  sufficiente  densità  da  poter  subire  anch’essi  senza  danno 
un  lieve  indebolimento.  Nel  caso  contrario,  coll’ indebolimento  delle 
parti  dense,  spariscono  i deboli  dettagli  nelle  parti  trasparenti. 

Nel  secondo  metodo,  per  così  dire  di  compensazione,  si  fa  della 
negativa  una  debole  diapositiva  che  poi  si  sovrappone  alla  prima  ; in 
questo  modo  le  parti  più  scure  della  diapositiva,  trovandosi  sovrap- 
poste alle  parti  più  chiare  della  negativa,  rendono  questa  più  imper- 
meabile alla  luce.  Il  procedimento  è però  un  po’  complicato  e rende 
la  copia  meno  netta,  diffondendosi  la  luce  nel  passaggio  attraverso 
i due  strati  di  vetro  della  diapositiva  fino  alla  copia. 

Nel  terzo  metodo  si  trasforma  l’argento  della  negativa  in  cloruro 
d’argento,  mediante  trattamento  col  cloruro  ferrico,  o con  una  solu- 
zione di  bicromato  di  potassio  e acido  cloridrico,  e poi  si  sviluppa,  in- 
terrompendo lo  sviluppo  avanti  che  la  riduzione  sia  arrivata  attraverso 
tutto  lo  strato  dell’immagine.  Questo  metodo  non  nuovo,  e ripetuta- 
mente  proposto,  non  dà  che  raramente  i resultati  che  si  desiderano. 

Essendo  difficile,  anche  con  uno  sviluppatore  diluito,  di  arrestare 
lo  sviluppo  nel  momento  giusto,  o si  ottiene  una  negativa  che  ben 
poco  si  distingue  dall’ originaria,  o una  negativa  colle  parti  opache 
bensì  indebolite,  ma  senza  dettagli  nelle  parti  trasparenti. 

Se  però  usando  quest’ultimo  metodo  per  il  secondo  sviluppo,  si  im- 
piega uno  sviluppatore  con  aggiunta  di  alcool,  si  può  facilmente  conver- 
tire una  negativa,  anche  molto  dura,  in  una  negativa  morbida.  Per  tra- 
sformare l’argento  dell’immagine  in  cloruro  d’argento,  serve  la  miscela; 


Sol.  di  bicromato  di  potassio  1 % . . 10  cm3 

Acqua 90  » 

Acido  cloridrico 2-8  » 


nelle  quali  si  immerge  la  lastra  lasciandovela  fino  a che  l’imbianca- 
mento sia  progredito  fino  al  vetro.  La  soluzione  può  essere  ripetuta- 
mente  utilizzata,  aggiungendovi  di  tempo  in  tempo  un  po’  di  acido 
cloridrico. 

Dopo  l’imbiancamento  si  lava,  a luce  moderata,  fino  a che  l’acqua 
non  si  tinga  più  in  giallo,  ciò  che  durerà  da  5 a 10  minuti. 

Formandosi,  nell’  operazione  descritta,  oltre  al  cloruro  d’ argento, 
anche  del  cromato  di  cromo  che  tinge  la  lastra  in  bruno-giallo,  si  eli- 
minerà questa  colorazione  usando  un  bagno  di  : 

Sol.  di  permanganato  di  potassio  ( 1 : 10)  100  cm3 


Acqua  100  » 

Acido  cloridrico B » 


e si  laverà  poi  nuovamente  per  circa  10  minuti. 
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Si  può  ora  risviluppare  la  negativa  ancora  umida;  ma  se  essa  era 
originariamente  molto  dura,  sarà  meglio  o di  lasciarla  prima  seccare 
al  buio,  o di  trattarla  per  5 minuti  con  del  forte  alcool. 

Per  lo  sviluppo  si  prestano  bene  i due  sviluppatori  seguenti: 


I.  Solfito  sodico B gr. 

Amidolo 0,5  » 

Acqua 100  cm3 

Alcool  (96  %) 100  » 


Si  scioglie  prima  il  solfito  e l’ amidolo  nell’acqua,  e si  aggiunge 
poi  poco  a poco  l’alcool  sempre  scuotendo.  Se  per  caso  avessero  da 
separarsi  dei  cristalli  di  solfito,  non  è di  nessuna  importanza;  non 
occorre  che  di  decantare  il  liquido  chiaro.  Si  conserva  la  soluzione 
in  bottiglie  bene  tappate:  essa  può  essere  usata  ripetutamente: 


II.  A.  Pirocatechina  1 gr. 

Alcool  (96  %) 100  cm3 

B.  Idrossido  di  sodio 0,5  gr. 

Alcool  (96  °/0) 100  cm3 


Avanti  l’uso  si  mescolano: 

"d  i Parti  eguali. 

Trattando  la  lastra  con  uno  o coll’altro  dei  due  sviluppatori,  l’im- 
magine apparisce  con  rapidità;  si  può  sviluppare  alla  luce  del  giorno. 

Lo  sviluppo  viene  continuato  fino  al  completo  annerirsi  della  su- 
perficie dello  strato  sensibile,  vale  a dire  fino  a che  siano  apparsi 
tutti  i dettagli  nelle  ombre.  Volendo  avere  una  negativa  molto  mor- 
bida, si  leva  in  questo  momento  la  lastra  dallo  sviluppatore  ; volen- 
dola avere  più  vigorosa,  si  continua  a sviluppare  fino  a che,  veduta 
per  trasparenza,  abbia  acquistato  la  forza  desiderata.  ■ 

In  quest’  ultimo  caso  è da  preferirsi  lo  sviluppatore  all’  amidolo, 
mentre  che  quello  alla  pirocatechina  sarà  da  impiegarsi  in  casi  molto 
difficili  ove,  da  una  negativa  molto  dura,  si  desidera  ricavare  una  ne- 
gativa molto  morbida. 

Esaminando  la  negativa  dopo  il  secondo  sviluppo,  si  osserverà  che 
la  riduzione  si  estende  sopra  tutta  la  superficie,  e non  sarà  progre- 
dita nell’interno  dello  strato  che  nelle  ombre.  In  molti  casi  si  può 
adoperarla  come  è lavandola  e lasciandola  seccare  ; per  negative 
molto  morbide,  si  lava  prima  e poi  si  fissa  in  un  bagno  fissatore 
acido.  In  questo  caso  occorre  un  po’ di  pratica  per  giudicare  la  den- 
sità necessaria  che  deve  assumere  la  negativa  nello  sviluppo,  affinchè 
nella  fissatura  non  perda  troppo  di  vigore. 
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Questo  modo  di  agire  dello  sviluppatore  alcoolico  spiegasi  come 
segue:  Il  deposito  d’argento  metallico  sulla  negativa,  nelle  ombre 
si  limita  alla  superficie  dello  strato  sensibile,  mentre  che  nelle  luci 
penetra  entro  questo  strato  fino  ad  arrivare  al  vetro.  L’alcool  concia 
la  gelatina  e ostacola  la  penetrazione  dello  sviluppatore,  il  quale  non 
ridurrà  che  le  parti  superficiali  e solo  dopo  lungo  tempo  potrà  agire 
anche  su  quella  entro  lo  strato.  Levando  la  lastra,  appena  ridotta 
tutta  la  superficie,  si  otterrà  una  negativa  per  lo  più  troppo  morbida 
che  esigerà  un  lieve  rinforzo  al  sublimato.  Con  un  po’  di  pratica  si 
arriverà  però  ad  ottenere,  collo  sviluppo  solo,  ogni  grado  di  vigore 
richiesto. 

Il  processo  è assolutamente  sicuro  e di  facile  esecuzione;  l’effetto 
è talvolta  sorprendente.  Negative,  nelle  quali  il  cielo  era  sì  denso 
da  non  dare  sulle  copie  traccie  di  nuvole,  anche  quando  le  ombre 
9rano  del  tutto  bronzate,  trattate  nel  modo  descritto  mostrarono  tanto 
i primi  piani  che  i fondi  ed  il  cielo  con  tutti  i dettagli. 

Di  special  valore  sarà  questo  processo  per  gl’  ingrandimenti  ove 
ordinariamente  occorrono  negative  molto  morbide. 

Fototipografia  a mezze  tinte  (1).  — F.  Hemsath , il  rappresentante 
dei  reticolati  Levy,  prese  il  brevetto  per  il  seguente  processo  di  fo- 
totipografia a mezze  tinte.  Si  eseguisce  la  negativa  sempre  più  pic- 
cola di  quello  che  sarebbe  necessario  per  la  stampa,  e se  ne  trae  una 
lastra  fotocollografica  di  grana  fina.  Dopo  la  tiratura  necessaria  per  ot- 
tenere il  regolare  inchiostramento,  si  fa,  dopo  l’ultima  inchiostratura, 
una  negativa  ingrandita  dalla  lastra  fotocollografica  della  grandezza 
necessaria.  Questo  procedimento  offre  i seguenti  vantaggi  : 

1.  L’eliminazione  della  velatura  che  da  tanta  noia  nel  trasporto 
di  stampe  fotocollografiche  su  metallo  o su  pietra. 

2.  Non  c’è  perdita  nè  di  grana,  nè  di  mezze  tinte. 

3.  Non  ci  sono  interruzioni  nella  grana. 

4.  Infine  la  possibilità  di  ottenere  una  negativa  a grana  naturale 
e ben  modulata. 

Rinforzo  di  negative  (2).  — Questo  metodo  di  rinforzo  si  fonda 
sulla  proprietà,  che  assume  una  negativa,  imbiancata  al  bicloruro  di 
mercurio  e poi  annerita  con  una  miscela  di  formalina  ed  idrossido  di 
potassio,  di  potere  essere  rinforzata  a beneplacito,  ripetendo  più  volte 
le  operazioni  di  rinforzo. 


(1)  Phot.  Chronik , 1903,  pag.  44. 

(2)  Scliweizer  Photographen-Zeitung , ottobre  1902. 
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Le  forinole  per  questo  rinforzo  sono  le  seguenti  : 

A.  Sol.  satura  di  bicloruro  di  mercurio  (1  ! 6)  50  cm3 


Acido  cloridrico 10  gocce 

Acqua 100  cm3 

B.  Formalina 10  cm3 

Idrossido  di  potassio 2 gr. 

Acqua 100  cm3 


Dopo  imbiancata  la  negativa  nella  soluzione  A,  si  annerisce  in 
quella  B e si  lava  di  nuovo.  Se  il  vigore  raggiunto  non  soddisfa  si 
ripete  le  operazioni,  lavando  sempre  bene  fra  l’ una  e l’altra. 

Lastre  anti-alone  (1)  Fr.  Oakley  prese  il  brevetto  per  la  prepa- 
razione di  lastre  anti-alone.  Serve  come  anti-alone  un  sottostrato  di 
gelatina  che  dopo  secco  viene  trattato  con  una  soluzione  di  perman- 
ganato di  potassio  al  7 ; 1000. 

Si  forma  nello  strato  un  deposito  insolubile  di  colore  bruno-arancione 
stabile  che  non  si  può  estrarre  neppure  con  acqua  bollente,  e che  pre- 
viene benissimo  la  formazione  dell’ alone. 

Si  ricoprono  poi  le  lastre  coll’  emulsione  sensibile. 

Essendo  il  deposito  di  perossido  di  manganese  solubile  nei  solfiti, 
la  colorazione  del  sottostrato  sparisce  durante  lo  sviluppo  e durante 
la  susseguente  fìssatura  nel  bagno  acido. 

Se  non  ostante  rimanesse  ancora  una  traccia  di  colore,  si  distrugge 
immediatamente  bagnando  le  prove  finite  in  una  soluzione  di  : 

Acqua 1000  cm3 

Solfito  sodico 100  gr. 

Acido  nitrico 30  cm3 

Macchie  rosse  sopra  carta  alla  celloidina  di  J.  Gaedicke  (2).  — 
Le  macchie  rosse  che  sì  sovente  si  mostrano  sulla  carta  alla  celloi- 
dina durante  l’intonatura,  se  non  sono  dovute  alle  impronte  delle  dita 
umide  colle  quali  si  toccò  lo  strato  sensibile  nel  maneggiarlo,  e che 
facilmente  si  riconoscono,  non  possono  essere  causate  che  da  imper- 
fezioni nello  strato  sensibile,  ed  in  primo  luogo  da  parti  dello  strato 
più  grosse  del  rimanente,  prodotte  da  difettose  macchine  per  disten- 
dere l’ emulsione. 

Altre  cause  possono  essere  granelli  di  polvere  caduta  sullo  strato, 
durante  la  prepazione,  e che  producono  attorno  a sè  una  specie  di 
aureola  di  spessore  maggiore. 


(1)  La  revue  de  phot.,  1903,  pag.  79. 

(2)  Phot.  Wochenblatt , 1903,  pag.  100. 
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Talvolta  sostanze  che  si  aggiungono  nell’emulsione  per  evitare  1’  ar- 
rotolamelo della  carta  nell’acqua  e per  prevenire  che  lo  strato  di- 
venga corneo,  se  non  sono  bene  incorporate,  producono  delle  vena- 
ture che  rimangono  rosse  nel  bagno  d’ intonatura. 

Infine,  nel  seccarsi  dello  strato,  certi  liquidi  come,  per  esempio, 
l’olio  di  ricino,  si  separano  in  minuscole  goccio  che  poi  respingono  il 
bagno  d’intonazione.  Più  secco  che  diviene  lo  strato  coll’invecchiare, 
tanto  più  facile  si  produce  il  fenomeno  ultimamente  accennato,  ed  è 
perciò  che  carte  vecchie  s’intonano  talvolta  sì  male. 

L’unico  mezzo  per  combattere  l’inconveniente  delle  macchie  rosse, 
è di  rammollire  un  po’ lo  strato,  in  modo  da  renderlo  più  atto  ad 
accettare  l’azione  di  liquidi  acquosi.  Si  ottiene  ciò  nel  modo  seguente: 

Dopo  lavate  le  copie  nell’acqua,  fino  allo  sparire  del  color  latteo 
di  queste,  si  immergono  per  alcuni  minuti  in  alcool  a 90  °/0  e poi  si 
riportano  nell’  acqua  lasciandovele  fino  a che  questa  non  vi  scorra 
sopra  più  in  strisele  oleose.  Con  questo  metodo,  lo  strato  sensibile, 
anche  se  vecchio,  s’intonerà  rapidamente  ed  uniformemente. 

Imitazione  di  platinotipie  (1).  — Una  stampa  bleu  al  ferro  viene 
immersa  in  un  bagno  d’argento: 

Nitrato  d’argento 1 gr. 

Acqua  distillata 500  cm3 

e vi  si  lascia  fino  allo  sparire  dell’immagine,  dovuto  alla  trasforma- 
zione del  ferrocianuro  ferrico  in  ferrocianuro  argentico. 

Si  lava  poi  la  copia  molto  bene,  fino  a che  ne  siano  estratte  le 
ultime  traccie  tanto  del  nitrato  d’argento  che  del  nitrato  di  ferro 
formatosi. 

Si  sviluppa  poi  collo  sviluppatore  all’ ossalato  ferroso,  si  lava  in 


seguito  con  : 

Acido  cloridrico 1 cm3 

Acqua • 500  » 

e si  passa  infine  la  copia  in  un  bagno  di  : 

Ammoniaca 1 cm3 

Acqua 1000  » 


per  neutralizzare  l’acido. 

Il  tono  dell’immagine  somiglia  di  molto  a quello  della  platinotipia. 


(1)  Archives  de  Phot.,  1903,  pag.  127. 
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Indebolitele  per  stampe  al  bromuro  d’argento  (1). 


Acqua  distillata 100  cm1 2 3 4 

Ioduro  di  potassio 10  gr. 

Iodio 1 » 

Di  questa  soluz.  si  prendono  all’  uso  2 cm3 
che  si  diluiscono  con  acqua 150  » 


Vi  si  immerge  la  copia  e vi  si  lascia  fino  ad  ottenere  l’effetto  de- 
siderato; poi  si  fìssa  in: 

Sol.  di  tiosolfato  sodico  al  15  °/0. 

Evitare  l’arrotolarsi  delle  copie  sopra  carta  alla  celloidina  (2). 

— Si  pongono  le  copie,  avanti  di  passarle  al  bagno  d’ intonatimi 
per  10  o 15  minuti  in  forte  spirito. 


Colla  liquida  (3). 

Gelatina 700  gr. 

Acqua 1000  cm3 

Salicilato  di  sodio 25  gr. 

Essenza  di  garofani 25  cm3 


Si  mette  a rammollire  la  gelatina  per  un  giorno  nell’acqua,  poi  si 
fonde  col  salicilato  di  sodio  al  bagno  maria  ed  infine  si  aggiunge 
1’  essenza.  Si  conserva  in  bottiglie  di  vetro  a collo  largo. 


Vernici  diverse  (4). 

Vernice  positiva  : 

Gomma  lacca  bianca 60  gr. 

Sandracca 10  gr. 

Alcool 600  cm3 

Vernice  negativa: 

Sandracca 100  gr. 

Benzolo 400  cm3 

Acetone 400  >• 

Alcool 400  » 


(1)  Archives  de  Phot.,  aprile,  1903. 

(2)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  448. 

(3)  The  Phot.  News,  1903,  pag.  558 

(4)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  434. 
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Vernice  a superfice  opaca  : 

Sandracca 

Etere  

Toluolo 


10  gr. 
10  cm3 
30  40  » 


t>zt> 


Carta  impermeabile  (1).  — Secondo  un  brevetto  francese,  si  im- 
pregna la  carta  con  una  miscela  di: 

Gromma  lacca 4 parti 

Alcool  (90  °/0) 17 

Paraffina 1 » 

Olio  di  lino 30  » 

Dopo  secca,  si  passa  la  carta  pel  laminatoio,  ed  infine  si  tratta  con 
polvere  di  talco,  per  renderla  più  lucida  e resistente. 

Distruggere  macchie  d’argento  sulle  negative  (2).  — Macchie 
d’argento  provenienti  dalla  carta  copiativa,  si  distruggono  nel  modo 
seguente  : 

Dopo  levata  l’eventuale  inverniciatura,  si  immerge  la  negativa  in 


un  bagno  di: 

Sol.  di  Solfocianuro  di  ammonio  (1:5).  1 parte 

Sol.  di  acido  nitrico  (1:5) 1 » 


e vi  si  lascia  fino  a che  le  macchie  brune  sieno  divenute  di  un  giallo 
chiaro.  Un  trattamento  prolungato,  fino  a che  le  macchie  siano  del 
tutto  incolori,  renderebbe  necessario  un  ritocco,  avendo  allora  lo  strato 
perduto,  nei  rispettivi  punti,  tutta  la  sua  opacità. 

Per  evitare  un  sollevamento  dello  strato  nella  susseguente  lavatura, 
si  mette  la  negativa  prima  per  10  minuti  in  un  bagno  di  cromato 
d’  allume. 

Si  possono  anche  bagnare  le  macchie  con  una  soluzione  di  : 


Iodio 7 gr. 

Ioduro  di  potassio 7 » 

Acqua 100  cm3 


e trattarle  poi,  dopo  che  esse  siano  divenute  gialle,  con  una  solu- 
zione di  cianuro  di  potassio  al  10  °/0  o di  tiosolfato  sodico  al  25  °/0; 
infine  si  lava.  In  luogo  delle  macchie  si  avranno  poi  delle  parti  del 
tutto  trasparenti. 


(1)  Phot.  Chronik , 1903,  pag.  494. 

(2)  Phot.  Chronik , 1903,  pag.  495. 
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Evitare  l’ ingiallire  della  carta  delle  platinotipie,  di  R.  Ja- 
kobi  (1).  — Accade  talvolta  die  la  carta  delle  platinotipie,  principal- 
mente di  quelle  esposte  nelle  vetrine,  assuma  una  tinta  giallognola, 
dovuta  ad  un’  incompleta  fissatura  nel  bagno  ordinario  di  acido  clo- 
ridrico diluito.  Si  può  evitare  questo  inconveniente  se,  dopo  la  solita 
fissatura  nel  bagno  acido,  si  immergono  le  copie  per  un  quarto  d’ora 


in  una  soluzione  di: 

Ossalato  d’  ammonio 1 gr. 

Acqua 100  cm1 2 3 


ed  infine  si  sciacquano. 

Macchie  sopra  copie  alla  celloidina  montate  sopra  cartone  (2). 
— Queste  macchie  si  mostrano  sovente  allorché  si  lavano  le  copie 
troppo  a lungo  e si  conservano  dopo  montate  troppo  tempo  in  istato 
umido;  le  copie  sopra  carte  andanti  sono  quelle  che  più  sovente  vanno 
soggette  a tale  difetto. 

Vernici  per  ritocco  delle  negative  (3). 


Sandracca 24  gr. 

Alcool 144  cm3 

Olio  di  ricino 4 » 


si  scioglie  prima  la  sandracca  nell’  alcool  e poi  si  aggiunge  l’ olio 


di  ricino. 

Oppure  : 

Gomma  Damar 4 gr. 

Essenza  di  trementina 48  cm3 

Oppure  : 

Gomma  Damar 7 gr. 

Resina  gialla 36  » 

Essenza  di  trementina 90  cm3 


Si  applicano  le  vernici  con  un  battutolo  di  tela  sopra  le  parti  da 
ritoccare. 


(1)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  412. 

(2)  Phot.  Chronik,  1903,  pag.  426. 

(3)  Photo-Era , 1903,  pag.  309. 
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I.  Esposizioni  e Concorsi  della  Società  Fotografica  Italiana 

per  l’ anno  1903 

Vedasi  Bullettino  di  aprile  pag.  155  e di  luglio  pag.  286 

II.  Concorsi  della  Società  Kodak  per  il  1903 

Vedasi  Bullettino  di  agosto,  pag.  338. 

Questi  concorsi  furono  rimandati  al  30  giugno  1901. 

III.  Secondo  Salone  internazionale  di  Fotografia  in  Marsiglia 

Vedasi  Bullettino  di  ottobre  pag.  437. 

IV.  Esposizione  internazionale  d'arte  fotografica 

organizzata  dal  Photo-Club  di  Nizza 

Questa  esposizione  per  amatori  di  tutti  i paesi  starà  aperta  dal 
19  gennaio  al  3 febbraio  1904. 

Tempo  utile  per  l’invio  dei  lavori  il  30  dicembre  1903. 

Per  programmi  e schiarimenti  rivolgersi  al  Segretariato  Generale 
Rue  Saint  Francois  de  Paule,  20,  Nice. 
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* Htti  della  Società  * 


Assemblea  generale  del  18  gennaio  1803 

Presiede  il  Vice-Presidente  cav.  prof.  Giorgio  Roster. 


Ordine  del  giorno 

1.  Comunicazioni  della  Presidenza. 

2.  Relazione  del  Segretario  sull’andamento  morale  della  So- 
cietà nel  1902. 
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3.  Presentazione  e discussione  del  Bilancio  Preventivo  del- 
1’  anno  1903. 

4.  Elezioni  dei  Membri  del  Consiglio  scaduti,  di  carica  per 
anzianità,  del  Tesoriere  dimissionario  e di  due  Sindaci. 

5.  Proposta  di  rinnovazione  dell’affitto  del  locale  sociale. 

6.  Proposta  di  modificazioni  allo  Statuto  e Regolamento  interno, 
nomina  di  una  Commissione  speciale. 

7.  Affari  diversi. 

Dichiarata  aperta  l’Assemblea  si  da  lettura  al  verbale  della  pre- 
cedente Adunanza  che  viene  approvata. 

A proposta  del  Socio  dott.  Sassi  l’Assemblea  incarica  il  Consiglio 
d’inviare  ai  Colleghi  A.  Brogi  e cav.  Marzichi  un  saluto  ed  un  augurio 
per  il  pronto  ristabilirsi  della  loro  salute. 

Il  Presidente  rende  noto  che  la  Ditta  Berger  & Wirth,  non  intende 
più  regalare  ai  Soci  il  giornale  La  Fotografia  e le  sue  applicazioni 
alle  Arti  Grafiche  che  però  è disposta  a rilasciarlo  al  prezzo  ridotto 
di  L.  3 qualora  tutti  i Soci  si  sottoscrivano.  Del  pari  rende  noto  che 
il  Col.  Pizzighelli  ha  cessato  di  dirigere  la  pubblicazione. 

Il  Presidente  osserva  che  alla  circolare  diretta  ai  Soci  per  avero 
proposte  per  le  nostre  serate,  nessuna  rispósta  è pervenuta,  ma  che 
il  Col.  Pizzighelli  terrà  delle  conferenze  sperimentali  con  la  macchina 
d’ingrandimento  ed  il  dott.  Castellani  alcune  conferenze  sperimentali 
di  fotochimica. 

11  Consigliere  dott.  Corradi  fa  la  relazione  morale  sull’andamento 
della  Società  nell’anno  decorso  dopo  di  che  il  Socio  Armandi  fa  al- 
cune osservazioni  sulle  esperienze  fatte  durante  l’ anno  dalla  Com- 
missione esaminatrice  ed  alcune  proposte  riguardanti  il  Ballettino. 
Dopo  replica  del  Socio  dott.  Castellani,  il  Presidente  propone  d’in- 
vertire l’ordine  del  giorno  passando  subito  al  N.  5,  il  che  viene 
approvato. 

Il  Consigliere  avv.  Formichini  riferisce  sulle  pratiche  fatte  col  pa- 
drone dello  stabile,  per  regolare  le  spese  del  consumo  d’acqua,  che 
condussero  a risultato  soddisfacente  per  ambedue  le  parti  e ad  un 
prolungamento  del  contratto  di  locazione  per  altri  3 anni  della  pat- 
tuita scadenza. 

Il  relatore  informa  inoltre  che  il  subaffittuario  del  giardino  ha 
acconsentito  al  rimborso  dell’acqua  che  consuma. 

L’Assemblea  approva  pienamente  all’  iniziativa  del  Consiglio  ed 
autorizza  la  Presidenza  alla  stipulazione  del  relativo  atto. 

Il  Presidente  fa  leggere  il  Bilancio  preventivo  per  il  1903,  già 
pubblicato  e distribuito  ai  Soci,  e mette  in  discussione  articolo  per 
articolo,  tanto  l’entrata  che  la  spesa. 
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Bilancio  preventivo  per  il  1903 


Tasse  sociali 

L. 

5400 

Canone  di  affitto  .... 

L. 

1100 

Associazioni 

» 

600 

Quota  rimborso  lavori  . . 

» 

120 

Inserzioni . 

» 

1200 

Stipendio  Custode  e Conta- 

Terrazza  . i 

.. 

150 

bile 

» 

720 

Giardino 

» 

100 

Stampa  Bullettino.  . . . 

» 

2000 

Introiti  diversi 

« 

250 

Inserzioni 

» 

450 

\ 

Illustrazioni  e articoli  . . 

» 

1200 

\ 

Spedizioni  Bullettino . . . 

« 

350 

\ 

Corrispondenza 

300 

Stampati 

300 

Cancelleria 

» 

60 

Illuminaz.  e riscaldamento  . 

>• 

250 

Manutenzione 

» 

200 

Acquisti 

» 

250 

Diverse  e eventuali  . . . 

>> 

400 

Totale  Incassi 

L. 

7700 

Totale  spesa 

L. 

7700 

Dopo  alcune  osservazioni  e raccomandazioni  fatte  dai  Soci,  Ar- 
mandi,  avv.  Formichini,  cav.  Pozzolini  e rag.  Socci  ed  una  discus- 
sione fra  i Soci:  dott.  Sassi  e Levy  circa  l’esazione  delle  quote  so- 
ciali, il  bilancio  viene  approvato. 

A proposta  del  Socio  cav.  Nunes-Vais  si  dà  l’ incarico  al  Presidente 
di  nominare  una  commissione  che  faccia  pratiche  opportune  presso  i 
Soci  dimissionari,  conte  Piscicelli,  e cav.  prof.  Fano,  affinchè  essi  de- 
sistano dalle  loro  dimissioni. 

Il  Presidente  nomina  a.  far  parte  di  questa  commissione  i Soci  : 
cav.  Nunes-Vais,  conte  Grarulli  e dott.  Castellani. 

Prima  di  passare  alle  elezioni,  il  Presidente  dice,  come  ii  Consi- 
glio ritenga  opportuno  di  modificare  alcuni  articoli  dello  Statuto  e 
propone  la  nomina  di  una  Commissione  composta  del  Presidente  della 
Società,  di  2 Consiglieri  e 2 Soci.  L’assemblea  approva  la  proposta 
e deferisce  al  Presidente  la  nomina  di  questa  Commissione  speciale. 

A richiesta  del  Socio  dott.  Sassi,  viene  dichiarato  che  tutti  i Soci 
potranno  inviare  le  loro  proposte  alla  Commissione  medesima. 
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Si  passa  quindi  alle  elezioni,  ed  il  Presidente  nomina  quali  scru- 
tatori i Soci  C.  Ciofì  e S.  Pierucetti. 

Dallo  spoglio  delle  schede  risultano  eletti: 

Presidente  Col.  C.  Pizzighelli 
Cassiere  G.  Ciofi 
Consiglieri  Cav.  C.  Cataldi 
» Ing.  A.  Alixari 

Conte  P.  Bianconcini 
Avv.  A.  Boattini 
> Dott.  E.  Masj. 

La  nomina  del  Segretario,  di  un  Consigliere  e dei  2 Sindaci  viene 
rimandata  ad  una  successiva  Assemblea. 

Durante  lo  spoglio  delle  Schede  il  Socio  dott.  Castellani  mostra  e 
dà  spiegazioni  degli  oggetti  e prodotti  seguenti: 

Spettografo  — dono  della  Ditta  Steinheil. 

Obiettivo  Heliar  — dono  della  Ditta  Yoigtlànder. 

Apparecchio  per  lo  sviluppo  delie  Pellicole  — dono  della  Società 
Kodak. 

Negative  a pellicola  distaccabile  — della  Ditta  Cappelli. 

Negative  su  carte  N.  P.  G.  e G.  S. 

Prove  su  carta  bromuro  d’ Argento  della  Ditta  G.  S. 

Carta  Castellani  per  l’illuminazione  del  Camerino  scuro. 

Dopo  di  che  il  Presidente  dichiara  sciolta  l’Assemblea. 

Per  il  Segretario  II  Vice-Presidente 

C.  Corradi  G.  Roster. 

Assemblea  generale  del  1°  Febbraio  1903 

Presiede  il  Vice-Presidente  prof.  cav.  Giorgio  Roster. 

Ordine  del  giorno 

Dimissioni  del  Consiglio  Direttivo. 

Si  dà  lettura  del  verbale  della  precedente  adunanza  ; dopo  alcune 
rettifiche  fatte  al  medesimo  dai  Soci  dott.  Sassi,  Armandi  e Socci, 
esso  viene  approvato. 

Il  Socio  cav.  ISTunes-Vais  riferisce  sull’esito  avuto  dalla  Commis- 
sione incaricata  di  far  pratiche  presso  i Soci  dimissionari  cav.  pro- 
fessore Fano  e conte  Piscicelli,  perchè  ritornino  a far  parte  della 
Società.  I suddetti  Signori  dichiararono  che  ben  volontieri  ritorne- 
ranno nella  Società  quando  i partiti  e le  lotte  intestine  saranno  del 
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tutto  composte.  Il  Vice-Presidente  ringrazia  i componenti  della  detta 
Commissione. 

Il  Vice-Presidente  legge  poi  all’Assemblea  una  lettera  dei  Soci 
cav.  Marzichi  e un’  altra  del  Socio  A.  Brogi,  cbe  ringraziano  per  le 
congratulazioni  ed  i voti  di  pronta  guarigione  ad  essi  rivolte. 

Il  prof.  Poster  comunica  all’Assemblea  cbe  il  Presidente  Col.  Piz- 
zighelli  e con  esso  tutti  i membri  del  Consiglio  Direttivo,  presentano 
le  loro  dimissioni  in  seguito  all’  esito  della  votazione  per  le  elezioni 
cbe  ebbero  luogo  nell’Adunanza  Generale  del  18  gennaio  p.  p. 

Il  Socio  dott.  Loria  dice  cbe  molti  Soci  sono  concordi  nel  non  ac- 
cettare queste  dimissioni  e chiede  se  una  domanda  in  questo  senso 
da  un  buon  nucleo  di  essi  potrebbe  avere  la  speranza  di  far  desistere 
il  Consiglio  Direttivo  da  tale  proposito.  D prof.  Poster  dichiara  a 
nome  di  tutti  gli  altri  membri  del  Consiglio  cbe  le  dimissioni  ver- 
rebbero nondimeno  mantenute  poiché  mentre  l'Assemblea  approvava 
l’ operato  del  Consiglio  votando  a unanimità  il  Bilancio  Preventivo  e 
le  altre  proposte  presentate,  venuta  poi  alle  elezioni  pel  rinnuovamento 
parziale  del  Consiglio,  su  8 Consiglieri  non  ne  vennero  rieletti  cbe 
due.  Di  fronte  a queste  manifestazioni  dimostranti  che  il  vecchio  Con- 
siglio non  aveva  più  la  fiducia  dell’Assemblea,  i rimasti  in  carica  si 
dimisero  e si  credono  in  dovere  di  mantenere  le  loro  dimissioni.  Questa 
decisione  non  implica  cbe  se  nelle  nuove  elezioni  venissero  rieletti  essi 
non  accetterebbero,  ma  di  fronte  alla  situazione  attuale  dichiarano  cbe 
a loro  non  basterebbe  un  voto  palese  dell'Assemblea,  per  quanto  lusin- 
ghiero, desiderando  invece  di  esperimentare  la  prova  di  un  voto  secreto. 

Dopo  alcune  osservazioni  riguardanti  la  questione  in  discorso  fatto 
dai  Soci  avv.  Lodi.  Stefani,  dott.  Sassi  e dott.  Loria  si  procede  alla 
votazione,  dalla  quale  risulta  cbe  le  dimissioni  del  Consiglio  sono  ac- 
cettate a maggioranza  di  voti.  Dopo  di  che.  il  Presidente  dichiara 
sciolta  l’Assemblea. 

Per  il  Segretario  Tl  Vice-Presidente 

dott.  COEEADI  POSTEE, 

Assemblea  generale  del  15  Febbraio  1903 

Presiede  il  Presidente  Col.  Pizzighelli. 

Ordine  del  giorno 

Elezioni  del  Consiglio  Direttivo. 

Il  verbale  dell‘Assemblea  precedente  viene  letto,  e dopo  ima  ret- 
tifica fatta  dal  Socio  Loria,  è approvato. 


532  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

Il  Presidente  prega  i Soci  march.  Della  Stufa  e cav.  Nunes-Vais 
di  funzionare  da  scrutatori.  Dopo  un’osservazione  fatta  dal  Socio 
avv.  Lodi  in  merito  alla  delegazione  dei  Soci  non  residenti  a Firenze, 
si  procede  alla  votazione  dalla  quale  risultano  eletti  : 


Presidente  Col.  G.  Pizzighelli 
Vice-Presidente  Cav.  Prof.  G.  Po- 
ster. 

Segretario  E.  Baum 
Tesoriere  C.  ClOFI 
Consiglieri  Ing.  A.  AlinaRi 

•>  Avv.  A.  Boattini 

» Cav.  uff.  C.  Brogi 

» Cav.  C.  Cataldi 


Consiglieri  Dott.  C.  Corradi 
» Avv.  P.  Formiciiini 

» Cav.T.MARZiCHi-LENZi 

» Dott.  E.  Masi 

» F.  Nathan 

Dott.  L.  Pachò 
» Comm.  P.  Paganini 

Sindaci  Ing.  Cav.  L.  Marrucchi 
» Rag.  A.  Socci 


Dopo  di  che  l’Assemblea  è sciolta. 

Per  il  Segretario 
C.  Corradi 


Il  Presidente 
G.  Pizzighelli. 


Assemblea  generale  elei  4 Aprile  1903 

Presiede  il  Col.  G.  Pizzighelli. 

Ordine  del  giorno 

1.  Bilancio  consuntivo  per  il  1902  e relazione  dei  Sindaci; 

2.  Subaffitto  del  giardino  ; 

3.  Proposta  di  acquisto  di  una  macchina  per  la  terrazza; 

4.  Stanziamento  di  fondi  per  la  costruzione  del  Camerino  di 
lavatura  ; 

5.  Affari  diversi. 

Il  Segretario  legge  il  verbale  dell’  ultima  Assemblea  che  viene 
approvato. 

1.  Dopo  letta  la  lettera  dei  Sindaci,  e dopo  alcune  osservazioni 
fatte  dai  Soci  dott.  Castellani,  avv.  Formichini  e Armandi  il  Bilan- 
cio viene  approvato. 

Egregi  Signori,  e Consoci, 

Il  bilancio  consuntivo  della  nostra  Società  per  l’esercizio  1902, 
che  abbiamo  avuto  l’ onore  di  esaminare,  si  chiude  con  un  avanzo 
netto  di  L.  1694.75,  pressoché  doppio  dell’avanzo  del  consuntivo  pre- 
cedente che  era  stato  di  L.  866.15. 
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Tale  avanzo  si  compone  come  appresso  : 

Maggiori  entrate 

Minori  spese 

Avanzo  di  rendita  dell’  esercizio  . . . 


L.  1948.10 
» 664.90 

L.  " 2608.00 


Ma  molto  provvidamente  si  sono  passate 
a perdite  per  quote  inesigibili  di  soci,  e 
abbonamenti  e inserzioni  nel  Bullettino  L.  856.20 
e si  è ammortizzato  il  valore  dei  mobili 

e della  terrazza  di  posa  del  10  °/0  in  . » 437.05  » 1293.25 

quindi  l’avanzo  si  ridurrebbe  a.  . L.  1314.75 

ma  abbiamo  avuto  proventi  straordinari  per  ....  » 380.00 

quindi  l’avanzo  effettivo  è di L.  1694.75 


della  quale  somma  si  accresce  il  capitale  sociale  che  da  L.  7414.70  verifi- 
cato al  31  Dicembre  1901,  doventa  al  31  Dicembre  1902  L.  9109.45. 

Questa  cifra  conferma  sempre  più  le  ottime  previsioni  sopra  l’ an- 
damento e la  buona  amministrazione  della  Società,  ed  è prova  dello 
zelo  veramente  lodevole  dei  nostri  egregi  amministratori. 

Fra  le  maggiori  entrate  crediamo  opportuno  notare  quella  di  L.  129.30 
dovuta  ad  abbonamenti  al  Bullettino , e l’ altra  di  L.  1092.30  per  in- 
serzioni, che  attestano  del  favore  sempre  crescente  che  questa  no- 
stra pubblicazione  incontra  non  solo  presso  i nostri  soci,  ma  anche 
presso  i fabbricanti  e negozianti  di  articoli  fotografici  tanto  d’Italia 
che  dell’estero,  essendo  per  opera  dei  suoi  egregi  collaboratori  di- 
venuto il  più  importante  dei  giornali  fotografici  italiani. 

Crediamo  degno  di  encomio  anche  lo  zelo  e il  disinteresse  vera- 
mente eccezionali  coi  quali  l’egregio  prof.  Castellani  ha  provveduto 
al  mantenimento  dell’  armadio  fotochimico,  che  riteniamo  abbia  con- 
tribuito assai  all’incremento  notevole  dei  proventi  della  terrazza,  ren- 
dendone più  comodo  ai  soci  l’ uso,  e ci  auguriamo  che  sia  questo  il 
primo  passo  verso  l’ attuazione  di  un  programma  di  insegnamento  al 
quale  si  potrà  probabilmente,  con  maggiore  decoro  della  nostra  So- 
cietà e con  profitto  generale  dei  cultori  della  nobile  arte  fotografica, 
destinare  il  fondo  di  cassa  assai  rilevante  dell’ultima  esposizione  fo- 
tografica. 

Abbiamo  pure  constatato  la  perfetta  regolarità  di  tutti  i conti  e i 
libri  d’ amministrazione  e vi  invitiamo  ad  esternare  un  voto  di  plauso 
al  Consiglio  d’amministrazione  ed  alle  altre  egregie  persone  che  lo 
hanno  coadiuvato  nella  gestione  1902. 


I Sindaci  Ing.  Dott.  Luigi  Marrucciii 
Augusto  Socci. 
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- Anno  1902 


AVERE 


Pigione  annua  dei  locali 

Quota  rimborso  spesa  lavori  .... 
Stipendio  Contabile  e Custode  . . . 

Stampa  del  Bullettino 

Stampa  inserzioni  del  Ballettino  . 
Illustrazione  del  Bullettino  . . . . 

Spedizione  del  Bullettino 

Corrispondenza 

Stampati 

Cancelleria 

Illuminazione  e riscaldamento  . 

Manutenzione 

Spese  diverse  ed  eventuali  .... 

Costo  di  sviluppi  e lastre 

Acquisti 

Resto  di  Cassa  al  31  Dicembre  1902 


a c.  64  L. 

1100  — 

» 65  » 

120  — 

» 66  » 

720  — 

» 67  » 

1990  — 

» 68  » 

466  — 

» 69  » 

262  13 

» 70  » 

302  73 

» 71  » 

316  92 

» 72  >> 

390  — 

» 73  » 

28  55 

» 74  » 

240  32 

» 75  » 

149  26 

» 67  » 

474  19 

» 77  » 

1208  55 

» 78  » 

289  40 

» 25  » 

2470  35 

L. 

10528  40 
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Spese  e Rendite 


DESCRIZIONE 

SPESE 

' ' — |g 

DIFFERENZE 

Preventivate 

Effettuate 

Più 

Meno 

Canone  affitto  locali L. 

1100  — 

1100  — 

Quota  rimborso  spese  lavori 

120  — 

120  — 

Stipendio  Contabile  e Custode  .... 

720  — 

720  — 

Stampa  del  Bullettino 

1900  — 

1990  — 

90  — 

Stampa  inserzioni  nel  Bullettino  . 

400  — 

466  — 

66  — 

Illustrazioni  e articoli  del  Bullettino  . 

1200  — 

262  13 

937  87  | 

Spedizione  del  Bullettino 

300  — 

302  73 

2 73 

Corrispondenza 

250  — 

316  92 

66  92 

Stampati  

300  — 

390  — 

90  — 

Cancelleria 

60  — 

28  55 

3145 

Illuminazione  e riscaldamento  .... 

175  — 

240  32 

65  32 

Manutenzione 

200  — 

149  26 

50  74  1 

Acquisti  . 

250  — 

250  — | 

Spese  diverse  ed  eventuali 

250  — 

474  19 

224  19 

| 

L. 

7225  — 

6560  10 

605  16 

1270  06 

Avanzo  di  Rendita 

2608  — 

2608  — 

Differenze  rendite 

1943  10 

L. 

7225  — 

9168  10 

3213  16 

3213  16 

Generali 
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AVERE 


DESCRIZIONE 

RENDITE 

DIFFERENZE 

Preventivate 

Conseguite 

Più 

Meno 

Tasse  Sociali L. 

5400  — 

5447  20 

47  20 

Abbonamenti 

525  — 

654  30 

129  30 

Inserzioni  nel  Bullettino 

900  — 

1992  30 

1092  30 

Proventi  di  Terrazza 

150  — 

300  60 

150  60 

Affitto  Giardino 

100  — 

100  — 

Introiti  diversi 

150  — 

575  49 

425  49 

Utile  sul  conto  lastre 

98  21 

98  21 

\ 

\ 

\ 

\ 

\ 

L. 

7225  — 

9168  10 

1943  10 
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dare  B i 1 a n 


Passività  al  31  Dicembre  1901  .... 

. . . L. 

792  60 

Quote  sociali  anticipate  per  il  1902 

. . . L. 

401  20 

Quote  d’ abbonamento  .per  il  1902  .... 

60  — 

Inserzioni  nel  Bullettino  per  il  1902  . 

331  40 

Perdite  : 

Quote  sociali  inesigibili 

540  — 

Quote  d’  abbonamento  inesigibili  .... 

10  20 

Inserzioni  nel  Bullettino  inesigibili 

306  — 

856  20 

Ammortizzazione  del  10  °/0  sui  mobili  e terraz. 

sa  di  posa 

sul  valore  al  31  Dicembre  1901 

. . . L. 

437  05 

1293  25 

Attività  al  31  Dicembre  1902  

. . . L. 

9337  45 

Resto  di  Cassa 

. . . L. 

2470  35 

Mobili,  masserizie  e macchine  . . . . L. 

3291  55 

Terrazza  di  posa  

1310  45 

Biblioteca 

600  — 

5202  — 

Soci  debitori  anno  1900  

9 — 

Soci  debitori  » 1901 

85  — 

Soci  debitori  » 1902  

555  — 

649  — 

Abbonati  debitori  anno  1902  

. . . L. 

180  - 

Inserzioni  inesatte  anno  1899  . . . . L. 

100  — 

Inserzioni  inesatte  » 1900  

100  — 

Inserzioni  inesatte  » 1901 

100  — 

Inserzioni  inesatte  » 1902  

181  — 

481  — 

Società  del  Gas  per  nostro  Deposito  . 

. . . L. 

40  — 

Lastre  esistenti 

205  10 

Gigli  Davide  in  conto  imprestito  . . . L. 

60  - 

Gigli  Davide  in  conto  spese 

50  — 

110  — 

L. 

11423  30 

DIMOSTRAZIONE 


Attività  al  31  Dicembre  1902  L.  9337  45 

Passività  al  31  Dicembre  1902  228  - — 


L.  9109  45 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


539 


CIO 


AVERE 


Attività  al  31  Dicembre  1901 L. 


Resto  di  Cassa 

. . . L. 

650  75 

Mobili,  masserizie  e macchine  . ...  h. 

2913  50 

Terrazza  di  posa  

1456  15 

Biblioteca 

600  — 

4969  65 

Soci  debitori  anno  1899  

18  — 

Soci  debitori  » 1900  

189  — 

Soci  debitori  » 1901 

1152  — 

1359  — 

Abbonati  debitori  anno  1901 

. . . L. 

58  — 

Inserzioni  inesatte  anno  1899  . . . . L. 

100  — 

Inserzioni  inesatte  » 1900  

343  — 

Inserzioni  inesatte  !»  1901 

329  — 

772  — 

Società  del  Gas  per  nostro  Deposito  . . . 

. . . L. 

40  — 

Lastre  esistenti 

247  90 

Gigli  Davide  in  conto  imprestito  . . . L. 

60  — 

Gigli  Davide  in  conto  spese 

50  — 

110  — 

Sopravenienze  attive.  Per  quanto  appresso  regalato  alla  nostra  So- 
cietà   L. 


Spettrografo  Steinheil L. 

Obbiettivo  Heliar 


180 

200 


Avanzo  di  Rendita  avutosi  nell’anno L. 

Passività  al  31  Dicembre  1902  


Quote  sociali  incassate  per  il  1903  L. 

Quote  d’abbonamento  anticipate  per  il  1903  . . . 


DIMOSTRAZIONE 


198  — 
30  — 


L. 


8207  30 


380 


2608  — 
228  — 


11423  30 


Attività  al  31  Dicembre  1901 L.  8207  30 


Passività  al  31  Dicembre  1901 


792  60 


Sopravenienze  attive 
Avanzo  Rendita  . . 

. L. 

380  — 
2608  — 

L. 

7414 

70 

L. 

2988  — 

Perdite 

. L. 

1293  25 

L. 

1694  75 

L. 

1694 

75 

L. 

9109 

45 
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2.  Si  approva  di  fare  il  contratto  col  giardiniere  signor  Linari  in 
modo  che  il  giardiniere  oltre  all’affitto  di  L.  100  annue  paghi  il  con- 
sumo dell’acqua  accertata  dai  contatore  posto  nel  giardino. 

3.  Dopo  alcune  spiegazioni  date  dal  Socio  avv.  Formichini  sulle 
spese  necessarie  e nel  modo  di  coprire  le  medesime  e dopo  una 
dichiarazione  fatta  dal  Socio  cav.  uff.  Brogi  ed  una  raccomandazione 
fatta  dal  Socio  Socci  si  approva  l’ acquisto  della  macchina  da  terrazza. 

4.  I fondi  necessari  per  la  costruzione  del  Camerino  da  lavatura 
vengono  approvati. 

In  ultimo  il  dott.  Castellani  propone  applaudito  un  voto  di  ringra- 
ziamento al  cassiere  C.  Ciofi,  dopo  di  che  l’Assemblea  è levata. 

Il  Segretario  II  Presidente 

E.  Baum  G.  Pizzighelli. 
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Al  nostro  consocio  Canu  Fadda,  fotografo  di  Sassari,  fu  conferita 
all’Esposizione  Artistica  di  Roma  la  medaglia  d’oro  per  le  sue  foto- 
grafie. 

Il  noto  artista  Ugo  Biondi,  nostro  consocio  è stato  nominato  Cava- 
liere della  Corona  d’  Italia,  per  avere  fatto,  con  vero  amor  patrio, 
splendidi  doni  al  Museo  Antropologico  di  Firenze  di  oggetti  prezio- 
sissimi raccolti  nei  suoi  viaggi. 

Il  nostro  consocio  Dott.  Riccardo  Bettini,  fotografo  di  Livorno,  è 
stato  insignito  dell’  onorificenza  cavalleresca  della  Corona  d’ Italia, 
per  i nuovi  metodi  scientifici  e artistici  apportati  alla  fotografia. 

I nostri  più  sinceri  rallegramenti  a tutti. 

* 

Rettificazione.  — Nel  numero  di  Novembre  del  nostro  Bullettino 
abbiamo  riferito  dell’  onorificenza  conseguita  dal  Sig.  Luigi  Merli 
di  Lodi  all’Esposizione  Internazionale  di  Torino;  ma  abbiamo  equi- 
vocato col  Sig.  Giuseppe  Marchi,  pure  di  Lodi,  cui  fu  conferita 
anche  quella  della  Esposizione  fotografica  di  Budapest. 

Ai  nostri  due  Consoci  chiediamo  scusa  dell’  involontario  errore. 
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Relazione  della  Commissione  esaminatrice 

sopra  diversi  prodotti  inviati  per  l’esame  alla  nostra  Società 


I.  Le  pellicole  al  pigmento  della  Nette  Photographi- 
sche  Gesellschaft  (N\  P.  G.)  di  Berlino. 

Queste  pellicole,  composte  di  uno  strato  di  gelatina  pigmentata 
sopra  un  supporto  di  celluloide,  semplificano  il  processo  al  pigmento 
e tolgono  una  serie  di  difficoltà  che  rendevano  il  medesimo  di  non 
facile  applicazione. 

Impressionando  il  foglio  sensibilizzato  per  di  dietro,  cioè  attra- 
verso il  supporto  di  celluloide,  ciò  che  si  può  fare  senza  danno  della 
nettezza  essendo  il  supporto  molto  sottile,  si  può  sviluppare  l’imma- 
gine senza  previo  trasporto  ; dopo  secca,  si  può  poi  trasportare  sopra 
carta  od  altro  supporto  nei  modi  usuali  per  la’  carta  al  pigmento  or- 
dinari. Per  avere  un’  immagine  in  posizione  giusta  non  occorre  quindi 
che  un  trasporto  solo. 

Le  pellicole  vengono  messe  in  commercio  in  12  colori,  tagliate  in 
formati  od  in  rulli  di  75  cm.  di  larghezza. 

Per  la  sensibilizzazione  serve  una  soluzione  di  bicromato  potassico 
dall’  1 al  6 °/0  a seconda  del  carattere  delle  negative:  per  negative  di 
vigore  medio  la  soluzione  sarà  al  B °/0. 

Se  invece  di  questo  bagno  si  usa  un  bagno  addizionato  di  un  citrato, 
come  ebbe  a proporre  R.  Nawias,  (1)  la  carta  sensibilizzata  che  in  al- 
tro caso  non  si  conserva  che  3 giorni,  può  essere  conservata  inalterata 
per  B settimane.  Secondo  A.  Hilbl  un  tal  bagno  si  compone  di  : 

bicromato  di  potassio  3 gr. 
citrato  » » 3 » 

Acqua 100  cm3. 

Si  sensibilizzano  le  copie  per  immersione,  si  leva  il  superfluo  di 
liquido  con  della  carta  bibula,  e si  mettono  a seccare  fissandole  con 
4 puntine  agli  angoli,  sopra  un  pezzo  di  tavola  o di  cartone. 

Per  la  copiatura  si  mettono  colla  faccia  lucida  (quella  del  supporto) 
all’ ingiù  sulla  negativa;  dopo  copiate  si  mettono  le  pellicole  prima 
in  acqua  fredda  per  rammollire  e si  passano  poi  in  acqua  a circa  40°  C. 


(1)  Bullettino,  1903,  p.  354. 
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per  lo  sviluppo.  Per  potere  bene  osservare  l’immagine,  si  adagia  la 
pellicola  sopra  un  supporto  bianco,  come  vetro  opale  o simile.  Dopo 
lo  sviluppo  si  appendono  le  pellicole  a seccare. 

Volendo  usarle  come  diapositive  per  proiezione,  si  mettono  fra 
due  sottili  vetri,  che  si  uniscono  nel  modo  usuale  con  strisce  di 
carta  nera. 

Per  avere  immagini  ordinarie  si  trasportano  sopra  carta  od  altro 
supporto,  che  viene  previamente  spalmato  con  una  soluzione  di  gela- 
tina; la  N.  P.  Gr.  fornisce  la  carta  già  preparata  per  questo  trasporto. 

Allo  scopo,  si  immerge  tanto  la  pellicola  faccia  all’  ingiù  che  la 
carta  da  trasporto,  superficie  gelatinata  all’  insù,  in  una  bacinella 
d’acqua;  si  ritraggono  poi  unite  e si  pongono  fra  carta  bibula  ove 
restano  sotto  pressione  per  circa  mezz’ora  per  carte  liscio  e per  almeno 
due  ore  per  carte  ruvide  ; la  pressione  per  quest’ ultime  deve  essere 
maggiore.  Si  levano  poi  e si  appendono  a seccare.  Dopo  secche,  si 
può,  alzando  agli  orli  un  lembo  della  pellicola  di  celluloide,  staccare 
questa  facilmente  dall’immagine  che  resta  aderente  alla  carta. 

Come  principali  vantaggi  di  questo  nuovo  processo  la  Commissione 
deve  rilevare: 

1.  L’essiccazione  delle  pellicole  è più  rapida  di  quella  delle  carte 
al  pigmento  ordinarie,  essendo  lo  strato  delle  prime  alquanto  più 
sottile,  vantaggio  che  assicura  la  maggiore  solubilità  della  gelatina 
nell’  acqua  calda. 

2.  Si  ottengono  immagini  in  posizione  giusta  con  un  trasporto  solo. 

3.  Lo  sviluppo  delle  pellicole  è più  sicuro  di  quello  delle  carte 
al  pigmento,  essendo  esclusa  1’  asportazione  dello  strato  dell’imma- 
gine, come  talvolta  accade  usando  quest’ ultima. 

4.  Il  trasporto  dell’immagine  finita  sopra  superfici  molto  ruvide 
è più  facile  di  quello  colla  carta  al  carbone. 

5.  Per  la  trasparenza  della  pellicola  sviluppata,  si  può  con  tutta 
facilità  adattare  perfettamente  l’immagine  in  un  posto  qualunque  del 
supporto  definitivo,  come  p.  es.  in  un’incorniciatura  già  esistente  sulla 
carta,  ed  anche  trasportare  immagini  di  diversi  colori  una  sopra  l’altra 
nel  medesimo  posto. 

Queste  pellicole  possono  raccomandarsi  all’attenzione  degli  amatori 
della  stampa  al  pigmento. 

A.  Brogi 
L.  Castellani 

Gr.  PlZZIC4HELLI. 
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Novità  Fotografiche 

♦ 

Il  doppio- anastigmatico  Goerz  per  riproduzioni  con  spettro  se 
Condario  ridotto.  — Per  la  fotografia  di  riproduzione  e per  la  tri- 
cromia è di  grande  importanza  di  avere  degli  obbiettivi  i quali,  oltre 
a dare  una  nitidezza  incisa,  devono  anche  esser  corretti  per  i 3 co- 
lori principali  dello  spettro,  cioè  per  il  rosso,  verde  e bleu.  Alle  due 
costruzioni  finora  esistenti  che,  sotto  quest’  ultimo  riguardo  bene  si 
prestavano  cioè  il  Collinear  apocromatico  di  Voigtlànder  e il  Planar 
con  spettro  secondario  ridotto  di  Zeiss,  si  unisce  l’ obbiettivo  dianzi 
indicato  dovuto  ai  calcoli  di  W.  Zschokke  e F.  Urban  della  ditta 
Goerz,  nel  quale  F apocromasia  è stata  ancora  più  perfezionata,  così 
che  anche  con  obbiettivi  di  grande  lunghezza  focale,  il  residuo  di 
aberrazione  non  si  rende  più  sensibile. 

Una  prova  pratica  con  un  tale  obbiettivo  di  90  cm.  di  lunghezza 
focale,  facendo  delle  pose  del  medesimo  soggetto  attraverso  filtri 
rosso,  verde  e bleu,  diede  una  completa  coincidenza  delle  3 immagini. 

L’Unofocal  F:  4-5  della  ditta  C.  A.  Steinheil.  — Questo  obbiet- 
tivo molto  luminoso  presenta  la  particolarità  di  essere  composto  di  4 
elementi  separati  ognuno  dei  quali  è rappresentato  da  una  singola 
lente.  L’ obbiettivo  è simmetrico  e permette  Fuso  di  una  metà  sola 
con  una  lunghezza  focale  di  circa  il  doppio  di  quella  dell’  obbiet- 
tivo intero. 

L’  obbiettivo  è in  primo  luogo  destinato  alle  istantanee  in  condi- 
zioni di  luce  sfavorevoli  ; i numeri  più  grandi  si  prestano  bene  per 
ritratti  e gruppi. 

Esso  può  essere  impiegato  anche  per  paesaggi  e per  riproduzioni, 
e,  accoppiato  ad  un  sistema  negativo,  per  telefotografie  istantanee. 

L’apparecchio  triplice  di  proiezione  per  tricromie  eseguite 
col  processo  Miethe  costruito  dalla  casa  Bermpohl  di  Berlino.  — 

E un  apparecchio  di  precisione,  nel  quale  mediante  viti  micrometri- 
che,  si  può  raggiungere  la  perfetta  coincidenza  delle  3 immagini 
parziali  dello  schermo.  La  luminosità  dell’ immagine  combinata  della 
grandezza  di  1-5  X 1-5  m.  non  lascia  nulla  da  desiderare. 

Il  prezzo  dell’apparecchio,  fornito  di  3 obbiettivi  Buscb,  è di  mar- 
chi 500. 

— — — - - ' — 


(Salleria  W arte  flDoòerna  * IRoma 



La  Ditta  Danesi  cav.  Cesare  di  Roma,  i lavori  della  quale  orna- 
rono ripetutamente  il  nostro  Bullettino , ha  intrapreso  la  pubblicazione 
di  riproduzioni  di  quadri  moderni  in  tricromia.  Abbiamo  sott’ occhio 
la  prima  dispensa  che  contiene  le  riproduzioni  in  colori  dei  quadri 
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seguenti  : Pastorella  di  F.  Paolo  Michetti  ; Ultime  Goccie  di 
Andrea  Tavernieri  Pier  Damiano  e la  contessa  Adelaide  di 
Torino  di  Postiglione  Salvatore  ; Il  Tasso  a Bisaccia  di  Ber- 
nardo Celentano. 

Con  viva  soddisfazione  abbiamo  accennato  questi  riuscitissimi  la- 
vori, che,  come  persona  competente  ci  assicurò,  corrispondono  perfetta- 
mente ai  dipinti  originali.  I nostri  rallegramenti  all’ egregio  consocio 
cav.  Danesi,  col  voto  che  la  sua  pubblicazione,  la  quale  per  il  suo 
mite  prezzo  (1)  permette  anche  a persone  di  modesta  fortuna  di  farsi 
una  raccolta  delle  migliori  opere  di  pittori  moderni,  trovi  tanto  in 
Italia  che  all’Estero  il  meritato  apprezzamento. 

tsy ro 

DE  NO^TI^E  IDDUj^Tl^ AZIONI 

L’ illustrazione  fuori  testo  “ Tramonto  ” del  presente  numero 
è tratta  da  una  istantanea  del  nostro  Segretario  Sig.  Ernesto  Bauin 
presa  a Livorno  in  una  serata  burrascosa.  Gli  effetti  di  nubi  ed 
i chiaroscuri  sono  resi  bene  mediante  la  lastra  Perxanto  del 
Perutz  di  Monaco,  ed  uno  schermo  giallo  all’Auranzia  del  dot- 
tor Castellani.  I nostri  ringraziamenti  per  il  permesso  di  ripro- 
durre questa  riuscitissima  veduta. 

— — — 

nuovi  soei 

A norma  dell’articolo  11  dello  Statuto  sono  ammessi  quali  soci  del 
nostro  sodalizio  i signori: 

Formigini  cap.  Primo,  Firenze. 

Jesurum  Aldo,  Venezia. 

Sundt  Edoardo,  Parigi. 

Corsi  Guido,  Firenze. 

Masini  Raffaele,  Cuvio. 

: « ' -Al 

HSSOeiHTI 

» 

Collotto  Federico,  Sestri  Ponente. 


(1)  La  prima  dispensa  del  formato  32  X 42  cm.  non  costa  che  lire  1 per 
l'Italia  e lire  1,25  per  l’Estero. 
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